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Hcl  quale  profondiffìmamente  fi  tratta  della 

T,0Uldenv  dl  Dl0‘^ 

Ut  rn  breue  compendio  detta  fua  uita  ?&  Canoni-* 

fattone , [otto  il  Vontificato  di  "Papa  Pio  1 1 . 
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SIGNORA  ISABETTA 
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S O R A N Z O, 


Relitta  del  Clarils.  Sig.  Giouanni 
Vcndramino . 
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A R 1 1 fono  girai: 
cidenti  della  «uita 
humanajClardsft- 
maSignora^ondc 
in  quello  Theatro 
deiruniueilbixhi 
tè  Principe  * chiàè 
fuddito,  chi  è Signoreschi  è lèruo,chi 


commenda , chi  obedifce , chi  è reli— 
giolo , chi  è lecolare,  & chi  in  fomma 
iiedc  riccamente  {oprala  ruota  del- 
la Fortuna  : &t  chi  humilmente  fè 
he  ftà  a?  piedi  di  quella  : la  qual  uarie- 
tà  d’altronde  non  è caudata  dal  la  Sa- 

{)ienza  di  Dio , (e  non  perche  piu  hel- 
o &piu  prò  porti onato  folle  f Vniuer 
fòjimperoche,  fi  come  la  perfetta  Ma 
fica  nafce  dalla  corrilpondenza  di  uo 
ci  acute , & meno  acute , piu  grani , & 
meno  grani , &:  fi  come  Tliuomo  non 
«tutto  cuore ,o  ceruello:  ma  molte 
dono  le  parti  di  quello  diuerfe-,  coli 
dio,creando  quella  machina  in  ra- 
merò , pelo , & milùra,  la  creò  fecon- 
do le  ragioni  Muficali , & aynoniche 
proportionaliuhS:  per  la  conucnrèn-f 
za  che  tiene  con  fhuorno , lo  fece  fò- 
anigliantisfimo  ad  elfo: non  facendo^ 


lo,  nè  tutto  Sole,  chcèitauore  di  qtìei 
lo  : nè  tutto  Cielo,  che  li  può  intende* 
‘ re  per  il  ceruello , come  parte  piu  emi 
nente , &ilanzadeli’inteiligibili  m cn 
ti:  ma  à guila  d’una  beliisfima  menla 
lo  empì  di  molte  Ipetie  di  cibi , d fine  > 
che  piu  perfetta  > giuliane  diletteuolè 
lì  dunoitrafTe , ha  il  f ommo  Dio  laida 
to  dimorare  quella  Y ergine  lànrisiv* 
ma  in  quello  mondo*,  acciò  gli  rerw 
delle  grata  quella  fùa  machina, ,ch’,c* 
gli  creò, rendendo  al  cielo  loauislima 
armonia  alla  grauezza  di  noi  miferi^e 
la  f ublimità  delle  opere,  che  fece  inui 
ta , come  con  quellé  * che  partorì  con 
l’àqutezza  del  fuo  ingegno,  & bora 
ancor  le  godiamo , tra  le  quali  fono  il 
prelente  Dialogo  «l  V.  S.  Clarislima 
parimente  per  dignità  di  fàngùe*  per 
cllempio  di  uita , & per  làprenza  d’ut- 


ceUetto  è corda  maggiore  di  quello 
inilrumento  > nientedimeno  la  fi  de- 
gnala con  la  fua  innata  benignità  ac- 
cettare dalla  mia  deuotione  quello  re 
fluflo  del  mio  debito , e riuerenza  uer 
lo  di  quella*,  memore  che  le  uoci  balle 
fono  parimente  accettate  dall’  Armo- 
nia , accrefcendo  la  lùa  perfezione,  e 
dignità } & le  quella  uarietà  Iddio  ot- 
timo gràdislimo  la  fece  co  la  fila  forn- 
irla intelligenza , affin  che  da  quella 
grandezza,  & da  quella  baflezza  ne 
nalcefle  una  uita  perfetta,  cofi  V,  S. 
Claxisfima  perle  lue  fante  operationi 
imaginedi  Dio,  la  prego  che  non  la 
fi  IHegni  abbracciare  quello  mio  do- 
no , le  ben  fi  parerà  alquanto  humilia 
re , pur  dal  mio  oflequio  ne  auuenirà 
honore  à lei , fodisfattione  a me, e gio 
uamentoa  tutto’l  mondo  \ honore  a 
. c lei* 


lei, perche  maggior honore  delTHu 
milti  non  lì  ritroua,  fodisfattione  a 
me , per  uqdere  che  da  lei  è quello  do 
no  accettato  gratamente  * & gioua- 
mento  al  mondojperche  effendo  ope 
ra  d’una  fànta  tanto  diuina , per  le  cui 
marauigliofe  occafioni  è carisfimaà 
Dio,  renderà  con  feflèmpio  fìiode- 
uotione  > & conlolatione  all  anime  ri 
uerenti,  e grate  al  Signore:  come  fon 
certo  > che  farà  V.  S.  Clarisfima , che 
peri  pen  fieri,  e per  To  pere  lue  fi  mo- 
lh  a figliuola  di  lùa  diuina  Maeflà , & 
degna  di  eterna  memoria,  &imitatio 
ne,  come  tutta  etiandio  l*llluftrisfima 
cala  SORANZA,  nido dfogni uir 
fri , & albergo  d’ogni  o pera  (anta , nè 
giu  allargandomi:  finalmente, fè  quel 
làggio  Re  non  fdegnò  lagrelle  frut- 
to di  quell  humile  contadino:  coli  mi 

» 4 


li 


queftohumil  pièlènte  farà  tanto  gra- 
tamente accettato,  quanto  io  riueren 
temente  alla  lua  cortefe  natura  glielo^ 
apprefento  : allaqualeprego  nottro- 
Sig.  concedi  ogni  iòmma  felicità. 

Di  Vinegia,  li  2 y Ottobre . 1 f j 8. 
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0 74  E un  anima  , leuata  dal  defi  àtrio  del- 
Cbonor  di  Dio , icjjcnita  nella  yirtù  del7 ^ 
r-  l oratione.cap.  i»  43 

Come  il  defiderio  diquc fi' anima  crebbe  » efendogli 
moflratada Dio  lancceflìtà  deimondo. cap.z. 46 
Come  l’operationi  finite  non  fon  [officienti  d punire , 
• ne  a remunerare , Jen^a  l affetto  , continuo  del - 
' la  carità. c a p.^.  fij 

Come  il  defiderio  , & la  eontritione  di  cuore  fatisfa 
alla  colpa , & alla  pena , in  fe,&  in  altri, 

€aM  49 

Come  è molto  piaceuoteà  Dio  il  defiderio  di  uoler 
portare , ouer  patir  per  lui.cap.  5 . 5 f 

Come  ogni  uir  tu  >&  ogni  dijf cito  fi  fa  col  mefto  del 
f ioffjmo.cap.  & 5$ 


Come 


’EdbyCio.c 


I W D I C 
uirtufi  adopera 


E DE*  CjtV.  (/ 
Come  le  uirtu  fi  adoperano  cól  me: del  projjimo  * 
& perche  effe  uirtù  fiano  pofle  tanto  differenti 
nelle  creature . cap . 7. 

Come  le  virtù  fi  prouano  , c fi  fortificano  perii 
lor  contrari j.  cap.  8.  6 4 

Come  l'affetto  non  fi  dee  povere  principalmente  ncl~ 
la  p enti  enfia  , ma  nelle  virtù,  cap.  9.  66 

Similitudini , come  la  carità , l'bumiltd , e la  difcrce 
tione  fono  unite  infieme.cap.  10.  69 

Come  la  penitentia , & gl' altri  effercitij  corporali , 
fi  de  ono  prendere  per  inftrumento  di  venire  à uir 
tu.  cap.  11.  yi 

}{epetitioncd' alcune  cofegià  dette,  cap.  li.  77 

Come  quest'anima  per  la  rifponfione  diurna  crebbe 
fommamente  , e mancò  in  amaritudine.ca.i  3.80 
Come  Dio  fi  lamenta  del  popolo  Cbrifliano , e fingo - 
larmente  de' ministri  fuoi , toccando  alcuna  cofa 

- del  facramento  del  corpo  diChriSio . cap . 14. 

car.  84 

Come  la  colpa  è piu  grauemente  punita  dopò  la  paf- 
fionediCbriflo.cap.15,  8$fc 

Come  quest'anima,  conofcendo  la  diurna  bontà, 
non  rimaneua  contenta  di  pregare  folamente  per 
i Cbrifliarti,  ma  pregaua  per  tutto  il  mondo . cap. 
16.  pz 

Come  Iddio  fi  lamenta  delle  fue  creature  rationali  » 

maffime  per  l'amor  proprio,  cap.  1 7. 94 

Come  niunopuò  uscire  delle  mani  di  Dio,  cap. 1 a, 

- car.  91 

Come 


1 7j  ‘D  I C Qg-  \ 

Come  gucfl' anima  , crefcendo  ntll'amorojo  fuoco  f 
dcjidcraui  di  fuiar [angue  . cap.  ip~  1 •'  96 

Come  fen\a  tributatone  portar  con  pacicntia>  non  ji 
\ può  piacer  à Dio,  cap.  20.  5^ 

erme  efjendo  rotta  la  lirada  d'andar  al  cielo  perla 

- difobedientia  d\4damo.CJ'c.cap.2  1. 99 

Cerne  Dio  induce  l'anima  a riguardar  la  grande^* 

■ di  ejjo  ponte. cap,zi.  iod 

Come  tutti  jiamolauoratoridi  Dio  neilavigna  della 
t Santa  cbicfa.  cap.  23.  "y  loz. 

Ver  qual  modo  Dio  brufea , àpoda  la  vigna  . capT 

i 24. . i i.v  .105 

Come  l'amma  prega  Dio  che  gli  mofirt  coloro , che 
1 vanno  per  il  predetto  ponte  .cap.  15.  lofc 
C onte  il  detto  ponte  ba  tre  gradili,  che  lignificano! 

- tre  Siati  de  II  anima,  cap.  26. l°9 

Come  qtteflo  ponte  d murato  di  pietre , che  lignifica- 
. no  ie  virti  . cap.  27.  ~ 1 1 2 

Cóme  per  ciafcuna  di  quefie  due  firade  fivdcon  fa- 

• lica.cap.  18.  v* ■ il? 

Come  quefto  ponte  t efìcndo  [alito  at  cielo  il  giorno 
« deU\.4feenfiohe , non  fi  pam  però  dalia  terra  , 

1 cap.  29.  \ n<T 

Come  quest' anima,  maraHÌgliando[i  della  mifericor - 
1 dia  di  Dio  , racconta  molti  doni , & grafie  , fat- 
„ te  all  bimana  ^eneratione.cap. 30.  ■ 1ZI 

Stella  indignità  di  quelli  che  pajìano  per  il  fi  umetti 
['otto  del  ponte.cap.31.  . 129 

f onte  i frutti  di  guefì' arbore  fon  tanto  diuerfi,  qmn- 

v*‘*v 


D t C \A  T I\r  O L T. 
to  fono  t peccati , e prima  del  peccato  della  carna 

litd  . Cap.  3 1.  ,\<iY  * I 26 

D' alcuni  altri  i quali  tenendo  flato  di  fignoria , gli 
loro  frutti  fono  ingiù fiitia.  cap.  ?q.  1 29 

Come  per  quefli , gr  per  altri  difetti  ft  cade  nel  fai - 
fogiudicio.cap.fì . ' 130 

parla  fopra  la  parola  che  difle  Cbriflo  :lo  m*n- 
darò  il  Spirito  fanto.  cap. 36.  131 

Della  feconda  ri  pr  enfi  onc,  nella  quale  fi  riprende 
della  ingiuflitia , & drlgiudtcio.  cap.  3 7.  1 5 $ 
Di  quattro  tormenti  principali  de  i dannati  talli- 
quali  feguitano  tutti  gli  altri k cap.  3 8 . 137 

De//«  t e r\a  riprenfione , che  fifa  nel  giorno  del  giu 
dir  io. cap.  39.  * 139 

Come  gli  dannati  non  poffono  defidcrarc  alcun  bene . 

cap.  40.  , t *4!) 

Della  gloria  dei  beati,  cap.qi,  141 

Comedoppo  il giuditio  generale  crefcerà  la  pena  a i 
dannati,  cap.  42.  147 

Df Ila  utilità  delle  tentationi , e com<?  ogni  anuria 
nella  eilremità  fua  vede  il  luoco  fuo , ctoè,ò  pe - 
na,ò  gl0ria.cap.q3,  ,V;  i$  t; 

Come  il  demonio  piglia  i anime  fotta  colore  d' alcun 
bene , ponendo  la  viftone  d’un  albero , che  que 
fi' anima  una  uoita  bebbe.cap.  44.  154 

Come  il  mondo  ha  germinato  (fine  , chi  fieno  quelli , 

. a cui  epe  non  fanno  male t benché  muno  pajji  que- 
lla ulta  fm%a  pena. cap  45.  157 

De  mali  che  procedono  dalla  cecità  deli  intelletto , 

e covre 


. 1 Tl~D  t C t\  r 

* e come  i beni  che  non  fon  fatti  in  flato  di  grafia , 

■'  non  turino  a uita  ctcrna.cap.g6.  161 

Come  pojjono  offeruarii  commandamenti , chi  non 
r:  offeriteli  conferii,  & in  ogmfiato  che  la  per  fona 
•vuole , hauendo  buona  uolontà  è piaceuole  a 
Dio,  cap.i’j.  165 

Come  i mondani  non  poffono  fatiarfi^e  della  penarci 
- la  peruerfa  uolontà  in  guefta  vita,  cap.  48. 

car. i6p 

Come  il  timor  feritile  non  è [officiente  a rita  eterna, 
& esercitando  quefto  timore  t fi  mene  all’amore 
delle uirtfc,  cap. qg,  17$ 

Come  queff anima  uenne  in  grand'amaritudine  per 
la  cecità  di  quelli , che  fi  annegano  nel  fiume.cap, 

• 50.  175 

Come  i tre  gradili  figurati  nel  ponte , cioè  nel  figlino 

lo  di  Dio  , lignificano  le  tre  potentie  dell'anima • 
: cap.  51  — 176 

Come  fe  le  tre  potentie  dell'anima  non  fono  unite  , 
uonfi  può  bauer  per feuer  arnia , fent^a  la  quale 
ninno  gionge  al  termine  fuo.  cap.  53.  180 
E Ipofitionefopra  la  parola  che  difie  Chrifto , chi  ha 
fete  uenga  d me . - cap. 54  181 

Qùal  modo  deue  tenere  generalmente  ogni  creatura 
ragioneuole , per  poter  yfeir  del  pelago  del  mon- 
do, cap.$i 

J{epetitione  in  fomma  d' alcune  cofe  fopr adette,  cap . 

5 <5  187 

Come  Dio $y olendo moftrarc  all'anima , che  i tre 

gra- 


m- 


ole, 


1 


D ET  CU  7»  i T 0 l U vUl 
graiiii  del  fonte  fono  lignificati  per  i tre  fiati 
del?  anima, dific , che  ella  leuaffc  fopra  di  fe  a 
guardar  la  verità.  cap.  57  189 

Come  i anima , guardando  nel  diurno  ffcccbio  , ve- 


detta  le  creature  andar  in  diuerfi  modi. 

cap* 

1 90 

Comeil  timor  feritile  ,non  è fi officiente  per  andar  a 

uita  eterna.  cap.  5 9 

191 

Come  eficrcitandofi  nel  timor  feruile,per  il  qual  sin- 

-Stendo il  primo  gradile  del  ponte , fi  peruiene  al 

> •'•fecondo.  cap.  60 

191 

ÙtU'impcrfcttionc  di  quelli , che  amano,  &feruono 

d Die  per  propria  utilità,  & confo  lattone.  cap. 

• 61 

194 

Ver  qualmodoDio  manìfefiafemedefimo dilanimi. 

- che  l ama.  cap.  61 

198 

Verchc  Còri  fio  nondifje . lo  non  manifcHarò  il  pa- 
dre t ma  me  medefimo.  cap.  6?  200 

Qual  modo  tenne  t’anima  a falireil  fecondo  gra - 
dodclpontc.  cap.  6+  10» 

Come  amando  Dio  imperfettamente  jmp elettamen- 
te s ama  il  profilino.  cap.  6$  2 c 6 

* Del  modo  che  dee  tener  l'anima , per  giunger  alla - 
- mor  puro  y & generate . cap.69  209 
^fmmac/tr amento  come  l'anima  uà,  dallorationc 
vocale  alla  mentale*  cap.ój.  210 

Dell'inganno  di  quelli  che  amanoil  fer  ititi  0 di  Dio , 
per  propria  confolatione.  cap.  68  219 

Dtllinganno  che  riceuono  i fierui  di  Dis>  » i quali 

amano 


0m$  i 

M : ^tii 


m 


r y a r C t 


amano  Pio  iti  [opradetto  amore  imperfètto .cap. 
69  221 


Di  quelli  i quali  per  non  lafciar  la  loro  confata- 
tene j non  fouuengono  al  pro(fmo  nelle  fue  ne- 

ccffità,  cap.  70  214 


Dell'inganno  che  ricenono  coloro,  iquati  hanno  po- 
llo tutto  il  loro  affetto  nelle  confolationi,  e vifio 
ni  mentali»  cap.*]i»  21 6 

Come  i predetti , che  fi  dilettano  delle  confolationi à 


e vifioni  mentali  » pofiono  effer  ingannati  dal  de- 
monio >c  quando  fi  conofce , fa  la  uiftone  è da  Dio 
ònò.  cap.72  2 2$ì 


Come  l'anima , che  in  verità  conofce  fe  medeftma  , 
fauiamente  ft  guarda  da  tutti  i predetti  inganni  « 
cap.qj.  , 210 


J>er  qual  modo  l’anima  ft  parte  dall’ amor  irnperfet- 
to  » e giunge  all' amor  perfetto , filiale  ,&  mira- 
bile. capqq  23% 

De  i fegni , a quali  ft  conofce  che  l'anima  fta  uenu - 
ta  all  amor  perfetto . cap.qf  234. 

Come  li  imperfetti  uogliono  feguitare  folo  il  Vadre ? 
magli  perfetti  feguitano  il  Figliuolo  della  ui 
ftone  ,c'bebbe quesl  anima.  cap.qó  236 
Come  l'anima , f alita  al  ter^o  grado , ptruiene  alla 
bocca , dalla  quale  fi  conofce  effer  venuta  a per- 
fetto flato.  cap.  77  240 

Del  quarto  flato , che  non  è f eparato  dalter^o  t cg* 


delle  operationi  deU  anima,  che  è giunta  à quejlo 


flato.  cap.  7% 


Come 


Dia 


1 


D E*  C sA'V  I T 0 VI.  IX 
C ome  da  predetti  perfetti  non  fi  fottrabemai  pet 
pentimento , nè  per  gratta,  ma  per  vnidOft.  cap , 

7 9-  *54 

Come  i mondani  rendono  gloria  a Dio,  volendo  *Jfi, 

ò nò,  cap. So  258 

Come  etiaudio  i demoni]  rendono  gloria,  & laude  a 
Dio  . cap. hi  . *v.  259 

Conte  l anima  , poi  che  è pafiatadi  quetta  uitatvede 
, pienamente  la  gloria  del  nome  di  Dio  in  ogni  crea 

< tura.  cap.  82, • 260 

Come , poi  cheS.Vaolo  fu  tratto  alla  gloria  de  B. 

defideraua  effer  feto  Ito  del  corpo . cap.  8$  i6\ 
Come  l' anima , che  fi  troua  nel  grado  voltino,  infi- 
nitamente defidera  di  lafciar  la  Ipoglia  terrtha  f 
& vnirfi  con  Dio . cap.%4.  - 2 6$ 

Come  è meglio  andar  per  confeglio  della  falute  del- 
l'anima ad  un  burnite  con  fama  confidenza , che 
ad  un  fiuperbo  litterato , cap. 8$  265 

Hepetitione  vtiledi  molte  co/e  dette , cr  come  Dio 
induce  quell'anima  a pregare  per  ogni  creatura , 
e per  la  S,  Chiefia . cap.%6  27» 

Come  quell'anima  fa  petitione  a Dio  di  uoler  pape- 
re i frutti  deli anime,  cap.  87  272 

Come  fi mo  cinque  maniere  di  lacrime , capu.  88. 

carte  274  • 

Della  differenza  delle  predette  lacrime . cap.  _Sp. 

carte 2 6 

Come  il  demonio  fugge  da  quelli , che  fono  congiuri 
: ' ti  alle  quinte  lacrime . cap.  fio  28$ 
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Come  quelli,  che  desiderano  le  lacrime  de  gli  occhi, 
e non  poffono  batterle , hanno  quelle  del  fuoco,  e 
perche  cagione  Dio  fottrahe  le  lacrime  corpora- 
li. cap9 1 28  6 

Come  Dio  vuol  efier  feruito,come  coja  infinita . 

cap  91  289 

Del  frutto  delle  lacrime  degli  huomini  mondani . 

• cap.  9 3 291 

Cornei  lacrimanti  mondani  fono  percoffi  da  quattro 
uenti . cap.gq  2 96 

De*  frutti  delle  feconde , & tcr^c  lacrime. cap  9^ 
carte  300 

Del  frutto  delle  quarte  lacrime  unitiue . cap  96 
carte  304 

Come  quell'anima , ringratiando  Dio  delle  dichiara - 
tioni  de  predetti  liuti  di  lacrime , gli  fa  tre  pe- 
tit io  ni  . cap. 9 7 309 

Come  il  lume  è necefiario  ad  ogni  anima  che  uuol  fer 
uire  a Dio  in  uerità , & prima , del  lume  genera- 
le. cap. 98  311 

Di  quelli  che  hanno  poflo  il  lor  defiderio  piu  in  mor- 
tificare il  corpo , che  la  propria  uolontd.  cap*$9 
carte  3 1 6 

D'unavifionc  che  quefl anima  hebhe , laqual  tratta 
del  modo  di  uenire  a perfetta  purità ,t  del  non  giu 
dicare.  cap.  100  318 

Ter  qual  modo  riceuono  l'arra  diuita  eterna , quel- 
li che  Hanno  nel  predetto  perfetto  grado . cap.> 
IO!  32 6 

In 
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In  cbe  modo  fi  debbe  riprendere  il  projjimo , accio - 
chela perfona non  cada  in  falfo  giudicio . c*- 
pit.ioi  328 

Como  /ò  Dio  manifeflafle  nella  mente,  alcuna  perfo 
na  ejjer  piena  di  tenebre,  non  fi  debbi  però  giu- 
dicare in  colpa  • i o 3 $30 

Come  la  penitentia  non  fi  deùbe  pigliare  per  fon- 
damento , nè  per  principale  effetto , ma  per  l'af- 
fetto della  virtù . cap.  104  33^ 

pepetitione  in  fomma , delle  predette cofe,  con  vna 
aggionta , Jopra  la  riprenfione  del  proffmo  • 
cap.i  05  336 

De  ifegni  da  conofcere  quando  le  uifitationi , & «i- 
fioni  mentali  fono  da  Dio , 0 dal  demonio . cap . 
i°6  338 

Come  Dio  adempiei  fanti  defiderij  de  i ferui  fuoi , 
& piaccionli  molto  quei  cbe  picchiano  alla  porta 
della  fua  uerità  con  perfeuerantia . cap • 107 
carte  342 

Come  quell'anima  rende  grafia  a Dio,  & domanda 
ydir  parlar  de  difetti  demimftri  della  S,  Cbiefa • 
cap,  1 08  344 

Como  Dio  rowio  follecita  la  predetta  anima  all  ora 
tione . cap.  io  9 347 

Z)o//4  dignità  de  Sacerdoti,  & del  Sacramento  del 
corpo  di  CbriFlo,  & di  quelli,  che  fi  communi- 
cano  degnamente , & indegnamente . cap . 1 1 o. 
carte  348 

Cornei  [entimemi  corporali  tutti  fono  ingannati  dal 
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predetto  Sacramento',  & d'una  ripone,  che  que- 

• il' anima  h ebbe  fopra  quella  materia.  cap.n  r 

carte  35  6 

iteli eccellentiadeU anima,  quando  piglia  il  /aera- 

• mento  dell' altare  in  grafia.  cap.  1 1 2 . 3 69 

Come  le  predette  cofe , intorno  all  eccellenza  del 

facr amento , fono  dette  permeglio  conofcere  la 
dignità  de  Sacerdoti . cap.i  1 3 . 361 

Cornei  facr  menti  nonfideono  uendere,  nè  compra 
re,  & come  quelli  cbe'l  riccuono , debbono  fou - 
uenire  i minijlri  delle  cofe  temporali,  lequali  e/]i 
minilìri  debbono  dijpenfarein  treparti.cap.i  1 4 
carte  363 

Della  dignità  de'  Sacerdoti , e come  la  virtù  de  Sa- 
cramenti non  fi  diminuire  per  le  colpe  de'  mini- 
ftri , & come  Dio  non  mole , che  i fecolari  s'im- 
paccino di  correggerli . cap . 1 1 5 3 6 $ 

Cometa  perfecutione  che  fi  fa  alla  Santa  Cbiefa  , 

- onero  a' minijlri  fuoi , Dio  la  reputa  a fe,  e co- 
me quella  colpa  è piu  grane , che  t altre  . cap . 

• 1 16  36  j 

Siri  fi  tratta  contra  i perfecutori  della  Santa  Cbie- 
fa 9 & de  minijlri  in  diuerfimodi.  capit.  1 1 7 
carte  373 

J [epetitione  fopra  le  predette  cofe  della  S.  Cbiefa, &• 
de'  minijlri  di  efia . cap.  1 1 8 37 6 

Dell' eccellenti  a delle  uirtù , & delle  operationi  uir 
tuofe , & fanti  minijlri,  e come  ejfi  hanno  la  con- 
ditone del  Sole , & della  correzione  loro,  uerfo 
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de  fu d diti . cap.i  19  : ■ ■■  v } . 377 

v Hepctttione  del  precedente  capitolai,  & della  ritic - 
rrarù , cfrr  /r  debbe  bauere  a Sacerdoti , dito- 
ni, orci  che  fieno • cap.  12»  s 39^ 
De  di f etti, & della  mala  uita  de  gl'iniqui  facendoti 
& minifiri  . *4p.  1 21  $9$ 

Come  ne  predetti  iniqui  legiiaimgwfiitia,  & fingo 
tormente , non  correggendo  i f additi,  cap.itz 
carte  X 398 

Di  motti  altri  difettide'  predetti  minifiri , & fingo- 
tormente  dell  andar  per  le  tauzrnè , & de  giuo- 
*■  cbi,&  de  concubi  narif^v..  ; caf.i  2$<siv  400 
Come  ne  i predetti  minifiri  regna  il  peccato  contro 
natura  t & d una  uifionecbe  qrtefia  anima  bebbe 
[opra  quefia  materia,  -X  cap.iif.  40 $ 
Come  per  i predetti  difi  iti  i fuddùi  non  fi  correggo 
no , & de  difetti  di  reltgiofi , & come  per  no» 
corregger  1 predetti  mali , moltialtri  ne  ficguita - 
no,  cap.  ii$  . 4og 

Come  ne  predetti  iniqui  ministri  regna  il  peccato  dà 
la  Infuria,  cap.  126  414 

Come  ne  i predetti  minifiri  regna  ? auaritia,  prefian 
do  ad  vfura,  & fingolarmcnteucndcndo,ccovt 
prandoibeneficij , & le  prelature,  & dei  ma- 
li, che  per  quefta  cupidità  fon  venuti  nella  Chic 
fa.  cap.  127  41 9 

Come  ni  predetti  minifiri  regna  la  fuperbia , per . 
la  quale  fi  perde  il  conofcimcnto  ,&  come  per- 
dutolo, fingono  di  conficcare,  & non  confettar 

bb  * 

J0T 


I 7^  DICE 

T ; VO,  cap.12%  427 

Di  molti  altri  difetti , liquali  per  fuperbia , & per 
amor  proprio  ft  commettono . cap.  129  45  £ 
Di  molti  altri  difetti , i quali  commettono  li  predetti 
iniqui . cap  i 30  441 

Dfi/a  differenza  della  morte  de'  giufli , a quella  de 
peccatori , & prima , della  morte  de  giujìi.  cap. 

- *3*  • , 445 

De//»  morte  de  peccatori , & delle  pene  nel  punto 

della  morte . capici  452 

S^epetitione  fopra  molte  cofe  dette , f come  Dio  i» 
> tutto  uieta  che  i facerdoti  non  pano  toccati  dai 
. fecolari . cap.  133  461 

Come  quell'anima  > laudando , e ringraziando  Dio  9 
fa  oratione  per  la  Santa  Cbiefa . capii,  134. 

• carte  4 6$ 

Come  Dio  prouidde  all'huomo , creandolo  alla  fua 
imagine , & fmilitudine , c poi  co»  linear  natio- 
ne,  cap.  135  470 

Come  Dio  prouede  per  U lferan\atalle  fue  crea- 
ture » e chi  piu  perfettamente  ffera , pi»  gufla 
. la  prouidentia  fua.  cap.136  475 

Coroc  Dio  prouidde  nel  tefl amento  uccchio  3con  la 
legge , è'  Trofeti , c dapoi  mandando  il  uerbo  t 
' poi  con  gli  ^ipoffoli , martiri , &c.  cap.  137 
carte  479 

Come  ciò  che  Dio  permette  è folamente  per  no(iro 
bene  y e falutc  , e come  fono  ciechi  quelli , che 
giudicano  il  contrario  • cap.i  38  48» 

Come 
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Come  Dio  prouede  in  alcun  cafo  particolare  atta 
t falute  di  quell'anima  » alla  quale  auuien  il  cafo9 
tLcap.tw  486 

Qui  narra  Dio  la  prouidentia  fua  , in  diuerfi  altri 
modi  (i  duole  della  infideltà  delle  creature , ripo- 
nendo una  figura  del  yeccbio  T e flamenco,  cap, 

: 140  487 

Come  Dio  prouede  che  noi  fiamo  tribolati , Per  la 
noftra  falute  , & della  mi  feria  di  quelli , che  non 
fi  confidano  in  effa  prouiden^a  . cap.  141, 
car.  ì- v v 493 

Dio  prouede  uerfo  le  anime  col  facramento* 
Et  come  prouede  a ferui  fuoi  affamati  del  fa- 
cr amento  del  corpo  di  Cbrifto  , narrando  , come 
prouede  piu  uolte  per  mirabil  modo  rcrfio  d vn- 
> > ànima  affamata  di  effo  facr amento»  ; cap • 

142. 

Df//a  prouidentia  di  Dio  mrfo  coloro  , ffcf  fono  in 
peccato  mortale»  cap. 143  ? joj 

Della  prouidentia  , che  Dio  y fa  yerfodi  coloro,  che 
fono  ancora  nell' amore  imperfetto.  cap  144 
car . j op 

Z>c//*  prouidentia  che  Dio  yfa  yerfio  di  colorò , che 
non  fono  ancora  nella  earitd  perfetta • eap» 
145  ;T  Jlò 

^epetitione  delle  predette  cofe , poi  parla  fopra  te 
parole  di  Chrifio  : metti  la  rete  dalla  parte  deflra 
della  naue.  cap.i  46  53$ 

Come  la  predetta  rete  la  getta  piu  perfettamente 
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vno*  che  vn altro: onde  piglia  piu  pefci,& 
della  ecccllentia  di  quelli  perfetti . cap.  1 47 

. carte  528 

\ &cUà  pYOUÌdcntia  di  Dio  in  generale , la  quale  vfa 
*0  7crfo  le  fue  creature  in  quesìa  vita,  e nell'altra, 

S fafr  l 48  • 5 JI 

JDtllaprouidentiacbe  Diovfa  verfodelli  feruijuoi 
-poderi , fonitene ndogli  nelle  cofe  temporali, cap, 

MP  535 

Def  mali  , che  procedono  dal  tenere , ò defidcrarc 

4tfoY dinatamente  le  riccbe\\e  temporali , cap . 

% bl  1 5°  . . VXXX;  .■  J4(» 

pell^ccellentia  depoueri  per  (firituale  int  emìone t 
, x:’&MWcCbri(ìo.ci  ammaeflra  di  quella  pouertàt 
fon  effempi > & della  prouidentia  di  Dio  verfo  di 

Atto"*  .Qjw&tì t.U\  db  & 544 

Retinone  in  fomma , della  predetta  diurna  prò - 

'•  553 

quell'anima  laudando , & ringrati  andò  Dio  » 

. JrQ4»fbc  eflo  gli  parli  della  verità  dell' obedien- 
cap.  15$  • 555 

fi  troui l'obedientia  :&  cbi  è quello , che  ce 
»,  \a  foglie,,  & quale  è il  fegno  chel'buomo  Vh ab- 
bia , & chi  è in  fua  compagnia  »&  da  chi  è nu- 
■ trita.  cap.  154  557 

Corne  i obedientia  è vna  cbiaue  da  aprire  il  ciclo, & 
conte  debbehauereil  funicello , & debbefi por - 
7,  furia  alla  cintura , & delle  ecccllentic  fue . cap, 

155  561 
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Qminfiemementi  fi  parli  della  mi  feria  degliinobe - 
dienti,  & della  eccellentia  de  gli  obedienti . ;<*/>• 

155  565 

- Di  quelli  y i quali  pongono  tanto  amore  all'obe- 
. dientia  , efeff  no»  fono  contenti  della  generale 
2 Jxbcdicntia  de  commandamenti , W4  pigliano  l o- 
. bedientia  particolare . cap.  157  569 

Per  qual  modo  fi  uiene  dall' obedienga  generale  alla 
\.\  particolare  ,&  deli eccellentia della  religione . 

fc\yCJp.I  58  Ot"-  r v 57I 

Dilla  eccellenza  detti  obedienti ,&  mi  feria  detti  ino- 
Aibcdicnti ,\U  quali  viuono  nello  fiato  della  reli- 
gione. cap.  159  579 

Conw  jg/i  ueri  obedienti  riceuono  cento  per  uno , & 
vita  eterna,  & che  s'intende  per  qnell'unote per 
quel  cento.  cap.  160  589 

Della  peruerfità  , miferie , & fatiche  dell'inobe - 
dienti , dr  de  miserabili  frutti  dett'inobedientia  • 
cap.161  5 9r 

imperfettione  di  chi  uiue  tepiiamente  nella 
religione , b e neh  e fi  guardino  da  peccati  mortali, 

& del  rimedio  contra  la  loro  tepidità . cap • 
iói  598 

De//*  eccellentia  dell' obedientia , & de  beni , rtc 
dà  a chi  in  ueritd  la  piglia.  cap.  163  6 oi 

Diftintione  di  due  obedientie , cioè  de  religiofi , & 
di  chi  rende  ad  alcuna  perfonafuora  di  religione, 
cap.  164  6of 

Come  Dio  non  merita  fecondo  la  fatica  della  obe- 
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. dienti  a , nè  fecondo  la  Longhena  del  tempo,  ma 

>(  fecondo  la  grdndtz.%*  della  carità  , & della 
^ prontezza  *&  de  miracoli , cbe  Diohamofirato 
per  questa  uinu , & della  difcrettione  nell  ohe- 
^ dire , & del  premio  del  nero  ohe  diente , cap. 

165  608 

E^ep  emione  infomma  di  quaft  tutto  il  prefentc  libro, 
cap.  1 66  614 

Come  quefta  denota  anima , ringrati  andò  Dio,  fa 
orationeper  tutto  il  mondo,  & per  la  Chi  e fa 
. Janta , & commendando  la  uirtù  della  fede,  fa 
' fine  à quefta  opera,  cap.  167  618 
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Lettera  di  Carduccio  Cangiarti:  nellaqua 
le  fi  contiene  il  trattato  della  X.S.  Ca- 
terina da  S iena.  6 24 

Ver  fi  Latini  di  Papa  Pio  //.  6$  4 

'Un  Capitolo  di  Anafìagio  da  fonte  AL 
tino } mentre 'viueua  la  predetta  San- 
ta. 6^6 

Un  Capitolo  di  2(ainerio  de*  'Tagliarefi , 
dtfcepolo  diSanta  Cat  ber  irta , doppo  il 
fuo  tranfito . 642 

Un  altra  laude  del  medefimo , in  lode  del- 
la predetta  fama . 
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AL  REDENTOR 

NOSTRO  IN  CROCE 


E Cco  il  Signor  in  Croce , ajpro  mie  core\ 
Ecco  la  Lucia  e i Chiodi:  Ecco  le  Spine 
Chel  Sede  Palmeti  Piedi  ye  TaurecCnne 
T ini ha  di  Sague , ft)  tu  non  hai  dolore, 
baciali  ingrata  bocca,  occhi  empi  fuor  e 
Vergate  un  largo  Piato. Et  noi  mefehine 
' c adorate?  mie  membra  fenza  fine, 
"Tiene  di  T^iuerenza  y & di  Timore . . 
Ecco  le  *?Man , che  fopra  gli  alti  abisfi 
T occarla  terrai  (piegar  l Aria  ,e  iFetr, 
Elidei fièno, leStelleyilfuoco,et  Ì Acque. 
Ecco  gl  Occhi,  el  Co  fiato,  e i Tiè  trafisfi} 
Che  reggono lauo  gl  human  uiuentr, 
Qndel'Regnodi  Pluto  a terra  giacque . 
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ALLA  REGINA 

D E’  C I E L I.; 


TE  T^gina  del  del  Vergine  ti) Madre 
E Spofa  & Figlia  de  l'Eterno  Sire  , 
Pregatocelo* a la  cagion  del  mio  languire 
M impetri'  l finydalfempiterno  Padre . 
e JMira  con  quai  maniere  oficure  & adre , 
V empio  auuer fario  noflro  prede  ardire, \ 
5Vr o pago  che  mie  mébrhabbia  martire 
Ch' a l'alma  pò  ctinfiidie  mille  fi quadre . 
Tu  che  Stella,  Auocata,  ti)  Madre  fei 
Di  (juefta r valle  di  mi  ferie  piena 
litri, difendi, e alluma  la  mia  mente. 
Tal , ch'ella  ( mondi  fatti  i fi infi  miei  ) 
Scorga  la  uia , ch'a  te  dritto  ne  mena , 
Satia , uittoriofa , & rijfilendente . 
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N LODE  DI 

C ATHERIN  A. 


QVeflafu  quella  f iella  mattutina , 

Laquale  co’ fuoi  raggi  adornai  mo - 
Vinje’l  fignor e del  tartareo  fondo  (do9 
Con  for^a , non  humana , ma  dtuina . 
(fraudo  il  fiuo  corpo  d’afra  dtfctplina : 

E dijjjregio’l  mondan  piacere, immodo9 
Sfolte  anime  ritolfe  dal  profondo 
Co ’ preghi , fatti  a laBonta  dtuina . 

Il  padre  fuo , con  quei , ne  l'alto  B^gno 
Tofe,^ la  madre  da  t inferno  cieco > 
T rafe , & i peccatóri  a penitenza . 

0 quanto’ l mondo  fu  d’hauerti  indegno  , 
Poiché  tempo  fi  poco  fofli  fico: 

Deh,  per  noi  prega  la fomma  Potenti  A. 
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EPÌSTOLA 

PROHEMIALE, 

7^JE  L T \,0  F 0 T^D  ISSILO,  ET 
altiffimo  T ruttato  del  Dialogo  della  Serafica , 
tir  dilettijjima  Spofa  del  dolcijjìmo  Sal- 
uator 7N{ oflro  Gl  ESV  Chrifto  , 

Santa  Catberina  da  Siena  . 

nellaqvale  brevemente  si  con 

tiene  la  uita  fua  ,&  la  /ua  Canonizatione. 

jlLV  l LLVSTKISS.  RT  fi  C C E L L E ?iT  l S 
Madame , & DucheJJe  , Madama  If  abella , Conforte  del » 
l' llluflrifl .S  Gto  Galta\\r)  Sforma, Duca  di  Milano , 

Et  M.  Beatrice,  Conforto  dtU'  lllitflri fi. S, Lodo. 

MiciSforz/t^uca  di  Barri.dell' Ordine  de*  . * 

f.Drtd.diS.DomenicOifingolariJ ?.  . \ ' 

protettrici  , & btne fattrici. 

frati  del  predetto  ordine  de  obfernantia  , & del  Convento 
di  S. Maria  dalle  Grafie, di  Milano  , proftfjo , con  humtl» 
r accomandai  ione  f alate  , nel  docifftmo  Salvatore 
tura  [alute,  G i e s v chkisto. 
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DI y 17^*4  Bontà  ,&  Clementi* 
& ,L  | verfo  l'bumana  grneratione  cuanto  fi  a 
& ata  • & a l Preftnte  fla  » iHufìrijL  & 
Ecccllentifiimc  Madame,  non  dico  la  mia , onero 
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human  a,  ma  nè  anco  l'angelica  lingua  farebbe  fu  ffi  * 
dente  a narrare.Imperoche  bauedo  creata  quella:sì 
quanto  all'anima  , come  quanto  al  corpo , nobilijfi- 
tna  creatura , ornata  di  molti  prcclariffimi  doni,  grò 
tie , &priuilegij , & etiandio  dapoi  il  peccato,  da 
leiperfua  volontà  propria  commefio  : quella  non 
cefo  mai  di  ridurre  à fe , dandoli  fecondo  li  tempi , 
& bifogni  il  rimedio  di  falute . V rim  am  ente  am- 
maestrando quella  per  li  fanti  Vatriarcbi,  &Vro 
feti , per  diucrfi  fegni  & miracoli , per  borribiliffi- 
mi , & fpauentofiffimi  giudicij,  & altri  infiniti  mo- 
di ; acciò  quella , che  per  molti  peccati , & maffimc' 
dell  Idolatria , fi  era  partita,  & fep arata  da  efiaue 
ta  fontana  di  bontà , & accollata  alla  fentina  feti- 
da, & ahhomincuole  del  peccato, & d'ogni  malitia, 
per  tanti  terrori  fofie  ridotta  alla  cultura  diuina,& 
al  ben  operare . Tda  uedendo  epa  diurna  bontà, che 
col  timore,  nulla,  ò poco  giouaua,  fi  deliberò  di  trar 
%gd  fe  quella  per  amore . Onde  mojfo  da  amorintfly 
inabile  uerfo  la  fua  creatura  tanto  amatagli  mandò 
il  fuoTtnigcnito  figliuolo, ilqual’ e Dio  niuo&vero: 
che  prendejfe  bimana  carne,  e con  molti  difagi,  fa- 
tiche, pene,  tormenti,  & all'ultimo  con  C obbrobrio 
fa  morte  della  Croce,  quella  dal  peccato  liberale, ac 
cioche  vedendo  tanto  amore  verfo  di  fe,  l'huomo  ri - 
tornafie àlui,&fi uergognajfe  a non  moflrar  qual- 
che fegno  d'amore , & vicijjitudine  di  carità  uerfo 
Dio , che  per  fuo  amore  tanto  patiua . 0 cieca , &• 
ottenebrata  mente  bumana, quanto  fei  ingrata  uerfo 
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il  tuo  Signore , che  non  ti  degni  di  fcruìr  ad  ejfo,  il - 
qual  tanto  ba  patito  per  te  ,fe  non  ti  piace  d amar- 
lo , almeno  non  ti  rincrefca  di  riamarlo . Dette  etian 
dio  queflo  dolcijjimo , & amorofo  Sig.  dottrina  di 
uita  all  bumana  natura  -,  quella  ammaestrando  per 
li  fanti  sApofoli , liquali  come  Capitani  uit  torio  fi  fi 
fimi  portarono  il  confatone  di  quefta  fanta  dottrina , 
& tutto  il  mondo  illustrarono , difiruggendo  l Ido- 
latrie , & piantando  la  uerafede  del  Creatore , la- 
quale era  al  tutto  mancata  nel  mondo . 7 Ma  commo 
uendo  l inimico  dell'bumana  natura  li  Vrincipi  Va- 
gati conira  quefta  verità , Iddio  accefelo  (pirico  de 
gli  fantijfimi  Martiri,  li  quali  con  la  loro  tolleran- 
za uinfero  li  predetti  tiranti . I\r flit  uita  dapoi  la 
pace  alla  S.  Cbiefa  , feminò  il  predetto  inimico  la 
Zinnia  d infiniti  errori  nella  S. Cbiefa.  Cantra  iqua 
li  madò  l'eterna  bontà  li  facr atifi. Dottori  dcllaCbic 
fa,^ithanafio,  Baftlio,  Gregorio  7ya%ian%eno,Gio+ 
Crifoftomo,  Hilario,Hierotimo,  sAmbrofio,  irre  fi  a 
gabilepotettore  cccellentijfimo  del  popolo  uoftroMi 
lanefe , Sgottino , Gregorio  Tapa,&  molti  altri , i 
quali  con  la  facra  dottrina  conuinfero  la  f alfa, & tr 
ronea;riportando  gloriofo  trionfo  diquellaMa  paf 
fati  poi  molti  centinaia  dantisti  altra  uoltapullu 
landò  nelli  perfidi  heretici  li  errori , & effendo  cre- 
feiuti  li  peccati  del  mondo  infino  al  cielo,voltò  ilSal 
uator  noftro  la  fua  giuftitia  fopra  li  peccatori, quelli 
diftruggedo  & difiipando  con  uendetta  mandare,  fe 
moti  che  la  madre  di  mifericordia,auuocata  de  pecca 
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tori  Maria  Vergine  ,fantiffima  madre  di  Dio , con 
le  fue  dolci  preghiere  impetrò  di  mandare  al  mon- 
do per  conuerfitone  dei  peccatori , il  preclarijjimo 
ordine  delti  frati  Predicatori^  quello  per  capitano. 
Principe  imperatore  affigliando , il  gran  Pa- 
triarca Santo  Dominicojdi  nationc  Spagnuolo.buo - 
mo  di  fitngolariffima  fapienùd.bontà^  pcrfctùonc? 
Il  qu  ale  u olendo  il  fuo  talento  moltiplicare  fecondo 
la  grafia  data  a lui  da  Dio  , confidandoli  nelle  ora - 
rioni  della beatiffima  Vergine  Mariamadre d'iddio, 
& del  fuo  ordine  protettricetdallaquale(comc  è fla- 
to detto , ) era  flato  conflituito  capo , & maeflro  di 
tanta  religione  ,& da  lei  haucua  riceuuto  l'babito 
franto  , ilquale  lui  portò , & li  fuoi  figliuoli  ai  pre- 
dente portano.  Volfie  >&  ordinò  tche  fi  domanda  fi- 
fe lafrua  religione  lordine  de  frati  Predicatori  fi'  offi 
ciò  delti  quali  perfrua  profefifione  fuffie  di  eflirpare  ti 
ber  etici  inficienti,  & maculanti  iouilt , & il  gregge 
di  Giefu  Chrifto  benedetto , che  fcmprc  comebuomi - 
ni  nipoti  olici  predicaffero  l'afpra  guerra  contra  ti 
peccati  t infegnafiero  le  uirtudi , CT  la  uia  del  para- 
difio  a tutto  il  mondo , & accioche  quello , che  lui  or 
dinauafofie  prima  compito  per  lui3per  operazione, 
ac  cefo  del  fuoco  della  diuinacarità , fi  pofie  al  con- 
flitto , come  uno  leone  fcatcnato , perfeguitanio  li 
heretici , non  dando  alcuno  ripofio  a quelli  in  luoco 
veruno : difeoprendo  le  fiuematitie,&  perpubliche , 
& priuatc dijpHtationi  quelli  conuincendo  > & fiupe 
r andò , & intanto  infime  con  li  fuoi  frati  in  quello 
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fanto , & yittoriofio  atto  preualfe , che  infiniti  he- 
reticiy  & incredenti  da  quelli  furono  conuertiti  alla 
nera  fede,  Verlaqual  co  fa  nel  tempo  della  fuaca- 
noni%ationc  yche  fu  tredici  anni  dopò  il  fuo  felice 
tranftto  al  Taradìfo  > fu  teflimoniato  ueridicamentt 
dinanzi  al  Santo  VadreVapa  Gregorio , che  il  nu- 
mero di  tali  conuertiti  per  lui , & per  li  fuoi  fiati 
• Predicatori  filamento  nella  Lombardia  eccedeua 
cento  migliara  de  perforte , 0 frutto  fìupendijJìmo>ò 
promotione  ampliffìma  della  fanta  Fede  Catholicatà 
ordine  gl oriofijf  mo  tvcr amente  tu  fei  Specchio  di 
Santità dottrina>nelqualcnon  fen^a  grande  mi- 
Uerio  , & miracolo , & come  pietofamente  fi  tie- 
ne per  preghiere  della  dolce  madre  di  Gratia  "Maria 
Vergine , queflo  ordine  fanto  dalfiuo  principio  in- 
fino a quella  hfiramai  non  hebbe  alcuno  heretico , 
che  hauefie  fai  fa  opinione  circa  le  cofetche  fono 
della  fanta  fede  Catolica,&  detti  buoni  coflumLSuc- 
cefie  a queflo  fanto  padre  Dominico  il  fecondo  pro- 
tettore della  voflra  Città  di  Milano  fanto  Tietro 
martire >il quale  quanto  hailluflrata  tutta  la  chiefa9 
eSr  maffimamente  la  vo/ira  preclariffima  città  di  Mi- 
lano , laquale  meritamente  è dotata  delle  fiacre  re- 
liquie t perche  atte  uoftre  eccellente  è manifeflo9 
me  ne  pafio  breuemente  . Seguitò  in  queflo  fiacro 
ordine  il  Sole  radiantedella  chiefia  militante , & v- 
niuevfale  fanto  Thomafo  d'equino  , la  dottrina 
del  quaie  quanto  fiafplendida , vera,&  approbata 
dalla  [anta  madre  chiefia  Romana , tutto  l Oriente 
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infime  còri  l'Occidente  manifestamente  lo  Ccnofce.  * 
Santo  V incendo  *Aragonefe  ; della  \egal  famiglia 
ÓÌJlragona , Ifiecialijfmo  protettore , cccellentiffi mi 
mo  predicatore , & incornò  drittamente  apostoli- 
co , quanti  innumerabili  CbriSliani  lo  conofcono:il 
quale  al  tempo  della  preclarisfima  memoria  del  I{e 
tAlfonfo , Serenijftmo  I{e  d'xAragona , & di  Sicilia , 
padre  del  Serenijftmo  Ferdinando  jnuittìffimo  Fedi 
Sicilia , delle  uoHre  illuftrijfime  Signorie  Jluo , quan 
to  frutto  ne  Ili  Chrifliani , netti  Giudei , & nelli  Trio 
ri  facejfe,  meglio  lo  fanno  le  ttofire  eccellentie  ,come 
perfonc  di  tanto  Santo  diuotijjimc . TSfon  dico  nul- 
la de  gl' altri  Santi  padri  di  queSl' ordine  fplendidif- 
ftmo.Santi,  & Beati , Giordano , Raimondo,  Catbe 
lano  Compilatore  del  Decretale , liberto  Magno  , 
Ftainaldo , lafcio  Slare  li  Tontefici,  Innocentio  Quin 
to , Benedetto  Pndecimo , Vgo  Cardinale  , Gio.Do - 
minici , Gio.  de  Turre  Crematai&  molti  altri  Cardi 
ìtali , taccio  delti  Tatriarchi , Tietro  di  Talude  , 
Tomafo  de  Tolentino  Tatriarca  di  Gierufalcm  , & 
molti  altri  ^irciuefcoui , Vcfcoui , Maeflri  in  facra 
Theologia , Tredicatori  eccellentijjimi , & buomi - 
ni>ApoSl  olici  ,li  quali  hanno  fatti  tanti  miracolile 
lingua  bumana  non  lo  potrebbe  narrare , & non  fo 
lamente  nelfejfo  uirile , ma  etiandio  nel  feminino  , 
cioè  nel  fecondo  ordine  di  S . Domenico  è Slato  bona 
ratoqueSlo  fiero  ordine  d'infinite  Suore,  ouero  7 Ho 
nache  di  quello3cioè  in  Sicilia  Fumana,  figliuola  fpi 
rituale te deuotifi.del Tatriarca S,  Domenico:  Mar-,' 
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gberita  figlinola  del  I{e  d'Vngberia , Helena  dVn-> 
gberia , ^Agnefe  di  Monte  Tulciano,  & infinite  aU 
tre  Vergini  facratisfime , & accettisfime  a Dio  per 
lutti  dui  li  primi  Ordini  di  S. Domenico.  adunque  > 
gloriofisfimamente  ha  bonovato  l'onnipotente  Iddi o 
la  fuafacrat{sftma  Cbiefa  in  infinita  falute  dell' ani- 
vie,  per  esfi  procurando,& beni  innumerabili, mafi. 
f imamente  per  quelle  berefie  disfipart:  ma  perche  il 
mondo.,' & la  Chriflianità , effendo  pieno  di  feien- 
tia,cbe  (fecondo la  fententia  di  “Paolo  yiposlolo) 
gonfia  gl' huomini,  & le  perfine  dotte  non  fi  degnar* 
no  piu  di  procurare  la  falute  dell' anime  , ma  cer- 
cano di  effer  promosfi  indignitadi,  & prelature  , 
non  rendendo  à iddio  il  frutto  della  feientia  acqui- 
fiata , & coft  pieni  d'amor  proprio , non  fanno  uti- 
lità ,nè  afe,  nè  anco  ad  altri  : Onde  la  diurna 
bontà,  fecondo  il  fuo  confueto  modo  di  Mifericor - 
dia,  volendo  foccorrere  il  mondo, il  quale  era  in 
tanta  cecità , & volendo  etiandio  bonorare  il  ter - 
j^o  ordine  del  fuo  grande,  & uittoriofìsfìmo  Capita- 
no S.  Domenico  benedetto , apprefentò  all'affetto 
bumano  per  MacHra  dottrice , & Madre  ferafica  , 
& innamorata  Spo fa  diCiefu  Chrifio  , fuo  unigeni- 
to figliuolo.  Santa  Catberina  da  Siena , fuor  a , & 
profeffa  del  fuddetto  ter\o  ordine  di  San  Domenico, 
Specchio  di  Scientia , Vafo  mondisfmo  di  Purità  > 
firmario  di  Sapientia,Effempio  di  Vaticntia „ oibif 
fo  d'Humiltà , Fuoco  d’amore,  <&  di  Carità,  Confo 
latriccdc  tributati , Mediatrice  della  falute  di  moU 
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ti  peccatori , de Ui  demoni  infernali  mortale  inimi- 
ca , & cftugnatrice*  dclli  buoni , (3*  fanti, adiutrice: 
dclli  fanti  del  paradifo  , familiare  collocutrice  : del 
dolciftimo  Gi  e fu  Ornilo  Crocifijfo , imitatrice  : delli 
meriti  dellatjuale , poche  parole,  per  non  efler  pro- 
ntamente lungo  nella  mia  EpiTìola  ,fono  da  effcre 
dette , laquale  credo  che  volentieri  udirete , & legge 
irete:  ejucfla  [aera  vergine  Catherina  nella  città  di 
Siena  circa  li  anni  della  gratia  "M.CCC  CX  LV  III • 
di  boni  & denoti  parenti  nafeendo,  innanzi  che  po- 
tere conofcerc  Dio  per  età , a lui  deuotifiimamente 
fe  dedicò . Virginetta  di  fei  anni , defiderando  di 
feruire  a Dio , andò  allberemo,  dapoi  che  li  fu  infc- 
gnata  la  falutatione  angelica,  ogni  volta  che  afeen- 
deua  fopra  la  fcala  ,pcr  ciafcuno  [calino,  onero 
grado,  fi  inginoctbiaua,  & falutaua  la  facraiifiima 
vergine  Iti  aria, & ejfendo  di  fette  anni,  fece  voto  a 
Dio  , il  quale  haueua  veduto  chiarifiimamente  con 
li  fanti  ^pottoli  in  maeftà  fopra  la  chiefa  delli  fra- 
ti Vredicatori  da  Siena  . Separò  da  fe  tutte  le  deli- 
tie  mondane , fi  dette  totalmente  all'oratione  , & il 
juo  corpicello  con  digiuni , vigilie , & difcipline  mi 
rabilmente  affhfic , & le  fanciulle  di  fua  età  che  co- 
fi  faceffero  , ammatfìrò  . Efiendo  di  dodici  anni,  fi 
tagliò  li  capelli,  accioche  li  fuci  parenti  non  la  mole 
Rafiero  di  volerla  maritare , difpre^ò  le  ingiurie  , 
£r  le  villanie  de  glibnornini,  con  gran  fatica  & im- 
portunità fua  riceuette  ih  abito  di  fanto  Dominico . 
Volfe  esercitare  nella  cafa  paterna  Ufficio  delle 
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fantefche , & allipoueri  di  Cimilo  con  grandiflima 
liberalità  fouucniua  . Mix  infermi  congrandiflima 
carità  [emina  , & le  continue  battaglie , & tcn - 
tationi  delti  demonij  con  il  feudo  della  paticntia » 
& l elmetto  della  f anta  fede  fupero . Li  incarcera - 
ti9&  opprefti , quanto  fu  a lei  pofìibile , confolò  : 
mai  dalla  fua  bocca  vna  parola  ociofa , onero  irreli - 
giofa  ufcì  : ma  fempre  d iddio  , della  falute  delle  a- 
nime,  e di  cofe  fante  parlaiia  » Ogni  fuo  parlare  e - 
ra  delti  buoni  costumi,  del  fludio  di  [anta  uita , del- 
la religione , di  pietà , del  difpregio  del  mondo ,deU 
C amor  di  Dio , & del  profumo  della  patria  ce- 
lejliale  . Isljuna  andana  da  lei , che  non  tornajfe 
. migliore  , & piu  dotta  . Da  Cbrifto  Giefu  vifibxl- 
mente  fu  j }ofata,&  da  lui  f amili  arianamente  Vi- 
ziata: intanto , eh  e vnauoltatra  l' altre,  che  li  ap- 
panna , li  aperfe  il  lato  finiftro , & li  trafje  fuor  a il 
cuore : & fi  partì  con  quello ; effa  rimanendo  fen^a 
cuore  dapoi  alquanti  giorni  ritornò , & di  nuouo  a- 
prì  il  lato  predetto  , & pofe  nel  fuo  luoco  vn  cuore 
rubicondo  & tutto  rilucente  dicendo  a lei:  Figliuo- 
la, l'altro  giorno  ti  tolfi  il  tuo  cuore , bora  ti  refluiti - 
feo  il  mio . Et  da  quel  tempo  la  [anta  -vergine  non 
puote  piu  dire:  Signore,  io  ti  raccomando  il  cuor 
mio,  ma  diceua  : Signore  , io  ti  raccomando  il  cuor 
tuo. Et  in  fegno  di  queflo  rimafeilfegnodi  queftaa- 
pertura  nel  lato  dcllaverginc:tanto  era  la  gratta  di 
Dio  in  queflafantav ergine,  che  in  lei  tanta  eleuatio 
ne  di  mente  faccatcbc  era  con  odio  attualmente  vni- 
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to  il  fuo  cuore  era  rapita  dal  /pirito  fuori  dife,& 
Jpeffiffime  mite  Icuauafi  in  aere , & vedala  la  ditii- 
na bontà , in  tanto  che  uidde  tali  fecreti , che  non 
era  lecito  a douerli  narrare , Tanto  era  la  fua  atti- 
nentia,cbe  quafi  per  otto  anni  non  mangiò  altro  che 
un  poco  di  fucco  diberbe,  il  quale  anco  poco  ritenea 
nel flomaco,cbe  bifognaua  perforai  regimarlo.  Dal 
giorno  delle  cenere  fin  alleT  entecotte , non  mangiò 
niente,  faluo  che  la [aera  communione , allaqualec- 
ta  tanto  denotale  non  fi  potrebbe  narrare . Conti , 
nuamete  quafi batiea  dolore  di  capo,abbruciaua  dal 
l'ardore  della  febbre , era  tormentata  dalli  dolori  di 
fianco,  combatteua  con  li demonij , & da  loro  era 
molto  molefiata . Ter  tante  fatiche  però , non  manT 
caua,che  non  effercitafie  1 opere  della  carità , doue  fa 
peua,cbe  fofie  un  pouero , quato  era  a leipoflibile  lo 
vifitaua , &foccorcua . T{iprendeua  li  peccatori,#* 
glinduceua  a penitenza , quelli  che  erano  in  difeor - 
dia  accordaua,&  a tutti  daua  precetti  di  falute  : 
tonta gratia  di [apientia,&  di  dottrina  Iddio  baue- 
ua  infufo  nell'anima  di  quella  fua  fantìffima  jpofd : 
tanta  iptclligcntia  delle  facre  fcritture , che  pareua 
che  pipe  rn  maettro  in  Tbeologia  r conciofia  che 
mai  non  baueffe  imparato  a leggere , ò fcriuere  ,fe 
non  inir  ac  oloj 'amente , queflaper  fapere  dire  le  bore 
canoniche  dell'officio , ilquale  jfeffè  uolte  diceua  in - 
fi teme  con  il  dolce  fuo  (pofo  Giefu  diritto  , paleg- 
giando, onero  caminando  per  la  fua  camera  infieme 
- con  lui  • Tanto  era  la  gratia  di  Dio  in  quella  fanta 

lingua  , 
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lingua , che  non  era  cuore  cofi  duro , & opinato  B 
che  non  (t  conuertiffe  a penitentia . Quando  effor- 
taua  le  perfone  al  ben  operare  :pareua  la  fua  faccia 
cJje  fuffèun  cherubino  , & mai  non  harebbe  ceffata 
di  parlare  : mentre  che  haueua  auditori . Crebbe 
per  quella  dottrina  tanto  la  fama  fua  i che  non  fola- 
mente  da  Siena , dal  contado  a centenara  9&a  mi- 
gliar a diperfone  ima  etiandioda  diuerfe  altre  parti 
deli  Italia  di  diuerft  flati,  & conditioni  di  perfone, 
di Pr elafi , Sacerdoti  fingulari , J{eligioft  d ogni  re- 
ligione ; gentilbuomini  3 cittadini, artefici , & donne 
d'ogni  dignità  & flato  , concorreuano  alla  / aera 
dottrina  di  Cathcrina  : & quelli  che  non  poteuano 
hauer  e per  fonale  acceffoa  quella , li  fcriucuano  fe- 
condo li  fuoi  bifogni , lei  a loro  rijpondcndopcr  mol- 
te epiftole  > daua  ammaeflr amenti  di  falute,  & tan- 
to fu  il  numero  delle  epiftole , che  lei fcriuea , & fa- 
ceafcriucre  a quattro  fcrittori , ckedapoi  la  fuafa- 
cra  morte  per  alcuni  fuoi  deuoti  non  tutte  , ma  al- 
quante di  quelle  fono  ridotte  in  dui  uolumi  : liqua- 
li fono  nella  libraria  del  conuento  di  fanto  Domini- 
co  da  Venttia . Il  primo  volume , che  contiene  l’e- 
piftole  iridate  al  fato  Clericale , cioè  fommi  Von- 
tifici , a Cardinali , & altri  Trelati , a IQtligioft , & 
Heligiofe,  contiene  Epiftole  cento , & cinquantacin- 
que. Il  fecondo  volume  jlqualc  è formato  di  Epiftole 
conuenienti  al  flato  Jecolare  :cioè  a l{e  Regine  pi- 
gnori,Trincipi,&  altre  perfone  contiene  epiftole  cen 
to  trentanoue  ; ncllcquali  epiftole  quanta  fapientia , 

quanta 
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quanta  dottrina  appare  : quanto  bene  medicaidi - 
fetti  di  ciafcuno , & inanima,  & conforta  alla  uir- 
tii  : quelli  che  l hanno  uedutc , lo  conofcono  manife 
ftanicntc  . Et  per  melodi  quefìe  Epiflolc  conuertì 
molte  anime  à Dio  , & fece  frutto  infinito . Ma 
quelli , che  prefentialmenie  udiuano  la  parola  di 
Dio  dalla  bocca  di  quella  Vergine  f anta  proceden- 
te , tanto  erano  me  fi  dal  (ho  affocato  , & infiam- 
mato parlare , che  quantunque  fujjcro  ribaldi , mi - 
racolofameute  erano  connettili,  Chi  potrebbe  nar- 
rare quante  inimicitic  capitali , & mortali  quella 
facra  t'ergine  placò , & unioni  cordialifime  riuo - 
cò . Chi  è quello  tanto  facondo , chepotcffe  ferine- 
re  quanti Juperbi  furono  I. umiliati , quanti  auari 
alla  liberalitade , & elemofine  condotti  ,&  quanti 
dishonefiiflimi  alla  fanta  pudicitia  ridotti . Taci- 
la qual  uirtù  tanto  rijplendeua  quefla  fanta  Vergi- 
ne, che  non  obHante  che  foffe  donna  uergine , & 
giouine , & di  competente  b elicla,  gli  foffe  uenuto 
qualunque  dishonesìo , & tentato  di  carnalità , alla 
fua  fanta  prefen^a  non  folamcnte  gli  era  ammorba- 
ta la  inftante  tentatione , ma  fentiua  ufeir  da  lei 
un  odore  marauigliofo , ilquale  al  tutto  eflingucua 
ogni  coucupifccntia , & non  folamcnte  per  quell' - 
bora , ouer giorno,  ma  per  molti  giorni  feguenti  fen 
tiuano  il  loro  fomite  legato,  & conjìretto  dalla  uir- 
tà  di  quefla  Vergine  di  Ciefu  Chrifio  , Santa  Cathe- 
rina  benedetta  . 0 priuilttgio  fingolarifìimo , o do- 
no preclariflimo , o gratin  di  Dio  uirtuofì finta  .. 

Quefla 
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Queffc t medefmx  gratia  jcriuono  li  Dottori  haucre 
battuta  la  Regina  de  gli  Angeli , Madre  di  Gratia  , 
Genitrice  di  Dio  Mi-ria  , tergine  fanti f ima . Qual 
(dico)  è f olui,  che  poteffe  narrare  quanti  t{eligiofi 
di  molte  eligioni , i quali  erano  fuori  della  uia  re - 
ligio  fa  ,ia  quale  baueuano  profeffa  , a quanta  per* 
fettione  per  quella  finta  tergine  foffero  ridotti • 
dottete  penfare , che  foffero frati  femplici , & 
illiterati  quefìi  tali , ma  dico  Prelati , Micliri  in 
Tbeologia  dottissimi , Predicatori , Lettori , & fa- 
mofispmiin  feientta,  furono  per  lei  mirabilmente  con 
uertiti . Qual  è colui , che  poteffe  narrare  quanta 
deuotionc  ,&  affetto  bebbero  à quefìa  facratisftma 
Vergineii  dignisftmi  ordini  di  S.  Benedetto  di  Certo 
fa , di  Valle  Ombrofa , di  Camaldoli , di  Monte  O/i- 
ueto , di  S.  Leonardo , de'  Frati  "Predicatori , di  mol 
ti  Frati  Minori:  l'ordine  de  Frati  Hcremitani  di 
Agoflino , de  Gie frati,  & molti  altri  Religiofi , & 
Hcremiti  folitarij . Tutto  il  mondo  predicaua  Ca- 
tberina , tutti  li  Fiati  laudati  ano  Catherine : ogni  fef- 
fo  deftderaua  diuederil  uolto  di  Cath crina ,di  Gie fu 
Chrijìo  dolci f . Redentore  ffofa , & difcepola  dilct- 
tifi.conofcendo  ognuno , che  -veramente  era  donna 
piena  di  uirtà  , & di  Spirito  fanto . Et  non  oftatite 
che  foffe  di  tanta  fantità  & perfettione ; bauea  però 
molti  detrattori , i quali  non  ceffauano  di  parlare  di 
Cath . Tra  queflifuttn  Frate,nomato  F. Gabriele  da 
Volterra , Dottore,&  Martìroin  f 'aera  Tbeologia, 
dell' ordine  de  F. Minori, Prouinciale  di  quella  Pro- 
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uinciajlquale  era  tenuto  il  piu  dotto  buomo,cbcha 
ucffe  l'ordine  delti  frati  "Minori  a quel  tempo . Cofltti 
infieme  con  vn  altro  Maefiro  in  Tbeologia  dimanda 
to  Maefiro  Giou  anni  ter^o  da  Siena,  dell  ordine  de *, 
frati  Heremitam  di  Tanto  Sgottino , fi  accordarono 
di  venire  da  quefia  fanta  vergine , & con  quefiioni 
fottilijjime  quella  confondere . Et  venendo , & il  fuo 
intento  proponendo  tra  ambedui  futtilifjim attente ,fi 
crederono  hauere  quella  del  tutto  confufa  : ma  la  fa 
era  vergine  Catberina , con  molta  reuerentia  par - 
landò, & a loro  rifondendo, per  tal  modo  li perfua 
fe  il  difpregio  del  modo, che  della  feietia  loro  confufii 
fubito  fi  conuertirono . V dite  Madame  illuflrijfimc 
co  fa  stupenda , vdita  la  dottrina  di  quefìa  vergine 
[aera, il  preditto  Maefiro  Gabriele  fi gittò  in  terra  di 
nan^i  alla  vergine, & compunto  in  lachrime , tolfe 
le  chiaui  della  fua  cella  dal  cordone,  & alli  circon  - 
flauti,  che  erano  itti  prefenti  dijfe . Se  è alcuno  di 
voi  che  voglia  andare  al  mio  Conuento , foglia  que- 
lla chiane  della  mia  cella , & tutto  quello  che  tro- 
tteranno dentro  al  prefente , donino  per  l'amor  di 
Dio  • Tanto  era  il  f trito  che  operaua  per  mez\o 
di  quefla  fanta  nell' anima  di  queflo  Maefiro , che  a 
quello  non  puotefare  refiftentia.Leuornofi  due  citta 
dini  Senefi , liquali  fi  trouorono  prefenti, & tolta  da 
lui  la  chiatte , & informati  di  quello , che  doueuano 
fare , andarono  al  Conuento , & trottarono  quefta 
cella  tanto  adornata  di  Libri , di  coltre  di  feda  fopra 
il  letto, coltrine  attorno  , & altre  vane  fuperfluitd * 

che 
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.che  montana  la  [omino,  del  tutto  molti  centenara  de- 
ducati , &baueria  ballato  quella  cella , laquale  ba- 
nca in  fe  lo  jpacio  di  tre  celierò  il  fuo  ornamento, ad 
vno Cardinale .Tolfero  adunque  quefti  cittadini  o- 
gni  cofa,&per  l'amore  di  Dio  dijlribuirono  a diuer- 
Sfrati  poueri  di  quello  conuento>e  non  lajciarono  in 
cella  , fe  non  quello  che  era  necejfario  ad  unpouero 
religiofo.Et  a tanta  bumilità  fi  dette  dapoi  quejlo  ue 
iterando  Maefiro  ,cbeefiendo  Vrouinciale  ( come  è 
detto  ) andò  a Fiorenza  , &iuifipofea  Jeruire  olii 
frati  quando  mangiauano  con  gran  riueren’ga . L'al- 
tro Maefiro  delli  tìeremitani , che  era  venuto  con 
lui  alla  [aera  jpofa  di  Chriflo  Giefit  Catberina  3 con - 
uertitoin  quella  bora  propria,lafiò  ogni  co[a,&  fer 
guitò  la  vergine  per  tutto  doue  andò  , & fino  alla 
morte  femprefu  con  lei, perfeuer andò  (emprein  fan- 
tiffima  uita  fino  alla  morte . Similmente  fra  Lat- 
rino da  Tifa  cccellentijfmo  Tredicatore,  & Lettore 
dottiffimo  dell' ordine  predetto  di  frati  Minori , non 
folamente  in  priuati  luochi , ma  etiandio  nelle  pu- 
blicbe  predicationi  detrabeua  a quefta  Janta  vergi- 
ne . Ma  breuiando  la  Infiori  a,  per  megi , & oratio - 
ni>&  per  la  dottrina  di  quefta  [aera  verginejafiò  tut 
to  quello, che  hauea  , & non  oflante  molte  derilioni 
delli  fuoi  frati  proprij  liquali  il.  cbiamauano  il  Ca - 
therinato , perfeuerò  in  fantiffima,  vita , predican- 
do con  grandiffimo  frutto  dell' anime  , & in  [unto 
finire  dette  l anima fua  al  Creatore:  Qucfie  [opra- 
ditte  conuerftoni  di  queftivalent'buomim  narra  bre- 

uemente 
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uementeTapa  Tio  nella  bolla  della  fua  Canoni\a+ 
tione . "Ma  chi  le  uuol  uedere  diflintamente , trouc-r 
ranno  quefle , & altre  cofemarauigliofe  nel  procef- 
fi) fatto  per  la  fua  Canoni\atione , nelle  attcflationi 
di  DonFrancefco  di  Malauolti , Monaco  di  Monte 
Olmeto,  & nelle  atttflationi  di  Maeflro  Bartolomeo 
da  Siena , confeffore  di  Santa  Caterina , ilqual  prò* 
Ceffo,  ouero  atteflationc  è nella  Libraria  di  San  Do- 
menico da  Bologna , <&  in  quella  di  San  Domenico 
da  Venetia , & in  molti  altri  luoghi  autentico , per 
mandi  TSfotaio  public o , & originalmente  è nella 
Libraria  delTatriarca  di  Venctia,  & anco  debbeef 
ftrenelMonaflerio  della  Certofadi  Vania»  Vdita 
la  fama  di  quefla  f anta  Vergine:  la  inclita  Commu- 
nità  di  Fiorenza  mandò  per  lei , che  ueniffeinfino  à 
Fiorenza , per  oche  erano  fcommunicati , & inter- 
detti dal  fanto  Tadre  Gregorio  , & uedeuano  non 
poter  hauer  l aflolutione , fe  non  pernia  di  quefla 
/ anta : intendendo  quella  effere  in  gran  fama  apprefl- 
fo  la  Cotte  Fumana  : laquale  in  quel  tempo  era  in 
xAuignone . Fffendo  peruenuta  la  V ergine appreffo 
à Fiorenza,  li  priori  del  popolo , che  uolgarmentc 
■fi  chiamano  li  Signori,  pcrjonalmente  ufeirno  fuora 
di  Fioren\a  : pregando  lei , che  li  piaceffe  andare  in 
frignone  dal  fanto  Tadre , & ottener  per  loro  la 
riconciliatione  : laqual  cofa  molto  volentieri  accet- 
tò la  facra  V ergine  per  la  Jalute  dell  anime:  lequali 
erano  diuife  dal  fantoV.  & V icario  di  C bri  fio . Et 
peruenuta  dal  fommo  Vontefice , tanto  gli  fu  accet- 
ta quefla 
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ta  quella  f anta  , che  pofe  le  conditìoni  della  pacò 
nelle  fue  manicando  a lei  piena  auttorità  della  re - 
formatione  della  pace . tt  volfe  il  predetto  fanto 
Padre , che  in  prefentia  fua,&  delli  Cardinali al 
tri  Vrelati  che  erano  presentì,  quefla { anta  vergine 
faceffeun  fermone  cftortatorio>  deludale  fu  mirabil- 
mente commendata  . In  queflo  tempo , come  narra 
il  inerendo  "Padre  Don  Stefano  generale  dell  ordì 
ne  della  CertofatnellaJuaattcflationCilaqHalcficon 
tiene  nel  predetto  procejfo,tre  Trelati,ciod  .Ardue* 
f coni, onero  Vefcoui , delli  quali  ne  era  uno  dell  ordì* 
ne  de  frati  Minori , andarono  al  Tapa,&  domanda r 
tono  liccntia  di  andare  da  Catherina  > mostrando  di 
Uolerfare  a quellahonoret&  ticeucre  confolatione 
della  fua  dottrina . Il  fanto  Padre  dijfe:  andate  ,noi 
crediamo  che  farete  molto  da  lei  edificati , Efrendo 
Venuti  coll  oro  dalla [aera  vergine , come  leoni  di - 
jeatenati  cominciarono  con  ingiuriet&  obbrobrij  co 
tra  quella  parlare , & fempre  mai  lapatiente  vergi- 
ne a tutte  le  loro  obiettioni  bumilmente  ridondate, , 
iquali  rimafi  Confu[i,cominciarono  contra  lei  pervia 
di  f otùlifr.  quelli  oni.e  maffime  iella  materia  dell'ab- 
firattion  argumetare , le  qual  quejlioni  tato  ehi  arami 
te  difrolfe  quefla  facra  vcrgine,cbe  rimafero  tutti  flit 
pefatti  * Vdite  llluflriffmc  Madame  la  inuidia  fa - 
tifaica  ancora  non  effer  eflinta . Quell' ^treiuefeo - 
uo  dell'ordine  de'  frati  Minori  .‘vedendo  la  fa  p len- 
tia di  quella  fanta , & vergognandoli  di  effere  fe- 
derato da  quella  t voleua  pur  anebora  contrai 
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te , Ma  li  altri  dui  compagni  fi  leuarono  centra  di 
fai  dicendola  vergine  a quelle  queftioni  hauer  fatifi- 
fatto  meglio , che  mai  batic  fiero  Studiato  in  alcuno 
Dottore . Et  cofi  edificati  andarono  dal  "Papa,  & difi 
fiero  • Beatiffime  pater,  noi  mai  babbi  amo  udito  ,ne 
ueduto  perfona  meglio  parlare, nè  anima  tanto  illu- 
minata. Quefii  {re  Prelati  erano  tenuti  li  piu  dotti 
btiotrìini , che  hauefie  la  corte  Romana  a quel  tempo • 
Quattro  mefi  flette  la  vergine  con  ventitré  pcrfonc 
in  fiua  compagnia  in  JLmgnonc,\l  fianto  Padre  li  fic- 
ee proucdere  dì  tutte  le  cofc  neceflaric  alla  vita  di 
tutta  lafamiglia,&  dotata  di  molte  gratie  Jpiritua- 
li, dando  aleicento  ducati  perle  /pefie  di  ritornare 
inltalia:&  ferie  ritornò  con  la  fiua  benedizione.  Do 
pò  alquanto  tempo  ritornando  ,il  fianto  Padre  la 
•mandò  per  fiua  ambafàatrice  a Fiorenza  con  le  bolle 
patenti . Et  efiendo  morto  Papa  Gregorio,  gli [uccef 
fie  Papa  Orbano  Setto, ritornato  a I{oma  commandò 
a lei  , che  da  Siena  venifiea  Hpma,  uolendo  quella 
mandare  per  ambafciatrice  a Tsfapoli  alla  Regina 
Giouanna,  laquale  era  rebella  allafianta  Òtte  fa . Ma 
poi  dubitando  il  Padre  fianto  che  non  li  fujjc  fatto 
qualche  dijfiiacere , retto  di  mandarla , ma  piu  volte 
ili  commandò  cheinprefientia  fiua,&  delti  Cardinali , 

- & altri  Prelati  fa'ceffe  un  e(fortatione,ouer  fcrmonc 

- e fonatorio  allapace,&  alla  vnione  della  chicfa,la- 

- quale  era  diuija  per  la  fcifma , & tanto  fu  la  gratta 
•thè  Dio  dette  nella  lingua  di  quefiafianta,  cheti  fdn- 
-4o  Padre  replicando  Je  fue  parole  per  parte,  con 

i \ grande 
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grande  admir  adone  molte  laudi  li  dette  in  preferiti* 
de  tutti  t&  li  [acri  Cardinali  tutti  fiupiti  difiero.!S{o 
fu  mai  h uomo,  che  parlale  tanto  profondamente , co 
me  ha  fatto  quefia  ferua  di  Cbrifìo  Catberina.  0 fin - 
golariffima  verginei  animada  Dio  veramente  illu- 
minatalo lucerna  pofia  f opra  il  candeUiero  della  fan 
ta  chic  fa.  Quanto  fei  degna  da  efierh  onorata  dalli  po 
polifiaquale  tanto  fei  stata  honorata  da  Cbri/io,dal- 
li fidi  y icari/,  Cardinali , & Vrincipi  del  modo.  Chi  ' 
vdi  mai  piu  direbbe  la  [anta  Romana  Cbiefa  baueffe 
tanta  fidutia  in  una  donnauoli  e a quella  tanta  liber- 
tà,& facilità  conccdefie, dando  a lei  di  formare  tata 
pace,  piena  libcrtadc?  Qual  è quella  Donna  , che  fi 
i pofia  gloriare  di  effer  fiata  imbafciatricc  di  dui  fom- 

i mi  Vontifici  f*  Qual  dico  è quella  donna  , che  bauefie 
i tanta  dignità, che  fcrmoni%afie,  ouero  predicafie  di- 
nanzi a dui  Vicari/  di  Cbrifioin  terra,  con  tanta  effi- 
i cada,  prudentia  , & fapientia?  0 priuilegio /ingoia- 
li riffimo  di  Catberina  da  Siena, vergine  fantijfma , in 

t niuna  co  fa  inferiore  alla  prima  Catberina  vergine , 

i & martire:  quell  a fu  /pofata  da  Cbrifio  nella  fua  a- 

« dolefcentia,riceuuto  ilfacro  battefimo,&  quefia  nel 
:t  la  fua  infamia  fu  mirabilmente  eletta  da  Dio , & da 
i,  quello  vifibilmente  Jpofata . Quella  di/putò  con  li 
H tiratori , & quelli  piperò  , quefia  ejfendo  in  Fio- 
i-  ren^a  di/putò  contra  i fraticelli  della  opinione  be- 
ll retici  ,peruer fi , & quelli  con  la  fua  facra  dottri- 

v na  loro  nella  perfidia  conuinfe  . Quella  dinan- 
U a lo  Imperadore  longamntc  piena  di  fapienda 
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farlo:  quefla  dinanzi  dui  fummi  Vontifici  efficaci/p~ 
inamente  predicò  : quella  connetti  la  B^egina.&Vor 
fhiriocon  ducento  foldati  ; quefla  conuerti  infinite 
anime  a Dio , & molti  peccatori  ofiinati . Quella 
flette  alquanti  giorni  fenga  riceuere  cibo  corporale 
daniunohuomo , quefla  durò  dal  primo  giorno  di 
Quadragcfima  infino  alla  Ventecofle , che  non  rice - 
nette  mai  alcuno  cibo , fe  non  la  / anta  communione . 

quella  apparue  Chriflo  con  molti  fanti  una  uolta 
in  pregione,a  quefla  ogni  giorno  appariua  efio  dolce 
Ciefu  con  gran  confolatione , Quella  fu  martiri\ata 
per  la  fede  di  Chriflo  dalli  Tagani:quefla  fu  martiri 
v^ata  per  la  falute  della  Chiefa  [anta  ,/pofadi  Giefu 
Chriflo, dalli  demonij : quella  fu  fepolta  nel  monte  Si 
mai  dalli  fanti  angeli, queHa  fu  bonorenolmcntc  fe - 
folta  congloria,corrufcando  di  molli  mir  acoli, nel- 
la  città  di  t[oma , Capo , & Regina  del  mondo  dalli 
fuoi  fanti  figliuoli, & figliuole  [pirituali  ,0  dunque 
Catherina  Senefe , Vergine  fanti  (/ima, ò difcipola  del 
la  fumma  Veritade,ò  fpofa  di  Giefu  benedetto , qua - 
le  laudi  debite  ti  potremmo  noi  offerire  ? qual  modo 
terremo  a narrare  le  tue  magnificenlie  * quale  lin- 
gua farà  fufficiente  a predicare  le  tue  fante  virtù? 
quale  farà  quello, che  nonfimarauigli  della  tuafan- 
ta  dottrina  ? Quale  è quello  tributato  , che  da  te 
non  babbi  riportato  confolatione?  quale  è quello  fee 
lerato,  che  per  te  infinta  uita  non  fia  mutato?  qual  è 
queldijperato,chepertc  nonfia  slato  a Dio  riconci- 
liato ? Certo  ju  fei  madre  di  migliaia  di  anime.  Dot- 
tora 
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torà  della  fanta  chicfa, degna  d'efftr  numerata  tra  li 
gran  Dottori  della  fanta  fede  y&  diuerità.Et  benché 
quefìa  tua  [aera  dottrina  nella  tua  vita  fufie  diffufa , 

& [par fa  per  la  fanta  ehiefatnondimeno  uolfe  l On- 
nipotente Iddio ,che  molto  piu  fuffe  ampliata , dapoi 
la  tua  felice  morte , che  fu  nel  trigefmoterrp  anno 
della  tua  fanta  età  ; acciochefoffi  al  tuo  fpofo  fantiffi 
moin  quefto  affìmigliata , ilquale  nella  predetta  età 
yolfe  rendere  il fpirito  all'eterno  padre,  E per  quejlo 
ti  in ff  irò  di  comporre  il  Trattato  marauigliofo  della 
Trouidentia  d'iddio  Rimandato  volgarmente  il  Dia 
logo:nelquale  riluce  tanta  [api  enti  a, tanta  dottrina , 

& tanto  lume  di fcientiatche  non  è creatura  alcuna $ 
fta  di  qual  flato  fi  voglia , e he  in  quello  non  troui  fia- 
lu  ti  fera  dottrina,  imperoche  in  quejlo  fiacro  libro 
fono  molte  mirabili  efpofitioni  di  alcuni  pafft  della 
fiacra  Scrittura, mirabilmente  dichiarati :in  quefto  li  ^ 
Tonti  fi  ci , & Sacerdoti  ritrouano  marauigliofa  dot - /^\Jy 
trina  di  gouernare  le  anime , d' ammini tirar  li  facraJS  € 
mentici  uiuer  f untamente , d'infegn are  virtuofia -'f5  o % 
mente  f&  di  contemplare  fruttuofamentc  : in  qtte A f f 
fio  ogni  religiofo  troua  modo  di  fare  profitto  , di  ac-X'f. c ii 
quifiare  le  fante , & reali  virtù , dì  (fiere  vtile  a 
je,&  al  proffimo,  quanto  faccia  profitto , & quan- 
to manchi  nella  via  di  Dio:  in  quefto  li  Signori  tem- 
porali imparano  t come  debbino  rendere  il  debito 
dcllagiufticiaa  Dio  prima  , alproffimofuo , &afe 
fteflisin  quefto  li  mondani  fono  ammaeftrati,come  no 
debbono  mettere  affetto  piu  nelle  cofe  del  mondo  « 
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che  in  Dio  Onnipotente , & per  fi  fatto  modo  quelle 
amare , cbcnonpcrdano  l'amor  del  Creatore . In 
queflo  trattato  fi  contiene  il  modo,  per  ilquale  Iddio 
fa  mifericordia  al  mondo , & alli  peccatori , come  fi 
lafcia  li  peccati,  c come  fi  abbracci  le  virtù.  Qui  fi  ini 
para  à effer  canto  contra  le  tentationi , rffer  feruente 
nel  modo  a Dio  piaceuole  per  le  orationi,  la  dolce j£* 
padella  deuotione,le  uarietà  delle  laebrime , la  via 
di  andare  al  Varadifoper  il  ponte  del  dolce  S alitato 
re  Ciefu  Cbrifiofia  carità  di  Iddio  verfo  l'buomo , li 
gran  benefici j dati  dalla  diurna  bontà  all'humana  na 
tur  a, il  modo  di  ringratiar  tata  botadc.  In  queflo  trae 
tato  è deferitto  il gindicio  particolare  di  ciafcuno  nel 
la  fua  morteci  giudicio  vniuerfale , & generale  , le 
pene  dclli  dannatila  gloria  delti  beati , non  èvitio 
che  in  effo  trattato  non  fìa  riprefo,  & non  è virtù 
che  in  quello  non  fia  laudata  & infognata.  Se  queflo 
ftudi*  quello  che  è peccatore,riceue  mirabile  cmen- 
dationeffe  è giuflo,fi  conforta  piu  nella  giufiitia  , & 
s accende  all' amore  della  uirtù,s  è perfetto,  in  queflo 
conofce  interamente  il  fuo  fiato, fe  è impcrfetto,ilfuo 
mancamento . Se  è difpcrato , riceue  fpcran^a  nella, 
grandijfima  mifericordia  di  Dio.Et  breuemente  coclu 
dendo;ogni  male  in  queflo  libro  è dcteflabilmente  ri 
prefo  ,&  ogni  bene  è laudabilmente  commendato  • 
Cotifiderando  adunque  io, quanto  fia  l'affetto , deuo~ 
tione,&  uencrationc  delle  uoflre  illttflriffime  Sig.7\7a 
dame  ec celienti ffmc,&  li  beneficij  fatti, & che  con - 
finitamente  fanno  all'ordine  preclariffimo  de  fiati 
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Predicatori , dalqualè  proceduta  quella  fantiffimd 
Ipofa  di  Giefu  : & alquale  non  folamente  le  [ignote 
uoflre  hanno  moflrato,&  mostrano  fegni  di  vera,& 
fanta  dilezione , ma  etiandio  li  uoflriSereniffimipro 
genitori, & llluflrijjìmo  j! Ifonfo  He  di  dragona, & 
diSiciliai&  FcrdinandoI{e  di  Sicilia, delliquali  amo 
due  fete  degnamente  difcefecfempre  fono  flati  fingo - 
tariffimi  protettori, & defenfori,&  in  [pecialità  alla 
fignoria  uoSira  Madama  I fabella  parlando:  laquale 
dal  Sereniffimo  >A  Ifonfo , di  nuouo  nel  bearne  di  Si - 
cilia  digniffimamente  creato,  fete  primogenita,  la  Se- 
renità del  quale , quanto  fìa  affettonata  a quefla  re- 
ligione fanta  ffiemprc  fuifcerata,& cordialmente  l’ha 
dimoflrato>  &al  prefentemoflra  con  gran  follecitu 
dine  j & defiderio  accettando,  an^i  confi  tingendo  li 
"Padri  di  quefla  uoflra  congregatone,  & oflcruantia 
per  la  ref  ormatone  delti  conuenti  di  T^apoli,  & cir 
confanti , fempre  defiderando  di  ueder  l'honore , & 
la  gloria  di  questo  facratifiimo  ordine  noflro  • T^on 
meno  V lllufiriflimo  Signore  Hercole  Duca  di  Fera 
rara, padre  della  Signoria  voflra  Madama  Bea- 
trice , la  Signoria  delquale  feguitando  le  v effigie 
della  llluftriflima  memoria  di  fuo  Padre  ,&  fratel- 
li , ha  ampliato  , & amplia  continuamente  il  con - 
uento  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Ferrara,  dan 
do , & liberalifiimamente  minorando  ogni  necefsità 
à quelli  uenerandi  Padri, che  fanno  in  quel  conueto, 
& pregano  Iddio  per  laconferuatione  della  fua  Illu 
firiflima  Signornò  a che  dirò  io  del  noftro  llluflriffi 
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vìo  Signore  Gio.  Galeazza  Sforma,  inuittiffìmo  Du- 
ca di  Milano , llUuflriffma  Signoria  delquale  tan- 
to è all  ordine  predetto,  & (penalmente  al  Contten- 
to  di  Santa  Maria  dalle  Gratie  di  Milano , denoto ,& 
Mffettuofo  benefattore , & protettore , che  non  fi  po 
tria  brenemente  narrare  . *2 \(o«  meno  la  Signoria 
llluftrtfiima  del  Signor  Lodouico  Sforma , ecccllcn - 
tijjimo  Duca  di  Barri,  & amantijjìrno  benefattore  di 
quefto  f acro  ordine  , 0 del  Conucnto  predetto , co- 
me  euidentemente  appare  nelle  amplifiche , & figno 
rilifabriche  fatte , & che  continuamente  fi  fanno  fa 
re  nella  predetta  Chiefa,  per  la  fila  llluftriffima  Si- 
gnoria . Mi  fon  moffo  d douere  il  prefente  digniffi - 
ino  Trattato  offerire , attribuire,  & dedicare  alle 
uoftre  Eccellentiffime  ,&  llluflriffime  Signorie , 5È 
per  confolatione  di  quelle , come  anco  per  bonorc  di 
i efio  fantoTrattato  , il  quale  è pieno  di  fantitd,  & 
virtù  % nondebbe  effer  dedicato,  fe  non  à perfone 
uirtuofe , come  fono  le  Eccellenti  voflre  , lequali 
in  quefta  loro  giouenileetà  d'anni , benché  vecchia 
di  uirtù,  &di  coftumi,  meritamente  fono  degne  d' 
hauersì  fatto  (pecchia  dinanzi  à gliocchi  loro , ac- 
etiche (pecchiandofi  nella  vita  di  quefta  f anta , co- 
me anco  nella  fanta  dottrina  ,Jempre  adempiate  la 
yolontddi  Dio . Tiaccia  adunque  alle  lllufiriffimo 
Signorie  y olire,  dalle  mani  di  qucflo  burniti  uoftro 
feruitore , quello  prefente  riceuere , & per  yoftra 
%Auuocata,  & Maeftra , la  Serafica  SantaCathe - ' 


rivada  Siena , Spofadi  QlESir  CUK1  ST  Q 

; bene * 


7»  ^0  H EMi  L E,  1? 
benedetto , «eccitare  ; acciocbc  per  gli  puoi  me- 
riti , dottrina  pojfiatein  quella  ‘aita  slare 
nella  gratin  di  Dio ; & nt II' altra,  al- 
la perpetuai  gloria  del  V aradi - 

fo  peruenire  : La  qual  co-  a 

fa , l'eterna  bontà  di- 
vina conceda  al- 
le uojìrc 
Si- 
gnorie lllufhif- 

fime  ♦ 

Il  FIT^E  DELL'  EPISTOLA 
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PONTIFICIS  MAX I M I, 

ET  cS'Hp'tìJZATlO- 
nem  Beat#  Catherine  Senenfis  Epiftola,  in  qua 
multa  ex  penitiffima  morali t&T<latur a 
li  Tbilofopbia,necnon / aera  Tbeo 
■ logia  deprompta  continen - . 

tur , fceliciter  incipit  • 

^ 1^5*  Epifcopus,  feruta  feruorum 

Dei , vniuerfis  Cbrisìifideiibut  falu- 
p Ip+fetem^  .Apoflolicambenediftioncm. 


re  poteH  lingua  mortala . Vincunt  human  a eloqui a 
diuina  beneficia,  nec  bomini  datumeft  Crcatorem 
fuum  abunde  collaudare,  nec  fi  omnes  artus  con- 
uercerentur  in  linguam , quando  ex  nibilo  creati  de 
non  effe , produrli  fu  mas  in  efie , nec  vel  lapidcs  , 
vcl  pianta , vel  ammalia  bruta,  fed  rationiyparti- 
cipcs , diuinorumjue  capaces  effetti  Jumus , ac  non 

folum 


CAT^OT^.  DIVAE  C ATH.  17 

folum  Angeli*  : fed  ipft  quodammodo  innifibili,  &> 
excelfo  Dco  fìmiles  gloria  & honore  coronati , fu - 
per  omnia  opera  eius  imperio  potiti . Verum  fi  nof - 
ipfos  rebu * ceceri*  comparemus  : nulla  creatura  ma 
gi*  in  grada  repcrta  efi,  quatti  homo . fi  Luciferi , 
& fociorum  citi*  fuperbiam  prxtermitlimu a , folus 
inter  cetera  rcbclli*  Deo , c 'r  ingratiffimu * homo  e fi. 
l\eliqua  omnia  diuinam  pietatem  in  fuo  effe  collau- 
dane, nec  eiu*  unquam  prxccptis  aduerfantur  natu 
r<e  legibu * parent , & ea  peragunt  ad  qtu e produrla 
fune . Terra  aratrum  padtur,  & fufeipiens  femina 
tanquam  fiia,vfitri*  multiplicatarcddit , & impe- 
rio Dei  obcdicnsculta  , atquc  infitta , bum  ano  ge- 
neri confulic.  Sax  a in  adificiorum  ufum  recepta  prp- 
slo  adfunt , nec  feiffa , vel  excotta  refisìunt . Fru- 
ttificant  arbores  in  agro  virente:  ,&  p otte  a quàm 
aruerunt , aitt  igném  nutritine , vt  ade: , tettaque 
fubftfiunc  : Quanta  herbarum,  fine  in  folijs,  fine  in 
radicibu* , fine  in  fior ibus, fiue in  femimbn*>fiue  in 
fucci*,  incfl  vtilita*  : Quanta  in  fluminibu*  commo 
dica a : quanta  in  lacubus,ac  maribu*,quc  dura  nani 
già  fubeuntyintcr  rcmotijjima * getes  commercia pre 
Jfiant . Quid  ammalia  eptera  fiue  aquatica,  fiue  ter 
refiria,  in  omnibus  laudatur  Deus:  dim  natura  tuf- 
fa capefiunt . Elemcnta,  & fydera  faciline  impera- 
ta, Sol  pcragit  cuxfum  fiumi , nec  prxcepta*  \o diaci 
meta * excedit:  nec  alieno  lueen:  lumine  fuo  numeri 
Luna  deefi,nec  errante s errat  Hello,  certuni  ficmpert 
& ttatutum  iter  agente 5 . Omnia  in  cedo , &■  in  ter 
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fa  laudani  Deum,  & in  officio  manenti*  bcnedicunt 
ti , nec  legi  rcftfiunt  impofita . Crauia  deorfum  ca 
dune , leuia  [ur[um  [eruntur , cunbla  gratitudinem 
osìendunt  diuinitati , Deo  parent , natura  : 

folti*  homo  ingratu* , inobtdiens  4 ac  rebcliis  inter 
tot  creata  repcrtuseft,  pcruerfi  Angeli  ruin am  imi 
tatur . llle  in  calo  Juperbiens , Creatorique  [tmilis 
effe  cupiens , in  abyjjum  precipitati** , meditati  [ce- 
leri* pana*  dedit , homo  de  limo  [abiti* , & in  ter- 
ra pofitus  fue  imbecillitati*  immemor,& ip[e  quoq ; 
alta  cupere  cppit,qui  de  Ugno  vcfeens  prohibito,per 
boni,  & mali  cognitionem  equalitatcm  cum  dijs  op 
tauit.  Vropter  quòd  de  Varadi[o  delitiarum  ciebiu*, 
in  multa*  erumnas  datusebl , & pori  a f{cgni  Cce- 
lorttm  tlau[a,mors  introiuit  inorbem  t errarmi  , 
qua  nulli  bomini  parcerec.  Quantum  filij  ^ idam 
ante  diluuium  aberraucrint,&  quàm  procul  a diur- 
na voluntate  recejjerint , fecuta  rido  pateftcit, 
qup  omnem  carnem  aquarum  inundatione  dclcuit , 
ea  excepta , qua  cum  pio  T^oe  in  ^ i rcba [aluata  efl. 
Ceterum  , neque  in  filij s eiu*  nequitia , ac  defidia 
dc[nit , malignati , & ipfi  [unt,  & in  omne  prolapfi 
nefa* . T urri*  Babel  in  contumcliam  Domini  copta 
' efì , & ibi  labium  vniuerfzle  terre  di;ù[um.  .Ab 
hi* bella  introdubh  funi,  rapino,  tumulto*,  incen- 
di a,  cede*, pauci  [imi  u[que  ad  Abraham  reperti  Junt 
’ diuinp  legi*  amatore* . llle  uero  unicum , ccrturnq; 
pielati*  exemplum  adeovoluntati  Dei  [e[e [ubmifit, 
vt  proprium  fi  lium  immolare  non  dubitar  et  >prop- 

ter 
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ter  quòd  in  [emine  citte  bcncdittp  fune  omnes  gcntes « 
Ex  cuius  liberti  non  folum  VropbxU  orti [unt  diui- 
ttx  legi pr<cdicatores:fcd  ipfe  quoque  faluatorCbri - 
fitti  fecundum  carnem  nafei  (Ugnatiti  efi , qui  prò 
fallite bumani generis,  cum  in  forma  Deiefiet  ,fqux 
Iti  Vatritexinaniuit  fcipfum , formam  ferui  acci - 
piens , & homo  fattili  te  due  arnie  fubijt , tormcn -* 
ta  i & cruciatiti  pertulit , & ad  extremam  mortevi 
non  fecundum  naturam,  fed ignominia [am , J ed  rio 
Untarti , fed  acerbijjimam,  & vix  homi  ni  tollerabi - 
lem  in  Ugno  Crucis  fufiinuìt,  in  quo  mortene  mortori 
nofiram  deftrnxit , & vitarn  rcparauit . Difpolia - 
uit  inferos , abduxit  fanftos  patres , & viftor  mor - 
tii  j ac  diaboli  triumplrator , ccelum  iam  longo  tem~ 
poreclaufum  apertene , afeendit  ad  Tatrcm,  nobif> 
que  yiam  ofiendit , per  quam  eum  [equi  poflemus 
Evangelica  lege  tradita  » & baptijmo : ceterifcjue 
f acr amentii  apenii  t per  quplapfi  repar entur , & 
faluarentur . 7^cc  tamen  tot tantisque alletta  be - 
nefieijs  noftra  protcruitas , ac  maUgniras  conquie - 
uit , neegratum  exbibuit  animum , ncc  vitia  defer- 
uithomo , fed  quo  maiorc  preuenti  fumiti  muncre 
gratiarum , co  magie  ingrati  rcperimur , & ad  il  li- 
cita procliuiorcs . T^am  quvmodo  fublimem  diligi - 
miti , aut  honoramiti  Deum,  quo  cute  mandata  jer- 
uamus  t quie  facrofantlo  Evangelio  patet,  qttx  (ti- 
bie fiio  erga  fuperiores , que  Cbaritas  erga  inferio- 
res . Quii  equitatii , quisiujiitix  cui  tue , qux  reli- 
gio*qui  mora  borni num . Suntqui  dicane  in  cor- 
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dibus  futs  non  e si  Deus,  alij  impia  efperunt  dogma - 
ta , & blafpbemias  in  Deo  mittunt . lAlij  uolup- 
tàtum  perni  nibil  aliud  cogitant,  nifi  quomodo  libi - 
dines  fuas  expleant . Il  li  opibus  inbiant  alieni s , 
illi  bumanum  pinguinem  [itiunl , rara  innoccntia 
ett , eaqtic parurn  tuta  . Ifeque  propinquitatis  iu 
ra  profunt  : neque  Pcripta,  autfancitamoribus  le- 
ges , uiribus , ac  fraudibus  cuntta  obcdiunt , ita  vt 
neque  ab  re  princeps  mundi  bttius  appellatur  diabo- 
lus , quando  paYsorbis  maior  eius  arbitrio  ducitur. 
Kfam  quantum  cfl , quod  vPeudopropbpta  Mabums 
tis  inpania  pofpidetur , orientis  precipua  portio , & 
tAphrice  maxima  regna , & in  Hiftania  Gr  anate  n- 
fcs,  & in  Grada  multe  prouincia  Pub  Mahumett 
Cbrittum  bluspbemant . rb{ec  parua  eft  ludaorum 
natio  per  orbetn  terrarum  lata  dijpcr fa, pandi  Euan 
gelij , & Cb  ritti  ance  legi  inimica , ncc  defuntin  Sep - 
tentrione,  atqnc Oriente  cultores  Idolorum  in  Euro- 
pa Cbriflianitas  redatta  e(l . T^am  quamuis  per 
*Aftam , ac  Libiam  Chrijliani  non  pancia  dijperfì  ep- 
fe  perantur , non  tamen  iliorum  finterà  ett  fides , 
qui  procul  ab  sApoflolica  pede  inter  infideles  bali - 
tantes , &cum  beereticis  communio antes  improba 
qitadam  papiunt , & multis  erroribus  pcatent.  T^ec 
Cbrittiani , qui  punt  in  Europa  : tam  re,quàm  no- 
mine Cbrittiani  cxittunt  adtimbrata,  & fitta  eft 
multorum  religio, fi  cut  opera  ippa  manipeflant.T'fam 
Chrittianus  eft , qui  digna  Cbrittiano  pacit  opera,  a 
fruttibus  eorum  cognopcetis  cosftnquit  in  Euangclio 

Do  min  us. 
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Dominiti  t fi  viuimuse  vt  CbriHu*  iubet , Cbrifiiant 
trimu* . loannes  tApo  fiotti*  eiiti  filios  efie  borni - 
nes  ajferit , cuius  mandata  faciunt . Si  Dd  manda- 
ta feruamus,  Dd  proculdubio  filij  fumm.  fin  dia- 
boli, ad  eum  penincmus  , dicentc  Domino . Vot  ex 
patte  diabolo  eftis.  Dura  fententia , & tamcn  ve- 
ra j illim  quippe  fi  lina  e fi , & ad  eum  pertinet , cu- 
itti  mandata  fcffatur , Quantum  autcm ingrati  Chri 
ftiani  a diurni*  prpceptionibus  procul  abierint , & 
quantum  diabolici*  juggeflionibu* adbpferint per  fe 
quiuis  intelligit , interrogct  quifque  confcientiam 
fìtam  , & rctroaftam  ante  oculos  mentis  uitam  col- 
locete & quantum  ab  officio  ueri  Cbrffiiani  recre- 
fciti , palam  cognofcet . Qua  cum  fua  fint , maxi- 
ma est  fummi  Dd  benignità* , & incredibili '*  mije - 
ricordia , qua  nos  tollerate  & viuere  finite  expe± 
Hans  y vt  aliquando  conucrfi  redeamus  in  uiam . 
Sedimenti  funtin  omni  retate , nonnulli  Deo  pla- 
centesviri  fan  Sii , qui  viucntcsin  carne  de  fideria 
' carni s uicerunt>&  cpleficm  in  terra  vitam  egerunt , 
quorum  meriti s,  & intcrccffione  fuftentata  ejl  mun- 
di machina , & comminuti t*  est  igni*  retentus , & 
ira  Dei  vltioque  fufpenfa.  ISfcc  dubitamus  quin  ba- 
die» quoque alfi  funtaccepti  Deoyquorum  prxcesce 
lefiem  nobisrege  placai utbenigmij;  reddant.  lnter 
alios  autcm  qui  Deoplacueruty&  diuinam  nobis  eie 
menda  placuerut:vrbs  Sene  inter  Etbrufcos  nobili* 
alate  nofira  Bernardinumaluite  qui  nobili  loco  na - 
tus  : in  adolefcentU  fiore  e mundo  r enunciatiti  + 


I 


a v^^OTS^rz  >AT  IO 
Et  mgteffus  beati  FranciJ'ci  religionem , cum  fratret 
fui  ordhiis  proCul  abijfic  ab  inflitutis , & rcgulapa » 
tram  reperifiet  : eos  acriter  eorreXit . Et  cum  eos 
omncs  in  viam  r educete  non  pofiet  , fcqueHratis  piu 
Yibut>  quibus  regulam  feruarc  piacuti  > cum  bis  cp- 
nobia  frequentante , qua  multa  de  nouo  ereXit , & 
fanttijjìmis  inHitUtti  reformauit  . Circuiuit  Ita- 
liani predicando,  vitia  fulminanti,  Virtutes  ere x ti* 
Mira  eius  abflinentia  futi , mira  integritas , mode- 
rano ,grauitus  , eloqui  multa  fuauitas , multa  do- 
ttrina . Et  quoniam  Verta  erat  paupertatis  cultore 
botiti  pecunia , & omnium  delitiarum  inimicus,fem 
per  in  eius  Vultu  ingens  alacritas  entiuti  , & in 
mente  fumma  quies  : vt  qui  fola  innocenti  gaudebat 
nullità  pbi  confetta  triminti,  fcandalti  complnribus 
in  Italia  obuiauit , & multa  mit acuta  perpetratiti , 
per  qua  adbuc  viuens  fantfus  babebatur  miro 
plebium  colebatur  h onore  nufquam  fine  populifrc - 
quentia,& fingulari  rcUerentia  receptus,qui  Cum  ri- 
pud  aliqUam  Mar  forum  urbem  buita  vitp  curfum  pt 
regiffet  : a T^icolao  Quinto  prpdcccjfore  nofìro  ipfo 
JubiUi  anno , cum  Chriflianus  orbis  ad  expurgati - 
dasvitiorumfordesfrequens  Vrbem  inuiferet  intet 
fanffos  Chrifli  confejfores  relatus  est . Fuerat  & in 
ptate ftlperiori  parentum  noflrorum  memoria  in  ca- 
ri em  vrbe>  & infcxufpminco  virgo  Catberinat  non 
ìninorti  meriti.nec  minta  acccpta  Deo , cuita prreces 
in  confpeBiì  praexcelft  dìuinitatis  bum  ano  generi 
otmodum  f aiutar  es,  & olirti  fuiffe , & nunc  effe  * 
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ìnpofiemm  fore  non  dubitami . J^am  fi  cut  pecca- 
ta. malorum  bominum:ac  blajpbemia  ir  am  Dei  fupet 
noi  pYouocant  : ita  & fanttorum  opera  rogamina - 
quc  auertunt . Vcrum  Catb crina  quamuìs  angeli- 
catti  in  terrii  vitam  egerit , & ante  annos  ottoginta 
decedem  ad  ccelum  migrauerit , multisene  fignà , & 
gloriofu  nnraculis clarucrit , non  tamen  adirne  iuter 
fanti as  Cbritti  Virgin  a a militanti  ecclefiarecepta 
crat.TSJjque  tnim  Romani  "Pontifica , qui  ante  nos 
fuerunt  : id  decreuerant . Volucrat  Vrbanut  fextm 
butte  ei  honorem  impartire poti  eum  Innocentini 
feptimu*tac  deinde  Gregoriut  duodecima*, qui  buiut 
uirginiSi&fanttp  corner fattomi  eiui  pracipuam  ha 
buere  nolitiam.  Sed  uexati  perturbatone  feifmatii , 
quod  corum  tempore  uiguit,& multi i bellorum  tur- 
binibui tac  molehiji  agitati  diuino  ( ut  credimut)  con 
filio  id  omiferunt , nefeuiente  diuiftonii  procella 
facrum  una  obedicntia  decreuifict,  profanum  altera 
ccnfuìfìct.  Dilata  eli  rei  ufque  ad  tempora  n olir  a, no 
bitquc  buius  acerrime  uirginii  Canoni^atìo  teferua - 
ta  ytanquam  conterranea  nottrp  atque  tonciuis  :ut 
Sencnfis  uirginii  fanttita* , decreto  Senenfis  homi - 
nii  in  ternana  fede  fedenti!  prodiret  in  luccm*  In 
qua  re  non  minui  inficia* , affetium  noi  aliqucm 
fantium  & pium  traxijje  . Quii  eli  enim  , qui  fu  a 
urbii  preconio.  > fuepatrip  lauda  9fui  generi ! uir- 
tuta  non  libentcr  uulgari  procura  cum  id  poffit , & 
rite  , & honefte  facete . Exccllcntia  fatta  & illu- 
diti uirtuteb ornine!  in  omni genere,  &in  omni  par- 
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te  orbisnemo  efi , qui  non  cupide  videat,  libentet 
tamen  & maiori  cum  iocunditate  fua  in  patria,  & 
in  fua  gente . Et  fi  nos  quidem  Beata  Catberin* 
fublimes  dotes  : nobile  ingenium , diuinam  mentem , 
facratiffìmam  voluntatem  in  omni  natione , quàm 
latiffimi  vidiffemui,  letiores  tamen  in  yrbe  Senili* 
fi  : qua  nosgenuit . Si  quidem  neritorum  eius  lon - 
ge  magia , & magia  peculi ariter  participes  efie  con- 
fidimi^, quàm  fi  virgo  bacàut  in  ^ipbrica , aut  in 
Scytbia,  fiue  in  India  nata  fuiflet . 7s {eque  enim 
fieri p oteH  , quinfanftorum  propinquità*  alijs  ha- 
beat  prerogatiuam,nibil  tamen  oh  banc  caufam  plus 
tninufue  dicere  licet:  quam  rerum  efi  ,nec  propter 
cognationem, aut  patria  caritatem  inter  janUos  quif 
quam  fine  meriti i ,fine fi olito  txamine , fine  conjuc - 
tis  folemnibui  referendum  efi  . Quapropter  &fi 
iocundp  audiuimui  beatam  Catberinam  Senenfem  ef 
fi , cuius  canoni^atio  petebatur , non  tamen  in  e ina 
canoni\atione  quicquam  omifimui  ex  bis , qua  in 
tanta  folemnitate  requiruntur.  Merant  multa  prp- 
tes  non  modo  Senenfis  p optili,  uerumetiam  atiorum, 
necnon  etiam  charijfmui  in  Cbrifìo  filini,  Federi- 
cus  Hpmanorum  Imperator  *4 ugulìui  , fimulque 
dilcftus  filiui  nobilis  virVafcbalis  Venetiarum  Dux 
móbiifupplicauit , ne  banc  virginem  fuo  in  Unii 
honorem  priuatam  vlteriui  effe  fineremus , in  quam 
tnultorum  populorum  deuotio  efifet  incenfa,  & mul- 
ta de  ipfa  mir  acida  vulgarentur  • Trlantuam  vero 
petentescum  inter  eundam  apud  Senenfes  aliquan- 
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diu  fupcrfedìffmus , & in  Concisi  orio  publico  in- 
genua eiw  malta , & miraculofa  figna  nobis  effent 
expofita , cumulatiffimequepracesporreBatVtfan- 
Eiorum  CbriSìi  honores  illi  dccerneremus  , baud~ 
quaquam  Sìatim  annumus . Sed  prò  veteri  con - 
fuetudine  tribus  fiatribm  rtoftris  fantta  [{ornante 
Ecclefia  Cardinaltbus  , yni  Epifcopo , alteri  Vra- 
sbytero  iYeliquo  Diacono  viup  vocis  or  acuto  corni - 
mifimus , vt  debitis  habitis  procefjibus  de  vita , & 
moribus  ipfius  Beatp  Catberina  : deque  miraculis 
eius iftue in  vita,  fine  pojì  mortem  patratis , & dè 
reliquis  ad  canoni^ationcm  nccefSarijs  diligenter  in- 
quircrent , nobisque  in  fecreto  Confisi orio , vt  mo - 
ris  efi , fide  lem  relationemfacerent  commijjarij  per 
avnum , & vltra , donec  ex  Manina  Romani  redif- 
fcmws  cum  difeutientes  inuentis  procefjibus  antiquis 
apud  V enetos , & alios , habitis  cxaminatisque  de 
nouo  tefiibus  Jumma  cum  diligentia  cunttis pon- 
derata * cum  feorfum  inter  Cardinale  s tantum  t om- 
niumque  qua  inucnerantveracem  nobis  relationem 
fecijjcnt  j ac  deinde  per  aduocatum  ea  , qup  nobis 
expofuerant  in  publico  Conciftorio  denuo  recitari 
ctirafient . Voflremo  conuocatisin  aula  nofiral{p- 
vniuerfis , qui  tunc  erant  in  curia  Ecclcfiarum 
prpfulibus,  affihentibus  nobis  Cardinalibus fiterum 
commi fiarif  prpfati  per  organum  vencrabilis  fiatris 
nofiri  Guglielmi  Epifcopi  Tortuenfis , natione  Gal- 
lici, qui  primus  eorum  erat,rurfus  cuntta  qup  inuene 
rant,&  riteprobata  uidebatur tcoram  explicauerut. 
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Ex  quorum  relatione  que  ampliffìma  fuit , hac  firn* 
matim  accepimus , quauera  compertatcognitat& 
explorata  funt . Virgo  Catberina  ex  ciuitate  Senen 
fi  oriunda  mediocribus  orta  paretibusyprius  Deofe - 
fé  dedicarne , quam  Oeum poflet  per  ptatem  cogno- 
fcere.  Sex  annoi  nata  ,ut  Domino  feruiret  hpre- 
mum  concupiuit , & urbe  egreffa  in  caucrna  qua - 
damlocofolitario  delituit , quamuis  inbente , fpiri- 
tu  paululum  demotata  domum  redietit  • ^Angeli - 
cam  falutationem  edotta  , quotiens  paternp  domus 
fcalam  afcendit  totiensperfìngulos  gradus  jlcxo  ge - 
niculo  bcatiffimam  Virginem  matrem  Domini  Jalu- 
tauit.  Etannomaior  uirginitatem  fuam  confecra - 
uit  Chriflo , queminfua  maicflatc  fedentem  mirabi- 
li uifione  contemplata  esl , & arcbana  coeleflis  aula 
uidit  t qup  non  poteft  efferi  lingua  mortalis  . Ttlun- 
danas  delitias  a fe  omnes  abdicarne , orationem  to- 
tamfe  dedit , corpufculum  fuum  ieiunijs , ac  uerbe- 
ribus  afflixit , copquales  puellas,  ut  idem  facerent  > 
drdocuit,  & perfuafit . T?ubcs  effetta  , fcifiis  om- 
nibus mortale  coniugium  recufauit,tonuitia,&  ma- 
ledilla bominum  fprtuit  ; Beati  Dominici  habitum 
quem  faeminagefìant  de  penitentia  nuncupata , ex- 
torfit  potiufquam  impetrami . Jtncillare  officium 
in  paterna  domo  exercuit , nibil  magis  cupiens  quam 
ttilis  apud  bomines , & abietta  uideri . Vauperibut 
Chrifti , nam  id  pater  fihi  indurerai , larga  mania 
fubuenit  ,pgrotantibus  fumma  diligentia  mini  fi  r a— 
*it  • Diabolica^  tcntationes  & afjiduas  malignarti 
«.  .2  Cium 
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tium  fpirituum  pugnai  , p attenti#  clipeo , & (idei 
galea  fuperauit , incarcerato , Or  oppreflos , qutbus 
ualuit  modis , confolata  efl . 'bfullum  ab  ea  uerbum 
nonrcligiofum  ,nonfacrum  exciflitur,  Omnis  fer- 
mo eius  de  moribui  fuit  & de  religione , de  pietate , 
de  contempla  mundi ,&  amore  Dei , & proximi , de 
ccelcfli  patria , Tsfemo  ad  eandem  acccjjìt , qui  non 
dottior  meliorque  abierit, dottrina  eius  infufa , non 
acquifitafuit  « Trias  magiara  uifa  efl  quam  difcipu- 
la , quippe  qua  facrarum  literarum  profefforibus  ip 
fisque  tnagnarum  eccleftarum  Epifcopis  difficillimas 
de  Diuinitate  queflioncs  proponentibus  prudentijjì - 
mè  reffondit , & adeo  fatisfecit , ut  tanquam  agnot 
tnanfucfattosremiferit,quostanquam  lupos  & leo- 
nesferocientes  acceptarat . Quarum  nonnulli  diui- 
nam  in  uirgine  fapientiam  admirati  diflributis  mox t 
inter  Cbrifli  pauperes  quas  posftdebant  fubftantijst 
accepta  Domini  Cruce  uitam  deindcEuangelicam  egc 
runt.Summa  buius  uirginis  abflincntia  fuit,&  mira - 
bilis  ulta  aufleritas . T^am  cumuini , & camini tt 
ufum  prorfus  abiecijjet , ncque  pulmentarijs  uilibui 
uteretur , ad  extremum  eo  dedutta  efl , ut  nec  legu - 
mina  aderet , nec  pane  uefceretur  nifi  celcfli , quem 
uerus  Cbriflianus  in  facramerito  fumit  altaris  . In - 
Menta  efl  aliquando  a die  Cinerum  ufque  in  Tenterò 
flen  ieiunium  produxiffc , fola  Eucbarijìie  comma- 
nione  contenta  . Ter  annos  circiter  otto  minimo 
herbarum  ficco  : coque  parum  retento  , & commu » 
nione  f aera  fuflentata  efl,  Ad  cibum  quaft  ad fiippli* 
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cium  pergebat , ad  communionem  alt  ari  s , qux,  illi- 
ferè  quotidiana  fuit , quafi  ad  cceleHes  nuptias 
imitata  cffet , fumma  cum  alacritate  profìcifceba - 
tur , cilicio  Jub  vefte  rtebatur , quo  carncm  macc- 
rabat , nullp  illi  plump  t nulla  puluinaria  crant  . 
Lettum  fibi  ex  aficribus  conftrauit  atquein  eo  ia - 
cens  breuiffimum  fomnum  accipiebat . I{aro  enim 
vltra  duas  boras  interdiu  nottuquc  dormiebat  * 
reliquum  omnem  terypus  vigilando , orando , pre- 
dicando , opera  mifcricordia  agendo  contriuit  • 
Spitiofis  cbordulis  carnem  fuam  macerauit , dolo- 
re capitis  penè  ajjiduo  torquebatur  , xftuabat  fe- 
b ribus , nec  illorum  cruciatu  carebat  . Luttaba- 
turqudm  jrequentiffimè  cum  dpmonibus  multisque 
illorum  molejiijs  vexabatur , fed  aiebat  cum  sApo- 
flolo  * cum  infirmor,  tunc  fortior  firn . 7 \ec  enim 
in  tantis  laboribus  deficicbat,  nec  caritatis  opera  ne- 
gligebat  . lAffisìcbat  miferis  indigna  fereutibus , 
arguebat  peccatore s , blandiffimis  verbis  ad  ppni - 
tentiam  reuocabat , prpccpta  falutis  omnibus  leta 
dabat . Quid  Jeftandum , quidfugiendum  e/Jet  ala- 
cri vultu  oflcndebat  % dijjìdentes  fummo  ftudio  com- 
ponebat , multa  extinxit  odia  , & mortales  feda - 
uit  inimicitias . Pro  pace  Florentinorum  , qui  cum 
ecclcfta  diffidebant , & interdillo  fuppofiti  crant 
ecclefiaflico  : »Appenninum  , & *Alpes  tranfì- 
te  , atque  vfque  in  ^ iuinionem  ad  Cl^EGO- 
^ l V M XI,  Tontificcm  Maximum  , ani e- 
cefforem  noHrum  proficifci  non  dubitauit  . Cui 
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votum  fuum  de  petenda  Vrbe  i{pma , in  occul- 
to  faftum  eft  : foli  fibi  ac  Deo  natum  fefe  di- 
uinitus  cognouifie  monfirauit  . Furi  ejtim  in  ea 
jpiritus  prophgtig  , multa  pradixit  antequam  fie- 
rcnt , & occultiffima  reuelauri  . Bgpicbatur  fie- 
pe  a fpiritu  , & in  aere  fujpenfa  diuinis  contem - 
plarionibus  pafcebatur  , adeo  extra  fe  afta,  vt 
cxpunfta  , percuffaque  nihil  omnino  fentiret  • 
Idquc  frcqucnter  fibi  contingebat  , cum  diui ì- 
nijjìma  referetur  Eucbarifiia  . Magnum  , & 
fanftum  trai  in  plebibus  C *AT  H E 

nomen  vndique  ad  eam  agrori , & mali - 
gnis  uexati  jpirriibus  deducebantur , & multi  cu- 
tabantur . Languoribui  in  Cbrifìi  nomine  impera- 
bat,&  damoncs  cogebat  ab  obfeffis  abire  corpo-- 
ribus  ,propter  quasres  duobus  F^omanis  Vontijici- 
bus  Gregorio  cuius  pauloantc  meminimus , & Or- 
bano V !•  acccprijfima  furi  adeo  vt  legarioni - 
bus  eorum  fungeretur  , multisene  , & magnis 
Jpirriualibus  gratìjs  ab  eri  donar  et  ur  e ad  em  cum 
vrif  agonem  iam  peregìfìet  anno  ftatis  fufter- 
tio  circrier , ac  trigefimo  iti  Vrbe  I{oma  diem 
fuum  claufie  • De  cuius  anim f in  ceelum  af- 
fumptione  , & gloriofa  receptione  Stupenda  , 
& admirabiles  reuelationes  faftae  reperiuntut 
apud  eoa  perfonas  , qua  uirginem  dilexere  • 
lriaxime  vero  apud  eius  confe (totem  F{ay- 
mundum  Capuanum  facr£  Tbeologbix  magi- 
ftrum,  qui  poftea  Generali s torius  ordinri  Tre* 
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iicatorum  Vater  , Magittcr,  &J\ettor  effettua  è ■ 
lsnanque  cum  geme  ageret  ea  notte , qua  virgo  mi 
grauit , bora  matutina  intra  dormitoriura  apudima 
ginem  TAatrvs  Domini  eam  contemplata  ex  miro 
Jplendore  fulgentem  ,&  vcrba  adfeconfolatoria 
dicentem . Corpus  atiquandiu  feruatum , denique 
in  Ecclcfìa  Fratrum  Vrpdicatorum , qup  de  Trlinerua 
dicitur , T{omficonditumeft , nonfmemaxima  popi* 
lìdeuotionc , ac  reuerentia.  Cuius  tattu  plerique 
figroti  falutem  conjecnti  funt:  adeo  vt  nonnullis  fa 
luti  fuerint  ea  tctigiffe , qup  facrata  virginis  mem- 
bra tetigere . Tosìea  quoque  uirgo  ipfaiam  calo  re 
eepta  nota  fupplicantium  benigna  anàiuit , & vt  à 
jponfo , & Domino  fuo  Chrifto  faluatore  cxaudircn- 
■ tur , curami,  Multi  enim  ex  diuerffs  figritudinibus 
curati  funt , qui  audita  beat  fi  Cathcrin a gloriofiffi- 
ma  fama , eius  patrocinium  fubita  petiuere . Trop 
ùrèa  Venetijs , vbi  ntmquam  virgo  ipfa  fucfat,  ér 
multis  in  loci  nome  eius  cum  veneratone  repertum 
cft  , & vota ei plurima  fiunt . Hpc , & alia , quàm 
plurima  cum  venerabili  idem  EpifcopusTortuen - 
ftsin  conuentu  Cardinaliumy& Trafulum  expofuif- 
fet,  & liquido  probata  effe  affirmaffet  vogati  fingil - 
latim  omnes  cum  Cardinales , tum  Trfifules,qui  piu 
timi affucrunt , fententiam  dicere , cunttorum  juf, 
fi agij s Beata  virgo  digna  calo , & ajìris  dettar  an- 
davifa  efl , nec  quifquam  fuit , qui  non  magnopere 
Canoni\ationem  eius  faciendam  probauerit . Qm- 
bus  ad  longum  nuditi,  iuffimusin  bafìlica  Beati  Ve* 
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fri  A poflolorum  Vrincipis  fuggeftum  exarnatum 
apparati, fupcr  quo  bodie  aftante  populo , & clero , 
fermone  de  vita , & miraculis  huius  uirginisper 
nos  h abito,  miffarum  folemnibus  celebrati*,  & con- 
fu etis  ceremonijs  rite  pcraftis , ad  Canoni^atia- 
nem  huius  virginis  fub  bis  verbi s duximus  proce - 
dendum , 

A D honorem  omnipotentìs , & eterni  Dei  Va-* 
tris,  & Filij  , & Spiritus  fallili  : ad  exaltatio- 
nerrt  fi  dei  Cattolica,  & Cbriflian?  peligionis  augu - 
ruentum , auftoritatc  Domini  noHri  Iefu  ChriHi,& 
Beatorum  Vetri,  & Vanii,  A poflolorum  eius,bac 
noHram  Catberinam  Senenfem  illuftris,&  indele- 
bili s memori?  virginem , cuius  corpus  in  Ecclefia 
Vr?dicatorum,  que  de  Trlinerua  nuncupaturihic  Bu- 
ine iacet , & in  coeletti  Hierufalem  inter  Beatarum 
Virginum  Cboros , quando  id  fua  rirtus  diurna  fuf- 
fragantc*  grafia  meruit  iampridem  fui  (le  receptam, 
& eterna  glori £ corona  donatam  defratrum  noflra 
rum  ConfiUo  dcclaramus;  eamque  tanquam  fan-, 
ftam  publicè  priuatimque  colendam  efle  decerni - 
mus,  &diffinimus,  atquein  Sanffarum  Cathalogo 
Virginum , quas  Romana  veneratur  Ecclefia  ; re- 
digi , & afcribi  mandamus  , ttatuentes  fettum  eius 
fingulis  anni s prima  Menfis  diaij , dominica  dii  ab 
uniuerfali  Ecclefia  celebrandum  efle , & omnes  illi 
bonores  pmflandos,  qui  cfteris  fanftis  Virginibus 
conuenire  nofcuntur.  Et  infuper  fepulcbrum  eius 
in  ipfo  [etto  vifitantibus  fcptem  annos  1 


4 % C^T^O^.  DIVAE  CjtTtt. 

quadragenas  de  iniunftis  eis  panitentijs  in  forine 
Ecclefi*  mifcricorditcr  in  perpetuimi  rclaxa- 
n ntf  . Datura  noma , apud  Sanftum 
Tetrum,  *Anno  Incarnationis  Do  . t 
.0  mirica.  Td,  CCCCLXl . v\ 

rv:*V  ; tCYÙO  Kalctldis  Iuliaj, 

Tontificatus  no  . /JbsVn 
-s*-i  flri,  anno 

ìii\:  .:!***  \s  III . . ’ 


; tìonis  B.Catberinpde 

* V : .1’  ! Srm'j,  Domini  Vij  Tape  Se~ 

R candì  tvnd  cum  tota  ip  - \ 

ftus  fanftiffima  . ^.r: 


vt  facili  omnibus  legete  eft»  • 
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Explicitli 
tera  Canonica 


aita  ferie, 
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deferì pta,& alia 


multa  digna  cognita , > wy 
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AJ  nome  di  Giefu  Chrifto  CrocifiUo,&  di  Ma 
dol ce , e d^I  GIor.  patriarca  Dom. 

TRATT  A*T  Ò 

-DELLA  DIVINA 

PROV  IDE  NTIA, 

èOMVOSTO  Ili  VOLGALE  DALLA 
Strafici  Vèrgine  finta  Catherina  da  Siena  ; c fendo  lei  , 

. J mentre  che  dittaua  al  fuo  fcrittore  , rafia  in  (in- 
goiar eccefi o , & ab  flr attiene  di  mente . 

/ N efio  Trattato  internane  il  parlamento  tra  Dio  “Padre » 
& la  V trg.Catherina  , in  forma  di  Dialogo  ^cioe  per 
mòdo  di  parlare , che  inttruiene  tra  due  per - 
CKU-'-r  fonerà-  in  tfiofi  contengono  alti  , A 

- * - .‘c.-;  &■  joautffimt ftcreti  diurni, 

ÌKX 


‘Sii 


COME  unanime , leuata  dal  deftdcrio  ddl'bonor 
di  Dio,&  della  fallite  del  proffimo : cfercitandofi 
nell  burnite  or atione , dapoi  chebbe  veduto  l'* 
Vinone  dell' anima , che  è in  carità,  con  Dio:  di* 
* mandò  a effo  Dio  quattro  petitioni . Cap . 2. 

?{DO  SI  va  anima  anfìa  di  gran 
L diffido  deftderio  uer[o  l bouor  di  Dio  , & 
l*  f*lutc  dette  anime , uiene  ad  ejferci * 
tarfi  per  alcun  jfacio  di  tempo  nella  virtù  ha* 
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bkuata , & h abitata,  Jlando  nella  cella  del conofei 
mento  di  femedeftma , permeglio  conofcer  la  bontà 
di  Dio  in  ft:  perche  al  cono  [cimento  feguit  a l'amo- 
re :&  amando , cerca  di  fegttitare , & ttejlirft  del- 
la verità  . Ma  in  nefiun  modo  la  creatura  gaffa 
tanto , & è illuminata  di  quella  uerità , quanto  col 
rtte\o  delioratione  burnilc , & contìnua , fondati 
nel  conofcimento  di  fe,  & di  Dio  : pero  chef  orata- 
ne, efercitandola  perii  modo  detto , congiunge  l'- 
anima con  Dio  : feguitandole  vefligie{di  Cbrijjfa 
crocififfo , & co  fi  per  defiderio , & affetta,  & unio- 
ne d'amore , ne  fa  un'altro  fe . Queftojrarebc  di - 
ceflc  Chrifto,  quando  dific . Chi  m'amar  ah,  & ofìcr- 
uarà  la  parola  mia  : io  manifeftarò  me  medefimcr  à 
lui : & farà  una  cofa  con  me,  & io  con  lui . In  piu 
lunghi  troni  amo  firnili  parole : per  le  quali  poffiamo 
vedere , che  è la  verità , che  per  effetto  d amare  l'- 
anima dinenta  un'altro  lui . Et  per  uederlo  piu  chiù 
rumente  , ricordomidbaucrvditoda  una  ferua  di  ■ 
Dio , cheeffendo  hi  orazione  leuata  con  grande  eie- 
uatìone  di  mente f Dio  non  afeondeua  all’occhio  del - 
l intelletto  fuo  l'amore,  che  luibaueua  alli  ferui 
fuoi  : an^i  lo  manifeflaua  , & tra  l' altre  cofe  dice- 
ua . *Apri  l'occhio  dell'intelletto,  & mira  in  me  , 
& vedrai  la  dignità,  & la  bettegga  della  mia  crea- 
tura , che  ha  in  fe  ragione . Et  tra  la  bellona, ch'- 
io ho  data  all'anima,  creandola  all'imagine , & fi - 
militudinemia  : rifguarda  cofloro , che  fono  vefiiti 
del  veflimento  mattale:  cioè , della  Carità, 'ad or- 
nato 
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nato  di  molte  uirtù:  d elle  quali  uniti  fono  meco  per 
amore  . Et  però  ti  dico , fe  tu  mi  dimandaci  chi  fo- 
no coftoro , rifponderei  che  die  tua  il  dolce  amorofo 
verbo  : fono  vn altro  me  : però  che  hanno  perduta 
& abnegatala  propria  volontà}  & vejliti , & 
vniti , & conformati  fono  con  la  mia  : dunque 

è ben  vero  , che  l'anima  fi  congiunge  con  Dio  per 
Affetto  d amore . Si  che  volendo  piu  virilmente  co - 
nofeere , & feguitare  la  verità : leuando  il  de  fide- 
rio fuo  efja  anima  ; prima  per  fe  medefima  confet- 
tando , che  Ibuomo  non  può  far  vera  vtilità  di 
dottrina  , di  ejfempio  , & d'oratione  al  projfimo 
fuo , fe  prèma  non  fa  vtilità  à fe , cioè , d bauere , 
& d' acquinocela  virtuin  fe:  dimandaua  al  fom - 
tno , & eterno  padre  quattro  petitioni  • 

L A prima  era  per  fe  medefima  . 

LA  feconda  , perla  riformatone  della  Santa 
Chiefa  • 

LA  ter\a , generale  per  tutto  quanto l mon- 
do y & fìngolannente  per  la  pace  de'  Cbrifìiani:  li- 
quali  fono  ribelli , con  molta  irrcucren\a3 
& perfecutione  , alla  Santa  Chicja* 

T^JE LLA  quarta , ultima  , ' •* 


richiedeva  la  DiuinaVroui - 
dentias  che  prouedef- 
fe  in  particolare 
in  alcun 

c afot  che  gli  era  in - 


teruenuto • 
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COME  il  deftderio  di  quejìa  anima  crebbe , cpcn- 
do  moftrato  da  Dio  la  necejjìtà  del 
mondo  . Cap . I /. 

QVeSio  deftderio  era  grande , & continouo  : 
ma  molto  maggiormente  crebbe , eficndogli 
> moSlrato  dalla  prima  verità , /<z  necefftrd 
del  mondo , i»  quanta  tempefta  , eJr  cjfe/à  di  Dio 
era . £*  baueua  intefa  ancora  ma  lettera  : la  qua- 
le riceuuta  baueua  dal  padre  dell' anima  fua  : dotte 
moSiraua  pena , & dolore  intollerabile  dcll'offefa 
di  Dio,  & danno  dell' anime,  e perjecutione  della 
S anta  Chic  fa . Tutto  quefto  accendcua  il  fuoco  del 
fanto  deftderio  : con  doglia  dell'effe  fa , & con  alle - 
gre\\a  di  uiua  ffcran\a:  perla  quale  affettaua,cbe 
Dio  prouedepe  à tanti  mali . Et  perche  nella  com - 
munionepare  che  l'anima  piu  dolcemente  (ì  Siringa 
infra  fe , & Dio  : & meglio  conofca  la  fua  verità  ; 
per  oche  l'anima  allhora  è in  Dio  , & Dio  nell'ani- 
ma , p come  il  pefee  che  Sia  nel  mare , & il  mare  nel 
pefee:  per  queflo  gli  vien  depderio  di  giunger  la  mat 
tina , perbauer  la  MePa } il  qual  giorno  era  il  dì  di 
Maria  Vergine . Et  venuta  la  mattina , & l'bora 
iella  MePa , ft  mife  con  anfietà  di  depderio  nel  luo- 
go fuo,&  con  gran  conofcimento  di  fe  medepma  , 
y agognando  ft  della  fua  imperfettione , parendogli 
effer  cagione  del  male  che  ftfaceua  per  tutto  quan- 
to l mondo , concependo  unodio,&vn  diffiacimen 

to  di 
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to  di  femedefima , con  vna  giuftitia [anta: neiquale 
conofcimcnto , odio , & giuftitia  purificano,  le  mac- 
chie, che  liparcuano  ejjcr  nell'anima  fuadi  colpa, 
dicendo  • 0 Vadre  eterno , io  mi  richiamo  da  me  4 
te  , che  tu  mi  punifea  dell'offejein  queflo  tempo  fini 
to . Et  perche  d elle  pene , che  debbe  portare  il  prof- 
fimo  mio  .io  per  li  miei  peccati  ne  fono  cagione, però 
ti  prego  benignamente  che  tu  le  punifea  fopra  di  me. 

COME  le  operationi  finite  non  fono  fofficienti  à 
punire , nè  a remunerare , fen^a  l’affetto 
• continuo  della  Carità . Cap.lll,  > , 

«.  A Llhora  V eterna  verità , rapendo , & tirando 
à fepiu  fortemente  ildeftderio  fuo,  facendo 
- ■*“ come  faceua  nel  Tefiamento  ueccbio,che  qua 

do  faceuano  facrificio  a Dio , veniua  vn  fuoco, & ti 
raf4a  à fe  il  facrificio,  che  era  accetto  à lui  : cofi  fa- 
ceua la  dolce  verità  à quell'anima , che  mandaua  il 
fuoco  della  clcmentia  del  fpirito  fanto  : & rapiua  il 
facrificio  del  defiderio , che  efia  faceua  di  fe  medefi- 
ma , dicendo  • T^on  fai  tu  figliuola,che  tutte  le  pe- 
ne che  [ottiene, o può  foftener  l'anima  in  quefta  uita , 
non  fono  f officienti  a punire  una  minima  colpa:però 
che  l'offcfa  eh' è fatta  à me, che  fono  bene  infinito;  ri 
chiede  Jatisf attione  in finita.  Et  però  io  uoglio  che 
tu f appi,  che  non  tutte  le  pene,  che  fi  danno  in 
quetta  uita,  fono  date  per  punitione : ma  per  corret - 
tione,&  per  caftigaril  figliuolo, quad' egli  l' offende. 
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ìla  è uero  quefio,cbe  col  de  fiderio  dell' anima  fifa-  , 

ti  sfa  .cioè  con  la  uera  contritione ,fatisfa  alla  colpa, 

& alla  pena  : non  per  pena  finita, che  fofienga  : ma 
per  il  deftderio  infinito:  Peroche  io  che  fono  infinito, 
infinito  amore , & infinito  dolore  uoglio.  Infinito 
dolore  uoglio  dalla  creatura  in  due  modi . L'uno  è 
della  propria  offefa , laquale  ha  fatta  contra  me  fuo  * 
creatore  ì l'altro  è dell' offefa,  che  vede  fare  dal  prof 
fimo  fuo  verfo  di  me . Di  quelli  totali:  perche  han- 
no defiderio  infinito, cioè  che  fonò  congiuntiper  affet 
to  d'amore  in  me:  e però  fi  dogliono  quando  m offen- 
dono# uedeno  offendermi:  ogni  lorpena,  che  foflen - 
gono  o ffirituale,  ò corporale, da  qualunq ; lato  ella 
fi  viencirictue  infinito  merito,  &fatisfa  alla  colpa  , 
che  meritaua  infinita  pena:henche  pano  fiate  opera- 
ti oni  finite,  fatte  in  tempo  finitoMa  perche  fu  adà- 
perata  la  uirtà  del  defiderio , & fofienuta  la  pena 
con  deftderio,&  contritione, & delpiacimento  infi- 
nito della  eolpa:pcYÒ  valfe . Quefìo  dimofirò  "Pao- 
lo,quando  diffe . Se  io  hauefft  lingua  angelica  : fe  io 
fapejfi  le  cofe  future,  fe  io  deffi  il  mio  allipoueri , & 
deffi  il  corpo  mio  ad  ardere,  & non  baueffi  ca- 
vità : nulla  mi  ualerehbe  . Diottra  adun- 
que il  glorio  fo  Apofiolo$chele  ope 

rat  ioni  finite,  non  fono  fu ffi-  , ' * " 

denti; ne  à punir  e ,ne  à 
remunerare,  f èfi 

\a  condimento  dell’  affetti)  \} 

della  carità* 

COME 
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COME  il  de  fiderio  : & la  contritione  di  cuore  fa* 
tisfa  alla  colpa  &alla  pena  in  fe,&  in  altri , e 
. . come  tal  u olla  fatisfa  alla  colpa , 
c non  alla  pena.  Cap.  UH. 


10  ti  ho  moflrato  carìffima  figliuola,  come  la  col- 
pa non  fi  punifce  in  questo  tempo  finito , per  nef- 
Juna  pena  , che  foftenga  puramente  per  pena  • 
Et  dico,  che  fi  punijfc  la  colpa  con  la  pena, che  fi  fo - 
ftiene,con  il  de  fiderio , amore , & contritione  del 
cuore: non  per  virtù  della  pena, ma  per  uirtù  del 
defiderio  dell' anima, fi  come  il  defiderio,  & ogni 
virtù  vale , & ha  in  fe  vita  per  Chriflo  Crocififfo  u - 
nigenito  mio  figliuolo , in  quanto  l'anima  ha  tratto 
l'amore  da  lui , & con  virtù  feguita  la  virtù  fua  , 
cioè  le  veftigie.  Ver  quello  modo  vagliono,&  non 
per  altro  ,&  cofì  le  pene  fatisfano  alla  colpa  con 
il  dolce , & intimo  amor  acquifiato  nel  conofci - 
mento  dolce  della  mia  bontà  : & con  l amaritudi- 
ne, & contritione  del  cuore  ,conofcendo  fe  medefi - 
mo  ,&  le  proprie  colpe fiue . Ilquale  conof cimen- 
to genera  odio , & dijpiacimento  del  peccato , & 
della  propria  fenfiualità  , onde  egli  fi  reputa  de- 
gno delle  pene , & indegno  del  frutto , fi  che  di- 
ceua  la  dolce  Ferità  . Fedi,  che  per  la  contritione 
del  cuore  con  l' amor  della  vera  patientia,  & con  la 
uera  humiltà , reputandoli  degni  della  pena , & in - 
degni  del  frutto,  perbumiltà  portano  con  patientia , 

D 
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fi  cbefatisfa  per  il  detto  modo  »Tu  adunque  mi  do- 
mandi penc,acciocbc  io  fàtisfacci  alle  offefe  che  fono 
fatte  a me  dalle  mie  creature  ,&  domandi  di  uoler 
conofceret&  amare  me  , che  fono  fomma  ueritade • 
Onde  qucfla  è la  uiat  à uolere  uenire  a perfetto  co - 
nofcimento,&  à uolerc guftarc  me  ueritade  eterna  , 
che  tu  non  e fei  mai  dal  conofcimento  di  te  medefi- 
ma,  Ó'  abbuffata  che  tu  fei  nella  ualle  della  burnii — 
tà  : tu  conofci  me  in  te  , da  quefto  conofcimento 
trarrai  quello  che  è neceffdrio.T^cjfuna  uirtùfigliuo 
la  mia  può  hauereinfe  uitaje  non  dalla  carità t & 
dalla  humiltà , che  è baila , & nutrice  di  efia  carità . 
7S lei  conofcimento  adunque  di  te  ihumiliaraitueden 
do  te  per  te  non  cficrc , & l'effere  tuo  conofcerai  da 
me , che  te, & gli  altri  ho  amati  prima  che  uoifofte, 
& per  l'amore  ineffabile ,che  io  ui  hebbi , uolendoui 
ricreare  a grada, ni  ho  lauati,&  ricreati  nelfangue 
dell  unigenito  mio  figliuolo  , ft>arfo  con  tanto  fuoco 
d’amore . Quefto  fanguefa  conoscere  la  ucrità  a co- 
iucche  sàfteuata  la  nuuola  dell' amor  proprio ,per  il 
conofcimento  di  fe,peroche  in  altro  modo  non  lo  po 
triaconofcere . jillhora  adunque  l'anima  fi  accen 
deràin  queflo  conofcimento  di  me,  con  uno  amore 
ineffabile , per  ilqitale  amore  fta  in  continua  pena9 
non  pena  affliggitiua , che  affligga , nè  difecchi  l a - 
nima , an\i  la  ingrafia , ma  perche  ha  conofciuta  la 
mia  uerità , & la  propria  colpa  fua , & ingratitudi- 
ne , cecità  del  profftmo , ha  pena  intollerabile  9 
& però  fi  duole , perche  mi  ama  t che  fe  non  mi  a- 

maficg 
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maffciiton  fi  dorrebbe . Ondefubitò  tu,&  li  alti  *$ 
ut  miei  baucrcfli  per  il  modo  detto  , conofciuta 
mia  lievità  ,*  nè  conuerrebbe  Joftencrfino  alla  mi 
te  le  molte  tnbulationi , & ingiurie  , & imprope- 
ri in  detto  , & m fatto , per  gloria, & laude  del  no- 
me  mio , fi  che  tu  porterai , & patirai  pene . Tu 
adunque, & li  altri  feriti  miri  portateui  con  uera  pa 
tientia  , con  do  'or  della  colpa , CT  con  amore  delle 
uinù  per  gloria , & laude  del  nome  mio  , Facendo 
coft,  io  J atta  farò- alle  colpe  tue,  & delti  altri  miei 
ferui  ,fi  che  le  pene  , che  follerrete , fcranno [offi- 
cienti per  la  uirtù  della  carità  a fatitfarc , 0 remu- 
nerare in  uoi , & ne  glialtxi , In  mi  ne  riceucrcte 
frutto  di  vita  , fpcnte  le  macchie  delle  uoflre  igno- 
ranti , &io  non  mi  ricordavo  , che  uoi  me  offende - 
fle  mai . In  altri  fiat is farò  per  la  carità , & affet- 
to uoftro  ,&  donarò  fecondo  la  diffofitione  loro  t 
con  laquale  riceueranno  . In  particolare  a coloro * 
che  fe  deftongono  humilmente , & con  nucrentiaa 
riceuer  la  dottrinarie'  ferui  miei, gli  perdonarò  la 
colpa,  & la  pena , come  che  per  quefio  uerranno  a 
quello  uero  conofcimento , & contrilione  de'  pecca - 
ti  loro.Si  che  con  l'ijlrumento  della  oratione,  & de - 
fiderio  di  feruirmi,  riceueranno  frutto  di  gratin,  rice 
uendocfii  humilmente, & meno  & piu,  fecondo,  che 
uorrano  esercitare  co  uirtù  la  gratin  in  generale, Di 
co  che  per  li  defiderif  uoftri  riceueranno  rémisfione9 
I{ifguarda  qui  perocché  non  fra  tata  la  loro  ofìinatio 
nc^be  uogliuo  tffer  reprobati  da  me, per  diffetatione. 

Dì 
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egiando  il  /angue , che  con  tanta  dolcetta 
')a  recuperati . Che  frutto  riceueno  ? Il  frutto , 
e io  li  afretto  conftr  etto  dall'  or  atione  de ferui  miei 
j r li  dò  il  lume , & face  ioli  rifuegliare  il  cane  del- 
la confcientia  ,&  fogli  fremire  l odore  della  virtù , 
& dilettarli  della  conuerfione  delli  miei  ferui . Et 
alcuna  volta  lafcio , che  il  mondo  li  moftri  quello  9 
che  efrfro  è , fremendone  diuerfre  & variate  pa/fioni9 
acciò  che  conofcano  la  poca  fermerà  del  mondo  9 
& vengano  a leuare  il  defi  derio , & cercare  la  pa- 
tria loro  di  uita  eterna . Et  cofi  per  quefli , &per 
molti  altri  modi , liquali  l'occhio  non  è f ufficiente  a 
vedere,  nè  la  lingua  a narrar  e,  nè  il  core  a p enfia - 
re,  quante  fono  le  vie,  & li  modi,  che  io  tengo  fo- 
to per  amore , & per  redurli  a gratin,  acciochela 
mia  verità  fia  compiuta  in  loro . Coftretto  fon  di 
farlo  per  la  ineSìimabile  carità  mia , con  laquale 
io  li  creai,  & dall' amore , & de  fiderio  , & dolore 
de'  ferui  miei,  peroche  non  fono  io  difrregiatore 
della  laebrima , fudore , & burnite  or  atione  loro  9 
ansile  accetto • Terocheio  fon  colui,  che  tifo  a - 
mare  il  ben  delle  anime , & dolor  del  danno  di  efieè 
ma  non  vengo  a dare  fatùfattione  di  pena  aque -* 
fri  co  tali  generali , ma  ben  di  colpa,  però  che  non 
fono  difrofii  dalla  parte  loro  a pigliare  con  perfet- 
to amore  Vamor  mio , & de  ferui  mìei  • non 
figliano  il  loro  dolore  con  amaritudine,  &perfet-{ 
ta  contrizione  della  colpa  commefia,ma  con  amore 9 
Scontrinone  imperfetta, & però  nonhanno,  nè  ri - 

ceuono 
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ccuono  fatisf anione  ài  pena , come  altri,  ma  bendi 
colpa,peroche  fi  richiede  difpofitione  dall  unaparteB 
& dall' altra, cioè  da  chi  dà,&da  chi  riceue . Onde 
perche  fono  imperfetti  .imperfettamente  riceuono  la 
perfettionede  deftderij  di  coloro , che  con  pena  li 
pfferifeono  dinanzi  da  me  per  loro.Et  perche  ti  dijji 
shericeueuano  remiffione , & an\i  li  era  donato, co- 
fi  è la  uerità,cheperil  modo ,cb' io  t'ho  detto  , per  li 
inHrumenti  di  quello,  che  difopra  diccjfmo  ,cjoè 
del  lume  della  confcientia , & delle  altre  cofe  è fa- 
ti* fatto  alla  colpa , cioè  che  cominciadofì  a riconofce 
re,vomitano  la  marcia  de'  peccati  loro  , & cop  ne 
riceuono  dono  di gratia.  Qucfti  fono  coloro  chcftan 
no  nella  caritè  commune , ondefcejjì  hanno  riceuuto 
per  correttione  quello ,che hanno  hauuto,  & non  ha, 
no  fatto  refiftentia  alla  clementia  dclfiirito  fantoB 
riceuono  uita  di  gratia  ufeendo  fuori  della  colpa . 
Trla  fé  loro  come  ignoranti , fono  ingrati , & feono - 
[centi  ver fo  dime , & uerfo  lefaticljede  ferui  miei 
per  effi  fatteci  torna  in  mina , & agiuditio , quello 
che  li  era  dato  per  miferic ordia  , non  per  difetto  del 
la  mifericordia,nè  per  colui,  cheimpetraua  la  mife - 
ricordia  per  lo  ingrato:ma  folo  per  la  miferia,  & du 
re\^afua, laquale  ha  pofio  co  le  mani  del  libero  ar 
bitrio  fopra  il  cuore  della  pietra  del  diamante filqua 
le  fé  non  fi  rompe  con  il  fangue,  no  fi  può  rompere . Et 
ancor  ti  dico, che  non  ofiante  la  durerà  fua , mStre 
c ha  il  tempo  , che  può  ufare  il  libero  arbitrio  , di* 
mandando  il  fangue  del  mio  figliuolo , & con  quell 4 
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medepma  mano  ponga  f opra  la  durerà  del  cuore 
fiso  , la  (pelerà , & riceuerà  il  f>  utto  del  [angue  , 

■che  è pagato  per  lui . Ma  fe  egli  s indugia  , paffuto 
il  tempo , non  ha  rimedio  ninno,  peroche  non  ha 
•portata  la  dot  a, che  li  fu  data  da  me,  cioè  , dandogli 
la  memoria, perche  ritenere  libcnefiiij  miei , & / in- 
telletto, perche  uedeffe,&  conoferffe  la  uerità,&  ri- 
affitto , perche  amaffe  me  ueritd  eterna:  lacuale  con 
Tintelletto  uieneà  conofcere*  Qucfla  è la  dota, che 
io  ui  ho  data , Idquale  debbe  ritornare  a me  padre: 
ma  bauendola  uenduta,&  barattata  al  demonio,  il 
'demonio  con  effo  lui  ha  à portarne  quello, che  in  que 
Jia  vita  acquiftò.  Et  empiendo  la  memoria  delle  deli 
die, & del  ricordo  della  difonefta  fuperbia,auaritia , 

& amore  proprio  dife  ,&  odio  , & diffiacimento 
ffel  prosftmo , effondo  ancora  perfecutore  dclli  miei 
ferui,&  in  quefie  miferie  ha  effufeato  l’intelletto  , 
per  la  difordinata  volontà, però  cofi  riceuino  con  le 
pvitfp  loro  la  pena  eternale  : perche  non  fatisfeccro 
nulla  colpa  con  Incontrinone,  & difriacimcnto  del 
peccato . Si  che  hai  intefo  come  la  pena  fatisfa  alla 
colpa  per  la  perfetta  contritione  del  cuore,  non  per 
le  pencfìnite.Et  non  tanto  alla  colpa  fatisfano , ma 
alla  pena, che  frguita  dopò  la  colpa  a quelli, che  ban 
no  quefla  perfettionc,&  ingenerale,  come  ho  detto , 
e fe  fatisfa  alla  colpa , cioè , che  priuati  del  peccato 
mortale,  ricettino  lagratia , & non  hauendo  fuffi- 
ciente  contritione, & amore  per  fatisfare  alla  pena. 
Vanno  alle  pene  del  purgatorio,  p affati  dal  fecondo, 

& 
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& ultimo  mc?o . Si  che  uedi  che  fi  fatisfa  per  il  de- 
fiderio  dell’anima  mito  in  me, che  fon  infinito  bene, 
poco  & affai, fecondo  la  mi  fura  del  perfetto  amore  di 
colui , che  dà  l'orationc,&  ildefiderio  di  colui, che 
riceue  • Onde  con  quella  mcdcfima  mifura , che  egli 
dà  a me, colui  riceue  in  fe,&co  quella  è mi  furato  dal 
la  mia  bontà . Si  che  crefci  il  fuoco  del  defiderio  tuo , 
& non  lafciar  paffare  punto  di  tempo, che  tu  nongri 
di  con  uoce  humile,&  con  continue  orationi  dinan- 
zi a me  per  loro . Cofi  dico  a te  ,&  al  padre  del- 
l'anima tua , ch'io  t’ho  dato  in  terra , che  umil- 
mente ui  portate , & morti  fiate  ad  ogni  propria 
fenfualità  • • 

‘ f ■ ••  » . i l v •»  ’ fi  < ' ' I ^ ; • • * 

CO  "ME  molto  è piaceuole  a Dio  il  defiderio  di  uo- 
ler portare , ouer  partir  per  lui  • . 

Cap.  y. 

\ * \ . jj  -■  ' . • • v ~ A ^ 

MOLTO  è piaceuole  a me  figliuola  cariflima 
il  defiderio  di  uoler  portar  ogni  pena,  sfa- 
tica infino  alla  morte  in  falute  delle  anime • 
Onde  quanto  piu  fofiiene,ptu  dimostra , che  mi  ama , 
amandomi  piu  conofce  della  mia  uerità , & quanto 
piu  conofce , piu  fentepena , & dolore  intollerabi- 
le della  offe  fa  mia  . Tu  domandaui  di  fo  [tene- 
re , & di  punire  dclli  difetti  d'altrui  fopra  dite , 
& tu  non  t’auuedeui , che  tu  domandaui  amore,  lu- 
me, & conol cimento  della  uerità , perche  già  ti 

» 4 
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iifji , che  quanto  era  maggior  l'amore  , tanto  ere - 
fceua  il  dolore  , & la  pena  : onde  à chi  crefce  l'amo 
re , crefce  il  dolore . adunque  io  vi  dico , che  voi 
dimandate  ,&vi  farà  dato  : per  oche  io  non  denega 
rò  à chi  mi  dornandarà  in  verità . Tenfa , ch’egli  è 
tanto  congiunto  famore  della  diuina  carità , che  è 
nell'anima  con  perfetta  patientia>che  non  fi  può  par 
tir  l una , che  non  fi  parta  l'altra  . Et  però  deuef 
anima  tfi  come  elegge  d' amarmi, cofi  elegga  di  por- 
tare per  me  pene  in  qual  fi  voglia  modo , & di  qua 
lunqtte  cofa  io  gli  concederò. La  patientia  non  fi  prò 
ua , fe  non  nelle  pene , & la  patientia  è vnita  con 
la  Carità , come  è detto . * Adunque  portateui  viril- 
mente , che  altramente  non  farefii , nè  dimoflrarefti 
d’efier  fpofi  della  mia  verità , & figliuoli  fedeli , nè 
che  uti  fotti  de  Ili  guttatori  del  mio  honorc,  nè  della 
falute  delle  anime . 

COME  ogni  uirtu , & ogni  difetto  fi  fa  col 
• v me^o  del  projfimo . Cap.  V I • 

ET  uoglio  che  tu  fappi , che  ogni  uirtu  fi  fa  col 
mego  del  projfimo , & cofi  ogni  difetto . On 
de  chi tt din  odio  di  me, fa  danno  al  projfimo , 

& à fe  mede  fimo , eh' è principale  projfimo  ,&  gli 
fa  danno  in  generale , & in  particolare . In  gene- 
rale, perche  fictc  obligati  di  amare  il  proffimo  uo - 
firo,  come  voi  medefimi,  & amandolo  ,douetefou- 
uenirli  jpiritualmente  con  l' oratione , & con  la  pa - 

rota , 
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fola  j configliandolo , & aitandolo  ffiiritualmente , 
& temporalmente , fecondo  che  fa  bifognoalla  fu  a 
ne  ceffi  ti  ; almeno  con  la  uolontà , non  hauendo  al- 
tro • Onde  non  amando  me , non  amate  lui:  non 
amandolo , non  lo  fouuenite , & offende  innan fi  fe 
medeftmo , però  thè  à fe  toglie  la  gratia , & offen- 
de il  proffimo  per  fubtrattione , perche  non  li  dà  l'- 
or atione  , & li  dolci  defidcrij , che  è tenuto  di  offe- 
rire dinanzi  a me  per  lui . Siche  ogni  (ouneniretche 
egli  fa,  debbe  procedere  dalla  dilettione , che  egli 
ha  per  amor  di  me . Et  cofi  anco  ogni  male  fi  fa  col 
me%odcl  proffimo  loro , che  non  amandomi,  non  è 
nella  Carità  Jua  . Et  tutti  li  mali  dipendono,  per- 
che l'anima  è priuata  della  carità  di  me,  & del  prof 
fimo  fuo  i onde  non  facendo  bene,  ne  feguita,  ch'ei 
fa  male:  Facendo  male,  contra  cui  lo  fa  ^ lo  dimo- 
Slrauerfo  fe  medefìmo  prima,  & poi  del  proffimo: 
nonyerfodi  me,  che  a me  non  può  far  danno,  fe 
non  in  quanto  reputo  fatto  a me  quello , che  fa  ad 
efio . Fa  danno  à fe  di  colpa  ; laqual  colpa  lo  pri - 
ua  della  gratia , & peggio  non  fi  può  fare  al  proffi- 
mo . Fa  danno , non  dandogli  il  debito , che  li  deb - 
he  dare  della  dilettione  dell'amore,  con  il  qual' amo- 
re egli  debbe  fouuenire,  con  l'oratione  , & con  il 
fanto  defiderio  offerto  dinanzi  di  me  per  lui . Que- 
fioè  uno  fouuenimento  generale , che  fi  debbe  fare 
ad  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione . "Ma  utilità 
particolari  fono  quelle,  che  fi  fanno  a coloro , che 
fono  piu  apprefio  dinanzi  à gli  ficchi  uoftri , delli- 
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diffi , che  quanto  era  maggior  l'amore , tanto  ere - 
fceua  il  dolore , & la  pena  : onde  à chi  crefce  l'amo 
re  t crefce  il  dolore . ^Adunque  io  vi  dico , che  voi 
dimandate , & vi  farà  dato  : per  oche  io  non  denega 
tò  à chi  mi  domandata  in  verità , Venfa , ch'egli  è 
tanto  congiunto  l'amore  della  diuina  carità  , che  è 
nell'anima  con  perfetta  patientia,cbe  non  fi  può  par 
tir  l una , che  non  fi  parta  l'altra  . Et  però  dette  l' 
anima  , fi  come  elegge  d' amarmi ,cofi  elegga  di  por- 
tare per  me  pene  in  qual  fi  voglia  modo,  & di  qua 
lunque  cofa  io  gli  concederò.  La  patientia  non  fi  prò 
uà , fe  non  nelle  pene , & la  patientia  è vnita  con 
la  Carità,  come  è detto . ^ Adunque  portateui  viril- 
mente , che  altramente  non  farefii , nè  dimoftrareflt 
d’eficr  fio  fi  della  mia  verità , & figliuoli  fedeli , nè 
che  uoi  fotti  delli  gustatori  del  mio  honore,  nè  della 
falute  delle  anime  • 

CO  M E ogni uirtà , & ogni  difetto  fi  fa  col 
me^o  del  proffimo . Cap . V L 

ET  uoglio  che  tu  fappi,  che  ogni  uirtù  fi  fa  col 
me%o  del  proffimo , & cofi  ogni  difetto  . On 
de  chi  ttà  in  odio  di  me, fa  danno  al  prò  fimo, 
& à fe  medefimo , eh' è principale  proffimo , & gli 
fa  danno  in  generale , & in  particolare  • In  gene- 
rale, perche  fiete  obligati  di  amare  il  proffimo  uo- 
firo,  come  voi  mede  fimi,  & amandolo , douete  fou- 
utnirli  fiiritualmente  con  l'oratione , & con  la  pa- 
rola. 
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told  , configliandolo , & aitandolo  ffiritualmente , 
& temporalmente , fecondo  che  fa  bifognoalla  fu  a 
neceffità  ; almeno  con  la  uolontà , non  hauendo  al- 
tro • Onde  non  amando  me , non  amate  lui : non 
amandolo , non  lo  fouuenite , & offende  innan zj  fe 
medeftmo , però  che  à fe  toglie  la  gratin , & offen- 
de il  proffimo  per  fubtrattione , perche  non  li  dà  l'- 
or adone  , & li  dolci  deftderij , che  è tenuto  di  offe- 
rire dinanzi  a me  per  lui . Siche  ogni  founenire,che 
egli  fa,  debbe  procedere  dalla  dilettione , che  egli 
ha  per  amor  di  me . Et  coft  anco  ogni  male  fi  fa  col 
mezpdel  proffimo  loro , che  non  amandomi , non  è 
nella  Carità  fua  . Et  tutti  li  mali  dipendono , per- 
che l'anima  è priuata  della  carità  di  me,  & del  prof 
fimo  fuo  ; onde  non  facendo  bene , ne  feguita , ch'ei 
fa  male : Facendo  male  ,contra  cui  lo  fa*  lo  dimo- 
ierà uerfo  fe  medefimo  prima , & poi  del  proffimo: 
non  verfodi  me,  che  a me  non  può  far  danno,  fe 
non  in  quanto  reputo  fatto  a me  quello , che  fa  ad 
efio . Fa  danno  à fe  di  colpa  ; la  qual  colpa  lo  pri- 
ua  della  grada , & peggio  non  fi  può  fare  al  profil- 
ino . Fa  danno , non  dandogli  il  debito . che  li  deb- 
bedare  della  dilettione  dell'amore , con  il  qual' amo- 
re egli  debbe  fouuenire,  con  l'or  adone  , & con  il 
fanto  defìderio  offerto  dinanzi  di  me  per  lui . Qite- 
fio  è uno  fouuenimento  generale,  che  fi  debbe  fare 
Ad  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione . Ma  utilità 
particolari  fono  quelle,  che  fi  fanno  a coloro,  che 
fono  piu  apprefio  dinanzi  à gli  occhi  uoflri , delti- 


5*  r d'eiLkA  nivn^jA 
quali  dico , che  fiete  tenuti  di  fouuenire  l'uno  alt- 
altro  con  la  parola , & dotcrina,&  con  effempio  di 
buone  operationi , & in  tutte  1 altre  cofe , che  fi  ue 
de , che  effo  habbia  bifogno, configliandolo  pur  amen 
te  come  fe  medefimo , & fen\a  pajjìone  di  proprio 
fuo  amore , & egli  qudio  non  fa,  però  che  già  è pri 
uato  della  dilettone  vcrfo  di  Ini , fi  che  ucdi,  che 
non  facendolo , li  fa  danno  particolare  . Et  non 
tanto  che  gli  faccia  danno  , non  facendogli  quel  be- 
ne , eh' ci  può  ; ma  egli  li  fa  danno , & male  afjidua 
mente . Come  per  quello  modo  il  peccato  fi  fa  dan- 
no attuale , & mentale • Mentale  è già  fatto , pe- 
rò che  ha  conceputo  piacere  del  peccato,  & odio  del 
le  virtU , cioè  piacere  del  proprio  amore  fenfitiuo  , 
ilqualel'hapriuato  dell'affetto  della  carità : la  qual 
deut  hauere  a me,  & al  projfimo  fuo , corti  è detto • 
Et  poi  ch'egli  ha  conceputo , partorific  l uno  dopò 
l altro  fopra  del  projjìmo , fecondo  che  piace  alla 
peruerfa  uolontà  fenfitiua  in  diuerfimodi.  Onde  al 
cuna  volt  a fi  vede , chepartorifievna  crudeltà  ,& 
ingenerale ,&  in  particolare.  Generale  è di  ueie - 
re  fc,&  effe  creature  in  dannatione , & in  cafo  di 
morte,  per  la  priuatione  della  grafia,  & è tanto 
crudele,  che  non  fi  fouuiene  afe , nè  ad  altrui  del- 
l amore  della  virtù,  & odio  del  ritio  , Ma  come 
crudele  difende  attualmente  piu  la  crudeltà  fua  : 
cioè  che  non  tanto  che  dia  esempio  di  uirtù,ma  effo 
come  maluagio  piglia  l'officio  de  gli  demoni), tir  an- 
dòfecondo  il  fuo  parere  la  creatura  dalle  uirtu  al  ui 
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tio  t è crudeltà  verfo  l anima  , che  s è fatta  inttru - 
mento  a toglierli  la  vita,  & darg  i la  morte . Cru „ 
deità  corporale  ufa  per  cupidità  . che  non  tanto  che 
fouuenga  al  projjimo  fuo:  ma  togl  • l'altrui, rubbart 
do  a pouerelli . Et  alcuna  volta  fa  per  atto  di  figno 
ria  , & alcuna  uolta  con  inganno  , & con  fraude 9 
facendo  ricomprare  le  cofe  del  projjimo,  e fpeficvol 
te  la  propria  perfona . 0 crudeltà  mifer abile, laqua 
le  farà priuata  della  mifericordiamia,s  efionontor 
na  a pietà, <&heniuolentiauerfo  di  lui . Et  alcuna 
■Volta  partorire  parole  ingiuriofetdopò  le  quali  pa- 
role fpeffe  volte  feguita  l homicidio . Et  alcuna  voi 
ta  partorire  dishoneiìà  nella  perfona  del  proffimo  , 
per  la  quale  eglidiueta  animale  bruto  pieno  dipu j* 
\at&  non  attofjica  uno , nè  dui , ma  qualunque  fe 
gli  approffima  con  amore  ,*  o conuerfatione , ne  rima 
ne  attofjìcato.  In  cui  partorire  la  fuperbiatfolo  nel 
profimo  per  propria  riputationc  di  fe.onde  ne  trahe 
di/piacere  del  proffimo  fuo,  riputandoli  maggiore  di 
lui , & per  tal  modo  gli  fa  ingiuria . Et  fe  rfjo  ha  da 
lenire  flato  difignoria,  partorifee  ingiuàitia,&  erti 
deità , & è riuenditore  delle  carni  de  gl  huomini.  O 
carifjima  figliuola , babbi  dolore  deU'offefa  mia , & 
piangi  fopra  qt4cfli  morii, acciò  che  con  la  oratione  fi 
difirugga  la  morte  loro. Horavcdi, che  da  qualunque 
lato,&qualunq;manicra  di  gente  tutti  livedi  parto 
rirli  peccatifopra  del  projjimo, e farli  col  fuo  me^o. 
In  altro  modo  no  fi  farebbe  mai  peccato  ninno, nè  oc 
culto tnè palcfc.-Qcculto  è, quando  no  dà  al  proffimQ 
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quello  che  li  debbe  dare:Valefe  è, quando  partorifee 
luitij, fi  corri  io  ti  narrai . Adunque  è ben  la  ucntà, 
ch’ogni  offefa  fatta  à me, fi  fa  col  me\o  del  proffimo • 

COME  le  virtù  fi  adoperano  per  me^o  del  proffi- 
mo  , & perche  ejjc  utrtù  fiano  pofie  tanto  dif- 
ferenti nelle  creature . Cap.  V II. 

IO  ti  ho  detto,  come  tutti  li  peccati  fi  fanno  col 
me^o  del  proffimo  : per  li  principe  ch’io  ti  pofi  , 
cioè , perche  erano  priuati  dell’affetto  della  cari- 
tà : laqual  carità  dà  uita  ad  ogni  uirtù . Et  cofi 
amor  proprio , il  qual  toglie  la  carità , & la  dilettio 
ne  del  proffimo , è principio,  & fondamento\d’ ogni 
male . Tutti  gli  fcandoli , & odio , & crudeltà, & 
ogni  inconueniente  procede  da  quella  peruerfa  ra- 
dice dell' amor  proprio  : il  quale  ha  auuenena- 
to  tutto  l mondo , & infermato  il  corpo  inittico  del- 
la fanta  Chiefa,  & l'uniuerfal  corpo  della  Chri(ìia- 
na  Religione  . Et  però  io  ti  diffi , che  nel  proffimo : 
cioè  nella  carità  fna  fi  fondauano  tutte  le  uirtu, & 
cofi  è la  verità  : io  ti  diffi , che  la  carità  daua  uita  à 
tutte  le  virtù,  & cofi  è:  perche  niuna  virtù  fi  può 
hauere , fenza  la  carità : cioè , che  la  virtù  s de  qui- 
tta per  puro  amor  di  me.  Teroche,  dapoi  che  l'ani- 
ma ha  conofciuta  fe  medefima , comedi  fopra  dicem 
motha  trouatohumiltà , & odio  della  propria  paffio 
ne  fenfitiua,conofcendo  la  legge  peruerfa, eh' è lega- 
ta nelle  membra  fue , che  fempre  impugna  centra  lo 
ff  trito . Et  però,  fe  leuata  con  odio,& diffiacimen-  * 

to 


to  della  fenfualità  : conculcandola  f otto  la  ragione 
con  grande  follecittudinet  & in  fe  ha  trouata  la  lar 
gbetfa  della  miabontà  per  molti  benefici) , che  ha 
riceuuti  da  me  : iquali  tutti  ritorna  in  fe  medefima , 
& il  conofcimento  che  ha  trouato  di  fe , lo  attribuì - 
fceà  me  per  humilta , conojcendo  che  per  grafia  io 
l'habbia  tratta  dalle  tenebre, & ridotta  al  lume  del 
vero  conofcimento  • Et  poi  c'ha  riconofciuta  la  mia 
bontà  , l ama  fen^a  me\o,  & amala  con  mc%o,cioè 
fen^a  me\o  di  fe,  & di  fua  propria  vtilità:&  ama- 
la con  me^o  della  uirtù , la  qual  virtù  ha  concepu - 
ta  per  amor  di  me:  perche  uede , che  in  altro  modo 
non  farebbe  gr ato, nè  accetto  à me:fe  non  concepef 
fe  l'odio  del  peccato,  & l'amore  delle  virtù . Et  poi 
che  I ha  conccputa  per  affètto  d' amore,  Jubito  la  par 
torifceal  proffimo  fuo  : perche  in  altro  modo  non  fa 
rebbe  verità,  che Ihauefìe  conccputa  in  [e,  ma  co- 
me in  uerità  me  ama,  co  fi  in  verità  fa  utilità  al  prof 
fimo  fuo . Et  non  può  effere  altramente , peroche  l'- 
amore di  me,  &delproffimoè  una  medefima  cofa  , 
& tanto  quanto  l'anima  ama  me, tanto  ama  lui,  per 
che  l'amore  uerfo  di  lui  efee  di  me:  Queflo  è quel 
mcT&o , ch'io  ubo  poflo , accioche  esercitiate , & 
prouiatela  uirtù  inuoi:  peroche  non  potendo  fare 
vtilità  d me,  douete  farla  al  proffimo . Queflo  ma- 
nifefla , che  voi  habbiate  me  per  grafia  nell'anima 
voftra , facendo  frutto  in  lui  di  molte,  & fante  ora 
tioni , con  dolce , & amoro fo  defiderio  cercando  l'- 
bonor  mio , & la  falute  delle  anime  • *b{on  cefìa 
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mai  l'anima  innamorata  delia  mia  verità  di  far'vti 
lità  a tutto  l mondo  in  communc  » & in  particolare 
pocó>&  affai , fecondo  la  dijpofitione  di  colui , che 
riceue  ,&  dell  ardente  defiderio  di  colui , che  dà, fi 
comedi  foprabomanifettato , quando  ti  dichiarai , 
che  la  pura  pena  fcn\a  il  defiderio  non  era  jufficicn 
te  a punire  la  colpa . Voi  che  gli  ha  fatto  utilità  l' 
amore  unitiuo , che  ha  fatto  in  me , per  il  qual  ama 
fette  fio, dijiendedo  l’affetto  alla  falute  di  tutto  quan 
to'l  mondo , fouuenendo  alla  fua  necefiitd , ingegni 
fi , poi  che  ha  fatto  bene  a fe  medefimo , per  il  conci - 
feria  uirtù : onde  ha  trattola  vita  della  gratta  di 
metter  l'occhio  alla  necefiita  del  profiimo  in  panico 
lare  • Onde  poi  che  gli  ha  moflrato  generalmente 
ad  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione  per  affetto  di 
carità , ( come  è detto)  gli  fouutene  a quelli  d' ap- 
preso , fecondo  diuerfe gratie  che  gli  ho  date  da  mi- 
nistrare. Chi  conia  dottrina , cioè  conia  parola , 
configliando  finceramente  fen^a  alcun  riffetto,  chi 
con  efempio  di  uita,  & quetto  debbe  fare  ciafchedu 
no , cioè  dar  edi  fi  catione  al  profiimo  di  fanta,&bo -» 
netta  uita . Queste  fono  le  virtù  , & molte  altre , 
lequali  non  fi  potrebbe  narrare , che  fi  partorirono 
nella  dilettione  del  profiimo . Ma  perche  le  ho  pofte 
tanto  differenti , che  non  l ho  date  tutte  ad  vno , an- 
%i  a chi  ne  dò  una , & a chi  un'altra  particolare  , 
auenga  che  vna  non  ne  poffa  hauere , che  tutte  non 
l’habbia , perche  tutte  le  uirtù  fono  legate  infieme  • 
Onde  fappi  eh  io  ne  dò  molte , quafi  come  per  capo 

di 
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di  tutte  r altre  virtù:  cioè , a chi  darò  principalmen 
te  la  carità , a chi  la  giuflitia , a chi  l'bumiltà , & a 
chi  vna  fede  viua , ad  altri  vna  prudenza  ,vna 
temperanza , vna  patientia , & ad  altri  una  fortrs^ 
t^a  • Qttefle molte  altrcvirtù  porrò  nell' ani- 
ma indifferentemente  a molte  creature  : au eriga  che 
l una  di  qutjlc  fia  poSia  per  principale  obietto  di  uir 
tu  nell  anima ; difponendofi pitta  conucrfationc  prin 
cip  ale  con  efia , che  con  l' altre , Et  per  quejlo  ef- 
fetto di  qucfta  uirtù  trahe  a fe  tutte  le  altre  uirtudi, 
che  ( come  è detto  ) effe  fono  tutte  legate  infieme 
nell  affetto  della  carità.  Et  cofi  molti  doni 
gratie  di  uirtù , & d altro  ffiritualmente  , & tem- 
poralmente . Temporalmente  dico , per  le  cofe  ne- 
ceffarie  alta  uita  dell  buomo , tutte  Cho  date  indif- 
ferentemente , & non  l'ho  poStc  in  vno,  perche 
babbi  materia  per  forza  d'ufare  la  carità  dell'uno 
coni  altro  • Ben  poteuaio  fare  gl'huomini , do- 
tati di  ciò  che  bifogna,&  fecondo  il  corpo , & 
fecondo  l anima  : ma  io  uolfi , che  l uno  hauefe  bi- 
fogno  dell'altro  , & che  fodero  miei  mini- 
stri a miniflrare  le  gratie , & Ridoni,  che  han- 
no riceuutida  me.  Che  voglia  l buomo ,ò  nò  , 
non  può  fare , che  per  for^a  non  ufi  l atto  del- 
la carità  : vero  è , che  fe  ella  non  è fatta , & 
donata  per  amor  di  me,  quell  atto  non  gli  vale, 
quanto  alla  gratia  . Siche  vedi , che  accioche  efii 
vf afferò  la  virtù  della  cbarità , io  gli  ho  fatti  miei 
Ministri , & pofii  in  diuerfi  Siati , & uariati  gradi  e 
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Onde  quello  ui  rnoftro,che  nella  cafa  mia  fono  mol- 
te manfani, & che  io  non  voglio  altro  che  amore  • 
Teroche  nell'amore  di  me  adempie  l'amore  del  prof- 
fimo  : compiuto  eh' è l'amore  del  projfimo , è ofierua- 
ta  la  legge  : peroche  ciò  può  fare  di  utilità  fecondo 
lo  fiato  fuo  colui,  che  è ligato  in  quefla  dilettione. 

COME  le  virtù  fi  prouano  > e fi  fortificano  per  li 
lor  contrari]  % Cap . PIU» 

0 ti  ho  detto , come  l'buomo  fa  vtiliti 
al  projfimo:nellaqual'utilità  manifeflal  amo 
re  che  ha  a me,  tìora  ti  dico  nel  proffimo , 
perche prouainfe  medefimo  la  uirtù  della  parten- 
ti* , nel  tempo  della  ingiuria  , che  riceue  da  lui . Et 
proua  la  bumilità  nelfuperbo  , la  fede  nell  infide- 
le , la  uera  freran\a  in  colui  che  non  /pera  : & la 
giusìitia  nello  ingiufio  ; la  pietà  nel  crudele , & la 
manfuetudine,&  benignità , nell  iracondo.  Tutte  le 
uirtu  fi  prouano, e fi  partorifeono  nel  projfimo , fi  co- 
me li  peruerfi  ogni  uitio  partorifeono  nel  projfimo  lo 
ro , Onde , fetu  uedi  bene, la  humilità  è prouata  nel 
la  fuperbia  , cioè , eh  e Ih  umile  fregne  la  fuperbia, 
peroche  il  fuperbo  , non  può  far  danno  a Whumile , 
nè  la  infideltà  dell'iniquo  Intorno , che  non  ama , nè 
frera  in  me , partorita  è in  colui , che  èfidele  a me  • 
diminuire  la  fede,  nè  la  Jperan\ain  colui, 
che  l'ha  conceputa  in  feper  amore  dime:an\i  la 
fortifica  9 & proua  nella  dilettione  dell' amor  del 

projfimo  . 
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projJìmo.Cbt  concio ftacofa>che  egli  il  uegga  infide -, 
le , &fen\a  fperan\a  in  me , & nel  mio  Jeruo,  pero, 
che  colui , che  non  mi  ama , meno  può  hauer  fede  , 
nèfperan^a  inme,an\i  la  pone  nella  propria  fen - 
fualicà  : laquale  egli  ama  , llferuo  mio.fidele  ,non 
lafcia , per  oche  fedelmente  non  l'ami , & chefempre 
con fperan\a  non  cerchi  in  me  la  falute  fua  , fi  che 
uedi  nella  loto  infidelità,  & mancamento  di  fperan - 
. Si  prona  la  virtù  della  fede  in  quelle  & in  altre 
cofe , le  quali  è bifogno  di  prouarlc:  egli  laproua  in 
fe,&  nel  profjimo  fuo , & cojt  lagiufiitia  non  di- 
minuire per  le  fue  ingiufiitie , an <gi  dimoflra  di 
provarle  la  givflitia , cioè , che  dimoflra , eh  egli  è 
giu  fio  per  la  uirtù  della  paticntia , come  la  benigni- 
tà, & manfuetudine  nel  tempo  dell'ira  (i  manifefta 
con  efia  dolce  paticntia  : & la  inuidia,ò  difpiacitnen 
to , & odio , con  la  dilettione  della  carità , &fame , 
& defiderio  della  falute  delle  anime . jtnxi  ti  dico , 


1 _ ioti  dico , che fp effe ùol- 

te  render  dcarboni  acceft  di  fuoco  di  carità , ilquale 
dife accia  l'odio,  & il  rancor  del  cuore , & della 
mente  dell'iracondo , & da  odio  fi  torna  fpefie  vol- 
te abeniuolentia , & quefloèpervirtù  della  cari- 
tà , & perfetta  paticntia , che  è in  colui tcbc  foflie - 
ne  lira  dello  iniquo, portado,  e f apportando  li  difet 
ti  fuoi . Se  tu  riguardila  virtù  della  fortezza  * & 
della  perfcucranqa  , efiaè  prouata  nelntolto  fofle^ 
nerexnelle  ingiurie,#  detrattioni  deli W hwamwi+kb 


che  fi  proui  la  virtù  in  coloro , che 
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quali  jptffc  uòltt  quandi  per  ingiuria:&  quando  con 
lufi righe  vogliono  ritrarre  l’huomo  da  fcgnitate  la 
via  & la  dottrina  della  verità  . Onde  in  tutte  è far- • 
te%&  per feuer ante  fe  la  virtù  della  fartela  è den- 
tro conceputa,& alhora  la  pYoua  difuora  riti  prof-, 
fimo , comeio  t'ho  detto  • Et  fe  efia  nel  tempo:  che  è 
approuata  con  molti  contrari ’j , norifacejjc  buona 
prouatnonferia  uirtuin  verità  fondata* 
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COME  l affetto  non  fi  deue  pontr  princìpalmenr 
te  nella  penitemia  , ma  nelle  uirtù:  Et  come  là  % 
difcrettione  riceue  uita  dalla  humiltà^e  come  reti 
de  a ciafcbeduno  il  debito  fuo . Cap . IX* 

Vefle  fono  le  fante  & dolci  operationi  che  io 
cerco  daiferui  miei : cioè  fono  quelle  virtù 
intrinfeche  dell'anima  prouate , come  detto 
t'ho . T^on  folamente  quelle  uirtù , che  fi  fanno  con 
i in  frumento  del  corpo, cioè  con  atto  di  fa  or  a, ò con 
- diuerfe  & varie  penitentie%  le  quali  fono  muramen- 
to di  virtù , per  oche  / t falò  faffe  quello  fernet  le  uir- 
tù 
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tu  difopra  tontate fpoco  mi  piacerebbero:  wgi  jp ef- 
fe uoltc  fe  l'anima  nonfaceffè  la  penitenza  fua  difcre 
t amente  .cioè  cbe  l'affetto  fuofsfic  pofto  principal- 
mente nella  penitentia  cominciata , impedirebbe  la, 
fua  perfettionè.  Ma  lo  debbc  porre  nell'affètto  dell * \ 
amore , con  odiojanto  di  fe  con  vera  h umiltà  , &■ 
perfetta  patientia , & nelle  altre  virtù  intrinfeche 
dell’anima  con  fama  & defiderio  del  mio  honore , & 
della  falute  delle  anime  • Le  quali  uirtù  dxm  offrano , 
chela  volontà fìa  mortai  continuamente  fi  ucci- 
de fenfualment  e per  affetto  d'amore  di  uirtù . *Adun 
que  con  quefta  difcrettione  debbe  fare  la  penitene 
tia  fua:  cioè  di  ponete  il  principale  affetto  nelle  uir- 
tù : piu  cbe  nella  penitentia:  & la  penitentia  debbe 
fare  come  inffrumento  per  augumentare  le  virtù  fe- 
condo cbe  è bifogno  : & cbe  fi  uede  di  poter  fare  fe- 
condo la mifura della fua  poffibilità.'  In  altro  mo- 
do , cioè  facendo  il  fondamento  fopìa  la  penitentia 
contaminerà  la  fua  perfettione,percbe  non  feria  fat 
ta  con  lume  di  tonofcimtnto  dife,  & della  mia  bon- 
tà difesamente , c non  pigliaria  la  verità  mia , ma 
indifcretamentc  farebbe  non  amando  quello,  cbe  io 
piu  amo:&  non  odiando  quello , che  io  piu  bo  in  o- 
dio . Cbe  difcrettione  non  è altro , cbe  un  vero  co - 
nofeimento , che  l'anima  dee  hauere  di  fe  , & di 
me  » & in  quello  conojcimento  tiene  la  jua  ra- 
dice • Ella  è vno  figliuolo  , cbe  è incalmato , & 
vnito  con  la  carità , è vero  cbe  ha  molti  figliuoli , 
fi  tome  uno  arborctcbe  b abbia  molti  rami, ma  quello 
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> che  dà  vita  a l' arbore ,&  alli  rami, e la  radice, fè  el- 
la è piantata  nella  terra  della  bumiltà , la  quale  è 
baila , & nutrice  della  carità  ,doue  Uà  incalmata 
queUo  figliuolo , & arbore  della  difcrcttione  , Ve- 
ro che  altramente  non  farebbe  uirtù  di  diferettione  ,€ 
non  produrrebbe  frutto  di  uitafe  e/fa  non  fuffe  pian- 
tata nella  virtù  della  bumiltà , perocbe  la  burnii - • 
tà  procede  dal  conofcimento , che  l anima  badije • 
Etgià  tidi(ft,cbe  lar adice  della  difcrcttione  era  vn 
yero  conofcimento  di  fc,  & della  mia  bontà  , ón- 
defubito  rende  ad  ogni  vno  difesamente  il  debito 
fuo  . Vrincipalmente  lo  rende  a me  pendendo  glo- 
ria & laude  al  nome  mio , & retribuire  a me  legra- 
tie  & li  doni  che  vede , & conofce  hauere  ricatti- 
ti da  me,  & à fe  rende  quello tche  fi  vede  hauere  me 
ritato,  conofcendo  fe  non  efiere  da  fe,  & l'efierefuo 9 
ilquale  conofce  bauer  bauuto  per  grafia  da  me:  & 
ogni  altra  gratia  che  ha  riceuuta  fopra  leffere , la 
retribuife  e a me,&  non  afe,  Et  pare  a lei  e/fere  in- 
grata a tanti  benefici y , & negligente  in  non  bauer 

- esercitato  il  tempo , & le  grafie  riceuute , & però, 
li  pare  e/fere  degna  delle  pene,  onde  allbora  fi  rende 
ediofo , & difpiaceuole  nelle  colpe  fue . Et  queflo 
fa  la  virtù  della  diferettione  fondata  nello  conofci - . 
mento  di  fe , come  vera  bumiltà  ♦ Che  fe  quefia  bu - 
miltànon  fofie  nell'anima,  come  è detto,  feria  indi-* 
fcrcta , laquale  indiferettione  è pofla  nella  fuper - 
bia , come  la  diferettione  è pofta  nella  bumiltà  , Et 
però  indifcretamentc.fi  come  ladro  robtriad.hono* 

re 
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re  a me,  & r attribuenti  a fe  per  propria  reputatio - 
ne, & quello  che  è fuo , impanerebbe  a me , [amen - 
tandofi,  & mormorando  delli  mifterij  miei , liquali 
io  adoperaci  in  lei,ò  in  altre  mie  creature, onde  d é- 
gni cofa  fi  fcandele\\ar ebbe  in  me  ,&  nel  proffimo 
fuo . Il  contrario  fanno  coloro , che  hanno  la  uirtà 
della  difcrettiont,cbe  d ipoi  c hanno  renduto  il  debi- 
to che  già  è detto  ,ame,&  a loro , rendono  poi  al 
proffimo  il  principale  debito  dell  affetto  della  cari- 
tà , & dclhhumilc,&  continua  oratione,ilquale  de 
ne  rendere  caffi*  no  l uno  al  altro , & renderli  de- 
bito di  dottrinai  di  fanta,&honesia  uita,per  efiem 
- pio,  & configliandolo , & aiutandolo  , fecondo  che 
gliébifogno  alla  falute  fua,come  difopra  ti  difft . In 
ogni  flato  che  l'huomo  è,  ò fignore,  ò prelato, ò fud- 
dittoffe  effo  ha  quella  virtù, ogni  cofa  che  fa, & ren- 
de al  profjimo  fuo,  fa  dificretafnente , & con  affetto 
’ di  carità , perochf  quefte  uirt  àfono  ligate,  & me fco - 
late  infialici  & piantate  nella  terra  della  humiltà9 
laquale  procede  dal  conoficimento  di  fie  i 


SIMILITV  Dl'tfJE  come  la  carità,  la humiU 
tà,e  la  dificrettione  fiono  vnite  infieme , allaquale 
« fimilitudinc  l'anima  fi  debba  conformarci  ap.  X • 


Sjlì  come  Hanno  quefle  tre  uirtù?Come  fe  tu  ha - 
uejji  un  cerchio  tondo  pollo  finpra  Interra,  & 
nel  me%jo  del  cerchio  vfcifit  vn  arbore  convno 
figliuolo  4 lato  congiunto  con  lui . L'arbore  fi  un- 
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trifce  nella  terra, che  contiene  la  larghétta  del  cer- 
chio: però  che  fe  fuffefuora  della  terra:  l arbore  fe- 
ria morto,& non  darebbe  frutto .infino  che  non  fuf- 
fe  piantato  nella  terra.Horacofi  penfa  che  l'anima 
è uno  arbore  fatto  per  amore>&  però  non  può  viue - 
re  d'altro  che  d'amore  : è vero  chefe  effa  anima  non 
ha  amore  diuino  di  perfetta  carità,  non  produce  frut 
to  di  uita : ma  di  morte , è neccfiario  adunque , che  la 
radice  di  quello  arbore , cioè  infetto  deli anima-, 
flia,&  efca  del  cerchio  deluero  conofcimento  di  fee 
ilquale  c onoj cimento  di  fe  è congiunto  in  me,  che  non 
ho  principio ,nè  fine, fi  come  il  cerchio , che  è tondo  , 
che  quanto  ti  uai  riuoltando  dentro  nel  cerchio , tu 
troni  non  h auer  fine, nè  principio pur  iui  dentro 
ti  troni.  Quefto  conofcimento  di  fe,  & di  me,ft  troua , 
& fta  fopra  la  terra  della  vera  humiltà  : laquale  è 
tanto  grande 3quanto  la  largherà  del  cerchio : cioè 
il  conofcimento  che  hahauuto  di  fe  medefimo  con- 
giunto con  me:  come  è detto . Terò  che  altramente 
non  farebbe  cerchio  fenici  fine , & fen^a  principio', 
ma  haueria  principio  hauendo  cominciato  a conofce 
-refe,  & finirebbe  nella  confufione  ,fe  quefto  cono- 
fcimento non  foffe  congiunto  in  me , ^Albera  l'ar- 
bore della  carità  fi  nutrica  nella  humiltà  mettendo 
il  figliuolo  da  lato  della  vera  difcrettione,per  il  mo 
do:che  già  ti  ho  detto, nel  me\^o  dell'arbore , cioè  l'- 
affetto della  carità, che  è nell' anima, & la  patientia, 
laquale  è uno  fegno  dimoflratiuo,  che  dimofirame 
eficre  nell'anima,  & l'anima  effer  congiunta  in  me  * 
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QucHo  arbore cofi  dolcemente  piantato» getta  fiori 
odoriferi  di  uinù,con  molti  & uariatifapori  : per 0- 
Che  rende  frutto  di  grafia  l'anima , & frutto  d utili - 
fi  al  projjimo , fecondo  la  follicitudine  de  chi  vorrà 
riceuere  delti  frutti  de  gli  ferui  miti , & a me  rende 
odore  di  gloria, & laude  al  nome  mio:&  cofi  fa  quel 
lo , perche  io  lo  creai.  Onde  da  quefto giunge  al  ter- 
minerò,cioè  me  Dio , che  fon  uita  durabile , & che 
non  gli  poflo  effere  tolto , fe  non  vuole  : onde  tutti 
quanti  li  frutti, che  efcono  dell'arbore  ,fono  conditi 
■con  la  difcrettionc,pcrQcbc  fon  congiunti  inficine: co 
medi  f opra  è detto» 

COME  la  penitenti!,  e li  altri  effercitij  corporali 
fi  debbono  prendere  per  indumento  di  uenire 
a virtù , & non  per  principale  affetto  • 

Et  del  lume  della  diferettione  in  di  ; 
ucrji  altri  modi  & opratio- 
ni . Cap.  XI.' 

QVefli  fono  li  frutti ,&  leoperationiKcheio  cer 
co  dall  anima,  cioè  la  proua  della  uirtù  al 
, tempo  del  bifogno,& però  ti  difft,  fe  bene  ti 
ricorda: gii  cotanto  tempo  : quando  defideraui  di 
fare  gran  penitentia  per  me,  dicendo  che  potria  io  fa 
re,  che  foSleniflìpena  per  te  Signore  , & io  ti  nfpo- 
fì  nella  mente  tua  dicendo , io  fon  colui , che  mi  di- 
letto di  poche  par  ale, & di  molte  operationiper  di- 
moflrarti  ebe  colui , che  foUmente  me  chiamar à 
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Xol  fuono  della  parola , dicendo  ; Signore  : Signo- 
re, io  vorrei  fare  alcuna  cofa  j ber  te  : Colui, che  per 
me  deftdera , & vuole  mortificare  il  corpo  con  le 
molte  pcnitentie , j eriga  amare  la  propria  volontà 
tion  era  a me  molto  grato  : ma  io  voleua  le  molte 
■operationi  del  f ottenére  virilmente , X 9'coti  pati  èn- 
ti a , & con  l altre  virtù  , (che  fopra  t'ho  detto)  in- 
trinfece  dell'anima  ; lequali  tutte  fono  operatine , 
che  adoperano  frutti  degni  di’  gratta  . Ogni  altra 
Operatone  potta  in  altro  principio  che  quetto , io 
ia  reputo efier  vno  chiamare folo conia  parola, per 
che  fono  operationi  finite . Et  io  che  fono  infinito  > 
cerco  infinite  opcrationi,cioè  infinito  affetto  d'amo- 
re . Foglio  adunque  che  le  operationi  della  peniteli 
tia , & de  gl' altri  cfcrcitij ,hquali  fono  corporativa 
no  pofli  per  indumento  }&  non  perpri  n ci  pai  'affet- 
to . Ver  oche , fé  foffe  iui  pofto  il  prìnci  pale  affetto , 
mi  farebbe  data  cofa  finita, & farebbe  come  la  paro 
latcbccomè  vfeila  fuori  della  bocca , non  è piu,  fé 
effa  parola  non  efee  con  l'affetto  dell'anima , il  qua * 
le  eoncepe , & partorifee  in  verità  la  virtù , cioè  , 
che  l'operatione  finita , la  quale  ho  chiamata  paro- 
la ,fofie  congiunta  con  l'affetto  dèlia  Carità  : onde 
all'hora  farebbe  grata,  & piacente  a me*  Et  quefio 
è , perche  non  farebbe  fola , ma  accompagnata  con 
bàtterà  diferettione , vfando  operatione corporale 
per  indumento , & non  per  principale  capo,  pcro- 
ehe  non  farebbe  conucncuolc, che  principio , & capo 
fifiiceffe  folo  nella  penitenza,  din  qualunque  atto 

ette- 
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' cHerioncotporale , peroche  già  ti  diffi,  che  quelle 
'tranò  opcrationi  finite,  & finite  fono , perche  fono 
fatteci  tempo  finito,  & perche  alcuna  uolta  fi  con 
atiene  Che  la  creatura  le  la fri, òche  gli  fi ano  fatte  la 
fciarei  Onde  >■  quando  le  lafcia  per  neceffità  di  non 
ftìitr  far  quell' atto , che  ha  cominciato  per  diuerfi 
accidenti  che  gli  uengono,  & alcuna  uolta  per  ohe - 
dientia,  cheli  farà  commandata  dal  Prelato  fuo,al 
l^horafàcendolc,  non  tanto  cbemeritafie,ma  offen- 
derebbe , fi  che  uedi  che  fono  fi nite.  Deue  adunque 
pigliar  per  rfo , & non  per  principio  : peroche  pi- 
gliandoleper  principiò ,è  bijogno  che  in  alcun  tem - 
po  le  lafciafie , e l anima  allhora  rimane  ruòta.  Que 
fio  ut  dirnòftrò  il  glorio fo  Vaolo  mio  trombetta  qUan 
do  diffe  ncll'Epiflola , che  voi  mortifiCaftel  corpo, et 
ammanite  la  pròpria  uolontàtcioè  fàper  tenere  ì 
freno  il  corpo:macerando  la  carne , quando  uoleHc 
'combatter  contra  il  ffirito.  Ma  la  volontà  uuol  ef- 
ferin  tutto  morta, rinegata, e fottopofia  alla  uolorità 
itiiailàqual  vosiravolontà  fi  recide  con  quel  debito 
ch'io  ti  diffi  che  lavirtù  della  difercttione  rendeuaal 
i'anima:clòè  odio,ediJpregio  dell'offefe,edella  prò 
priaptnfualilàiitquale  fi  aCquifta  nel  conofcimento 
di  fémedefima>Quefto  è quel  coltello  che  uccide, & 
faglia  ogni  proprio  amore  fondato  nella  propria  tio- 
iontà.Hora  cofloro  fono  quelli,  che  no  mi  dànofola 
mete  parole, ma  molte  operatiòni,&  di  quefio  mi  di 
letto.  Et  però  diffi, ch'io  uoleuo  poche  parole, e molti 
fatti:dicendòti  molti, non  ti  affegno  nttmeto:perocht 
r [affettò 


I 

i 


74  ptviA  Din^jt 
l'affetto  dell'anima  fondato  in  carità , che  dà  uitd 
a tutte  le  uirtù , & buone  opere , fi  dcbbe  aggiunger 
in  infinito , & non  per  quefio  fcbiuo  però  la  parola , 
ma  diffi,  cbeiouoleua  poche  parole goffrandoti  9 
che  ogni  operatone  attuale  era  finita  , & però  le 
chiamai  poche , ma  par  mi  piacciono  , quando  fono 
poffe  perinHrumento  di  uirtù , & non  per  principe 
le  uirtù . Et  però  non  debbe  alcuno  daregiudiciodi 
metter  maggior  perfettione  nelle  gran  penitentie  di 
colui yche  fi  dàtroppo  ad  uccidereil  corpo  fuorché 
in  colui , che  ne  fa  meno , pero  che  (come  iot'ho  det 
to)non(làiui  la  uirtù, nè  il  merito  fuo:però  che  male 
filar  ebbe  chi  nonpuòfarperlegitimacaufaoperatio 
neepenitentia  attuale  : ma  fìà  folo  nella  uirtù  deliri 
carità, codite  col  lume  della  uera  difcrettione  s pero - 
che  altrimete  no  uarrebbe.E  queft' amore ,e  di/crettio 
ne  lo  dà  fen^a  fi  ne, e se\a  modo  uerfo  di  mc:ptrò  che 
fono  fomma,  & eterna  uerità:  onde  non  pone  legge 
nè  termine  all'amore , colquale  ama  me:mabenelo 
mette  con  modo , e con  carità  ordinata  uerfo  il  prof- 
fimo  fuo . Lume  della  difcrettione  : laquale  proce- 
de dalla  carità  (come  t'ho  detto)dàal  proffimo  amo 
re  ordinato  : cioè  : con  ordinata  carità , che  non  fio 
danno  di  peccato  a fe  per  far  utilità  al  proffimo  • 
Che  fe  un  peccato  folo  facefie  per  campare  tut- 
to'l mondo  dall  inferno,  ò per  adoperare  una  gran 
uirtù , non  farebbe  carità  ordinata  con  difcrettio- 
ne: an^t  farebbe  indifcreta  : però  che  non  è leci- 
to di  fare  una  gran  uirtù , & utilità  al  proffimo 
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ton  la  colpa  del  peccato . Ma  la  dijerettione  /an- 
ta è ordinata  in  queflo  modo , che  l anima  tutte  le 
potentie  fucdriigi  a feruirmi  uirilmente  con  ogni 
follecitudinc:  & il  pro/Jìmo  ami  con  affitto  d' amo- 
re: ponendola  uita  del  corpo  per  falut  e dell' anime; 
fifofle  poffibile,  mille  uolte:  /allenendo  pene , & 
tormenti,  acciocbe  habbiail  proffimo  uita  di  grati  a; 
eia  foflantia  fua  temporalmente  in  utilità , & in 
fouucnimento  del  corpo  del  proffimo  fuo  . Quello 
fa  il  fommo  officio  della  diferettione  , che  pro- 
cede dalla  carità . Si  che  uedi , che  diferetamen - 
te  renda  ,&  debba  rendere  ogn  ànima  , che  uuol 
la  gratia  ; cioè  , che  ami  me  d’amore  infinito  , e 
fen^amèta.  Et  il  proffimo  deue  amare  con  mèta, 
• e con  carità  ordinata , come  t’ho  detto  : non  ren- 
dendo male  di  colpa  a fe  per  utilità  d'altrui . Di 
quello  ti  auifa  SanVaolo , quando  dice:  chela 
carità  fi  debba  prima  moutre  ,&  incominciare 
uerfodi  fe:  altramente  non  farebbe  utilità  ad  al- 
trui d'utilità  perfetta . Ver  oche,  quando  la  perfet - 
tione  non  è nell' anima  , ogni  cofa  è imperfetta , & 
ci’ò  che  adopera  in  fe , Ó in  altrui:  è imperfetto.  On- 
de non  farebbe  cofa  comeneuolc , che  per  faluar  le 
creature , che  fon  finite , & create  da  me  ; foffi  of- 
fefo  io , che  fon  bette  infinito . Et  piu  farebbe  graue 
quella  colpa , & grande  che  non  farebbe  il  frutto, 
che  farebbe  per  quella  colpa  : fiche  colpa  di  pecca- 
■ to  in  niun  modo  tu  debbi  fare . Et  queflo  ben  cono 
Jce  latterà  carità:  però  che  effa  porta  fico  il  lumi 
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della  fama  difcrettione:ellaè  quel  lumache  dijjol- 
ue  ogni  tenebra , e toghe  l ignoranza,  & ogni  uirtù 
condifce,  & ogni  muramento  di  virtù  attuale  e con 
dito  da  lei . bffa  è una  prudenti  , che  non  può  effe - 
ite  ingannata . Effaè  una  foriera,  che  non  può  ef- 
fer  uinta  . bffièuna  perfeuerarr^a grande  per  fino 
al  fine  , che  tiene  dal  C ielo  alla  terra : cioè  dal  cono 
[cimento  di  me  al  cono/ cimento  di  fe  medefimoie  dal 
la  carità  alla  carità  del  proffimo , e con  uera  humil- 

- tà [campa , e fugge  tutti  gli  Ucci  del  mondo , è del- 
le creature  con  la  prudentia  [ua:  & con  le  mani  di- 
farmate : cioè  col  molto  [ojìenere  fa  [confittoti  de- 
monio , e la  carne  con  queflo  dolce  , e gloriofo  lu- 
me , però  che  con  effe  conofce  la  [ua  fragilità,  eco- 
nofccndola , gli  rende  il  debito  dell  odio  • Onde  ha 

» conculcato  il  mondo , e poftolo  [otto  a piedi  del- 
l'affetto : difpregiandolo>  & tenendolo  vile , & co- 

* fi  nè  fatto  Signore ffaccndofenc  beffe . Et  però  gli 
bttomini  del  mondo  non  poffono  torre  le  virtù  dell  - 

. anima:  ma  tutte  le  loro  perfecutioni  fono  ad  accre- 

• [cimento , & approbatione  della  virtù  j laqual  pri- 

- una  è conceputa  per  affetto  d amore  (come  dettò  è) 

■ e poi  fi  proua  nel  proffimo , & partorire  [opra  di 

lui.  Etcofit'ho  mofirato,  che  fe  ella  nonfiuedefìe , 
*.  rendefie  lume  attempo  della  pruoua , dinanzi  dfi 
. I huomo  non  farebbe  verità , che  la  uirtù  [offe  con- 
? cepnta , peroche  già  ti  difji,  & tho  mani f e flato, che 

virtù  non  può  eficre , che  fi  a perfetta  che  dia 
* ' frutto  fernet  me\o  del  profano  » come  la  donna,  che 

ha 
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haconcepotoin  jeil  figliuolo , fe  ella  non  partorì- 
jee , fiche  appaia  dinanzi  all'occhio  della  creatura , 
non  fi  reputa  lo  fpofo  d'hauer  figliuolo  . Cofi  io  , 
che  fono  fpofo  dell  anima  , fe  efìanon  partorifeè  il 
figliuolo  della  virtù  nella  carità  del' profimo:  vo- 
litandolo fecondo  ch'è  di  bifogno , in  commune , & 
in  particolare , fi  come  io  ti  difii , dico  che  in  neri L 
tà  non  haurà  concepute  le  virtù  in  fe . Et  cofi  dico 
dcUivitij  % che  tutti  fi  commettono  col  tne^o  del 
profilino. 

KJ.VEJIT  IO  VJ-  d' alcune  cofie  già  dette  , & 

. come  Dio  promette  refrigerio  a ferui  fuoi 
' la  riformatione  della  Santa  Cbicfa  , col 

me\o  del  molto  fojlenerc,Ca.XlL  \ 

HO  hai  veduto  , che  in  verità  ti  ho  mo n 

tirato  la  uerità  , & la  dottrina , per  la  qua-i 
le  tu  acquisii  , & con  ferui  la  gran  per fet  rio- 
ne , & anco  ri  ho  dichiarato  in  che  modo  fi  fattsfa 
alla  colpa , & alla  pena  in  te  ,&  nel  profimo  tuo, 
dicendoti , chele  pene  tche  fofliene  la  creatura  , 
mentre  che  é nel  corpo  mortale , non  è fofficiente 
efiapena  in  fe  Jola  a fatìsfare  alla  colpa , & alla  pe 
na  , fe  già  effa  non  fof le  congiunta  con  C affetto  del -, 
la  carità , & con  la  vera  contrilione  j & difpiaci - 
mento  del  peccato:  ( comedetto  è)  ma  lagena 
allhora  fattsfa , quando  è congiùnta  la  pena  con  la 
cavità:  non  per  virtù  di  alcuna  pena  attuale,  che 
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fi  foftcnga , ma  per  virtù  della  carità , & per  il  do * 
lore  della  colpa  commeffa . Laqual  carità  è acqui - 
fiata  col  lume  deli  intelletto , con  cuore  fcbietto>& 
liberale , riguardando  in  me  oggetto  , che  jon  efia  ' 
carità , & tutto  quanto  tibomoflrato, perche  tu 
mi  domandavi  di  voler  portare . Et  io  te  iho  mo - 
firato , accioche  tu , & gi altri  Jerui  miei  fappiate 
in  qual  modo,  & come  douete  fare  facrificio  di  voi 
à me:  facrificio  dico , attuale  ^ &vieutalt  congiun 
to  infume , fi  coni  è vnito  il  uafetto  con  i acquaie 
fi  prefenta  al  Signore  • Che  l acqua  fetida  il  vafo 
non  fi  potrebbe  prefentare , & il  vafo,  ferina  l'ac- 
qua portandolo  , non  farebbe  piacente  a lui . Cofi 
ridico  , che  voi  douete  offerire  ameil  vafetto  del- 
le molte  fatiche  attuali , per  qualunque  modo  io  ve 
le  conceda , non  eleggendo  uoi,  nè  il  luogo,  nè  il 
tempo , nè  le  fatiche  al  modo  uoftro:ma  à modo  mio: 
& quello  vafetto  debbeejjer  pieno,  cioè  portar  efie 
fatiche  tutte  con  affetto  d' amorei  e con  vera  patien- 
tia  portando , & apportando  gli  diffetti  del  profil- 
ino uoflro  con  odiò , & diffiacimento  del  peccato . 
*Allbora  fitrouano  quefte  fatiche , le  quali  ti  bopo- 
fto  per  un  grato  uafetto  pieno  d'acqua  della  gratta 
mia  : la  qual  dà  uita  all'anima . Et  allhora  io  ricetto 
quello  prefente  dalle  dolci  (pofemic  : cioè , da  ogni 
anima , che  ben  mi  ferue,riceuo  dico  da  loro  le  anfie 
tà , gli  defiderij,  le  lacrime,  & i fóffiri  fuoi  humili , 
& le  continue  orationi  : le  quali  cofe  fono • tutte  un 
meqo,  che  per  l'amore  io  placarò  Uremia  fopra  gli 

nemici 
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fenici  miei,  & [opra  dcglhuomini  iniqui , che  tan- 
to ini  offendono . Siche  [ottenete  umilmente  fino  al 
la  morte , & quefio  mi  fard  fegiio , che  uoi  mi  am& 
te  f&  non  douète  uoltareil  capoin  dietro  a rihuaf 
dare  l aratro  per  timore  d' alcuna  creatura  i nè  per 
tribù  lati  one  :an%i  in  éfie  tribulationi  godete • il 
mondo  fi  allegra  facendoui  molta  ingiuria  , & uoi 
fìete  contrifiati  nel  mondo  perle  ingiurie,  & cffcfit» 
cheuerfoidiuoi  uedete  fare  : per  le  quali  offenden- 
do me offendono  uoi,  & ojfendendoui , offendono 
me , perche  fon  fatto  una  co  fa  ttefia  con  uoi . Ben 
ttedi  tu,  che  bauendoui  data  la  mia  imagine , & fi * 
militudine,e  perdendo  uoi lagratia  per  lo  peccato  ì 
per  render ui  la  uita  di  efia  grafia , congionfi  la  mia 
natura  in  uoi , coprendola  con  il  uelo  della  uofira 
humanità . Et  cofi , tfiendo  uoi  imagine  mia , prèfi 
la  imagine  Uofira  prendendo  forma  humana . Siche 
fono  tina  cofacon  uoi , fe  effa  anima  non  fi' diparte 
da  me  per  la  colpa  del  peccato  mortale  : -ma  chi  me 
Ama  fttàinmc , & io  in  lui . Et  però  il  mondo  lo 
perfeguita,  perche  il  mondo  non  ha  conformità  me- 
co , &però  e fio  perfeguitè  l'unigenito  mio  figliuolo 
infino  alla  uituperofa  morte  della  croce . Efcofi  fai 
•poi , ui  perfeguita  il  mondo , & perfeguitata  infino 
alla  morte , perche  me  non  ama  ;chc  fel  mondo  ha - 
Ueffe  amato  me,  & uoi  etìandio  amerebbe,  ma  alle 
grateui, perche  [allegrerà  uofira  farà  grande  iti  eie 
lo.tAmfi  ti  dico, che  quanto  bora  abonderà  piu  la  tti 
buUtiont  htl  corpo  mifiico  della  S.CbieJa, tanto  ab*' 


So 

dcrà  pittiti dolcczw  & *n  confolatione,&quefl4 
ferà  la  doleva  fua , la  re formatone  de  fanti,  & 
buoni  paftori  , Uguali  fono  fiori  di  gloria,  cioè , che 
rendono  gloria  h&  laude  al  nome  mio,  rendendomi 
odore  di  uirtù  fondata  in  verità . Et  quefia  è la  ve- 
formatione  de  fiori  odoriferi  delli  miei  minifin  ,& 
paftori , non  che  habbia  bifogno  il  frutto  di  queft 4 
jpofa  di  e fiere  riformato , per  oche  non  fi  diminuifee,  . 
nè  fi  guafl a mai  per  li  difetti  delli  miniftri . Si  che 
allegrati  tu,&  il  padre  dell'anima  tua,  & gli  altri 
miei  ferui  nella  amaritudine:  però  che  in  ucrità  e- 
terna  vihopromeffo  di  darui  refrigerio  : & dapoi 
l'amaritudine  vi  darò  confolatione  col  molto fyfie- 
nere , nella  reformatione  della  fanta  Cbiefa.  ' 
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COME  quefia  anima  per  la  refponfìone  diuina 
crebbe  fomm amente , e mancò  in  amaritudi- 
ne-, Ó;  come  fa  oratione  a Dio  per  la  v 
Cbiefa  fanta , & per  lo  popolo 
fuo  • Cap%  X.III • t 

ALfhora  quella  anima  fitibonda , & affocata 
del  grandiffimo  defiderio  conceputo,  inefja - 
bile  amore  nella  grande  bontà  di  Dio  cono? 
feendo ^ uedendo  la  largherà  della  fua  carità, che 
con  tanta  dolccQa  fi  hauea  degnato  di  rifondere 
alla  fua  dimanda:&  ad  efia  faticare:  dando  fpcran-r 
\a  all' amaritudine , la  quale  hauea  conceputa  per 
offejadi  Dio,&peril  danno  della  fanta  Cbiefa:  cft 

perla 


T^orinET^rru.  u 

pef  la  miferìa fua  propria , laquale  uedeua  per  co - 
nofcimcnto  dife,  mitigaua  1 amaritudine  ,&  crefce - 
uà  pur  l'amaritudine . Terò  che  battendoli  il  fom* 
mo,&  eterno  padre  manifesta  la  uia  della  per» 
fettione,&  nuouamente  li  mofiraua  la  ojfefa  fua>& 
il  danno  delle  anime , fi  come  di  fopra  detto  ho 
piu  diflef amente  . Et  perche  nel  conofcimento , che 
l'anima  fa  di  fcmcdcftma  , conofce  meglio  Dio , & 
conofcendo  labontà  di  Dio  in  fe:&  nello  fpecchio 
dolce  di  Dio:  conofce  la  dignità  ,&  la  vtilità  fua 
medefima  :cioè  la  dignità  della  creatione , vedendo 
fi  eflere  imagine  di  Dio , & quefta  effer  data  per  gra 
tia,&  non  per  debito , Gr  anco  in  efio  fpecchio  del - 
la  bontà  di  Dio , dico  che  conofce  l'anima  la  fua  uti 
lità  : ncllaquale  è venuta  per  la  colpa  fua  . Vero - 
che  come  nel  Ipecchio  meglio  fi  vede  la  macchia  del - 
la  faccia  dcUbuomo  jpecchiandofi  dentro  dclfpcc- 
chiOf  Cofi  l'anima,  che  con  uero  conofcimento  di- 
fe fi  ìeua  per  defiderio  conl  occiho  dell'intelletto, 
a riguardarli  nello  fpecchio  dolce  di  pio , per  la  pu- 
rità che  vede  in  lui,conofce  meglio  la  macchia  della 
faccia  fua  • Onde  perche  il  lume,& il  conofcimento 
era  maggiore  in  quell' anima  per  il  modo  detto:  dia > 
che  li  era  crefciuta  una  dolce  amaritudine , & era 
feemata  l'amaritudine , era  dico  per  la Iperan^cbe 
li.  dette  la  prima  verità . Et  coji  come  il  fuoco  cre*- 
f ce, quando  gliè  data  la.  materia  delle  lcgne,&  co  fi 
crebbe  il  fuoco  in  quella  anima  per  fi  fatto  modo, 
che.  pofjibile  norteraaLcorpobumarro-apotcrfiifì 
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ner  e ,che  l'anima  non  fi  partifiedal  corpo  . Onde  fi 
non  era  cerchiata  di  forteti  da  colitiche  è fomma 
fartela;  non  li  era  poffibile  di  camparne  mai.  Vu- 
ri  fi  cara  iutieri'  anima  dal  fuoco  della  diurna  carità, 
laquale  viene  a trottare  nel  conofcimento  dife , & . 
di  Dio,& crefciuta  la  fama  con  laJJ>eran‘%a  della  fa 
Iute  di  tutto  quanto  il  mondo , & della  reformationc 
' della  fanta  chic  fa : fi  leuò  con  vna  ficurtà  dinanzi  al 

fommo  padre,  hauendoli  mofirata  la  lepra  della  fa» 
tacbiefa , & la  miferia  del  mondo, quafi  con  la  pa- 
rola di  Moife  dicendo  : Signor  mio , volta  gli  oc- 
chi della  tua  mifericordia  f òpra  il  popolo  tuo 
fopra  il  corpo  mifiico  della  fanta  chiefa , però  che 
piu  farai  tu  glorificato  a perdonare  a tante  creatu- 
re , & darli  il  lume  del  conofcimento , però  che  tut- 
te ti  darebbono  laude , vedendoli  campare  per  la 
tua  infinita  bontà  dalle  tenebre  del  peccato  morta- 
le,& della  eterna  dannationt , che  tu  non  farai  fo- 
lamenteda  memorabile,  che  tanto  ti  ho  offefo,& 
laquale  fon  cagione  & inttrumcnto  d'ogni  male,- 
& però  ti  priego  diuina  , & eterna  carità , che  tu 
facci  vendetta  di  me  ,&  fa  mifericordia  al  popolo 
tuo  , & mai  dinanzi  dalla  prefentia  tua  mi  partirà 
fin  che  io  vederò  : che  tu  li  facci  mifericordia . Et 
che  farebbe  a me , chéio  mi  vedefii  hauere  vita  , & 
il  popolo  tuo  la  morte, & che  le  tenebre  fi  leuaffera 
nella  jfioft  tua , che  efia  già  principalmente  per  li  . 
miei  difetti , & non  de  i altre  tue  créature . V oglio 
adunque , & per  gratta  ti  dimando , che  babbi  mife- 
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ricordi^  al  popolo  tuo , c pregoti , che  qucBo  facci 
per  la  carità  increata,  chemoffete  medeftmo  aerea 
re  l'huomo  alla  imagine , & [imilitudmc  tua , dicen- 
do: faccialo  Ih  nomo  alla  imagine  &fimilitudine 
nojlra  . Et  ij ueti o facefti , volendo  tu  Trinità  c- 
terna , chelhuomo  pavticipaffe  in  tutto  di  te  alta, 
& eterna  Trinità . Onde  li  defti  la  memoria, per  che 
riceuefie  li  benefici j tuoi:nellaquale  partecipa  la  po- 
tentia  di  te  Vadre  eterno . Et  gli  defti  l intelletto:  ac- 
ciò che  conofccffc , vedendo  la  tua  bontà  , & cofi 
partecipale  lafapientia  dell'  vnigenito  tuo  figliuolo . 
Et  gli  defti  la  volontà  > accioche  potejfe  amare  quel 
lo , che  l intelletto  vede , & conofct  della  tua  ve ~ 
riti, co  fi  particip  andò  della  clemetitia  dello  jfirito 
fanto . Chi  fu  cagione , che  tu  ponefti  l’huomo  in 
tanta  dignità i L'amore  ine  filmabile , colquat  ri-ù 
[guardagli  in  te  mede  fimo  la  tua  creatura,&  tinna- 
morafti  di  lei,  però  la  creafti  per  amor  è, & deftili  ta- 
le e fiere  : accioche  guftgfie , & godeffe  il  tuo  eter- 
no bene  • Onde  io  vedo:  che  per  lo  peccato  com- 
mefio  perdette  la  dignità  : nellaqualc  tu  la  ponefti, 
& per  larebellionc , che  fece  a te,  cafeò  in  guer- 
ra con  la  clementia  tua,  cioè  , che  diuentajjìmo 
nemici  tuoi  • Onde  tu  mofio  da  quel  medeftmo 
fuoco, con  ilquale  tu  ne  creafii:  volefti  metter  il  : 
mex^oper  riconciliare  l'anima:  laquale  era  caduta 
nella  gran  guerra , acciòche  doppo  la  gran  guerra,  fi  » 
facefie  la  gran  pace  ,&  ne  detti  il  verbo  vnigenito 
tuo  figliuolo  ,.iiquale  fu  mediatore  fra  noi , & te.  «. 
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Efio  fu  noHra  giuriti  a , che  fopra  di  fe  pofe  le  noflre 
effe[e,& ingiuflitie , & fecel  obedientia  tua  Tadre 
eterno, la  quale  imponevi , quando  il  veflifli  della  no 
Sira  bumanttà, pigliando  la  natura , & imagine  no- 
fira  bimana . Q ' abijjo  di  carità:  qual  cuore  fi  pufc 
difendere , che  non  fchioppi  a uedere  l'altera  difee 
fa  a tanta  bafieiga  , quanta  è la  noSìra  burnanità  . 
7^oi  fumo  imagine  tua , & tu  imagine  noftra  per  co ' 
giuntione,cbe  h ai  fatta  nell  buomo, velando  la  deità 
eterna  con  la  mifer abile  nebula,  & mafia  corrotta 
d'-àdamo»  Chi  ne  fu  cagione  i L'amore  . Ondò 
tu  Dio  fei  fatto  buomo , & l' buomo  è fatto  Dio . Ver 
quefio  dunque  amore  ineffabile  ti  coftringo , & pre- 
go,che  facci  mifericordia  alle  tue  creature . 

CO  "ME  Dio  fi  lamenta  del  popolo  Cbrìfiiano  : & 
[ingoiar mente  de  miniflri  fuoi, toccando  alcu- 
na co  fa  del  facr  amento  del  corpo  di  Cbrì 
fto:&  del  beneficio  della  incarna- 
tione . Cap . XI  ili» 
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Allbora  Dio  volgendo  l'occhio  della  fuami- 
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fericordia  verfo  di  leiilafciandofi  conflringt 
'renile  lacrime , lafciandoft  legare  alla  cate- 
na del fanto  defidcriofuo, lamentandoli  diceua  : Fi- 
gliuola dolciffima , la  lacrima  me  confiringe : pero- 
cb'tU  è congiùnta  con  làmia  carità; & è gittata  pèr 
umore  di  me,  & mi  ligano  li  penofi  defiderij  voflri . 
Ida  mira, &uedi  come  laffofa  mia  baimbrattata  là 
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faccia  fna,& come  è leproja  perimmonditia,&  am» 
re  proprio, & gonfiata  dijuperbia,  & auaritia  di  co 
loro,  che  fi  pajcono  del  peccato  fuo,  cioè  La  religione 
Chrijlianaccorpo  uniuerfale , &anco  il  corpo  mifli- 
co  della  fanta  Chic  fa , cioè  dico  de  miei  mi  ni  fin,  li*, 
quali  fono  quclii,cbefi  pafeono,  & fanno  alle  ma - 
melle  fue,&  non  Canto, chef  pafeono, ma  cfji  hanno 
*pafcere,&  tenere  a quefte  mammelle ,1 uniuerfale 
corpo  del  popolo  chri{liano,& di  qualunque  altro , 
cbeuoleffe  Leuarfi  dalle  tenebre  della  infidcltà:&  li 
garft  come  membro  nella  chiefa  mi*,  redi  dunque  co 
quanta  ignoranza,  & con  quante  tenebre,  & co  qui 
ta  ingratitudine  è miniflrato , & con  mani  brutte 
trattato  queflo glorìofo  latte,  &fangue  di  qucfla  jpo 
fa,& con  quanta  prefontìone,&  fenica  reuerentia  è 
rie  c uuto. Et  però  quella  co  fa  che  dà  uita,  (prffc  uolte 
per  loro  difetto  li  dà  la  morte , cioè  il  pretiofo  fan 
gue  del  unigenito  mio  figliuolo,  ilquale  tolfelamor 
te,&  le  tenebre,  & donò  la  luce  , & la  verità , & 
confufe  la  bugiatane  donò  quello  fangue,& adope 
rò  intorno  alla  falute , & a compire  la  perfezione 
nell  buomo, che  fi  difpone  a riceuere,che  come  dà  ui- 
ta, & adorna  l’anima  d' ógni  gratta , poco,  & afai  9 
fecondo  la  difpofitione,&affetto  di  colui, cheticene* 
coftdà  la  morte  a colui, che  iniquamente  viue,  fiche 
dalla  parte  di  colui, che  riceue , riceuendolo  non  de*, 
gnamcntc  con  le  tenebre  del  peccato  mortale , a co - 
ftui  li  dà  morte, & non  uita, non  per  difetto  del  fan - 
gue,  nè  per  difetto-dei  minitiro  che  foffe  in  quell» 
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medefìmo  male  ò maggiore , perocbe  il  fuo  male  tidn 
guasta, ne  imbrattali  f angue , nè  diminuifce  la  gra- 
fia & virtù  fua,& etiam  non  fa  male  à colui , a cui 
efio  lo  dà:  ma  a fe  medepmo  fa  male  di  cólpa , alla- 
quale  li  [eguita  la  pena  : fe  efio  non  fi  corregge  con 
vera  contritione,  & pentimento  della  colpa  fua.Di 
co  adunque  che  fa  danno  a colui  , cbè'l  riceue  inde- 
gnamente, non  per  difetto  del  fangue , nè  del  mini - 
flro  ( come  detto  è , ) ma  per  la  fila  mala  difroft- 
tione  3 & perii  difetto  fuo , che  con  tanta  mifie- 
ria  , & immunditia  ha  imbrattata  la  mente , & 
il  corpo  fuo  , & tanta  crudeltà  ha  vfata  a fe, 
& al  proffimojuo  ; jl  fe  usò  crudeltà  togliendoli  la 
gratia,  conculcando  fotto  li  piedi  dell'affetto  fuo  il 
frutto  del  fangue,  che  trafje  nel  fanto  battefimo  : ef- 
fendogligià  tolta  per  uirtù  del  fangue  la  macchia  del 
peccato  originale , la  qual  macchia,  comedavno 
principio  tr  affé,  quando  fu  conceputódal  padre,  & 
dalla  madre  jua.  Et  però  donai  il  nerbo  dell’vnigetìi 
to  mio  figliuolo, perche  là  mafia  deWhumana  genera 
tione  era  corrotta  per  il  peccato  del  primo  buomd 
*4dam>&  però  tutti  uoi  uafelli  fatti  di  quefla  mafia 
erauate corrotti,  & non  diftofti  ad  hauere  uita  eter 
na . Onde  io  per  quefla  alterca  mi  congiunfi  con  la 
baffe\\a  della  uoflrabumana  generatione:&  per  re 
flituirla  alla  gratia, laquale  per  il  peccato  perdefle . 
Onde  non  potedo  io  foflenere  pena,  & pur  per  la  col 
pavolcualadiuina  miagiuflitia,che  uenifie  la  pena. 
Et  non  efiendo  l'buomo  f ufficiente  a [ati*farc>et  pur 
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ft  rimonto  hauejje  in  alcuna  coj'a  fatisfatto , non  fit- 
tùfaceua  altro  che  per  fc , & non  per  l' altre  creata - 
re,cbe  hanno  in  loro  ragione, Benché  di  quefta  colpa 
né  per  fé, nè  per  altrui,  poteua  l buomo  fatis  fare, pe 
roche  la  colpa  era  fatta  contea  me,  che  fono  infinita 
bontà.V olendo  io  pur  ttflituire  Ihu  omo, il  quale  era 
debilitato, & non  poteua  Jatisfare  per  la  cagione  dei 
ta , & perche  era  debilitato  , mandai  il  nerbo  del 
mio  figliuolo  ucttito  di  quetta  medefima  natura  di 
uoi, mafia  corrótta  di  ^ ldam:acciocbefoflenefic  pena 
in  quella  natura  medefima, che  bauca  cfitfo  l huomo9 
[ottenendo,  dico,  [opra  del  corpo  fuofin  alla  obbro* 
briofa  morte  della  croce.  Et  cofi  fatis fece  alla  mia  giu 
Jìitia , & alla  mia  mifericordia  diurna:  laquale  mi- 
ter  icor  dia  uolfe  fatis  fare  alla  colpa  dcllhuomo,&di 
Iponerlo  a quel  bene,alquale  iol'hauea  creato.Siche 
la  natura  hnmana  congiunta  con  la  natura  diuina 
fu  fufficiente  a fatisfare  per  tutta  l'humana  genera- 
tione,nonfolo  per  la  pena  che  [ottenne  nella  naturo. 
finita,cioè  della  mafia  di  *4dam,  ma  per  uirtu  della 
deità  eterna9natura  diuina  infinita  Congiunta  dunq ; 
luna  natura,& l'altra:riceuei,&  accettai  il  facrifi - 
ciò  del  [angue  dell'unigenito  mio  figliuolo  intrifo,& 
irnpafiatocon  la  natura  diuina  col  fuoco  della  d mi- 
na carità,laqualefu  quello  ligame,che  lo  tenne  con- 
fitto, inchiodato  in  croce.Horp  quetto  modo  fu  fuf 
fi  citte  a fatisfare  alla  colpa  la  natura  humana,folo 
per  uirtù  della  natura  diuina. Et  a tal  modo  fu  tolto 
U marcia  del  peccato  d\Ada,ma  rimafe  folo  il  fegno  ■ 
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cioè  la  inclinatone  al  pcccato,&ad  ogni  difetto  cor 
forale.' fi  come  la  margine  che  rimane , quando  f- 
huomo  è guarito  della  piaga:  cofi  dunque  la  colpa. 
dAdam  menò  ancora  marcia  mortale . Venuto  a- 
dunque  il  gran  Medico ,cioè  l'unigenito  mìo  figliùo-i 
lo  , curò  quello  infermo , beuendo  la  medicina  ama 
Xd.'laquall'buomo  beuernon  pòteua  : perche  era 
molto  indebolito.  Et  fece  come  fiala  balia,  che  pi- 
glia la  medicina  in  perfona  del  fanciullo , per - * 
che  ella  è grande  ,&  forte  ,&  il  fanciullo  non  è 
atto  à poter  portare  l'amaritùdine . Si  che  efio  li 
fu  balia , portando  con  la  gronderà,  & forteti 
della  Deità  vnita  con  la  natura  vofira  l'amara  me- 
dicina della  penofa  morte  della  Croce  per  fonare  , 
& dar  vita  à voi  fanciulli  debilitati  per  la  colpa  • 
Solo  dunque  dico  il  fegno  rimafe  del  peccato  origina 
le  : ilqual  peccato  voi  contrabete  dal  padre , & dal- 
la madre , quando  fete  concetti  doloro Ilqual  fe 
gpo  fi  toglie  dall’ anima , benché  non  in  tutto , & 
quefio  fi  fa  nel  finto  battefimó's  il  qual  batìefimo 
ha  virtù , & dò  vita  di  grada  in  Virtù  di  quel  glo - 
riofo , &preciofo  fangue . Onde  fubito,  che  l’ani- 
ma ba  riceuutoil  janto  battefimó , gil  è tolto  il  pee 
tato  originale , & gli  è infufa  là  gratta.  Et  quel- 
la inclinatione al peccato , che  è la  margine , che  ri- 
mane del  peccato  originale , come  è detto,  indeboli- 
re , & può  l anima  raffrenarla,  fe  vuole . A libo - 
ra  il  v afelio  dell’anima  è difpoflo  a riceuere , & ac - 
e refeerein  fe  la  grafia  & molto  ,&  poco,  feconda 
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thè  piacerà  a lei  di  voler  dijporrcfe  mcdefma  con 
affetto , & defiderio  d’amare  , &feruire  ame,& 
coft  fi  può  dijp onere  al  male ,come  al  bene ,non  oflan 
te  che  babbi  riceuutà  la  grafia  nel  fanto  battefimo  • 
Onde  venuto  il  tempo  della  difcrettione  per  il  libero 
arbitrio  fuo  può  vfar  il  bene , & il  male , fecondo 
che  piace  alla  volontà  fua.  Et  è tanta  la  libertà, che 
ha  l'buomo , & tanto  è fatto  forte  per  la  virtù  di 
quefto  glorio fo  fangue,  che,  nè  demonio  » nè  crea* 
tura  lo  pud  conHringerc  ad  una  minima  colpa  di  pec 
tato , pur  ch'egli  voglia . T olta  gli  fu  la  feruitu  , 
& fatto  libero ; acciò  che  fi  gnor  cggi  afte  là  fua  prò - 
pria  fenfuklità , & baucjfe  il  fine , per  il  quale  era 
flato  creato  1 0.  miferabile  huomo , che  fi  diletta 
fìar  nel  fango , còme  fa  l'animale , & non  conofce 
tanto  beneficio , quanto  ha  riceuuto  da  me , Che  pi n 
non  poteua  riceuerela  mifetabil  creatura  piena  di 
tanta  ignoranza,  * 

''U.'  k»  ■ ■ • s<  u -•••'■  > ■'! 

COME  la  colpa  è piu  grauemente  punita  dopò  la 
paffione  di  Chriflo,  che  prima,  e come  Dio  prò 
mette  di  far  mifericordia  al  mondo, & al 
-a  la S.Chiefacol me\o dell'oratione , ' ' 1 
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ET  voglio  che  tu  fappi  figliuola  mia , che  pet 
la  grafia,  c'hanno  riceuutà, hauendoli  ricrea- 
ti nel  Jangue  dell'vnigcnito  mio  figliuolo , & 
restituita  à grafia  l'bumana  generatione , fi  come  11 
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bo detto,  non  rtconvfcendola  ; ma  andando  femprt 
di  mal  in  pregio , & di  colpa  in  colpa  yfempre  per - 
fegu\taodomi  con  mqltc  ingiurie , & tenendo  tanto 
poco  conto  delle gratie,  ch'io  gli  ho  fatte , & fac- 
cio: che  non  Unto , che  effi  le  attribuifeono  a gra- 
tta, ma  li  par  ritenere  alcuna  volta  da  me  ingiu- 
ria, nè  piu , ni  meno , come  feio  voleffi  altro , chi 
la  loro  Jantificationc  : lo  ti  dico  , che  faranno  piu 
da  n,&  faranno  degù  di  maggior  punitone,  & piu 
puniti  faranno  bora , poi  che  hanno  ricekutalare - 
dent  ane  nel  fanguedd  mio  figliuolo , che  tonanti 
la  redenzione  , cioè  , innanzi  che  fofie  tolta  via  In 
marcia  del  peccato  d^cdaxn . Cofa  ragionevole  c§ 
che  chi  piu  ricette , fin  renda , & piu  fu  obligato  à 
calai,  da  cui  piu  rictut . Onde  molto  era  tenuto  C- 
buomoà  me,  per  le  fiere  ,cb  io  gl  banca  dato, creai* 
dolo  oBimagine , & frjtihtuiine  mia:  per  la  qual 
cofa  era  tenuto  di  rendermi  gloria  , tir  lui  me  la  tol- 
fe,&  volfeh  dare  à fe/Jnde  venne  a trappolar  t- 
nbedien^avKaiutpofia  à lui , & mi  diuenne  inimi- 
co T Et  io  coni  burnì  Uà  mia  diti  tuffi  la  fupetbia  funM 
bamihaudo la  natura  diritta,  & pigliando  la  vo- 
lita bnwarità  , & catta  odori  dalla  fenditi  del  de- 
monio, vi  feci  liberi . Et  no  « tanto  cèri  vi  donaf- 
fi  libertà:  ma  fé  tu  guardi  bene  ,[bttoMo  è fatto 
Din , £*  Dìo  è fatto  buomo  , per  l unione  della  na- 
tura òrina  h eìì a natura  buina na . Quefio  è ftn  de- 
bito, il  quale  hanno  riceuatoicioi  il  tbeforo  del  fan- 
fu*,  ime  effi  fono  procreati  a gratin  . Si  che  ve- 
di. 
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di,  quanto  fono  piu  obliati  rendere  a me  dopò  la 
fedendone , che  innanzi  ad  epa . Donde  cffi  fono 
tenuti  di  render  gloria  > & laude  a me,  feguitan - 
-do  levefìigic  del  verbo  incarnato  dell  unigenito  mio 
figliuolo  . Et  allhora  non  mi  rendono  debito  d'a- 
more di  me,  dilettione  del  proffmo,con  vera , 

& reai  virtù  ,fi  come  di  fopra  ti  diffi , & non  fa- 
cendolo : perche  molto  mi  debbono  amare , cadono 
in  maggiore  offe  fa . Et  però  io  per  diuina  giufìi- 
tia  gli  rendo  piu  granerà  di  pena , dandogli  l'e- 
terna dannatione  :Onde  ha  molto  piu  pena  un  fal- 
fo  ChriHlano , che  un  pagano  ; & piu  confuma  il 
fuoco  fen\a  confumare  per  diuina  giuflitia : cioè,  piu 
affligge , & affliggendo  p fente  confumare  col  ver- 
me della  confcientia:  nondimeno  non  confuma:  per- 
. cioche  li  dannati  non  perdono  l'ejjere  per  alcun  tor- 
mento > che  riceuono . Onde  io  ti  dico , che  effi  do- 
mandano la  morte , & non  la  ponno  bauere  : per- 
che perder  nonpoffono  Veffer  loro:  perdono  ben  l‘ef- 
fer  della  grada  per  la  colpa  loro  : ma  l'epere  natura 
le  non  già . Siche  la  colpa  è piu  punita  dopò  la  re - 
dentione  del  fangue , che  non  era  prima , pere  han- 
no piu  riccuuto , & non  pare  che  fe  nauegghino , nè 
che  fi  fentino  delti  proprij  mali , & fonomifi  fatti 
nemici,  hauendogli riconciliati  col  me%o  del  fan- 
gue del  mio  figliuolo  • Ma  un  ri  medio  ui  è,  colqua- 
le io  placarò l'ira  mia:  cioè , col  me^o  de'  ferui 
miei:  feeffi  faranno  folleciti à confìringermi  conia 
lacrima:  & legarmi  con  gli  legami  del  de fi deri  o % 
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Tu  ìtcdi , che  con  quello  legame  tu  rihai  legato , iU 
qual  legame  io  t'ho  dato , perche  yoleuofare  màfie- 
ricordia  al  mondo  • Et  pero  do  io  fame , & defide - 
ria  «etti  fetui  miei  verfo  l bonore  di  me,  & verfo 
la  falute  delle  anime , acciò  che  consìrctto  dalle  la- 
crime loro , uenga  à mitigare  il  furore  della  divina 
mia  gì  usi  iti  a . Togli  adunque  le  lacrime  ,'&  il  fu - 
dor  tuo  , & cauale  dalla  fontana  della  divina  mia 
carità , tu,  & gli  altri  feruimiei , &.con  effe  la- 
nate la  faccia  alla  ftofa  mia . lo  ti  prometto  , che 
con  quetto  me\o  gli  farà  renduta  la  bellezza  fua9 
non  con  coltello,  nè  con  crudeltà  rihauerà  ella  la 
bellezza  fila;  ma  con  la  pace;  conhumili,  e con- 
tinue orationi , fitdori , & legrime  ffiarfe  con  info- 
cato defiderio  dalli  feruimiei  . Et  cofi  adempirò  il 
defiderio  tuo  con  molto  [ottenere)  gittando  il  lu- 
me della  paticntia  uoflra  nelle  tenebre  de  peruerfi 
huomini  del  mondo . Et  non  temete , perche  l mon- 
do ui  perfeguiti,  ch'io  farò  per  uoi,&  in  ninna  co- 
fa  ut  mancar à la  mia  prouidentia  • 

COME  quett' anima conofcendo  la  divina  bontà  r 
non  rimaneva  contenta  di  pregare  folamente 
; per  liChrifiiani:ma  pregava generalmen 
te  per  tutto' l mondo . Cap.  X yi, 

' * I ) rH  » V . W»*  - < ’J»*1*  v - ^ t , 

ALlhora  quell'anima > leuandofi  con  maggior 
conofeimento , & con  graidiffìma  allegrez- 
za conforto  : ttando  dinanzi  alla  diuina 
. ' 7rlaefià 
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3 WaeBà  : sì  perla  fperan^a , che  banca  prefa  della 
diuina  mifcricordia  , & sì  per  l'amore  ineffabile,  tl- 
qual  guftaua  : vedendo  che  peramore  & de  fiderio, 
€ he  haueuaDio  di  fare  all  huomo  mifcricordia,  non 
cflantc  che  fofiero  fuoi  nemici , b altèa  dato  il  modo 
& la  uia  a'  fcrui  fuoi , come  potefiero  cofiringere  la 
fua  bontà , & placare  l'ira  jua , fi  ralltgraua  per- 
dendo ogni  timore  nelle  perfecutioni  del  mondo,  ue- 
dendo  che  Diofofie  per  Iti:  Et  crefceù a molto  il  fuo 
€0  delfanto  defiderio  : in  modo  che  non  Baita  contea 
ta\ma  con  ficurtà  fanta  dimandaua  mifericordia  pèr 
tutto  l mondo . Et  benché  nella  feconda  petitione  fi 
contenefìeil  bene,  & l'utilità  de  Cbrifliani,  & de ’ 
fedeli , cioè  nella  riformatione  della  fantd  Chicfà  i 
nondimeno  come  affamata  diftendeua  l'oratione  fua 
4 tutto  quanto'l mondo  , fi  cornei  ftefio  la  fatcua 
dimandare  éridando  : "Mifericordia  Dio  eterno  uer- 
fo  le  tue  pecorelle;  fi  come  paftorbuono  cheta  fei . 
?^on  indugiare  a far  mifericordia  al  mondo  , per - 
cb  equa  fi  e%  pare , che  riòn  poffa  piu  : però  al 
tutto  pare  priuato  dell  unione  della  ca- 
rità verfo  di  te  verità  eterna , & 
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COME  Iddio  fi  lamenta  delle  fue  creature  ratio b 
nuli  : maffimamente  per  l'amor  proprio , cbe  \ 
regna  in  loro , confortando  la  predetta  >, 

, anima  ad  oratione  , /acri-  ^ 

C4p.  xviu 

IDDIO  allhora  tutto  accefo  d'amore  uerfo  la  fa 
Iute  nofìra,  tenea  modo  d'accender  maggior  amo 
re,  & maggior  dolore  in  quell' anima  : in  queflo 
modo  moflrando  con  quanto  amore  haueua  creato 
l'buomo  : fi  come  di  fopra  alcuna  co  fa  è detto . Et 
diceua , hor  non  vedi  tu,  cbe  ogni  huomo  mi  percuo- 
te, & io  gli  ho  creali  con  tanto  fuoco  d'amore , & 
datogli  di  gratta , & molti  ; an\i  infiniti  doni  bo  da- 
ti à loro  per  gratin , & non  per  debito . Hor  vedi 
figliuola  con  quanti , & diuerfi  peccati  mi  percuo- 
tono , & faccialmente  col  miferabile , & abbonii- 
neuole  amor  proprio  di  loro  medefimi , onde  proce- 
de ogni  male . Con  quefio  amore  hanno  auuenenato 
tutto  quanto 7 mondo,  perocbe  come  l'amor  mio  tic* 
ne  in  fe  ogni  virtù  nafciuta  nel  projfimo , fi  come  io 
ti  morirai  ; cofi  l'amor  proprio  Jenfitiuo  , perche 
procede  da  fuperbia,  come  il  mio  procede  da  ca- 
rità, contiene  in  fe  ogni  male . Et  queflo  male  fan- 
no col  me\o  della  creatura  sparati , & diuifi  dal- 
la carità  del  proffimo  : perocbe  me  non  hanno  ama- 
to, nè  il  proffimo  non  amano , che  fono  congiunti 
quelli  due  amori  l'uno  & l'altro  infieme . Et  però  ti 

diffi, 

. 
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iijji , che  ogni  bene , & ogni  mule  erà  fatto  col  mi - 
\o  del  proffimo,  fi  come  io  di  f òpra  quefia  parola  ti 
dichiarai . Molto  mi  poffo  dunque  lamentar  dell' L 
huomo , che  da  me  non  ha  riceuuto  altro  che  bene  t 
& nondimeno  a me  rende  odib , facendo  ogni  malè% 
perche  io  ti  diffi , che  con  quelle  lacrime  per  li  ferui 
miei  mitigarci  l ira  mia . a dunque  uoi  ferui  miei  9 
apparecchiateui  dinanzi  con  molte  orationi,&  an- 
fiati  defiderij , & con  dolore  dell  offe  fa , eh' è fatta  à 
me  : & della  dannatone  di  effi  peccatori , & cofi  mi 
tigarete  lira  mia  del  diuino  gin  di  ciò . 

COME  niuno  pu  ò ufeire  delle  mani  di  Dio , per*- 
che  gli  vifita  per  mifericordia , ò per 

giufhtia . Cap.XVlll.  * 

ET  pappi  figliuola  mia  cariffma,ckc  niuno  può 
vfeire  delle  mie  mani  > perocheio  fon  quello  , 
che  fono  j & yoi  non  fete  per  voi  medefimi  9 
fi  non  in  quanto  fete  fatti  da  me  ,•  ilquale  fon  crea- 
tore dì  tutte  le  cofe , che  partecipano  I cffere , ec- 
cetto che  del  peccato  che  non  è , & però  non  è fat- 
to da  me:  & perche  non  è in  me , non  è degno  d ef- 
fir  amato . Et  però  pecca , & offende  la  creatura  , 
perche  ama  quello , che  non  debbe  amare,  cioè  il  pcc 
cato  ,&  ha  in  odio  me , ilquale  è obligato , & tenu 
to  d amare  ; perche  fon  fommamente buono, &gli 
bo  dato  Vcfjerc  con  tanto  fuoco  d*amorc»Ma  di  me  nS 
ponno  vfeire , perocbetò  effi  ftano  in  mepergiufiitia 1 
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Efio  fu  noHra giuftitia , che  f opra  di  fe  pofe  le  nofire 
e>ffefe,& ingiujìitic , & fecel  obcdicntia  tua  Taire 
eterno, laqualcimponefli,  quando  il  vejlijli  della  no 
ilrabumanità, pigliando la  natura , & imagine  no - 
fira  bumana . 0 abijjo  di  carità : qual  cuore  fi  puà 
difendere , che  non  fchioppi  a uedete  l’altera  difce 
fa  a tanta  bafie^a  , quanta  è la  noftra  b umanità* 
T^oifiamo  imagine  tua , & tu  imagine  noftra  per  co' 
giuntione,che  hai  fatta  nell  buomo; velando  la  deità' 
eterna  con  la  mifer abile  nebala,  & mafia  corrotta 
d'Adamo . Chi  ne  fu  cagione  i L'amore  . Onde 
pi  Dio  fei  fatto  buomo , & l buomo  è fatto  Dio.  Ter 
quello  dunque  amore  ineffabile  ti  coftringo , & pre- 
go >cb  e facci  miferkordia  alle  tue  creature . 

CO  "ME  Dio  fi  lamenta  del  popolo  Cbrìfliano  ; 
fingolarmcntede  miniftri  fuoi, toccando  alcu- 
na cofa  del  facr amento  del  corpo  di  Cbrì  * — 

fto:&  del  beneficio  della  incarna - - 

itone.  Cap.  XI  III. 

sr*.  V!  v ! v vy  *.  i *"* 'r?  m?vv*vw';oV>>w 

ÀLlhora  Dio  volgendo  rocchio  della  fua  ml- 
fericordia  verfo  di  lci;lafciandofi  conflringe 
re  alle  lacrime , lafciandoft  legare  alla  cate- 
na del  fanto  deft derio  fuo  Jamentandoft  diceua  : Fi->  \ 
gliuoladolciffima , la  lacrima  me  conflringe:  pcro- 
ah'eU  è congionta  con  làmia  carità  sir  è gittata  pèf 
amore  dime,  & mitigano  ti  penofi  defiderij  vofìri  « 
àia  mira,&ucdi  come  la ffojfa  mia  ba  imbrattata  là 
* faccia 
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faccia  fua, tir  come  è leproja  per  immonditia,&  am» 
re  proprio, & gonfiata  di Jupcrbia,  & auaritia  di  co 
loro, che  fi  pafcono  del, peccato  fuo,  cioè  la  religione 
Chrifliana:corpo  uniuerfale , & anco  il  corpo  mifii- 
co  iella  fanta  Chic  fa,  cioè  dico  de  miei  miniftri , li- 
quali  fono  quelli ,che  fi  pafcono , & fianno  alle  ma- 
tnellefue,&  non  tanto, che  fi  pafcono,ma  ejfi  hanno 
a pafcere,&  tenere  a quefte  mammelle^  uniuerfale 
corpo  del  popolo  chrifliano,& di  qualunque  altro, 
cbcuolejfc  Leuarfi  dalle  tenebre  della  infidelcà:&  li 
garfi  come  membro:  nella  cbiefa  mietetti  dunque  co 
quanta  ignoranza,  & con  quante  tenebre,  & co  qui 
ta  ingratitudine  è ministrato , & con  mani  brutte 
trattato  queflogloriofo  latte, &fangue  di  quefia  jpo 
fa, tir con  quanta  prefontione,&  fenga  reuerentia  è 
riceuuto.Et  però  quella  co  fa  che  dà  uita,  fpefie  uolte 
per  loro  difetto  li  dà  la  morte , cioè  il  prctiofo  fan - 
gue  dei  unigenito  mio  figliuolo,  ilquate  tolfc  la  mot 
te,& le  tenebre,  gr  donò  la  luce  , & la  verità , & 
canfufe  la  bugia:an^i donò  queSlo  fangue,& adope. 
rò  intorno  alla  falute , & a compire  la  perfettiont 
nell buomo,  che  fi  di  [pone  ariceuere,che  come  dà  ai- 
ta, & adorna  l'anima  d' ogni  gratta , poco,  & afiai , 
fecondo  la  di[pofitione,&affetto  di  colui, che  riceues 
coftdà  la  morte  a colui, che  iniquamente  viue,  fiche 
dalla  parte  di  colui, che  riceue , riceuendolo  non  de- 
gnamente con  le  tenebre  del  peccato  mortale , a co - 
fluì  li  dà  morte,  & non  uita,  non  per  difetto  del  fan - 
gue,  nè  per  difetto-dei  ministro  che  fo/fe  in  quell » 
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medefimo  male  ò maggiore , perocbe  il  fuo  male  itèH 
guaita, ne  imbrattati  [angue , nè  diminuifce  la  gra- 
tta & virtù  jua,&  etiam  non  fa  male  a colui , a cui 
efio  lo  dà:  ma  afe  medepmo  fa  male  di  colpa , alla- 
quale  li  feguita  la  pena  : fe  efio  non  fi  corregge  con 
vera  contritione,  & pentimento  della  colpa  fua.Di 
co  adunque  che  fa  danno  a colui , chtl  riceue  inde- 
gnamente, non  per  difetto  del  [angue , nè  del  mini - 
firo  ( come  detto  è , ) maperla  fùarrialadifpofì - 
tione  3 & perii  difetto  fuo,  che  con  tanta  mife - 
ria  , & immunditia  ha  imbrattata  la  mente , & 
il  corpo  fuo  , & tanta  crudeltà  ha  vfata  a fe, 
& al  projfwiojuo  ; jl  feusò  crudeltà  togliendoli  la 
grana,  conculcando  [otto  li  piedi  dell' affetto  fuo  il 
frutto  del  [angue,  che  trafje  nel  fahto  battefimo  : ef- 
fendogligià  tolta  per  uirtù  del  fatigue  la  macchia  del 
peccato  originale , la  qual  macchia  , come  da  vno 
principio  truffe,  quando  fu  conceputodal  padre,  & 
dàlia  madre  jua.  Et  però  donai  il  nerbo  dell' vnigetii 
to  mio  figliuolo, perche  là  mafia  dell'humana  genera 
tione  era  corrotta  per  il  peccato  del  primo  huomo 
*4dam>&  però  tutti  uoiua felli  fatti  di  quefla  mafia 
trattate  corrotti,  & non  difrofii  ad  hauere  uita  et  et 
na . Onde  io  per  quefla  alterca  mi  congiunfl  con  la 
bafie\\a  della  uoflrabumana  generatione:& per  re 
Sìituirla  alla  grati  a, laquale  per  il  peccato  perdefle . 
Onde  non  potedo  io  foflenere  pena,  & pur  per  la  col 
pavolcua  ladiuina  miagiuflitia,che  ucnifie  la  pena. 
Et  non  efiendo  l' huomo  [ufficiente  a fanfare, et  pur 
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felhuomohauefje  in  alcuna  CoJ'a  fatisfatto , non  fa 
tufaccu a altro  ebe  per  fe,  &non  per  l altre  creata 
ve, che  hanno  in  loro  ragione. Benché  di  quefla  colpa 
né  per  fe, nè  per  altrui,  poteua  Ihuomo  fatis farete 
roche  la  colpa  era  fatta  cont  ea  me,  che  fono  infinita 
bontà. Volendo  io  pur  ttflituire  Ibuomo, il  quale  era 
debilitato, & non  poteua  fatisfare  per  la  cagione  dei 
ta , & perche  era  debilitato  , mandai  il  uerbo  del 
mio  figliuolo  uefìito  di  quefla  mcdeftma  natura  di 
uoi,maffa  corrótta  di  dam;  acci  oche  fofleneffe  pena 
in  quella  natura  mcdeftma, che  hauca  vffefo  l Intorno , 
fojlenendo,  dico,  Copra  del  corpo  fuo  fin  alla  obbro\ 
briofa  morte  della  croce. Et  coft  fatis fece  alla  mia  giu 
Jlieia , & alla  mia  mifericordia  diuina  : laquale  mi- 
Jericordia  uolfe  fatisfare  alla  colpa  dellhuomo,&di 
Jponerlo  a quel  bene,alquale  io  l' hauca  creato. Siche 
la  natura  humana  congiunta  con  la  natura  diuina 
fu  Efficiente  a fatisfare  per  tutta  l'humana  genera- 
tione,nonfolo  per  la  pena  chefoflcnne  nella  natura 
finita, cioè  della  mafia  di  ^ idam , ma  per  uirtu  della 
deità  eterna, natura  diuina  infinita  Congiunta  dunqt 
Cuna  natura, & l'altra:riceuei,&  accettai  il  facrifi - 
ciò  delfangue  dell'unigenito  mio  figliuolo  intri fo,& 
impattato  con  la  natura  diuina  col  fuoco  della  diui- 
ììA  carità, laquale  fu  quello  ligame,che  lo  tenne  con- 
fitto,^inchiodato  in  croce.Horp  questo  modo  fu  fuf 
ficiete  a fatisfare  alla  colpa  la  natura  humana,  folo 
per  uirtu  della  natura  diuina. Et  a tal  modo  fu  tolto 
U marcia  del  peccato  d\4datma  rim  afe  folo  il  fegno  • 
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cioè  la  inclinatione  al  peccato, &ad  ogni  difetto  tot 
por  ale  : fi  come  la  margine  che  rimane  , quando  /- 
huomo  è guarito  della  piaga:  cofi  dunque  la  colpa 
dAdam  menò  ancora  marcia  mortale . Venuto  a - 
dunque  il  gran  Medico, cioè  /’ unigènito  mìo  figlino*  • 
lo  , curò  queHo  inferno , Acuendo  la  medicina  ama 
Xdilaquall'buomo  bcuernon  pòteua  : perche  era 
molto  indebolito . Et  fece  come  fa  la  balia , che  pi- 
glia la  medicina  in  perfona  del  fanciullo , per - * 
che  ella  è grande,  & forte,  & il  fanciullo  non  è 
atto  à poter  portare  l’amaritùdine . Si  che  efto  li 
fu  balia , portando  con  la  grandetta , & fortegga 
della  Deità  vnitacon  la  natura  vojlra  l'amara  me- 
dicina della  penofa  morte  della  Croce  per  fonare  , 

& dar  vita  à voi  fanciulli  debilitati  per  la  colpa  • 

Solo  dunque  dico  il  fegno  rimafe  del  peccato  origina 
le  : ilqual  peccato  voi  contr abete  dal  padre , & dal- 
la madre,  quando  fete  concetti  dà  loro  . Ilqual  fe 
gno  fi  toglie  dall'anima , benché  non  in  tatto,  & 
qttefio  fi  fa  nel  fanto  batte  fimo':  il  qual  batìefimo 
ha  virtù , & dà  vita  di  gratta  in  virtù  di  quel  glo- 
riofo , &preciofo  fangue  *•  Onde  fubìto , che  l'ani- 
ma ha  ricenutoil  fanto  battefimO,  glì'è  fólto  il  pec 
tato  originale , & gli  è tnfufa  là  grafia . Et  quel- 
la inclinatione al.peccato , che  è la  margine , che  ri- 
mane del  peccato  originale , come  è detto,  indeboli - 
fce , &può  l'anima  raffrenarla,  fe  vuole.  A libo - 
ra  il  v afelio  dell'anima  è difpofio  a riceuere , & ac - 
trefccrein  fe  la  gratta  & molto,  & poco,  fecondo 
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thè  piacérà  a lei  di  voler  dijporrc  fc  medefima  coH 
affetto , & defi  derio  d’amare  , c yferuire  ame,& 
cofi  fi  può  dijponere  al  male, come  al  bene, non  ofian 
te  che  babbi  riceuutà  la  gratta  nel  fanto  battefimo  • 
Onde  venuto  il  tempo  della  difcrtttione  per  il  libero 
arbitrio  fuopuò  vfar  il  bene , & il  male , fecondo 
che  piace  alla  volontà  fua . Et  è tanta  la  libertà  ,che 
ha  l'buomo , & tanto  è fatto  forte  per  la  virtù  di 
quello  gloriofo  f angue,  che,  nè  demonio , nè  crea- 
tura lo  pud  conhringerc  ad  una  minima  colpa  di  pec 
tato , pur  ch'egli  voglia . T olta  gli  fu  la  feruitu  9 
& fatto  libero ; acciò  che  fignoreggiafie  là  fua  pro- 
pria fenfuklità , &haueffeil  fine , perii  quale  era 
flato  citato . 0.  miferabile  huomo , che  fi  diletta 
Har  nel  fango , còme  fa  i animati , & non  conofce 
tanto  beneficio , quanto  ha  riceuutoda  me , Che  pii * 
non  poteua  riceuerela  mifetabil  creatura  piena  di 
tanta  ignoranza,  • 

e » ulU* sIloiJ  m n i')  v*  . M Vv  l v v'  \ ' '/V 1 M 

CO  Tri  E la  colpa  è piu  grauemente  punita  dopò  la 
1 pafftone  di  chrijlo , che  prima,  e come  Dio  prò  1 
mette  di  far  mifericordia  al  mondo, & al 
laS.Chiefacolme\odeU'oratione9 
*»  - " i col  patir  deferiti fuoi.C.XP  - 

ET  voglio  che  tu  fappi  figliuola  mia , che  pet 
la  grafia,  e hanno  riceuutà, hauendoli  ricrea- 
ti nel  Jangue  dell' vnigenito  mio  figliuolo , & 
rettituita  à grafia  l'bumana  generatione , fi  come  H 
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ho  detto  ,non  ricouofcendola  ima  andando  fempre 
di  mal  in  peggio , & di  colpa  in  colpa , fcrnprc  per- 
figurandomi  contnqlfc  ingiurie , & tenendo  tanto 
poco  conto  delle  gratti , eh  io  gli  bo  fatte,  & fac- 
cio: che  non  tanto , che  effile  attribuifeono  a gra- 
fia , ma  li  par  ritenere  alcuna  volta  da  me  ingiu- 
Tia  , ftè  piu , nè  meno , come  feio  voleffi  altro , chi 
la  loro  Jantificatione  : lo  ridico,  che  faranno  piu 
duri,&  faranno  degni  di  maggior  paninone,  & piu 
■paniti  faranno  bora,  poi  che  hanno  ricekuta  lare- 
dentane  nel  fangue  del  mio  figliuolo,  che  innanzi 
la  redentione  , cioè  innanzi  che  foffe  tolta  ria  la 
marcia  del  peccato  d yidam.  Cofa  ragioneuole  è, 
che  chi  piu  riceve , piu  renda  ,&piu  fu  obligato  à 
colui,  da  cui  piu  riceve . Onde  molto  era  tenuto  l'- 
huomo  àme , perl'efiere , eh  io  gl'hauea  dato,crean 
dolo  all'imagine,  & [wilUudinc  mia:  per  la  (jual 
cofa  era  tenuto  di  rendermi  gloria , & fui  me  la  tol -, 
fi,  & rolfela  dare  à fe.Onde  venne  a trappafiarV - 
ebedien^amia  impefaà  luì , & mi  divenne  inimi- 
co t Et  io  conihumillà  mia  disìruffi  la  fuperbia  fu  a, 
bumiliando  la  natura  diuina,  & pigliando  la  vo- 
mirà Immanità  , & cauandoui  dalla  feruilù  del  de- 
monio, rifeci  liberi . Et  non  tanto  ch'io  vi  donaf- 
fi  libertà:  ma  fi  tu  guardi  bene , ìhnomo  è fatto 
Dio , & Dio  è fatto  huomo , peri  unione  della  na- 
tura diuina  nella  naturahumana . Quello  c pn  de- 
bito, Uguale  hanno  riceuutoirioè  il  theforo  del  fan- 
gue , doue  effi  fono  procreati  * gratis  . Si  che  ve- 
di/ 
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<fi  j quanto  fono  piu  obliati  rendere  a me  dopò  la 
redentione , che  innanzi  ad  c[ìa . Donde  ejft  fono 
tenuti  di  render  gloria , & laude  a me,  feguit an- 
dò levetìigie  del  verbo  incarnato  dell  unigenito  mio 
figliuolo  . Etallbora  non  mi  rendono  debito  d'a- 
more di  me  , XP  dilettione  del  proffmo , con  vera , 
& reai  virtù  ,fi  come  di  fopra  ti  diffi , & non  fa- 
cendolo : perche  molto  mi  debbono  amare , cadono 
in  maggiore  offefa . Et  però  io  per  diuina  giufli- 
tia  gli  rendo  piu  %raue^\adi  pena , dandogli  l'e- 
terna dannatione  :Onde  ha  molto  piu  pena  un  fal- 
fo  ChriHlano , che  un  pagano  ; & piu  confuma  il 
fuoco  fen\a  confumare  per  diuina  giujlitia : cioè,  piu 
■affligge , & affliggendo  fi  fente  confumare  col  ver- 
me della  confcicntia:  nondimeno  non  confuma:  per- 
,ciocke  li  dannati  non  perdono  l'ejjere  per  alcun  tor- 
mento , che  riceuono . Onde  io  ti  dico , che  effi  do- 
mandano la  morte , & non  la  ponno  battere  : per - 
, che  perder  nonpojfono  l'ejfcr  loro:  perdono  ben  ief- 
fer  della  grafia  per  la  colpa  loro  : ma  l' e fere  natura 
le  non  già . Siche  la  colpa  è piu  punita  dopò  la  re- 
dentione del  J àngue,  che  non  era  prima , pere  han- 
no piu  riceuuto , & non  pare  che  fe  nauegghino,  nè 
che  fi  fentino delli proprij  mali,  & fonomifi  fatti 
nemici,  hauendogli riconciliati  col  me%o  del  fan - 
gue  del  mio  figliuolo  • 'Ma  un  ri  medio  ui  è,  colqua- 
le io  placato  l'ira  mia:  cioè , col  me^o  de'  ferui 
miei : fcejjì  faranno  folleciti  à confi  tingermi  conia 
lacrima:  & legarmi  con  gli  legami  del  de  fiderio  % 
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Tu  uedi , che  con  quello  legame  tu  m’hai  legato , iU 
qual  legamelo  t'ho  dato,  perche  yoleuofare  mife - 
ricor  dia  al  mondo  • E*  però  dò  io  fame  ,&  defide- 
rio  nelli  fetui  miei  verfo  l honore  di  me,  & verfa 
la  falute  delle  anime , acciò  che  conttretto  dalle  la- 
crime loro  , uenga  à mitigare  il  furore  della  diurna 
mia  giuttitia . Togli  adunque  le  lacrime  ,'&  il  fu - 
dor  tuo  , & canale  dalla  fontana  della  diuina  mia 
carità , tu,  & gli  altri  feruimiei , & con  effe  la- 
nate la  faccia  alla  jpofa  mia . Io  ti  prometto , che 
con  questo  me\o  gli  farà  renduta  la  bellezza  fua9 
non  con  coltello, nè  con  crudeltà  rihauerà  ella  la 
bellezza  fua  ; ma  con  la  pace  i con  humili , e con- 
tinue or ationi , fudori , & legrime  (parfe  con  info- 
cato defiderio  dalli  feruimiei . Et  coft  adempirò  il 
defiderio  tuo  con  molto  [ottenere , gittando  il  lu- 
me della  patientia  uojlra  nelle  tenebre  de  peruerfi 
huomini  del  mondo . Et  non  temete , perche  l mon- 
do ui  perfeguiti , ch'io  farò  per  uoi , & in  ninna  co- 
fa  ui  mancar à la  mia  prouidentia . 

••  . JVwiL  • U<  4*^ » 4 «• 

COME  quett' ànima  conofcendo  la  diuina  bontà  9 
non  riman.eux  contenta  di  pregare  folamentc 
; perliChriJliani:mapregauageneralmen 
te  per  tutto  l mondo,  Cap.xyi, 

I ' ^ «U  0 . ! »Vt  1 1 l*  fi  V V • \ V ’’  ^ , 

Allhora  quell  anima*  leuandofi  con  maggior 
conofcimento , & con  grandijjima  allegrez- 
za 9&  conforto  : ttando  dinanzi  alla  diuina 
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TAaeilà  : sì  per  la  cranica , che  batica  prefa  della 
diurna  mifericordia , & sì  per  lamore  ineffabile , il - 
qual  guHaua  : vedendo  che  peramore  & de  fiderio, 
che  haueua  Dio  di  fare  all  huomo  mifericordia,  non 
cflante  chc  fofiero  fuoi  nemici , bauèadato  il  modo 
& la  uia  a ferui  fuoi , come  potefiero  coflrivgere  la 
fua  bontà , & placare  l'ira  Jua , fi  rallegraua  per - 
derido  ogni  timore  nelle  perfecutióni  del  mondo , ue- 
dendo  che  Diofojìc  per  lei: Et  crefceùa  molto  il  fitto 
co  del  fanto  defi  derio  : in  modo  che  non  flaua  contea 
ta\ma  con  ficurtà  fanta  dimandali  a mifericordia  pér 
tutto  l mondo . Et  benché  nella  feconda  petitione  fi 
contentile  il  bene , & l'utilità  de  Chrijìiani,  & de’ 
fedeli , cioè  nella  riformatione  della  fantd  Chicfà  ì 
nondimeno  Come  affamata  difendala  l'oratione  fua 
tt  tutto  quanto'l mondo  , fi  cornei  flefio  la  fatata 
dimandare  cridando  : mifericordia  Dio  eterno  uer- 
fo  le  tue  pecorelle  ì fi  come  pali  or  buono  che  tu  fet.- 
^on  indugiare  a farmi  feri  cor  diadi  mondo  , pec- 
che quali  e pare , che  non  poffa  piu  : però  al 
tutto  pare  priuato  deli  unione  della  ca - 
' tità  verfo  di  te  verità  etèrna  , & 

■ uerfo  di  loro  mcdefimi  : cioè 

di  non  amarfi  inficmc  - * 
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COME  iddio  fi  Idmenta  delle  fue  creature  ratio-, 
nati  : maffìmamentc  per  l'amor  proprio , che  > 
regna  in  loro , confortando  la  predetta  $ 
, anima  ad  oratione , & lacri- 

Cap . XV II. 


me 


IDDIO  allbora  tutto  accefo  d'amore  uerfa  la  fa 
Iute  nofìra,  tenea  modo  d'accender  maggior  amo 
re,  & maggior  dolore  in  quell' anima  : in  quefio 
modo  mofìrando  con  quanto  amore  baueua  creato 
l'huomo : ficomedi  J opra  alcuna  cofa  è detto . Et 
diceua , bor  non  vedi  tu,  cbe  ogni  huomo  mi  percuo- 
te, & io  gli  ho  creali  con  tanto  fuoco  d'amore  , & 
datogli  di  gratia , & molti  ; an\i  infiniti  doni  ho  da- 
ti à loro  per  gratia , & non  per  debito . Hor  vedi 
figliuola  con  quanti , & diuerfi  peccati  mi  percuo- 
tono , & jpecialmente  col  miferabile , & abbomì - 
ncuole  amor  proprio  di  loro  medefimi , onde  proce- 
de ogni  male . Con  quefio  amore  hanno  auuenenato 
tutto  quanto’l  mondo,  peroche  come  l amor  mio  fie-* 
ne  in  fe  ogni  virtù  nafciuta  nel  projfimo , fi  come  io 
ti  morirai  ; cofit  l'amor  proprio  fcnfitiuo  , perche 
procede  da  fuperbia , come  il  mio  procede  da  ca- 
rità, contiene  in  fe  ogni  male . Et  quefio  male  fan* 
no  col  me\o  della  creatura  Jep arati , & diuifi  dal- 
la carità  del  projfimo  : peroche  me  non  hanno  ama- 
to, nè  il  projfimo  non  amano , che  fono  congiunti 
quelli  due  amori  l'uno  & l'altro  inficme . Et  però  ti 

7 dijfi , 
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diffi , che  ogni  bene , & ogni  male  era  fatto  col  nìt- 
\odel  profiìmo , fi  come  io  di  ( opra  quefia  parola  ti 
dichiarai . 7 Molto  mi  pofio  dunque  lamentar  dell 
huomo , che  da  me  non  ha  ritenuto  altro  che  bene  M 
tir  nondimeno  a me  rende  odib , facendo  ogni  male , 
perche  io  ci  diffi , che  con  quelle  lacrime  per  li  feriti 
miei  mitigarci  l ira  mia . adunque  u offeriti  miei-t 
apparecchi  atetti  dinanzi  con  molte  orationi , & an~ 
fiati  defiderij,  & con  dolore  dell  offefa , eh' è fatta  à 
me  : & della  dannationedi  efjì  peccatori , & co  fi  mi 
tigarete  l ira  mia  del  diuino  gtudicio. 

\ . % % j . f \ V4  ^ \ t ) 4 , 4 i - • , , 4 4 . * >'  i ' | V * f| 

COME  niuno  pu  ò ufeire  delle  mani  di  Dio , pero - 
che  gli  vifita  per  mi  ferie  or  dia , ò per 

giuftttia.  cap.xrm . * 

ET  pappi  figliuola  mia  cari{fma,ckc  niufio  può 
vfeire  delle  mie  mani  > peroche  io  fon  quello  , 
che  fono  j & voi  non  fete  per  voi  medeftmi, 
fe  non  in  quanto  fete  fatti  da  me  ,*  ilquale  fon  crea- 
tore di  tutte  le  cofe , che  partecipano  Icffere , ec- 
cetto che  del  peccato  che  non  è , & però  non  è fat- 
to da  me:  & perche  non  è in  me , non  è degno  d'ef- 
fer  amato . Et  però  pecca , & offende  la  creatura , 
perche  ama  quello , che  non  dtbbe  amare , cioè  il  pec 
cato  ,&hain  odio  me , ilquale  è obligato , & tenu 
to  d'amare  ; perche  fon  fommamente buono,  &gli 
bo  dato  le  fiere  con  tanto  fuoco  d'amorcJMa  di  me  nZ 
potino  vfeire,  p trochei  efii  flano  in  mepergiuftitia s 
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per  le  colpe  loro,ò  ejji  fiatino  in  me  per  mifericordià 
yipri  dunque  l'occhio  dell'intelletto  tuo  , & mira 
nella  mia  mano , & vedrai  che  è laycr  kà  quello , 
che  io  t'ho  detto  .<A  U bora  effa  leuaudo  l'occhio  per 
ùbedire  alfommo  padre, uedeua  nel  pugno  fuo fer- 
rato tutto  l'uniuerfo  mondo , dicendo  Dio,  Figliuola  * 
mia  bor  vedi,  &,Jappi che  niuno  me  ne  può  effere 
tolto, peroche  tutti  qui  Hanno  pergiuHitia,opcrmi 
fericor  dia, come  detto  d, per  oche  fono  miei,&  creati 
• da  me,&  amoli  ineffabilmente , Et  però  non  ofian - 
te  le  iniquità  loro , io  ti  farò  mifericordià  col  me%o 
de'  ferui  miei , & adempirò  la  petitione  tua,  che  con 
tanto  amor c>& dolore  me  L'hai  dimandata,  * c » 


COME  quella anima crefcendo noi amoròfo fuo- 
codefideraua  di  fidare  fangue,&  ripren- 
dendo fe  medefimayfaceua  fingulare ora 
tione  per  lo  padre  dell'ottima  fua . 

Cap.  XIX.  -,  , 
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, a Llhora  quella  anima  come  ebria  & quaft fuo 
1 /\^ra  di  fe , crefcendo  il  fuoco  del  fanto  defide- 
rio  Slaua  quaft  beata  t&  dolorofa.Beata  Sla- 
tta per  l'unioncyChe  haueuafattain  Dio  gufiando  la 
allegrerà,  & bontà  fua  tutta  immerfa  nelle  fua  mi 
Jericordia . Et  dolorofa  era  vedendo  offendere  tarh- 
tabontà,&  rendeua grafie  alla  diuina  maefià,  qua- 
p conofcendo,che  Dio  li  haueffe  manifèftati  li  difefi* 
ti  delle  creatura  perche  fujfe  conftrctta  a lenar fi 

con 
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CO»  piufollecitudine,  & maggiore  defiderio.Et  fetr- 
tendofi  rinouare  il  fcntimento  dell'anima  e crefere 
tanto  quel  fanto  & amorofo  fuoco , che  de  fiderai 
ua , che  fufie [udore  di  [angue ,il fu  dorè  dell  acqua  , 
ilqualc  ejfagettaua  per  la  for\a,che  l'anima  faceua 
al  corpo, pcrocbe  era  piu  perfetta  la  congiuntone , 
che  quella  anima  h anca  fatta  in  Dio,  che  non  era  la 
congiuntione  fra  l anima, &\l  corpo, &però  fudaua 
perfor^a,  & per  caldo  d amore , ma  ejja  Lodijpre- 
giaua  per  grande  defi derio , che  haueua  di  v edere 
yfeire  del  corpo  fuo  effo [udore  di  [angue,  dicendo  à 
fe  medefima . 0 anima  mia  tutto  il  tempo  della  vita 
tua  hai  perduto , & però  fono  venuti  tanti  mali , & 
danni  nel  mondo  ,&  nella  / anta  chiefa  in  commu - 
ne,&  in  particolare , & però  io  voglio  , che  tu 
bora  rimedij  col  [udore  del  [angue  • Veramente 
qucfla  anima  haueua  ben  tenuto  a mente  la  dottri- 
na , che  li  dette  la  verità  , cioè  di  fetnprc  conofce- 
re  fe  medefima,&  la  bontà  di  Dio  infe,&  il  rime- 
dio, che  fi  ricerca  a rimediare  a tutto  quanto  il  mon 
do,&  a placare  l ira  di  Dio , & il  diurno  giudicio  , 
cioè  conhumili,  continue , & fante  orationi . ÌAl- 
Ihora  quefta  ammattonata  dal  fanto  def  derio  fi  le 
uaua  molto  maggiormente  aprendo  l'occhio  delViit- 
telletto , jpeculauafi  nella  diuina  carità:  doue  vede 
ua,  & guftaua  quanto  fiamo  tenuti  d’amare  : & di 
cercare  la  gloria  ,&la  laude  del  nome  di  Dio  nel- 
la falute  delle  anime . Et  à quefio  vedeua  chiamati 
li  ferui  di  Dio  ; & fmgolarmente  cbiamaua:  & cleg 
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gena  la  verità  eterna , il  padre  dell'anima  fua . lU 
•quale  padre  efla  portaua  dinanzi  alla  diurna  boni 
là  ; pregandola  , che  infondere  in  lui  vn  lume 
di  grafia  -,  accioche  in  verità  fcguitajje  ejfa  ue- 
rità.  . 


COME  ferina  tribulatione  portare  con  patientia, 
non  fi  può  piacere  a Dio  : e però  Dio  confort  ’ 
ta  lei , e il  padre  fuo  a portare  con  vera 
patientia . Cap.  XX. 


Llbora  Dio  rifondendo  alla  terrea  petitione 
della  fame  della  falute  del  padre  dcllyunima 
Ldiceua  . Figliuola^uefio  voglio ,€bc  lui  cer- 
chi cioè  di  piacere  a me  verità  nella  fame  della  fa- 
iute  delle  anime  : con  ogni  Jollicitudine  . Ma  que- 
llo non  potrebbe  nè  lui  ,nètu,  nò  alcuno  altro  ha- 
nere  Jcn\a  le  molte  perfecutioni  \ fi  come  io  ti  diffi 
di  j opra fecondo  che  io  ve  le  concederò  . Onde  fi 
comevoi  defider  atedi  vedere  il  mio  honore  nella  fan 
.Sa  chic  fa , cofi  douete pigliare  amore  a voler- foflc - 
nere  con  vera  patientia . Et  in  queiìo  mauederò, 
che  lui,  & tu  & gli  altri  ferui  miei  cercare  te  il  mìo 
J) onore  in  verità,  *Albora  ferà  lui  il  cari/fimo  fi- 
gliuolo mio  : & ripoferaffi  lui  3 & li  altri  [opra  il 
petto  dell' vnigenito  mio  figliuolo , delquale  io  ho 
fatto  ponte ,per  lo  quale  tutti  poliate  armare  alfi- 
ne volito  9&  ritenere  il  frutto  dogni  vofita  fatica 

che 
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<be  hauerete  fofienuta  per  amor  mio , fi  che  porta * 
teui  dunque  virilmente,  \ 

.A  I • •»  1 I*  1 ’ 1 * ' I 

J.  J 4*  il  A 4 J «Il  < 1 V | V . .4*  4è  al  *t4*f 

COME  ejfendo  rottala  firada  di  andare  al  Cielo 
per  la  difobedientia  di  . Adam , Dio  fece  del  fito 
figliuolo  ponte , per  lo  quale  fi  potejj'e  ^ 
.t,.-.  <n  p affare.  Cap . XXU 

*^V  \ \ % tV  » i)  |Vt)  *w  l\_-.  , t?  . V*  j 1 •> 

ET  perche  io  ti  diffi , che  del  verbo  dell' vni ge- 
nito mio  figliuolo  haueuo  fatto  ponte , & co  fi 
è la  verità . Foglio  che  pappiate  figliuoli  miei , 
che  la  firada  fu  rotta,  per  il  peccato  & difobedicin- 
tia  di  Adamo , per  fi  fatto  modo , che  muno  potata 
giungere^  iuta  durabile . Onde  non  mi  rendcuano 
gloria  per  quel  modo , che  doucuano  ,non  partici - 
pando  quel  bene , per  il  quale  io  glihaueua  creati, 
& nonhauendolo ,non  fi  adempitala  mia  verità • 
Quella  verità  è , che  io  l'baueuo  creato  alla  imagi- 
ne , & fimilitudine  mia , perche  hauefit  vita  eter- 
na , & particip afie  me , &gufiajfe  la  fomma  , & e- 
terna  dolce ^a  ,&  bontà  mia  . Ma  doppo  che  il 
peccato  haueua  ferrato  il  cielo, & le  porte  della  mi- 
ferie  ordia,  efio  peccato  produfie  fpine,&  triboli  con 
molte  moleflie , & la  creatura  trouò  ribellione  a fe 
medefima , peroche  fubito  , che  bebbe  ribellato  * 
me  , à fe  medefima  fu  rebella  • Onde  la  car- 
ne fece  battaglia  fubito  contra  lo  Jpiritp  , & 
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fervendolo  fiato  della  imtoccntia,diuentò  animalo 
immondo , & tutte  le  cofe  create  li  furono  ribelle  pri 
ma  : doue  li  farebbono  fiate  obedienti , je  fi  [offe 
conferuaio nello  fiato  doueio  Ihaueuapoflo . T^on 
conferuandofi,  trapafiò  l obedientia  miat  & meritò 
morte  eterna  nell'anima  t & nel  corpo,  tt  corfe 
difubito  » che  hebbe  peccato  f yn  fiume  tempefiofo , 
che  Jempre  il  percuote  con  l onde  Jueyportandofati - 
cb>t,& molefiie  daje,&  dal  demonio  >&  dal  mon- 
do.Ogniu  no  s'anticgaua  in  detto  fiume , peroche  mu- 
lto con  tutte  le  fuegiufìitie  poteua  arriu are  avita 
eterna.  Et  però  volendo  io  rimediare  a tanti  uofiri 
m ali , vi  ho  dato  il  ponte  del  mio  figliuolo , accìoche 
f affando  il  fiume , non  ui  annegate , il  quale  fiume  è 
quefio  mare  tempefiofo  di  quefia  tenrbrofa  vita . 
Vedi  adunque  quanto  è obligata  la  creatura  a me , 
<*r  quanto  è ignorante  a uolerfi  pur  anuegare,&non 

figliare  il  rimedio, che  io  gli  ho  dato. 

. . 

CO  TU  E Dio  induce  V aniina  a riguardare  la  gran- 
de^ad'effo  ponte , cioè  perche  non  tiene 
dalla  terra  al  cielo  . 

Caf.  XX  II. 

X*  ••  •'M  .'ì  * * ' * w /\  • A ? • . ylfc'  * , 

a T figliuola  mia  locchio  dell' intelletto 
A tuo>&  vedrai  li  accettati  & ignoranti , & 
***  ■*“  vedrai  gl'imperfetti , & anco  li  perfetti  9 
che  in  verità  [eguitano  me , accìoche  tu  babbi  dolo- 
re della  dannatone  delti  ignoranti  ,&  allegre 
■ * della 
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della  perfezione  delli  diletti  figliuoli  miei . ~dn~ 
cor  a uedrai , che  modo  tengono  quelli  che  cambiano 
nella  luce,  & quelli , che  uanno  per  le  tenebre . Ma 
innati 'gt  voglio  che  riguardi  il  ponte  del  vnigenito 
Vito  figliuolo  f & veder  la  granitela  fua , che  tiene 
dal  cielo  alla  terra  , cioè  riguarda  che  è congiunta 
con  lagrande^a  della  deità  la  terra  della  uotlra 
Immanità . Et  però  dico,  che  tiene  dal  ciclo  alla 
terra , cioè  per  l ynianc  che  ho  Fatta  nelChuomo . 
Quello  fu  di  necefjità  a uoler  riformare  la  via  che 
era  rotta,  fi  compio  ti  diffi  , accioch  e giungere  aui- 
ta  , & pajjafie  i amaritudine  del  mondo . Tur  di 
terra  non  fi  poteuafare  di  tanta  gr and eg\a , cbcfiif 
Je  f ufficiente  a poffare  il  fiume,  & darai  vita  eterna , 
percioche  la  pura  terra  della  natura  dell  huomo  no 
, era  [officiente  a fanfare  alla  colpa , & leuarvia 

i-  la  marcii a del  peccato  di  Jtdamo.Laqual  marcia  cor 
ruppe  tutta  la  Humana  generatone , & trafie  pu 
\a  da  lei,  fi  come  di  f opra  ti  diffi . Bifognò  adunque 
y congiungerla  con  l'altea a della  natura  mia,  deità 
f terna,  accioch  e fuffe  [officiente  a fanfare  a tutta 
l'humana  generatone,  che  la  natura  Humana  Coffe - 
neffe  la  pena,  & la  natura  diuina  vnita  con  rffa  na- 
tura humana,  accettale  il  facrificio  d:l  mio  figliuolo 
p offerto  a me  per  leuarui  la  morte , & darui  la  uita • 
f Siche  l'altera  fi  bumiliò  alla  terra,  & della  uoffra 

■li  bumanità  congiunta  l una  con  l altra,  fc  ne  fece  poti 
p|f  te,& riformò  la  Hrada  « Terche  fi  fece  via  faccio - 

^ xhe  in  uerità  ueniffe  a godere  con  la  natura  angelica - 
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Et  non  ba^arebbe  a voi  batteri  la  vita , perche  il  fi- 
gliuolo miovifia  fatto  ponte , fe  voi  non  caminaflè 
per  efio . 

* . i *■  . r’  «£j  / * 

COME  tutti ftamo lauoratori  di  Dio  nella  vigna 
della  fanta  chic  fa,  & come'ciafcuno  ba  la  vi- 
gna propria  di  fe  medefimo,&  come  noi 
tutti  ci  conuiene  efier  miti  nella 
nera  vite  del  figliuolo  di 
Dio.  Cap.  XXlll. 


• v « 


QV  l moflraua  la  verità  eterna , che  ne  ba - 
ueua  creati  fen\anoi,  ma  non  ne  faluerà 
fen^a  noi . Onde  uuole, che  noi  imitiamo  la 
volontà  libera  , col  libero  arbitrio  , effìr citando  il 
tempo  con  le  vere  virtù  . Et  però  foggiunfe  a ina- 
no amano  dicendo.  Tutti  vi  conuien  c aminar  per 
quefto  ponte,  cercando  la  gloria , & laude  del  no- 
ine mio  nella  falute  dell' anime  : fofienendo  con  pe- 
na le  molte  fatiche,  feguitando  le  vefligie  di  que- 
fto dolce,  & amorofo  verbo  , in  altro  modo  non 
potrefli  venir  a me.  Poi  fiele  miei  lauoratori  ,li  qua- 
li ho  meffi  a lauorare  nella  vigna  della  fanta  chic - 
fa . Voi  lauorate  nel  corpo  vniuerfale della  religió- 
ne CbriWana,pofìi  dame  per  gratia , banendouiio 
dato  il  lume  delfanto  battefìmo , ilqual  battefimo  ba 
uefii  nel  corpo  midi  co  della  fanta  cbiefa  per  le  mani 
dei  mini Hri, liquali  io  ho  mejfi  a lauorare  con  voi  • 
Poi  fiete  nel  corpo  vniuerfale, & effi  fono  nel  corpo 
c miflico 
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mìtico  pofli  apafcere  l anime  uoHre,minifirandoui 
il  fangue  nelli facr amenti ,ch cric euct e da  lei ,tr aben 
doui  effi  le  fpine  de  peccati  mortali , & piantandoci 
lagratia.Effi  fono  mici  lavoratori  nella  vigna  deU 
l anima  uoflrajigata  nella  uigna  della  J anta  cbiefa * 
Et  ogni  ere  atura, eh  e ha  in  fé  ragione  ha  la  uigna  per 
fe  medefima, cioè  la  vigna  dell' anima  fua.Dcllaqua - 
le  la  volontà  col  libero  arbitrio  nel  tempo  bene  ha 
fatta  lauoratrice , cioè  mentre  che  uine , ma  poi  che 
è paffuto  il  tempo , niuno  l acoro  può  fare, nè  buono  „ 
nè  cattiuo  9 ma  mentre  che  vive  può  lauorar  la  vi- 
gna [nascila quale  io  l'ho  meffo.  Et  ha  riceuuto  tatù 
ta  fortezza  queflo  lauoratore  dell'anima,  che  nè  de- 
monio, nè  altra  creatura  li  può  togliere  ,felui  non 
vuole : peroche  riceuendo  il  fanto  batte fimo  fi  forti- 
ficò: & gli  fu  dato  uno  coltello  d’amore,  di  uirtù:& 
dio  dio  del  peccato,  per  il  quale  amore  , & odio  del 
peccato  morì  l'unigenito  mio  figliuolo  , dandoui  il 
fangue, per  ilqual  fangue  hauefle  uita  nel  fanto  bat- 
te fimo  . Siche  uoi  hauete  il  coltello,  ilquale  douete 
vfare  col  libero  arbitrio  : mentre  che  hauete  il  tem- 
po per  eauarlefpine  de' peccati  mortali:  & per  pian 
far  le  virtù . Ver  oche  in  altro  modo  da  effi  lauora- 
t ori, che  io  ho  meffi  nella  fama  chiefa,  liquali  ti  diffi, 
che leuauano  il  peccato  mortale  della  uigna  dell'a- 
nima,&  dauali  lagratia , moHrandoui  il  fangue  nel 
li  facr  amenti, che  ordinati  fono  nella  chiefa, non  ria 
uerefli  il  frutto  del  fangue.  Bifogna  adunq;cke  prima 
ni  lanate  con  la  contritione  del  cuor  e, & dijpiacimt- 
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tl>  del  peccato , & con  l'amore  della  virtù , & allho 
ra  ricetterete  il  frutto  del  fangucjrlain  altro  modo 
noi  pot/efte  ricevere,  non  di[ponendoui  dalla  parte 
u off  ra  come  buoni  rami , vaiti  nella  uite  deU' unige- 
nito mio  figliuolo ; ilqualc  difle , lo  fonia  uite  ve- 
ra il  padre  mióèil  lavoratore , e voi  fete  li  ra- 
mi, Et  cofi  è la  verità , che  io  fono  il  lauoratore  m 
peroebe  ogni  cofa , che  ha  lefftrc,  è proceduta , &' 
procede  da  me:  la  potentia  mia  è incflimabile , & 
con  ia  mìa  potentia , & uircù  gouerno  tutto  L'uniuer 
jo  mondo  : & ninna  cofa  è fatta , ò gouernata  fen - 
che  io  fono  il  lavoratore , che  piantai  la 
vite  vera  dell  vnigeniio  mio  figliuolo  nella  terra  del 
la  voflrahumanità:acciochevoi  rami  congiunti  con 
lavile' facefti  frutto.  Et  però  chi  non  farà  frutto 
di  fante , & buone  operaUoni,farà  tagliato  da  que 
flayiie,  & feccarajfi.,..Veroche  feparato  da  ejft 
y ite,  perde  la  vita  della,  gratia,  & è poflo  nel  fuo- 
co eternale:  fi  come  il  ramo , che  non  fa  frutto , è 
tagliato  I ubico  dalla' vite,  & è meffo  nel  fuoco, per 
che  non  è buono  ad  altro . Hor  quefli  tali , tagliati 
pci  l offefe  loro  x morendo  nella  colpa  .del  peccato 
mortale:  ladiuina  giufìitia , non  e fendo  buoni  ai 
altro:  li  mette  nel  fuoco , ilqualedura  eternalmen - 
te , Coloro  non  hanno  lauorata  la  vigna  fua  : an- 
zi Ih  anno  disfatta , & la  fua , & quella  d’altri  : 
&par  loro\chegli  habbino  poflo  alcuna  pianta  bua 
no- di  virtù  .rm*  effi  ne  hanno  tratto  il  feme  della 
gratia:  ilquale  brucano  ricevuto  nel  lume  del  fantea 
v batte- 
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battefimo , partecipando  il  [angue  del  mio  figliuo- 
lo^ il  quale  fu  ilyino , che  vi  porfe  quefta  vite  vera . 
M<te[lì  hanno  tratto  quello  fané  ,&  datolo  a man- 
giare  a gli  animali  : cioè  à diuerfi , & molto  pecca- 
tori. Et  fe  l’hanno  pojìofottoi  piedi  del  difordina - 
to  affetto  ,&  fatto  danno  a f e me  de  fimi,  & al  prof- 
fimo  . Magli  ferui  miei  non  fanno  cofi , & coji  do- 
uetefar  voi , cioè , effere  vniti , & incalmati  in  que- 
lla uite , Et  allhora  riportarete  molto  frutto  , per- 
che participarcte  dell' bumore  della  vite . Et  dan- 
do nel  uerbo  del  mio  figliuolo  , fiate  in  me  : perdo - 
che  io  fonoyna.cofacon  lui, & efio  con  meco . Start 
do  in  lui , feguitarete  la  fua  dottrina , feguitando  la 
fua  dottrina,  participatc della  fofiantia  di  queflo 
verbo  : cioè,  participate  della  deità  mia  eterna , 
congiunta  nell' immanità , trabendone  uoi  un  amor 
diurno,  dotte  l'anima  fi  inebria  : Et  però  ti  diffi,chc 
partecipa  della  fofiantia  della  vite . 

VE\  qual  modo  Dio  brufea  e poda  la  uigna,  e co- 
me la  vigna  di  ciafcuno  è tanto  vnita  con  quel 
ladelproffimo , cbcnonpuòlauorarc, 
òzuaflare  l una  ( enra  l'altra , 

Cap<  XXllll. 

„ t > . , - - $ , s %\  » « •*.  • 

SU\  chemodo  io  tengo , poi  che  gli  ferui  miei  fo- 
no uniti  in  feguitare  la  dottrina  del  dolce , & 
amorofo  verbo . Io  li  podo,  acciò  che  faccino 
molto  frutto  9&  il  frutto  loro  fia  prouato , tfr  nop 
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retti  faluatico.  Si  come  il  buon  ramo  chefià  nella  ui 
te , il  lauoratore  lo  poda,&  acconcia , perche  faccia 
migliore  vino &piu,&  quello  che  non  fa  frutto, t a- 
gha,&  mette  nel  fuoco . Et  cofi  faccio  io  lauoratore 
yero,perocheliferuimiei3cheftannoin  me,  io  li  pe- 
do con  le  molte  tribulationi , accioche  facciano  piu 
frutto, & migliore, & fia  approuata  in  loro  lavirtù, 
& quelli  che  non  fanno  frutto  fono  tagliati,  & mef- 
fi  nel  fuoco, come  è detto . Quelli  tali  fono  lauora - 
tori  veri, & lauorano  bene  l'anima  loro.trahendoui 
ogni  amore  proprio,  e riuoltando  la  terra  dell’affèt- 
to loro  in  me. Et  nutrirono,  & crefcono  il  feme  del- 
la grafia,  ilquale  hebbero  nel  [auto  battcfimo,&  la 
Morando  la Jua, lauorano  quella  del proffimo,&  non 
pofiono  lauorare  luna  fen^a  l’altra  . Et  fai  ch’io  ti 
diffi,  che  ogni  male  fi  faceua  col  me%o  del  proffimo , 
t?  ogni  bene , fi  che  voi  fiete  miei  lauoraton  proce- 
duti da  mcfommo  &etemo  lauoratore, ilquale  ui  ho 
congiunti , & incalmati  nella  vite , per  la  unione  , 
che  io  ho  fatta  con  voi  • Tieni  dunque  a mente , che 
tutte  le  creature  che  hanno  in  loro  ragione , hanno 
la  vigna  loro  da  per  fe , laquale  è congiunta  fen\a 
alcuno  raffio  col  proffimo  loro,  cioè  l'uno  con  l'al- 
tro , & fono  tanto  congionti , che  niuno  può  far  be - 
neafie , che  noi  facci  al  proffimo  fuo,  nè  male,  che 
noi  facci  a lui . Et  di  tutti  quanti  voi  è fatta  una  ui- 
gnauniuerfale , cioè  di  tutta  la  congregatone  detti 
Chrifliani , liquali  fete  vniti  nella  vigna  del  corpo 
tnifiico  del  Infanta  Cbiefa,  dalla  quale  uoi  trahete  la 
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vita.  K[cllaqual  vigna  è piantata  quefla  uite  del - 
4' unigenito  mio  figliuolo:  in  cui  dctiete  ejjerc  incal- 
mati, non  ejjcndo  uoi  incalmati  in  lui, f et  e fubito  ri- 
belli alla  f anta  Chiefa,&  ftete  come  membri  tagliati 
dal  corpo  Jlqual  fubito  diuenta  mar\o  . E uero  che 
Mentre  c haueteil  tempo , ui  potete  leuar  dalla  pu\ 
\a  del  peccato , con  il  uero  difpiacimcnto , & ricor- 
rere a miei  minisiri t liquali  fono  lauoratori , & che 
tengono  la  cbiauc  del  uino , cioè  del  fangue  ufcito  di 
quefla  uite . llquale  fangue  è fi  fatto  t & è di  tanta 
pcrfettionctchc  per  niuno  difetto  del  minifiro  ui  può 
effere  tolto  il  frutto  diqueflo  fangue . Etilligamc 
della  carità , è quello  che  li  lega  con  uera  bumilti 
acqui/lata  col  uero  conofcimento  di  [e  ,&  dime . Si 
cheuediy  che  tutti  ui  ho  mefji per  lauoratori.  Et  bo- 
ra di  nuouo  ui  imito  > però  che  il  mondo  già  uiene  a 
meno  ,&  tanto  fono  moltiplicate  le  faine, che  han- 
no fojfocato  il  feme , in  tanto  che  niuno  frutto  di  gra- 
tin rogliono  fare.  Foglio  adunque  che  fiati 
* lauoratori  neri,  & che  con  molta  follici 
<■'  s tudine  andate  a lauorare  l anime 


nel  corpo  miflico  della  fanta 
Chiefa.  Et  quefio  ui  di- 
co, però  che  uo - 
glio  fare 

qvt.j  mi - 
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fericordiaal  mondo , per 
ilquale  tu  tanto 


mi  preghi* 
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COME  l'anima  prega  Dio , che  gli  moflri  coloro , 
che  v ondo,  per  il  predetto  ponte , f quelli  , 
che  non  ut  uanno . Cap*  XX  y. 

COn  ardente  amore  diccuaaUhora  t anima.  O 
inestimabilmente  dolcijjma  carità , c/;i  wo»  /* 
accende  a tanto  amore  ? ~Qual  core  fi  può  di- 
fendere-,  che  non  venga  meno  ? Tu  abiffo  di  carità , 
pare  che  impag^ifft  delle  tue  creature,  come  fe  tu 
'fetida  loro  non  poteffi  uiucrc  ,conciofia  cofa,  che  tu 
Jìailnofiro  pio , che  nonhai  bifogno  di  noi , per  il 
nofiro  bene  a te  non  crefee  granària , però  che  tu 
fei  immobile,  & del  noflro  male  a te  non  è danno  ; 
però  che  tuffi  fomma,  & eterna  bontà.  Chi  fi 
muoue à far  tanta  mifiericordia  f*  L’amore  ,&  non 
, debito,  nè  bi fogno  che  tu  babbi  di  noi , per  oche  noi 
fiamo  rei , & maligni  debitori : onde  s io  intendo  be- 
ne, o fiomma,  & eternar  erità  : io  fon  il  ladro  ,& 
tu  feiileafligatoperme : per  oche  io  ueggo  il  verbo 
tuo  figliuolo  confitto, & inchiodato  nella  Croce, del 
quale  m’hai  fatto  ponte , fecondo  thè  hai  manifefia- 
to  a me  mificr abile  tua  ferita  : Ter  U qual  cofa  il  cuo 
refchoppia , & non  può  fchoppiare  per  la  fame , e 
defiderio ,che  ha  concepnto  in  te.  I{icordomi Sig. 
mio,  che  tu  uoleui  moClrarmi , chi  fono  quelli , che 
Vanno  per  iUponte’,  & cbinon  gliud\y&  pur  pepiti 
ce  alla  bontà  tuajdi.  manifeflarlo , uolentien  il  uede- 
rei  ,&l  udirei  date . 

COME 
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CO  "ME  quello  ponte  ha  tre  gradili^  che  lignifica ì- 
no  i tre  Siati  dell  anima»  & que fio  ponte  efien 
do  leu. ito  in  dito, non  è però  feparato 
dalla  terra , & come  5 intende  : 
rv;  Se  io  farò  leuato  da  terra  , 

- tigni  co  fa  tir  arò  à me.  • - 1 - • - 

'n  Cap.  X XVI. 

P Et  fare  Iddio  eterno  allbora  piu  innamorar e ,et 
inanimare  quell  anima  ucrfo  la  fallite  dell  ani- 
me, gli  rijpofe  ; & dijfe . Tnma , cheto  ti  ino- 
ltri quello  che  ti  uoglio  moflrarc , di  che  tu  mi  di- 

mandi : ti  uoglio  dire  come  Slà  quello  pónte . Detto 
ti  ho  figliuola  mia,  che  l ponte  aggiùnge  dal  cielo  al 
la  terra  ; quefioè  per  l unione,  eh  io  ho  fatta  nell 
buomoùlquale  io  formai  del  limo  della  terra . Hora 
/appi, che  quefio  ponte  dell'unigenito  mio  figholoha 
in  fe  tre  gradile  quali,  due  furono  fahricati  fui  le- 
gno della  lantijjìma  Croce  ,&il  ter^o  anco  fentì  la 
grande  amaritudine , quando  li  fu  dato  a bere  fcle , 
<&  aceto  . In  quelli  tre  gradili  cònòfcerni  tre  Siati 
dell'anima:  iquali  ti  dichiarerò  qui  fotto.  il  primo 
gradile  fono  li  piedi. .liquali  lignificano  l affetto:  pe- 
roche , come  li  piedi  portano  il  corpo , co  fi  l'affetto 
porta  l anima . Onde  li  piedi  confini  fono  gradili , 
acciochetu  poffi  armare  al  coftato : ilqual  ti  mani - 
fefta  il  fecreto  del  cuore  : per  oche  f alito  [opra  i pie- 
di dell'affetto  dell' anima,  comincia  à guftar  l'affetto 
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cuore  ponendo  l occhio  dell’intelletto  nel  cuor  aper 
to  del  mio  figliuolo  : doue  trono,  con  fumato  ,&  inef- 
fabile amore  « Confumato  dico  ; perone  non  uama 
per  propria  vtilità:  per  oche  vtilità  à lui  noti  pote- 
te fare  : t fendo  egli  vna  cofa  ftefla  meco:  onde  alT- 
hora  l'anima  fi  riempie  d'amore , vedcpdoft  amare . 
Salito  il  fecondo , aggiongc  al  ter\o  : cioè  alla  boc- 
ca, doue  troua  la  pace  della  gran  guerra , che  pri- 
ma baueua  bauuta  per  le  colpe  fue . Ter  il  primo 
gradile , Iettando  i piedi  dall  affetto  della  terra  , fi 
Jpoglia  del  ritto  : nel  fecondo  fi  empie  d’amore  con 
virtù , & nel  tcr%o  gufta  la  pace . Siche  il  ponte  ha 
tre  gradili  : accioche  faltndo  il  primo  ,&il  fecon- 
do i pofiiate  giungere  all'ultimo  elcuaio  in  alto  , fi- 
che correndo  l’acqua,  noni  offende:  perche  in  lui 
nonfuvenenodi  peccato . Quefio  ponte  e eleuato 
in  alto,&nonè  però  feparato  dalla  terra.Sai  quan 
do  fileuò  inalto*  Quando  fu  leuato  foprail  legnò 
della  Jantiffima  Croce:  non  feparandofi  per  oda  na- 
tura diuina  dalla  b affida  della  terra  della  voftra 
Immanità . Et  però  ti  diffi , che  efiendo  leuato  in  al- 
to , non  era  leuato  dalla  terra  ; peroche  efla  era  vni 
• ta ,& impattata  con  effa . Et  non  era  alcuno , che 
fopra  il  potè  poteffe  andare  finfin  ch'ejfo  no  fu  leuato 
in  alto . . Et  però  efjo  diffe:  Si  exaltatuafucro  d ter 
ra , omnia  trabam  ad  me  ipfum  : cioè,  Se  io  farò  Ie- 
ttato in  alto , ogni  cofa  trarrò  à me.  Fedendo  dun- 
que la  mia  bontà,  che  in  altro  modo  nonpoteuate  ef 
fer  tratti  : mandailo  , perche  fofie  leuato  in  al- 
to 
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tofopra  il  legno  della  Croce , facendone  un  anca  db- 
ne:doue  fi  fabricajjcil  figliuolo  dell'inumana  gene - 
ratione , per Iettargli  la  morte, & restituirlo  aliavi 
ta  della  grada , e però  tra/se  ogni  co  fa  a fé  per  quefto 
modo:cioè,per  dimostrar  l'amore  ineffabile, che  iovi 
portaua : pcrocbeil  cuor  dell  bitomo  è fempre  tratto 
per-amorc . Maggior  amore  dunque  mofirar  non  vi 
potetta,  che  poncr  la  vita  per  voi, per  for\a  dunque 
è tratto  dall’ amore  : pur  che  l'buomo  ignorante  non 
facci  refi  Stenda  in  non  lafciarft  trarre.  Difie  dunque 
ebeefiendo  leuato  in  alto, ogni  cofa  trarrebbe  a fé,  e 
cofi  è la  verità.  E quefios  intende  in  due  modi  d'uno 
è , che  tratto  il  cuor  dellhuomo  per  affetto  d'amore, 
come  ho  detto , è tratto  con  tutte  le  potente  dell' ani 
ma  : cioè , la  memoria , l'intelletto , & la  volontà. 
Onde  accordate  quetìe  tre  potcntie,e  congregate  nil 
nome  mio  : tutte  i altre  operaiioni , ch'cffo  fa,  attua 
li,  & mentali, fono  tutte  piaceuoli.e  congiunte  in  fio 
me  per  affetto  d'antovnperocbe  s'è  leuato  in  altó,ft - 
guitando  l amaro  cruciato  ; fiche  ben  difie  verità  la 
mia  verità , dicendo  .*  Se  io  farò  leuato  in  alto,&c, 
cioè, che  tratto  il  cuore, & le  potcntie  dell' anima,  fit 
ranno  tratte  tutte  le  fue  operationi.  L'altro  modo  è, 
che  ogni  cofa  è creata  in  feruitio  dell' buomo tonde  le 
cofe  create  fono  fatte,perche  feruino,  & fouuenghi 
no  alla  neceffità  delie  creature  ragionali  : & non  la 
creatura,chain  fe  ragione, è fatta  per  loro,  ma  per 
metacciochemi  ferua  con  tutto  il  cuore, & con  tutto 
' l’affetto  fuot  Siche  vedi, che  effendo tratto  l'buomo» 
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ogni  eofa  è tratta, perche  ogni  cofa  è fatta  per  lui  • 
fu  dunque  di  bifogno  che  il  ponte fojfe  leuato  in  al- 
to ,&bauefie  le /cale,  acciocbe  fi  pofiafalire  con 
piu  facilità* 

COME  quejlo  ponte  è murato  d i pietre , ebefignir 
ficano  le  uivtìccjul  ponte  è una  bottegaio- 
ue  fi  dà  il  cibo  alli  mandanti , e chi  tiene 
per  il  ponte , và  a uita , e chi  tiene  ^ 

* * di  [otto  uaapcrditione3&  a \ 

morte.  Cap.XXy II. . . 

. 

QVefio  ponte  ha  le  pietre  murate , acciocbe  vt 
nendo  la  pioggia, non  impedifca  il  mandan- 
te. Sai  quali  pietre  fono  quefìct  Sono  le 
pietre  delle  vere , & reali  uirtu . Lequali  pietre  non 
erano  murate  innanzi  alla  paffione  di  questo  mio  fi- 
gliuolo  ,&  per  forano  impediti , che  niuno  poteua 
arriuareal  termine  fuo:  quantunque  effi  andaffeno 
per  la  uia  delle  virtù:  per  oche  non  era  anebora  dì- 
fcbiauatoil  cielo  con  la  chiane  del  fangue  : onde  la 
pioggia  della giuftitia  non  li  lafciaua  pafSare.Ma  poi 
chele  pietre  furono  fatte  : &fabricatcjoprail  cor- 
po deluerbo  del  dolce  mio  figliuolo,  di  cui  io  ti  ho 
detto,cbeè  ponte : & difìempera  la  calcina  per  mu- 
rarle col  fangue  fuo . Cioè  cbel  fangue  è unito  con 
la  calcina  della  deità  : & conia  fonema,  & fuoco 
della  carità , con  la  potentia  mia  fono  murate  quo - 
Ole  pietre  delle,  uirtu  f opra  lui  mede  fimo,  peroebe 

niuna 
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niuna  uittù  è , che  non  fta  prouata  in  lui , & da  lui 
hanno  ùita tutte  le  virtù.  Et  però  ninno  può  ba- 
tter virtù,  che  dia  uita  di  gratin  fe  non.  da  lui : cioè 
feguitandó  le  vejiigie , & la  dottrina  fua . Egli  ha 
murate  le  virtù  piantate  come  pietre  viuc,& 
murate  col [angue (ito ,acciocbc ogni  fidcle  pojja  an- 
dar e/pcdiUmente,  &fcn\a  alcuno  timore  feritile  di 
pioggia  della  diuina  giuHhia , peroche  è ricoperto 
eon  ràifericordia, laquale  mi fericórdia  difcefe  dai  eie 
lo  nell, 4 incarnatane  di  quello  mio  figliuolo. Concitò^ 
fi  aperje  i Con  la  chiaue  del  fangue  fuo  : fi  che  uc+ 
di,cheJ  porttà  è murato, & è ricoperto  con  la  mifeti 
cordia  » * E fua  èia  bottega  del  giardino  della  fantà 
Cbiefa,laqual  tiene, & miniflra  il  pane  della  U\ta^c3u 
dà  a bere  il  fangue,  acciocb ■&  li  mandanti  peregrini 
delle  mie  creature;  fianchi  non  vengano  meno  nella 
uia,Et per  quefio  ha  ordinato  la  mia  carità, che  ui  fta 
minijlratoilf angue, & il  corpo  dell'unigenito  mio  fi 
gliuolo  tutto  Dio,&  tutto  huomo . Etpafjato  ilpon 
tc  fi  giunge  alla  porta, laquale  porta  è efio  ponte, per 
laquale  tutti  ui  conuien  in  trare.  Et  però  lui  dice,  lo 
fon  Pia,  Verità, & Vita,  chi  uà  per  me , non  uà  per 
le  tenebre, ma  per  laluce . Et  in  un  altro  luocodice 
la  mia  uerità , cheniuno  poteua  uenireame  ,fe  non 
per  lui , & cofi  è.  Et  fe  bene  ti  ricorda , cofi  ti  difi 
1 fi,& motivai  t volendo  farti  vedere  la  via . Onde 

I fe  lui  dice , che  è via , quefio  è la  verità , & già  ti 

1 ho  mo firato  , che  è via  in  forma  di  un  ponte . Et 
•dice ebeè  verità , & cofi  è $ peroche  è vnito  con 

fl 
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meco, che  fon  uerità , & chi  il  feguita  vàper  la  fe- 
rità ,&  uita,  per  oche  chi  feguita  qucHa  uerità, rice- 
tte la  uita  della gratia,  & non  può  perire  difame,pe 
roche  la  uerità  fìèà  noi  fatto  cibo,  nè  può  cadete  in. 
tenebre, perche  lui  è luce, prillato  della  bugia, eletta 
con  la  uerità  confufe,&diflruJfc  effe  bugia  del  demo 
ìlio , laquale  diffe  ad  Eua:  la  qual  bugia  ruppe  la  ftra 
da  del  cielo , & la  ferità  l’ha  accomiata , & mura- 
ta colfangue . Onde  quelli, che  feguitano  quefla  via 
fono  figliuoli  della  verità,peroche  feguitano  la  ueri- 
tà , & pafiano  per  Laporta  della  uerità  , & fc  tro- 
vano in  me  miti  conia  porta,  & uiadel  mio  figliuo 
lo»  verità  eterna  » mare  pacificato • fda  chi  non 
tiene  per  quefla  vi  a, cantina  di  fotto  perii  fiume  ^la- 
quale  uia  nonèpofta  con  pietre,  ma  con  acqua*  Et 
perche  l'acqua  non  ha  ritegno  alcuno-,  ninno  li  può 
andare , che  non  s anneghi,  cefi  fono  fatti  & U di- 
letti , & li  flati  del  mondo . Onde  perche  l'affetto 
non  è poflofopra  la  pietra  ,maè  pofto  con  dif ordi- 
nato amore,  nelle  creature , & nelle  cofe  create  a- 
mandole , & tenendole  fuor  di  me , annegano , elle 
fono  fatte  come  è l'acqua  che  continuamente  corre* 
Et  cofi  corre  l'huomo  come  il  fiume, benché  a lui  pa- 
ia, che  corrano  le  cofe  create , cheluiama  ,&  lui 
è pur  quello , che  continuamente  corre  verfo  il  ter- 
mine della  morte . Et  vorrebbe  tcnerji , cioè  la  vita 
fua , & le  cofe  che  luì  ama  che  non  correderò , ve- 
nendoli a meno,  ò per  la  morte, che  lajcia  loro,ò  per 
wùadiff  enf adone  » che  le  cofe  create  fumo  tolte  di- 
„ i * nan- 
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nangi  alle  creature.  Cofiorofeguitano  la  bugia , cu- 
lminando per  la  via  della  bugia  ,&  fono  figliuoli 
del  demonio  , il  quale  è padre  delle  bugie  ,<2r  peri 
che  pafiano  per  la  porta  della  bugia, ricevono  laeter 
na  dannatione  .Siche  vedi  che-io  ti  ho  moflratàla 
verità,  & la  bugia , cioè  lamia  uia  che  è verità 
quella  del  demonio , che  è bugiai  • '•  w • ^ * o v.  • ■, 

, evinci  -jtn  '3 

CO  M E peftiafcuna  di  quefìe  due  firade  ,ftHacòÈ 
fatica  , cioè  per  il  ponte  % t per  il  fiuviè}&  w 
• i . . del  diletto  che  l anima  fenicia  an-(  -«V'u. 

\ - dare  per  il  ponici  Ca-  ’ • ' - ^ n? 

" * pit.  xxvnu  c-fi 

Q Vette  fon  due  ttradet&per  ciafeuna  fi  pafia 
'■  con  fatica  . faira  dunque  quanta  è la  rg/jo- 
' tamia  , cecità  dell  buomo,  che  effendi 
gli  fatta  la  uia,  uuole  caminart  peri  acqua  t la- 
quale via  è di  tanto  diletto  a coloro  che  uannoper 
effa , che  agni  amaritudine  li  diùenta  dolce , & ogni 
gran pef o li diuenta  leggiero.  Liquali  effe n do  an- 
cora nelle  tenebre  del  corpo,  trouanotl  lumt^r  ef- 
fendo  mortali , trouano  la  aita  immortale  .gustan  do 
per  affètto  d! amore  il  lume  della  ucritd  eterna  : la- 
quale promette  di  dar  refrigerio  a cbi  s affatica  per 
me , il  quale  fon  grato , & conofcente , & Jon  giu- 
fio  ,che  ad  ogniuno  rendo  fecondo  che  merita , 
onde  ogni  bene  è remunerato  , & ogni  colpa 
è punita  . Il  diletto  , che  ha  colui  , che  ua  per 
qucfla  uia  t . non  farebbe  la  lingua  tua  fufficievtta 
.0  * h a 
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narrare, nè  l'orecchia  a poterlo  udire,  nè  l'oc-- 
chio  a poterlo  uedere  . Teroche  in  quefla  ui- 
ta gufta  ,&  partecipa  di  quel  bene , che  gliè  ap- 
parecchiato nella  uita  durabile  . Adunque  è 
ben  par^o  colui , che  [china  tanto  bene , & eleg- 
ge innanzi  di  gufiate  in  quejia  uita  l'arra  dell'in- 
ferno , caminando  per  la  uia  di  [otto  ,doue  uà  con 
molte  fatiche,  & fenga  alcun  refrigerio,  e fenica  al- 
cun bene,  Teroche  per  il  peccato  loro  fono  primati 
dime , che  fon fommo,  & eterno  bene . Bene  hai 
dunque  ragione  di  dolerti,&  uoglio  che  tu, &gli  al 
triferui  miei  Aiate  in  continua  amaritudine  della  of 
fefa  mia , & in  compadrone  delli  ignoranti,  & dan- 
no de  loro , con  laquale  ignorantia  mi  offèndono  • 
Horahai  ueduto  & udito  del  ponte , come  egli  [là, 
& qucflo  ho  detto  per  dichiarare  quello,  thè Jo  diffì , 
cioè  che  era  ponte  l'unigenito  mio  figliuolo  . Et  cofi 
uedi,  che  è la  uerità,  fatto  per  il  modo  , ebe  iotebo 
detto,  cioè  unita  l'altera  con  la  bafle\ga. 

' , V ♦ il 

*•»»***  ‘:V-  1 » *,*'i  * • * * v#  * **  ■'  ’’’  * **  v . 

CO  Tri  E queflo ponte,  offendo  f àlito  al  cielo  il  dì 
della  Afcenfione,non  fi  partì  però  dalla 
terra  . Cap,  X X l X. 

drjk.  • 9 - • : *»  • '•**.»'  i'» 

# ■ » . • vW  ••  ‘ W 3 ’ *1»  * « ♦- 

PO  I che  l'unigenito  mio  figliuolo  ritornò  a me 
dopò  la  refurrettione, quaranta  dì,  queflo  ponte 
fileuò  dalla  terra,  cioè  dalla  conucrfationc  de 
gli  huomini , & f aitò  in  cielo  per  la  uirtu  della  na- 
tura mia  diurna,  & [tede  alla  desira  di  me  padre 

eterno  • 
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eterno . Si  come  diffe  l\Angelo  alti  difcepoli  il  di 
della  A fcenfione  Piando  ejfi  quafi  come  morti  ,per- 
che  i cuori  loro  erano  leuati  in  alto , e faliti  in  cielo 
con  la  fapientia  del  mio  figliuolo  • TS^on  fiate  piu 
qui  dijje  l'Angelo , perocbe  lui  [tede  dalla  mano  di- 
ritta del  padre,  Leuato  dunque  in  alto,&  tornato 
a me  Vadre  : io  mandai  il  Maefiro , cioè  lo  Spirito 
fanto, ilquale  uennecon  la  potentia  mia , & conia 
fapitntia  del  mio  figliuolo , & con  la  clementia  fua9 
cioè, effo  Spirito  fanto  . Effo  è una  cofa  con  me  Va- 
dre  , & con  il  figliuolo  mio . Onde  fortificò  la  via 
della  dottrina , che  Inficiò  la  mia  verità  nel  mondo  • 

Et  però  partendoli  laprefentia , non  fi  partì  la  dot  - 
trina  nè  le  uirtù  delie  pietre , fondate  f opra  qucfìa 
dottrina  : laquale  è là  via,  che  ui  ha  fatta  quefio  dot 
ce,  & glori  ofio  ponte . Trima  adoperò  e fio , & con 
le  fue  operationi  fece  la  via , dando  la  dottrina  à 
voi  per  efiempio  piu  che  per  parole , Ancora,  prima 
fece , che  die  effe , Quefia  dottrina  certificò  la  clemen 
tia  dello  Spirito  fanto  » fortificando  le  menti  del- 
1 li  difcepoli  à confefiare  la  verità , & annuntiare 
questa  via , cioè , la  dottrina  di  Cbriflo  Crocififio  • 
Riprendendo  per  meitfo  di  loro  il  mondo , delle  in- 
giufiitie , e dcfalfi  giudicij,  delle  quali  ingiufiitie , & 

1 giudicij  , di  fiotto  piu  diftcfamcntc  ti  narrarò . Ti  ho 
1 detto  quefio , accioche  nelle  menti  di  chi  ode  non 
l potefie  cader  alcuna  tenebra  che  offufcaffe  la  mente B 

\ cioè  ,cheuolefiero  direbbe  di  quefto  corpo  di  Chri - 
iì  Rofic  ne  fece  ponte  per  la  vmone  della  natura  diui • 
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na  con  In  natura  bimana  , & ijucfto  uedi , che  è ia  • 
ueritd  . Ma  quefto  ponte  fi  partì  da  uoi , falendo  in 
ciclo:  & efifo  era  una  uia,  ebeinfegnaua  la  verità  , 
vedendo  l efi'empio  ,&gli  coturni  fuoi . Mora  che 
è riwafo  f1  Et  doue  troua  la  uia  f*  Dicotelo  : cioè  di- 
rò a coloro»  in  cui  cade  fi  e quefia  ignorantia  • Dico 
che  la  via  , è la  via  della  dottrina  fiua , laqual  io  ti 
ho  detto  : confirnuta  dalli  u tpoftoli  , & dichiarata 
nel  [angue  de  Martiri , illuminata  col  lume  de  Dot- 
torile confettata  per  li  Con feffori , & trattata  nella 
carità  per  li  Euangelifii , liquali  Hanno  tutti  come 
tefìimontj  à confcjfar  la  verità  nel  corpo  miftico  del 
Ufanta  Cbiefa . Esft  fono  come  lucerna  pofia  fi opra 
il.candelliero  per  moHrare.lauia  dellauerità , la- 
quale conduce  aUita  con  perfètto  lume  , come  t'ho 
detto  . Et  come  te  lo  dicono  per  proua , però  che  l'- 
hanno prouato  in  loro  medefmi , fi  che  ogni  perfona 
è illuminata  in.conofcere  la  verità , fe  vuole , cioè  , 
che  non  fi  uoglia  togliere  il  lume  della  ragione  col 
propriote  difordinato  amore, Siche, è la  un  ità, che  la 
dottrina  fua  èvera,&  rimefa  come  nauicellq  a trat 
re  l'anima  fuor  a del  mare  tempetluofo  , & condur- 
la.à porto  di  falute . Vero  puma , io  uifeci  iipon- 
te  del  mio  figliuolo  attuale,,  com  e detto  yconuer- 
fandocongli  buomini,&  leuato  il  ponto  attuale, ri- 
mafe  jl  ponce, & la  via  della  dottrinatomi  detto  èp 
effendi  U dottrina  cùngionta  con  la  patientia  mia% 
fr  eon  la  fapientia.de l figliuolo, & con  la  dementia 
dallo  Spirito  fanto  ♦ Quefiapotentia  dà  utftà  di  fot-  . 

te^a 
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te%%4  à chi feguita  quefta  uia,  la  fapientiagli  da  1» - 
me,  per  oche  in  effa  ria  conofce  la  ucrità,&  lo  ftiri- 
tofanto  li  dà  amore, ilquale  confuma,&  toglie  ogni 
amorfenptiuo  dell'anima ,& folo gli  rimane  l'amore 
delle  uirtù.  Si  che  ogni  modo,ò  attuale, ò per  dottri- 
na efio  è via , verità,  & vita, laquale  uia  è il  ponte , 
che ui conduce  all'altera  del  cielo*  Queftovolfe 
dire  lui , quando  difie  . Io  uenni  dal  p aire,  & ritor- 
co al  padre , & tornarò  a uoi:  cioèà  dire , il  padre 
mio  mi  mandò  à voi , & mi  ha  fatto  uoftro  ponte  » 
accioche  ufeiate  del  fiume , & poffiate  giongere  alla 
aita  . Voi  dice  , & tornarò  d uoi , io  non  ui  lafcia- 
rò  orfani , ma  mandarouui  il  Varaclito,  qua  fi  dica, 
la  mia  uerità . Io  ne  andarò  al  padre , & tornarò  , 
cioè , che  venendo  lo  Spirito  fanto , il  quale  è det- 
to Varaclito , ui  mofirarà  più  chiaramente  , &ui 
confermar à me  via  di  verità,  cioè  la  uia , & la  dot- 
trina , ch'io  ui  ho  data . Difie  che  tornarebbe , & 
tornò , peroche  lo  Spirito  fanto  non  uenne  folo , ma 
venne  con  laVotentia  di  me  Vadre , <&  con  la  fa- 
piemia  del  Figliuolo , con  la  Clementia  di  effo  Spi- 
rito fanto,  Vedi  dunque  che  torna,  non  attuale , 
ma  con  la  uirtù , come  ti  ho  detto  , fortificando  la 
Strada  della  dottrina , Laquale  uia , & firada  non 
può  ùenire  a meno, nè  efier  tolta  a colui , che  la 
vuole  feguitare  per  quefta  uia  , peroche  ella 2 
, ferma , & Stabile,  & procede  da  me,  che  non  mi 
i mouo , adunque  uirilmente  don  et  e feguitar  quefta 
via  , & fetida  alcuna  nebbia  ; ma  col  lume  deiU  fe- 
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fia  con  la  natura  bimana  , & quello  uedi , che  è la 
ueritd  > Ma  quello  ponte  fi  partì  da  uoi,  falendo  in 
cielo  : & effo  era  una  uia,  cbeinfegnaua  la  verità  , 
vedendo  l effempio  ,&gli  coflumi  fuoi . Mora  che 
èrimafo ? Etdouc  troualauiat  Dicotelo .-cioè di- 
rò a coloro,  in  cui  cadefie  quella  ignoranza . Dico, 
che  la  via  , è la  via  della  dottrina  fiua , laqual  io  ti 
ho  detto  : confimi  ita  dalli  jtpojloli  > & dichiarata 
nel  I angue  de  Martiri , illuminata  col  lume  de  Dot- 
tori,e confettata  per  li  Confeffori , & trattata  nella 

carità  per  li  Euangelifli , liquali  fiatino  tutti  come 

tefìimonij  àconfcffar  la  verità  nel  corpo  mifiico  del 
Ufanta  Cbiefa . Esft  fono  come  lucerna  pofia  fopra 
iicandelliero  per  moHrareda  uia  dclla  uerità  , la- 
quale conduce  a uita  con  perfètto  lume  , come  t bò 
detto . Et  come  te  lo  dicono  per  proua , però  che  l'- 
hanno prouato  in  loro  medefmiifi  cbe  ogni  perfona 
è illuminata  in.conofcere  la  verità , fe  vuole , cioè  , 
che  non  fi  uoglia  togliere  il  lume  della  ragione  col 
proprio, e difordinato  amore, Siche, è la  uei  itd,che  la 
dottrina  fua  èvera,&  rimcfa  come  nauicella  a trat 
te  l anima  fu  ora  del  mare  tempcfluofo  ,■&  condur - 
la  d porto  di  falutc . Vero  prima  , io  ui  feci  iipon- 
tedel  mio  figliuolo  attuale,, come  detto  yconuer-  . 
j fondo  con  gli  buomini,& leuato  il  ponte  at(uale,ri- 
tnafe  il  ponte  & la  via  della  dottrina,comc  detto  èÉ 
effendi  la  dottrina  congiùnta  con  la  paticntia  mia% 
& con  la  fapientiadel  figliuolo, & conia  dementia 
dello  Spirito  fanto . Qu^fiapotenlia  dà  uriti*  di  fot-  . 
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te^aà  chi feguita  quefta  uia,  lafapientiaglida  lu- 
me, per  oche  in  e/fa  via  conofce  la  uerità,&  lo  fpiri - 
to finto  li  dà  am  or  e, il  quale  confuma,&  toglie  ogni 
amorfenfitiuo  dell'anima^  folo gli  rimane  l'amore 
delle  uirtà.Sicbc  ogni  modo,ò  attuale, ò per  dottri- 
na e (lo  èvia,  verità,  & vita, laquale  uia  è il  ponte , 
che ui conduce  all'altera  del  cielo.  Queftovolfe 
dire  lui , quando  difie  . Io  uenni  dal  padre,  & ritor- 
r(o  al  padre , & tornarò  a uoi;  cioèà  dire , il  padre 
mio  mi  mandò  à voi , & mi  ha  fatto  uoftro  ponte  » 
accioche  ufeiate  del  fiume , & po/fiate  giongere  alla 
aita  . Voi  dice  , & tornarò  à uoi , io  non  ui  lafcia- 
rò  orfani , ma  mandarouui  il  Varaclito,  qua  fi  dica , 
la  mia  uerità . Io  ne  andarò  al  padre , & tornarò  9 
cioè , che  venendo  lo  Spirito  fanto , il  quale  è det- 
to Varaclito , ui  moflrarà  pii)  chiaramente  , &ui 
confermar à me  via  di  verità,  cioè  la  uia , & la  dot- 
trina , ch'io  ui  ho  data . Difie  che  tornarebbe , & 
tornò , peroche  lo  Spirito  fanto  non  uenne  folo , me 
venne  con  la  Potentia  di  me  "Padre,  & con  la  fa- 
pientiadel  Figliuolo , con  la  Clcmentiadi  effò  Spi- 
rito fanto.  Vedi  dunque  che  torna,  non  attuale , 
ma  con  la uirtù , come  ti  ho  detto  , fortificandola 
Firada  della  dottrina  • Laquale  uia , & firada  non 
può  ùenire  a meno , nè  efier  tolta  a colui , che  la 
vuole  feguitare  per  quefta  uia  , peroche  eU<cè 
ferma,  & Viabile,  & procede  da  me,  che  non  mi 
mouo . adunque  umilmente  douete  feguitar  quefta 
*ia , & fen%a  alcuna  nebbia  ; ma  col  lume  dtila  fe- 
• : H 4 
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de:  laqual  uè  data  per  principal  uejiimento  nel  fan 
.io  batte  fimo.  Hora  t'ho  moHrato  a pieno  ,&  diebia 
rato  il  ponte  attuale  ,&  la  d ottrina  : laquale  è una 
i cofa  infume  col  ponte Et  ho  mojlrato  a gl' igno- 
ranti, cbcgliè  manifefta  quefta  uia , ch'efia  è uerità: 
douc  stanno  coloro , che  1‘ incignano:  & diffiderà 
po  gli  ipofloli , & gli  Euangtlisli , & Martiri , & 
Confefi ori  ,&  fanti  Dottori  pofli  nel  luoco  della  S • 
Cbicfa  come  lucerna  . Et  ho  moHrato  & detto  tco- 
me  venendo  a me , tornò  à uoi;nonprefentialmen - 
te,  ma  con  la  uirtu , come  tbo  detto  : cioè , venendo 
lo  Spirito  Santo  f opra  li  difcepoli . Vero  che  prefen 
tialmente  non  tornata ,fe  non  nell'ultimo  giorno  del 
giudicio  : quando  verrà  con  la  mia  Macflà , & Po - 
tentia  diuinaà  giudicare  il  mondo , & a render  il  be 
ve  a'  buoni , & rimunerarli  delle  loro  fatiche,  lì  ani 
sua , & il  corpo  infime , &a  render  male  di  pena 
tternalc  a coloro,  che  iniquamente  fonouiuuti  nel 
mondo  • Hora  ti  voglio  dir  quello,  ch'io  verità  ti 
promifii  cioè  , di  moflrarti  quelli  che  nonno  perfet- 
tamente: & quelli , che  uanno  imperfettamen- 
te* & altri  , con  la  gran  perfezione ; & in 
modo  vanno  gli  iniqui , che  con  leiniquità  loro 
s annegano  nel  fiume  : giungendo  a'  trucij , & tor- 
menti. Onde  io  dico  à uoi  tariffimi  figliuoli  miei,  che 
’UPOi  caminiate  fopra  il  ponte , & non  di  fiotto  : però 
ahe  quella  none  la  uia  di  verità:  ma  è quella  della 
•bugia  : doueyanno  gli  iniqui  peccatori  : de'  quali  io 
.Aerati  dirò.  Scucili  fono  quelli  peccatori , per  gli 
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quali  io  ui  prego,  che  uoi  mi  pregbiate;&  per  li  qua 
li  uiaddimando  lacrime t & [udore:  acciocbe  da  vie 
ricettano  mifericordia . 

.COME  quell'anima , marauigliandofi  della  mife- 
ricordia di  Dio , racconta  molti  doni,  & gra- 
fie , fatte  all' bimana  generatione  . 

Cap.  XXX . 

All'bora  quell'anima , quap  come  ebria , non 
fi  poteua  tenere , ma  fiando  nel  concetto  di 
Dio,  diceua.  0 eterna  mifericordia,  laqual 
ricuopri  gli  difetti  delle  tue  creature . mi  ma 
rauiglio  dunque , che  tu  dica  di  coloro , che  efcono 
del  peccato  mortale , & tornano  a te:  io  non  mi  ri- 
cordo, che  uoi  mi  offendetti  mai.  0 mifericordia  inef 
f abile,  non  mi  marauiglio  che  tu  dica  queflo  a colo- 
ro , che  efcono  del  peccato  : quando  tu  dici  di  colo- 
ro , che  ti  perfeguitano } io  u aglio , che  mi  preghia- 
te per  loro:  accioche  io  gli  facci  mifericordia . 0 mi 
fericordia, laqual  procede  dalla  deità  tuaVadre  etér 
no:  laqual  gouerna  con  la  tua  potentia  tutto  quan- 
to l mondo . Kfella  mifericordia  tua  filanto  ttati  crea 
ti  : nella  mifericordia  tua  fummo  recreati  nel  ftngue 
del  tuo  figliuolo . La  mifericordia  tua  ci  conferua  : 
la  mifericordia  tua  fece  lottare  fui  legno  della  Cro- 
ce il  tuo  figliuolo  alle  braccia,  lottando  la  morte  co 
la  ulta, e lauitacon  la  morte.  Et  allhora  la  ulta 
feonfifie  la  morte  della  colpa  nofira:  & la  morte  del 
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la  colpa  tolfe  la  nita  corporale  all  immaculato  a- 
«nello.  Chi rimafe  uinto?  La  morte  . Chi  ne  fu 
cagione ? La  mifericordia . La  tua  mifcricordia  di 
vita , & dà  lume , per  Uguale  fi  conofce  la  tua  cle- 
mente in  ogni  creatura , nelli  giufti , & nelli  pec- 
catori: 7^11' altezza  del  ciclo  riluce  la  tua  miferi- 
cordia , cioè  ne  gli  fanti  tuoi . S'io  mi  uolto  alla  ter- 
raglia abonda  della  tua  mifericordia . Tifile  tene- 
bre dell' inferno  riluce  la  tua  mifericordia, non  dando 
tanta  pena  allì  dannati, quanta  meritano • Coniami 
fericordia  tua  mitighi  lagiuftitia  . Ter  mifericordia 
cibai  lauati  nelfangue,  & per  mifericordia  goletti 
conuerfarecon  le  tue  creature . Opagzp  d'amore. 
Tfon  ti  baftò  d'incarnare , che  anco  uolefti  morire  • 
TSfonbaftò  la  morte,  che  anco  difcendefti  all' infer- 
no, trahendone  li  fanti  Tadri  per  adempire  la  tua 
uerità,&  la  tua  mifericordia  in  loro.Teroche  la  tua 
bontà  promette  bene  a coloro  che  tiferuono  in  ucri- 
tà , però  difcendefti  al  limbo  per  trahere  di  pena  chi 
ti  haueuajeruito , & renderli  il  frutto  delle  loro  fa- 
tiche.La  mifericordia  tua  ti  coftringea  daranco  piu 
aÙ'buomo,cioè  lafciandoti  in  cibo , accioche  noi  debi 
lihaueffimo  conforto  ,&  li  ignoranti  f memorati  non 
perdtffero  la  ricordanza  detti  beneficij  tuoi . Et  però 
ti  dai  ogni  dì  alihuomo  tr appuntandoti  nelfacra- 
mento  dell'altare,  nel  corpo  delta  S.  Chiefa.  Quefto 
chi  Tha  fatto  t La  mifericordia  tua.  0 mifericordia » 
il  cuor  mio  s' affoga  a penfare  di  te,the  iti  ogni  canto , 
onde  io  mi  riuolgo  a penfare, non  trouo  altro  thè  mi 

fericordia . 
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[tricordi* . 0 padre  eterno  , perdona  all" ignorati - 
tia  mia , ch'io  prefumo  di  fiucdare  dinanzi  a te , ma 
1 amore  della  tua  mifericordia  me  ne  fcufidinanij 
dalla  benignità  tua. 

> 

DELLA  indignità  di  quelli , che  pajfano  per  il 
" * fiume  di  fotto  del  ponte  & come  l'anima  chi 
pajja  di  fotto , Dio  la  chiama  arbore  di 
morte  , la  qual  tiene  la  radice  in 
quattro uitij.  Cap.  XXXI . 
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POi  che  quella  anima  col  uerbo  della  parola  beb- 
be  un  poco  allargato  il  cuore  nella  mifericor- 
dia di  Dio , humilmente  afpettaua , che  la  pro- 
ludila li  fufic  attefa  , & ripigliando  Dio  le  parole 
Jue , diceua  . Cariffima  figliuola , tu  bai  narrato  di- 
nanzi a me  della  mifericordia  mia, perche  io  te  la 
dia  à gufiate  9 & à vedere  nella  parola , eh  io  ti 
diffi , dicendo . Quefti  fono  coloro , per  liquali  io 
Hi  prego , che  mi  preghiate . Ma  [appi  che  [enga 
. alcuna  comparatone  è piu  la  mifericordia  mia,fo - 
pra  di  voi , che  tu  non  vedi . "Perche  il  tuo  uedere 
è imperfetto  , & finito  ,&  la  mifericordia  mia  è 
perfetta  ,&  infinita , fi  che  comparatone  non  fi 
può  ponere , fe  non  quella , che  è dalla  cofa  fini- 
ta aha  infinita . Ma  ho  uoluto , che  tu  babbi gufla- 
ta  quefia  mifericordia , & anco  la  dignità  deìl'huo- 
mo,la  quale  difopra  ti  mofirai , acciocbe  tu  meglio 
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conofca  la  crudeltà,  & l' indignità  degli  iniquibuè 
mini , che  caminanoper  la  uia  di  f otto . tpri  dun- 
que l’occhio  dell'intelletto  tuo,&  mira  coHoro,che 
uolont ariamente  fi  annegano, & mira  in  quanta  in- 
dignità  effi  fono  caduti  per  le  colpe  loro . Onde  prin 
et  palme  nte  effi  fono  diuenuti  infermi  ; & quello  fu, 
quando  effi  concepettero  il  peccato  mortale  nelle 
menti  loro  , doue  lo  partorifeono , & perdono  là  ul- 
ta della  gratin . Et  come  il  morto  , che  niun  fenti - 
mento  può  adoperare , nè  fi  moueda  Jemedefìmo  , 
fe  non  quanto  è moffo , & Ituato  da  altrii  cofi  coflo 
ro,  che  fono  annegati  nel  fiume  dell' amor  di fordina 
to  del  mondo , fono  morti  alla  gratin . Onde  per- 
che effi  fono  morti , la  memoria  non  riceue  il  ricordo 
della  mia  mifericordia . L'occhio  dell'intelletto  non 
uede , nè  conofce  la  mia  uerità:  perche  il  Jentimento 
è morto,  cioè  che  l'intelletto  non  s'ha  posìo  dinanzi 
altro  che  fe  medefimo,  con  lì  amor  morto  della  pro- 
pria fenfualità . Et  però  la  uolontà  ancora  è morta 
alla  uolontà  mia  : per  oche  non  ama  altro , che  cofe 
morte . Effendo  dunque  morte  quefle  tre  potentie  , 
•tutte  le  operationi  fue,&  attuali,  & mentali  fono 
morte , quanto  alla  gratin . Onde  non  fi  può  difen- 
dere da  gli  nemici  fitoi , nè  aiutarfi  da  fe  medefimo: 
fe  non  tanto , quanto  è aiutato  da  me  » Ben  è uero  , 
che  ogni  uolta , che  quefto  morto , nelqual  è rimafo 
foto  il  libeèo  arbitrio,  mentre  eh' è nel  corpo  morta - 
& , dimanda  l'aiuto  mio , lo  può  hauerè , ma  per  fe 
' non  potrà  mai . E fio  è fatto  incomportabile  a fe  me 

defimo , 
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, <T  volendo  fìgnorcggiarc  il  mondo , <?  figno 
raggiato  da  quella  eo/a , dr*  non  ^ , cioè  dal  peccai 
to  . Il  peccato  è niente , <2r  « (fi  fon  fatti  fervi , tf* 
fcbiaui  del  peccato  ; io  gli  feci  arbori  d 'amore  con 
vita  di  grafia , la  quale  bebbero  nel  fanto  battefi - 
mo,&effi  fono  fatti  arbori  di  morte  > perche  fono 
morti , cotti*  già  ti  diffi . Sai  come  gli  viene  la  radi - 
re  4 ardere?1  J^ell  altera  della  fuperbia,U 
quale  l amor  fenfitiuo  proprio  di  loro  medefimi  nu- 
trica. ll,fuo  ramo  èia  [ita  impatientia,  &il  fuo 
figliuolo  è la  indiferettione . Quelli  fono  quattro 
principali  uitif  ; liquali  in  tutto  uccidono  l'anima  dì 
colui , del  quale  ti  dijjì,  che  era  arbore  di  morte , per- 
che non  ha  tratta  la  uita  della  grafia . Dentro  del- 
l'arbore fi  nutrica  un  verme  di  confidenza  ; il  quale 
mentre  che  l'huomo  uiue  in  peccato  mortale, è accie 
cato  dal  proprio  amore  : & però  poco  lo  fente . li 
frutti  di  quefio  arbore  fono  mortali  : peroche  hanno 
tratto  l Immote  della  radice  della  fupcrbia:&  la  tu 
piacila  anima  è piena  d ingratitudine  : onde  li  prò - 
cede  ogni  male  .Mafie  efia  fofie  grata  de  beneficij 
riceuuti,  conofcerebbe  me,&  conoficendo  me , 
j » conofcerebbe  fie  ; & cofì  lì ar ebbe  nella 
mia  dilettionc  • Ma  effia,  come  tic 
b G jo  ca  fene  uà  a tentone  giù  per 

w:óv  lo  fiume  ; & non  uc-  i 
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COME  li  frutti  di  queflo  arbore  fono  tanto  diuer- 
fi , quanto  fono  g li  peccati , & prima  del  pec- 
cato  della  carnalità.  Cap.  XXXll. 

• . . ^ > ^ * \ ; ; t • 

LI  frutti  di  quello  arboretche  danno  morte, tata 
to  fono  diuerfi , quanti  fonodiuerft  li  peccati. 
yOnde  alcuni  ne  vedi , che  fono  cibo  di  beftie, 
& quelli  fono  quelli , che  bruttamente  viuono  fa- 
cendo del  corpo  loro,  & della  mente ^come  il  corpo  9 
chefeinuolge  nel  fango  delle  carnalità  . 0 animi 
brutta , doue  hai  laj data  la  tua  dignità?  T u eri  fatta 
forella  degli  Angeli,  bora  fei fatta  animale  brutto . 
In  tanta  miferia  polii  fono  effi  peccatori,cheno  tato 
che  pan  foftenudda  mc,ckc  fonfomma  purità:ma  li 
demonij , delimitali  effi  fatii  fon o’à mici  & ferui,non 
poffono  veder  commettere  tanta  brutterà.  al- 
cuno peccato  è chetanto  fta  abhomineuole , nè  che 
tanto  foglia  il  lume  dell'intelletto  a l buomo, quanto 
quepo.  Quello  conobbero  li  philofophi  non  per  lume 
digrada,percbc  non  Ihaueanoiina  perche  la  natiti 
va  li  porgeua  quello  lume  , cioè  che  queflo  disbone - 
fio  peccato  ojfitftaual  intelletto \& però  fi  conferita 
Ho  nella  caflitràJ& contìnentia  per  meglio  il  udì  are. 
Et  le  riccheg^c  anzi  gettauano  via  da  fe , accioche 
il  penfiero  delle  ricchezze  non  ti  oteupaffe  il  cuore. 

fa  cofi l'ignorante,  & falfo  chriftiano  ,ilquale 
ba  perduto  la  grada  per  la  colpa . 
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. DEL  frutto  d' alcuni  altri , & dcU'auaritiat&dcM 
mali , che  procedono  da  e fa.  Cap.  X XX  HI. 

Alerai  altriil  frutto  loro  è di  terra . Et 
queflijonù  li  cupidi  auari  ; liquali  fanno  co- 
me la  talpa , che  fempre  fi  nutrica  di  terra 
infino  alla  morte  , & giorni  alla  morte , non  tro- 
ttano alcuno  rimedio . Questi  tali  con  l’auaritia  lo- 
ro fregiano  la  mia  ricche^* , uendendo  il  tempo  al 
profjimo  loro . Quefli  fono  gli  u furari  che  diuenta * 
no  crudeli , & robbatori  del  prò  fimo , perche  nel- 
ìa  memoria  loro  , effi  non  hanno  il  ricordo  della 
mia  mi f aie  or  di  a t peroche  feefi  Ibaucfero  bauu - 
to  * non  farehhono  crudeli , nè  uerfo  di  loro  medefi - 
mi , nè  uerfo  del  prò  fimo  :an\i  vfcrcbbono  pietà  , 
& mifcricordia  à fé  medefìmi  : operando  le  vir- 
tù M&  al  profmo , fouuenendolo  c ar italamen- 
te • 0 quanti  fono  i mali,  che  per  quello  maledet- 
to peccato  vengono  , quanti  bornia  dij  , & furti , 
& quante  rapine  con  molti  guadagni  non  leciti,  & 
quanta  crudeltà  di  cuore , & ingiuriti  a del  proft- 
mo , & danni  ingiusti . recide  l’anima  : & falla  di- 
ucntar  fchiaua  delle  riccbcT^c , onde  non  fi  cura 
di  oferuare  i commandamenti  miei  . Coflui  non 
ama  per  fona,  Je  non  per  propria  utilità  . Que- 
llo vitio  procede  dalla  fuperbia,&  nutrica  la  fu - 
perbia  : fi  che  l uno  procede  dall'altro  : perche 
porta  fempre  feto  la  propria  riputatone  . 
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Onde  fubito  giunge  nell  altro  vitio,  & cofiuà  dì  ma 
le  in  peggio  per  la  mi fer abile  fuperbia , laquale  i 
piena  di  pareri  i\  Et  è uno  fuoco  t che fempre  germi- 
na fumo  di  vanagloria , & di  uanità  di  cuore  ,glo - 
iiandoft  di  quello, che  non  è fuo.  Et  è una  radice,che 
h a molti  rami  : ma  ilpr  incip  ale  è la  propria  repu - 
tatione:  da  cui  procede  il  voler  effer  maggiore, che  il 
proffimo  fuo.Et  partorire  il  cuore  finto, c non  fchiet- 
to  ,nè  liberale , ma  doppio:peroche  moftra  una  db- 
fa  in  lingua:  & una  altra  ha  inxuore  ,&  occulta 
la  uerità  , &dice  la  bugia  per  vtilitd  fua  propria  . • 
Et  produce  inuidia , laquale  è unovermetche  fem- 
ore li  rode , & non  li  lafcia  bauer  bene  , nè  del  fuo 
bene  proprio,  nè  dell  altrui. Come  jlar anno  quefiiini 
qui  poni  in  tanta  mifetia  della  robba  fua  aUi  poue - 
relli , quando  ejfi tolgono  i altrui  ? Comttrarranno 
la  bruita  anima  della  brutterà  , quando  effi  ce  la 
mettono  f1  Che  alcuna  unita  fono  tanto  animali,  cko 
li  figliuoli,  & i patenti  fuoi  non  riguardano , an\i 
con  ejfi  cafcano  in  molta  mi  feria . Et  nondimeno  la 
mia'mifericordia  li  fojìiene  ,&  non  commando  alla 
terra , che  li  ingbiottifca,&  quello  faccio,  acciocbc 
fi  accorgano  delle  colpe  loro.  Come  dunque  daran- 
no la  uita  per  falute  delle  anime  : quando  non  dan- 
no la  fuflantia  $ Come  daranno  la  dilezione, quan- 
do tfjì  fi  rodono  per  inuidia  ? 0 mifcr  abili  vitij , li L 
quali  atterrano  il  Cielo  dell'anima.  Cielo  la  chia- 
mo , perche  io  la  feci  cielo  , doue  io  babitaua  prima 
pergratia , afcondcndomi  dentro  da  lei  sfacendo  tn 
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effa  manforte  per  affetto  d' amore.  Horasè  partito 
da  me  fi  come  adultera, amando  fc,&  le  creature  ,& 
le  cofe  create  piu  che  mc,an\i  di  fe  fi  ha  fatto  Dio,& 
me  perfeguita  con  molti , & diuerfi  peccati . Et  tut- 
to quefìo  fa, perche  non  tipenfa  il  beneficio  del  [an- 
gue ffarfo  con  tanto  fuoco  d'amore. 

to'  A LCV  TS^r  altri , liquali  tenendo  fiato  di  fi- 
gnoria,  li  loro  frutti  fono  ingiusìitia . 

Cap.  XXXll  IL. 

Altri  fono,  liquali  tengono  il  capo  alto  per  fi- 
gnor  ia  , neUaqual  fignoria  portano  l'infegna 
dell  ingiufiitia  • Ingiù fiitia  adoperando  uer - 
f°  di  me  Iddio , & del  pro{Jimo>&  verfo  di  loro  me- 
de fi  mi  . Onde  yerfo  di  loro  non  fi  rendono  il  debito 
della  virtù , & verfo  di  me , non  mi  rendono  il  de- 
bito dell  honore , rendendo  gloria , & laude  al  no- 
me mioytlqual  debito  fono  tenuti  di  rendere . Ma  effi 
come  ladri  rubbano  quello  tcbc  è mio,  & d annoio  al 
la  propria  ferua  della  fenfualità . Si  che  commetto 
no  ingiù  Rida  verfo  di  me  , & uerfo  di  loro , come 
accecati , & ignoranti , non  conofcendo  me  infc,& 
tutto  e peri  amor  proprio . Si  come  fecero  li  Giu- 
dei , & miniftri  della  legge  : che  perinuidia  & a- 
mor  proprio  saccccorno,  & però  non  conobbero  la 
verità  dell  unigenito  mio  figliuolo . Onde  non  ren- 
deuano  il  debito  di  conofcere  la  uerità  eterna , che 
tra  fra  loro, come  dijje  la  mia  verità  dicendo . lire- 
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gno  di  Dio  è tra  uoi , ma  tjjì  non  io  conofctuano  » 
pcrchetperochep  il  modo  detto , haueano  perduto  il 
lume  delia  ragione , dr  per  queflo  modo  non  ren - 
d tu  ano  il  debito  di  rendere  bonore , & gloria  a me, 
& a lui  che  era  una  eofa  con  meco . Onde  come  eie - 
chi  commifero  l ingiujìitia  perjeguitandolo  con  molti 
obbrobri!  infino  alla  morte  delta  croce • Co  fi  dunque 
quei  ti  tali  rendono  ingiuftitia  a loro  , & a mel&  àrt 
co  al  pro(fimoloroiugiujlamente,riuendendo  la  car 
tic  dei  Judditi  fuoi  ,&  di  qualunque  altra  perjona 0 
che  li  uiene  a mano  • 

COTTI  E per  quelli,  & per  altri  difetti , fi  cade  nel 
faljo  giudicio , e della  indignità , nellaqua- 
le  fi  viene  • Cap * X X X V • 

PEr  quefli,&  per  altri  difetti  cadono  tofloro  nH 
faljo  giudicio  , fi  come  io  di  fatto  ti  dif  enderò  • 
Onde  fempre  fi  fcandalr^ano  nelle  mie  opera - 
tioni  : lequali  tutte  fono  giuste , & tutte  in  verit à 
fatte  per  amore , & per  niifcriccrdia  • Con  quefio 
falfo  giudicio , & veneno  della  inuidia,&  della 
’ft uperbia , erano  calunniate , & giudicate  ingiufla- 
• mente  le  operationi  del  mio  figliuolo  :&  con  falfc 
bugie  diceuano  • Coftuilo  fa  in  virtù  di  Belzebù  • 
Xofi  quegli  iniqui  polli  nell  amor  proprio , ne  fa  inr** 
monditi  a , nella  fuperbia,ntll  auaritia,  in  una  inuì* 
'Àia  fondati , nella  peruerfa  indiferettione , con  una 
« impacienti  a , & con  molti  altri  mali,  che  effi  com-* 

mettono 
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mettono,  fefnprc  fi  fcandale^anoin  rnet&neUi  fervi 
mici, giudicando  che  fintamente  adoperano  la  virtù. 
Onde  perche  il  cuore  fuo  è . marcio,  & hanno  guastò 
il  guslo.de  cofe  buone  gli  paiono  cattive, cioè  il  di  fot 
Amato  murre  li  parbuono.Oìécità  human  a.  che  non 
riguardi  la  tua  dignità , che  di  grande  fri  fatto  pic- 
colo , di  fi  gnor  e, fiei  fatto  ferito,  della  piu  itile  figuo- 
ria , che  poffi  hauere , per  oche  tu  fei  fatto feruo , & 
fchiauo  del  peccato  , <&  tale  diuenti , qual  è quella 
cofa,laquale  tu  ferui . il  peccato  è niente , onde  a- 
dunque  tu  fei  fatto  niente, però  tu  t'hai  colta  la  uita , 
& data  la  morte. Quefìs  uita,&  queftafignoria  ,ui 
fu  data  per  il  nerbo  deli  unigenito  mio  figliuolo  ] & 
gloriofo  ponte , ondeefìendo  feriti  del  demonio \ vi 
traffe  dalla  feruitùfua  Fecefi  feruo  lui,  per  toglier- 
ai la  fcruitù  , & pofele  la  obedientia,  per  confu- 
mare  la  difobedientia  di  Adam  ,humiliandoft  cfìò 
alla  obbrobriofa  morte  della  croce , per  confondere 
la  fuperbia  . tutti  li  vìtij  diflrHflc  con  la  morte  fua, 
-accioche  niuno  potejfe  dire  , il  tal  uitìo  rimafe , che 
non  foffe  punito , &fabricato  con  pene,  fi  còmeio  ti 
diffi  di  J opra , dicendo  che  del  corpo  fuo  baueua  fat- 
ti) ancudine  . Tutti  li  ritnedij  fonopofti  per  campir 
li  dada  morte  eterna  , & effi  diff  regi  ano  il  fangue , 
& l'hanno  conculcato  con  li  piedi  del  difordinate 
affette , & queHa  è la  ingiù fiitia  , & il  falfo giudi '- 
tio:,  dclli  quali  e riprefo  il  mondo  ,&  farà  riprefo 
l ultimo  di  del  giuditio  • Et  qttesìo  volfe  dire  la 

mia  verità , quando  diffe . lo  manderò  il  Varaclitog 
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thè  riprenderà  il  mondo  della  ingiuflitia  >&  del  fai 
fo giudicio  : onde  allbora  fu  riprefo, quando  mandai 
io  jpinto fanto  fopra  li  jì pofiolì, 

• • * k.  . * j 

QV  l parla  fopra  la  parola  cbedifle  Chrifìo  * lo 
mandar ò il  fpirito  fanto >cbc  riprenderà  il  mon 
do  della  ingiuflitia , e del  giudicio,  et  vna 
di  quefte  riprenfioni  è continua  • 

Cap.  XXXV I. 

TJ^E  riprenfioni  fono.  L'una  fu  data  quan- 
do lo  Spirito  fanto  uenne  fopra  alli  difcepolis 
come  detto  è » liquali  furono  fortificati  dalla 
fotentia  mia , & illuminati  dalla  japicntia  del  mio 
figliuolo  diletto , & tutto  riceuettero  nella  pleni- 
tudine del  Spirito  fanto . allbora  lo  Spirito  fanto 
thè  è una  cofa  con  meco , & con  lo  figliuolo  mio , 
tiprefe  il  mondo  per  la  bocca  delli  ^Apofioli  con  la 
dottrina  della  mia  verità.  E/fi  & tutti  gli  altri  che 
fono  difeefi  da  loro  feguitando  la  verità ,laqu ale  iu- 
te fero  per  mcT^p  di  loro , riprendono  il  mondo  • Que 
3 Ha  è quella  continua  riprenftone , che  io  fo  al  mon- 
do col  mc%7fl  della  fanta  Scrittura  , & delli  ferui 
miei , ponendoli  lo  Spirito  finto  nelle  lingue  loro 
annunciando  la  mia  verità  fi  come  il  demonio  fi  po- 
ne in  fula  lingua  delli  ferui  fuoi  % cioè  di  quelli 
£ he  pa/fano  per  il  fiume  iniquamente  . Quella  è 
quella  dolce  riprenftone  , che  io  ho  pofta , continua 
ferii  modo  detto , per  il grandi/fimo  affetto  d amo - 

re9 
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te  , ch'io  ho  alla  [alme  delle  anime . £ non  po/fo- 
no dire  :io  non  hebbi  chi  mi  riprendere , peroche  a 
lei  è già  moflrata  la  u cri tà,mo  tirandoli  il  uitio , tir 
la  virtù  . Et  gli  ho  fatto  vedere  il frutto  della  uir- 
tù  ,&  il  danno  del  uitio,  per  darli  amore,  & timo- 
re fanto  , con  odio  del  vitio , & amore  della  virtù  , 
& già  noni  fiata  moflrata  ejuefìa  dottrina,  & ae- 
rila per  Angelo,  acciochenon  posano  dire,  l'an- 
gelo è fpirito  beato , & non  può  offendere,  & non 
/ente le molejlie della  carne , come  noi, nè  la  gra- 
tterà del  corpo  noflro  . Quello  gli  è tolto , che  noi 
pofiono  dire,  peroche  gli  è Hata  data  dalla  mia  ue- 
rità  verbo  incarnato  con  la  carne  uofìra  mortale  • 
Chi  fono  fiati  gli  altri  che  hanno  feguitato  quefio 
nerbo  è Creature  mortali , & p iffibili , come  voi , 
con  la  impugnatone  della  carne  contro  il  fpirito  ,fi 
comehebbe  il gloriofo  Vaolo  mio  banditore , & c6- 
fi  di  molti  altri  fanti , liquali  chi  da  una  cofa,  & 
chi  davn altra fono  fiati  paffionati . Le  quali  paf- 
fioni  io  lafcio  uenirc,&  lafcieró  per  ac  cref cimento 
di gr alia , & per  aumentate  la  uirtù  nelle  anime  lo- 
ro . Et  cofi  nac quero  efjt  di  peccato  come  uoi,& nu- 
tricati d'un  medeftmo  cibo  , & cofi  io  fon  Dio  adef- 
fo , comeallhora . 7{on  è infirmata , nè  può  infir - 
mar  fi  la  mia  potentia  • Siche  io  poffo  fouuenire , & 
uoglio  ,&  fofouuenire  a ehi  vuole  efiere  fouuenu- 
todame.  *Allhora  uuolefhuomo  efiere  fouucnu- 
to  dame, quando  efee  fuoridei  fiume,  & uà  per  il 
ponte, feguitando  la  dottrina  della  mia  uerità . Siche 
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j non  hanno  fcufa,  perochefono  riprcfi,& gli  ho  me* 
firata  la  verità  continuamente  . Onde  fe  ejji  non  fi 
accorgeranno  mentre  che  hanno  il  tempo,  faian- 
no  condennati  nella  feconda  riprenftone , laqttale  fi 
farà  nell  ultima  eflremitd  della  morte,  doue  gridàri 
la  mia  giufhtia  dicendo  : Surgitc  mortiti , venite 
ad  unii  cium,  cioè : tu  che  fei  morto  a gratia,&  mor- 
to &i°n&i morte  corporale , lettati  fu , & uieni 
dinanzi  al  fommo  giudice  con  la  ingittfiitia , & fai - 
jogiudicio  tuo , & con  il  litmeffiento  della  fede , il - 
qual  lume  traheHi  accefo  nel  fanto  battefimo , & tu 
lo fmor^fh  col  vento  della  fupcrbia , & vanità  di 
cuore ,delqualefaceui  itela  a uenti  che  erano  contra 
jif  alla  falutettta,il  uento  della  propria  reputato- 
ne nutrie  ani  con  la  vela  dell  amor  proprio . Onde 
corretti  per  il  fiume  delle  delitie , & delli  flati  del 
mondo , con  la  propria  uolontà , feguitando  la  fra - 
. gilè  carne , & le  moleflie , & tentationi  del 
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D'ELLE  feconda riprenfione, nellaquale fi riprc» 
de  della  ingiuflitia , & del  giudi  ciò. 

Cap.  XXX  y II. 

QV  e Ha  feconda  riprenfione  carisma  figlia o- 
la  è in  fatto , perche  è giunto  all  ultimo:  do- 
ue  non  può  hauere  rimedio,  per  oche  s è con 
dotto  alla  efiremità  di  morte  , doue  è il  uerme  della 
confcientia , del  qual  io  ti  difii,  (he  era  accecato  per 
lo  proprio  amore , che  haueua  di  fé  : Hora  nel  pun- 
to della  morte  , perche  uedenon  poter  ufeiredei- 
• le  mie  mani , quefio  uerbo  comincia  a uedere,  & pe- 
rò rode  con  riprenfione  fe  medefmo  , uedendo  , che 
perfuo  difetto  è condotto  in  tanto  male . Ma  fe  ejfit 
anima  bautjfc  lume, che  conofceffe,  & fi  dolefie  del- 
la colp  i fiua,non  per  la  pena  dell  inferno , cheli  fie- 
guita , ma  per  me , che  m'ha  offefo , che  fonfomma » 
& eterna  bontà , anco  trouarebbe  mifericordia. 
Mafie  efla  paffa  il  ponto  della  morte fien\a  lume , & 
folo  col  uerme  della  confcientia  & fen^a  la  fficraihr 
^a  del  fiangue , & con  propria  pajjtone , dolendoli  , 
del  fuo  primo  danno , piu  che  della  off  e fa  mia , e fin 
gionge  alla  eterna  dannatione . Et  allhora  è riprc-  • 
fa  crudelmente  dalla  mia  giuflitia , & riprefa  del- 
la ingiufiitia  , & del  falfio  giudicio , & non  tanto 
ficlla  ingiu(litia,& giudicio  generale, il  qual  ha  ufa- 
to  generalmente  in  tutte  lefue  operationi , ma  mol- 
to maggiormente  farà  riprefa  dalla  ingiuriti*  * 
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giudicio  particolare  : ilquale  ha  vfato  neU'vltimo  t 
tome  giudicando  maggiore  la  miferia  fua , che  la  mi 
fericordia  mia . QucFlo  è quel  peccato , che  non  è 
perdonato  ; nò  di  qui , nè  di  li:  perche  non  ha  voli è 
to  9diJpregiando  la  mia  mifericordia  : perocbe  piu 
mè  grane  quefto  folo , che  tutti  gl' altri  peccati , che 
ha  comme(ft . Onde  la  distrattone  di  Giuda  mi  di - 
j piacque  piu , &fu  piu  grane  al  mio  figliuolo  , che 
non  fu  il  tradimento,  che  gli  fece . S iche  fono  ripre 
fi  di  quefio  falfo  giudicio  : cioè  dhauer  tenuto  mag- 
gio* it  peccato  fuo , che  la  mifericordia  mia  : & pe- 
rò fono  puniti  con  li  demoni) , & cruciati  eternal- 
mente  Con  loro  . Et  fono  riprefi  della  ingiuftitia , & 
qucJl'è,quado  fi  dolgono  piu  del  danno  fuo, che  del- 
ì offe  fa  mia:  perche  all'hora  commettono  ingiuftitia, 
non  rendendo  à me  quello , eh' è mio , & dioro  quel- 
lo cl)  è fuo . Onde  ante  debbono  render  amor  e, & 4 
fe  amaritudine  con  la  contritione  del  cuore , & offe 
rirla  dinanzi  a me  : per  l9offefa  che  m'hanno  fatta  • 
Et  fanno  al  contrario  : perche  danno  a loro  amore 
compuntone  noi  e di  toro  medefimi , & dolore  della 
pena , che  per  la  colpa  afpcttauano  : fiche  vedi, che 
commettono  ingiuftitia:  & però  fono  puniti delT  to- 
no , e dell'altro  infieme  : Onde  hauendo  efji  difprc- 
giata  la  mifericordia  mia  : io  con  giuttitia  gli  man- 
do infieme  con  la  ferua  loro  crudele  della  fenfualitd, 
& con  il  crudel  tiranno  del  dianolo,  di  cui  fi  fecero 
feruicol  me\o  della  Jerua  della  propria  fenfua'ità 
Uro:  fiche  fiano  infieme  puniti,  & t or  miniati  s 

come 
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come  infieme  mìo  anno  offcfo  • Tormentati  dico , 
dalli  miei  minifìri  demonij  : gli  quali  ba  pollila 
mia  giuftitia , à rendere  tormento  a cbiba  fatto 
male . 

Di  quattro  tormenti  principali  de  dannati , alti 
quali  Jeguitano  tutti  gli  altri  • 
Cap.XXXrilt : 

Figliuola  mia , la  lingua  tua  non  è / officiente  À 
narrare  La  pena  di  quelle  mefchine  anime  • 
Onde  fi  come  fon  tre  principali  vitij,cioè  il  prò 
prio  amore  di  fe  : onde  procede  il  fecondo , cioè  , la 
propria  riputatione , & dalla  riputatione  procede  il 
ter^o , cioè  la  fuperbia  con  la  fai  fa  ingiujiitia , & 
crudeltà , & con  altri  iniqui , & brutti  peccatile 
dopò  quefii  feguitanoi  cofi ti  dico, che  nell'inferno 
tffi  hanno  quattro  tormenti  principali , a'  quali  fe» 
guitano  tutti  gl' altri  tormenti . Il  primo  è,  che  fi 
veggono  priuati  della  mia  vifìone:  laquale gliè  tan- 
ta pena,  che  ( fe  pojfibil  fofìe ) cleggerebbono  piu 
tofto  il  fuoco , & cruci j , e tormenti , & veder  me, 
cbe  flar  fuori  delle  pene , & non  vedermi . J Qnffia 
pena  rinfrefca  a loro  la  feconda , cioè  il  uerme  della 
confcientia , ilqual  Jempre  rode,  vedendoft  priuati 
di  me,  & della  conuerfatione  de  gli\Angeli  per  lo- 
ro  mancamento , & cbe  pano  fatti  degni  della  con » 
uerjatione  de'  demonij , & vifione  lorot  ilqual  ve» 
der  del  demonio , cbe  è la  tet^a  pena , gli  raddop- 
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pi.i  ogni  loro  fatica . Onde , come  nella  uifiorit  di  mg 
li  fami  fempre  efultano  , rinfrefeandofi  con  allegre ^ 
%a  il  frutto  delle  loro  fatiche  che  efji  hanno  portate 
per  me  con  tanta  abondantia  d'amore , & difpiaei- 
mento  di  loro  medefimi , cofi  in  contrario  quefii  ta - 
spinelli  fi  rinfrefeano  ne  Ili  tormenti , nella  uifione  del 
li  demonij . Veroche  nel  uedere  loro  conofcono  piu 
fe,  cioè  che  conofcono  che  per  loro  difetto  fé  ne  fono 
fatti  degni.  Età  quefio  modo  il  ttcrme  della  co«- 
feientia  piu  rode,  & non  retta  mai  il  fuoco  di  quefla 
confcientia  d ardere  . rincora  gliè  piu  pena , per - 
thè  lo  uedono  nella  propria  figura  fua,  laquale  è 
; tanto  bombile,  che  non  è cuor  di  huomo  chel  potef 
fe  imaginare . Et  fe  bene  ti  ricorda  fai , che  moflran - 
dolo  io  a te  nella  forma  fua  un  picciolo  /patio  di  tem 
po , che  quafitfuun  punto , tu  eleggeui,  poi  che  for- 
natti  a te , piu  lotto  di  uoler  andare  per  una  ftradet 
, di  fuoco , fe  douefie  durare  in  fino  à l'ultimo  dì  del 
giuditio,  & andare  fopra  ejfo,  innanzi  che  "veder 
piu  ejfo  demonio  . Con  tutto  quetto,  che  tu  vedetti , 
an\i  non  fai  bene  quanto  è bombile , peroche  fi  mó~ 
Jira  per  diuinagiuttitiapiu  bombile  nell  anima, che 
i 4 prìuata  di  me , & piu , & meno  fecondo  la  gra - 
utT^a  delle  colpe  loro  .il  quarto  tormento,  che  bau 
■ no-,  è tl  fuoco  : quetto  fuoco  arde,  & non  confuma%  ’ 
ptSroche  lo  ejfer  deli  anima  non  fi  può  confumare , 
perche  non  è cofa  materiale,  laquale  materia  il  fuo- 
€o  confumar  poffa  . Maio  per  diuina  giuttitia  ho 
permejfo  chel  fuocogli  arda  affliggittiuamete,ficbe 
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gli  affligga , & non  confumi  j & affligge  li , & ar- 
iteli congrandiffme  pene , & in  diuerft  modi  fecon - 
• do  la  diuerfttà  delti  peccatici  piu , & chi  mcno,fc- 
condo  la  grauegga  della  colpa.  Sopra  quefli  quat- 
tro efeono  tutti  quanti  li  altri  tormenti , cioè  freddo» 
& caldo,&ftridor  di  denti , & molti  altri . Or  cofi 
mifer  abilmente  doppola  riprenftone  che  li  fu  fatta 
'el  giudicio  y& della  giuriti*  nella  uita  fuat  & non 
corrcffero,  in  quefta  prima  riprcnfione>comè  det- 
) difopra  y & nella  feconda , cioè  nella  morte  noip 
tiferò  fperare , nè  doler  fi  della  offe  fa,  ma  ben  dei- 
pena  loro  hanno  riceuuto  morte  eterna  • 

ELLA  ter\a  riprenftone , che  fi  fa  nel  di  del 
giudi  ciò,  Cap.  X X l X • 

r*  refla adire  della  terga  riprenftone ,• 

— “I  cioè  deliultimo  dì  del  giudicio.  Già  ti  ho 
- detto  delle  due  > ma  bora , acciò  che  tu  ueg- 
» bene  quanto  l huomos  inganna , ti  dirò  la  terga, 
tè  del  giudicio  generale , nel  quale  l'anima  tapi- 
ila  fi  rinfrefa  » & è rinfrtfcata  & crefciuta  la  pe- 
» per  i unione t che  l'anima  farà  col  corpo \con  vna 
* renfione  intollerabile,  la  quale  li  generar à confa- 
ne uergogna . Onde  f appi  che  nell' ultimo  dì 
l giudicio  tquando  uenirà  il  nerbo  mio  figliuolo  co 
la  dtuina mìa macHà  a riprendere  il  mondo  conia 
Jfqtentiadiuinateglino  veniràcomepouerellofi  to- 
me qttado  lui  nacqi  ucnedo  nel  npntre  della  uergine 
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Onde  fubito giunge  nell  altro  v itio,  & cofiud  di  ma 
le  in  peggio  per  la  mifer abile  fuperbia , laquale  é 
piena  di  pareri.  Et  è uno  fuoco,  che  (tmprc  germi- 
na fumo  di  vanagloria  ,&  di  uanità  di  cuore  ,glo- 
iiandoftdi  quello, che  non  è [ho.  Et  è una  radice, che 
hamoltirami:mail  principale  è ia  propria  repu - 
tatione:  da  cui  procede  il  voler  effer  maggiore ,che  il 
pyoffimo  fuo.Et  partorire  il  cuore  finto, e nonjcbiet - 
to  ,nè  liberale , ma  doppio.-perochcmottra  una  co- 
Ja  in  lingua  : & una  altra  ba  inxuore , & occulta 
lauerità  , &dtce  ta  bugia  per  vtilità  fua  propria  . 
Et  produce  inuidia , laquale  è uno  verme  , che  fem- 
pre  li  rode , & non  li  lafcia  bauer  bene  9nè  delfuo 
bene  proprio,  nè  dell  altrui. Comeflar  anno  quefiiini 
qui  polli  in  tanta  miferia  della  robbafua  aÙi  poue- 
reUi,  quando  efji  tolgono  l altrui  ? Come  trarranno 
la  brutta  anima  della  brutte r^a  , quando  effi  ce  la 
mettono  t Che  alcuna  unita  fono  tanto  animali,  che 
li  figliuoli,  &i  parenti  fuoi  non  riguardano  ,an\i 
con  ejfi  c afe  ano  in  molta  miferia . Et  nondimeno  la 
miamifericordia  li  fofliene  , & non  commando  alla 
terra , che  li  inghiottì fc a, & quello  faccio,  accioche 
fi  accorgano  delle  colpe  loro-.  Come  dunque  daran- 
no la  uita  per  falute  delle  anime  : quando  non  dan- 
no lafuftantia  t Come  daranno  la  diltttione, quan- 
do effi  fi  rodono  per  inuidia  ? 0 mifer  abili  vitij , li- 
quali  atterrano  il  Cielo  dell'anima  • Cielo  la  chia- 
mo , perche  io  la  feci  cielo  , doue  io  habitaua  prima 
per  grafia , afeondendomi  dentro  da  lei  sfacendo  in 
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$ffit  manfione  per  affetto  4' amore.  Horasè  partito 
da  me  fi  come  adultera, amando  fc,&  le  creature ,& 
le  cofe  create  piu  che  me,an\i  di  fe  fi  ha  fatto  Dio>& 
me  perfeguita  con  molti , & diuerfi  peccati . Et  tut- 
to quefìo  fa, perche  non  ripenfa  il  beneficio  del  ftn- 
gueffarfo  con  tanto  fuoco  d'amore. 

D' AL  altri , liquali  tenendo  flato  di  fi- 

gnoria , li  loro  frutti  fono  ingiusiitia. 

Cap.  XXX  II  U . 

Altri  fono,  liquali  tengono  il  capo  alto  per  fi- 
gnoria , neUaqual  fignoria  portano  l'infegna 
dell  ingiufiitia  . Ingiufiitia  adoperando  uer- 
fodi  me  Iddio,  & del  profilino, & verfo  di  loro  me- 
defimi  * Onde  verfo  di  loro  non  fi  rendono  il  debito 
della  virtù , & verfo  di  me,  non  mi  rendono  il  de- 
bito dcllbonore , rendendo  gloria , & laude  al  no- 
me  mio, il  qual  debito  fono  tenuti  di  rendere . Ma  effi 
tome  ladri  rubbano  quello ,che  è mio,  & dannolo  al 
la  propria  ferua  della  fenfualità . Si  cbe  commetto 
no  ingiufiitia  verfo  di  me  , & uerfo  di  loro,  come 
accecati , & ignoranti , non  conofccndo  me  infe,& 
tutto  è per  i’ amor  proprio . Si  come  fecero  li  Giu- 
dei , & minifìri  della  legge  e cbe  perinuidia  & a- 
mor  proprio  s accecorno,  & però  non  conobbero  la 
verità  dell  unigenito  mio  figliuolo . Onde  non  ren- 
deuano  il  debito  di  conofcer.e  la  uerità  eterna , che 
tra  fra  loro, come  diffe  la  miavcrità  dicendo . lire- 
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gtio  di  Dio  è tra  nói , ma  tffi  non  io  conofcèuano  , 
per  eh  et  per  oche}  il  modo  detto , haueano  perduto  ti 
lume  della  ragione , & per  queflo  modo  non  ren - 
deuano  il  debito  di  rendere  honore , & gloria  amt$ 
& a lui  che  era  una  eofa  con  meco . Onde  come  cie- 
chi commifero  lingiufìitia  perjeguitandolo  cori  molti 
ebbrobrij  infino  alla  morte  delta  croce . Co  fi  dunque 
quelli  tali  rendono  ingmflitia  a loro,& amet&-  *n 
co  al  pro(fimoloroingiuflamentc,riuendendo  la  car 
ve  de  i Judditi  fuoi  t & di  qualunque  altra  perjona, 
che  li  uiene  a mano  . 

COME  per  quefii , & per  attri  difetti , fi  cade  nel 
faljo  giudi  ciò,  e della  indignità , nellaqua- 

le  fi  viene.  Cap . XXX  V. 

• « 

•ryEr  quefii, & per  altri  difetti  cadono  cofioro  nel 
■M-Sfalfo  giudicto  , fi  come  io  di  fotio  ti  difenderà. 

Onde  fempre  fi  fcandalnymo  nelle  mie  opera- 
zioni : le  quali  tutte  fono  giuste , & tutte  in  verità 
fatte  per  amore , & per  mifericordia . Con  qurfio 
falfo  giudicio , & veneno  della  inuidia , & della 
(uperbia , erano  calunniate  ,&  giudicate  ingiufìa- 
mente  le  opcrationi  del  mio  figliuolo  : & con  falfc 
bugie  diceuano  • Costui  lo  fa  in  virtù  di  Bel\ebù  . 
Xofi  quefii  iniqui  poHi  nell  amor  proprio , ne  fa  inu 
tnonditia , nella  fuperbiainell  auaritia,  in  una  inni - 
'àia  fondati , nella  peiuerfa  indiferettione , con  una 
- impaci  enti  a , & con  molti  altri  mali , che  effi  c oro- 
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mettono,  fetnprc  fi  fcandale^ano  in  me,&nelii  ferul 
mici, giudicando  che  fintamente  adoperano  la  Mirti), 
Onde  perche  il  cuore  fuo  è . marcio3  & hanno  guaito 
ilguslo:le  cofe  buone  gli  paiono  cattine, cioè  il  di  fot 
Amato  uiuere  li  par  buono.O  cecità  humana.che  noli, 
riguardi  la  tua  dignità , che  di  grande  fei  fatto  pic- 
colo , di  [ignorerei  fatto feruo,  dèlia  piu  uite  figlia- 
rla , che  pojji  hauere , per  oche  tu fei  fatto  feruo , & 
fchiauo  del  peccato  , & tale  diuenti , qual  è qutU* 
cofa,laquale  tu  ferui . il  peccato  è niente , onde  a - 
dunque  tu  fei  fatto  niente, però  tu  t'hai  tolta  la  uita, 
&data  la  morte.Queft*  uita,&  qneflafignoria  ,ui 
fu  data  periluerbo  dell' unigenito  mio  figliuolo 
gloriofo  ponte , onde  efiendo  feriti  del  demonio  \ vi 
trajfe  dalla  ferititi)  fua  Fece  fi  feruo  lui,  per  toglier- 
ai la  feruitù  , & poftle  la  obedientia,per  con  fu- 
mare la  difobedientia  di  Adam , humiliandofì  efió 
aUa  obbrobrio fa  morte  della  croce , per  confonderò 
la  fuperbia  . tutti  li  viiij  difiruffe  con  la  morte  fua  > 
accioche  niuno  poteffe  dire  , il  tal  uitìo  rimafe , che 
non  fojfe  punito , & fabricato  con  pene , fi  concio  ti 
diffi  di  Jopra,  dicendo  che  del  corpo  fuo  haueua  fat- 
to ancudine  . T unti  li  riwedij  f ono  pofli  per  campài 
li  dalla  morte  eterna  , & cjjì  difpregiano  il  fangue , 
& l'hanno  conculcato  con  li  piedi  del  difordinato 
affetto , & quefìa  è la  ingiuflitia  , & il  falfo giudi - 
do  , dclliquali  è riprefo  il  mondo  ,&  farà  riprefo 
l uftimo  dì  del  giuditio  • Et  quello  volfe  dire  la 
mia  verità , quando  diffe . lo  manderò  il  Taraclito, 
< li 
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thè  riprenderà  il  mondo  della  ingiuriti*  ,&  del  fai 
fogiudicio  : onde  allbora  fu  riprcfo, quando  mandai 
lo  Spinto fanto  j opra  li  A poftoli. 

QVl  parla  [oprala  parola  che  difie  Chrifio.  /# 
mandarò  il  Spirito  fanto, che  riprenderà  il  mo» 
do  della  ingiuflitia , e delgiudicio,  et  vna 
di  quefte  riprenftoni  è continua  • 

Cap.  XXXV  l. 

Tue  riprenftoni  fono.  L'una  fu  data  quan- 
do lo  Spirito  fanto  uennefopra  alli  difcepolis 
come  detto  è , liquali  furono  fortificati  dalla 
fotentia  mia , & illuminati  dalla  faoientia  del  mio 
figliuolo  diletto  t & tutto  riceuettero  nella  pleni- 
tudine del  Spirito  fanto . Allbora  lo  Spirito  fanto 
thè  è una  cofa  con  meco , & con  lo  figliuolo  mio , 
riprefe  il  mondo  per  la  bocca  delli  Apofloli  con  la 
dottrina  della  mia  ycrità . Ejfi  & tutti  gli  altri  che 
fono  di fc  e fi  da  loro  feguitando  la  yerità, laquale  iu- 
te fero  per  me^)  di  loro,  riprendono  il  mondo • Que 
fta  è quella  continua  riprenftone , che  io  fo  al  mon- 
do col  me^\o  della  fanta  Scrittura  , & delli  ferui 
miei,  ponendoli  lo  Spirito  finto  nelle  lingue  loro 
annunciando  la  mia  verità  fi  come  il  demonio  fi  po- 
ne in  fu  la  lingua  delli  ferui  fuoi  , cioè  di  quelli 
thè  pajfano  perii  fiume  iniquamente . Quella  è 
quella  dolce  riprenfione , che  io  ho  pofta , continua 
ferii  modo  detto , per  ilgrandijfimo  affetto  d'amo- 
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U , ch'io  ho  alla  [alme  delle  anime . E non  poffo- 
«io  dire  :io  non  hebbi  chi  mi  riprendere , per  oche  a 
lei  è già  mo firata  la  uerità, montandoli  il  uitio , dr 
la  virtù  . Et  gli  ho  fatto  vedere  il  frutto  della  uir- 
tà  ,& il  danno  del  uitio , per  darli  amore,  & timo- 
re [unto , con  odio  del  Vitio , & amore  della  virtù  * 
dr  già  non  è fiata  mostrata  qucfla  dottrina,  & ue- 
rità  per  Angelo,  acciochenon  posano  dire,  l'an- 
gelo è fpirito  beato , & non  può  offendere,  & non 
[ente  le moleftie della  carne,  come  noi, nè  la  gra- 
nerà del  corpo  noftro  . Queflo  gli  è tolto , che  noi 
pofiono  dire , peroche  gli  è (lata  data  dalla  mia  ue- 
rità  verbo  incarnato  con  la  carne  uofìra  mortale • 
Chi  fono  fiati  gli  altri  che  hanno  feguitato  quefio 
nerbo  $*  Creature  m ortali,  & paffibili , come  voi , 
con  la  impugnatone  della  carne  contro  il  ffirito  ,(i 
comehebbe  il gloriofo  Vaolo  mio  banditore , & cè- 
fi di  molti  altri  fanti , liquali  chi  da  una  cofa , & 
chi  da  vn  altra  fono  fiati  paffionati . Lequali  paf- 
fioni  io  lafcio  uenire,&  Inficierò  per accref cimento 
di  gratta , & per  aumentate  la  uirtù  nelle  anime  lo- 
ro . Et  cofi  nacquero  e/fi  di  peccato  come  uoi,&  nu- 
tricati d'un  medefimo  cibo , & cofi  io  fon  Dio  adef- 
fo , comeallhora . 7 s(on  è infirmata , nè  può  infir- 
marli la  mia  potentia  • Siche  io  poffo  fouuenire , & 
uoglio  ,&  fofouuenire  a chi  vuole  (fiere  fouuenu- 
t o da  me . ^Allhora  uuole  Ch uomo  (fiere  fouuenu- 
to  da  me, quando  efee  fuoridcl  fiume,  & uè  per  il 
ponte, feguitando  la  dottrina  della  mia  ueritd.  Siche 
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.noii  hanno  fcu fa,  per  oche  fono  riprcfi,& gli  ho  mo- 
strata la  verità  continuamente  . Onde  fe  ejji  non  fi 
accorgeranno  mentre  che  hanno  il  tempo,  faran- 
no con  domati  nella  feconda  riprenftone  , laquale  fi 
farà  nell  ultima  ejlremità  della  morte ,doue gridar à 
la  mia  giuftitia  dicendo  : Surgite  mortiti  ,rcnitc 
ad  iudtctum , cioè:  tu  che  fei  morto  a gratia,& mor- 
to giongi  alla  morte  corporale , lettati  fu , & uieni 
dinanzi  al  fommo  giudice  con  la  ingittflitia , & fai - 
fogiudicio  tuo , & con  il  lume  (pento  della  fede , il - 
qual  lume  trahefìi  accefo  nelfantobattefimo  ,&  tu 
lofmor^fh  col  vento  della  fuperbia , & vanità  di 
cuore, dclqualefaceui  uela  ai  uenti  che  erano  contea 
^rifalla  falute  tua,  il  uento  della  propria  reputato- 
ne nutricati  con  la  vela  dell  amor  proprio . Onde 
corretti  per  il  fiume  delle  delitie , & delli  fiati  del 
mondo , con  la  propria  uolontà , feguitando  la  fra - 
. gilè  carne , & le  molefiie , & tentationi  del 
demonio . llquale  demonio  con  la  uela 
della  tua  propria  uolontà  t ha  me 


nato  per  la  uia  di  fotto  , letr 


quale  è un  fiume  cor- 
rente: onde  tha 
condotto 
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DELL U feconda riprenfione tnellaquale fi ripre» 
de  della  ingiuflitia , & del  giudi  ciò. 

Cap.  XXXVIU 

Q Vetta  feconda  riprenfione  cariffima  figliti o- 
la  è in  fatto , perche  è giunto  all  ultimo:  do- 
ue  non  può  hauere  rimedio,  perochesè  con 
dotto  alla  efiremità  di  morte  , doue  è il  uerme  della 
confcientia , del  qual  io  ti  diffi,  (he  era  accecato  pet 
lo  proprio  amore , che  haueua  di  fé  : Hora  nel  pun- 
to della  morte  , perche  uedenon  poter  ufciredelr 
■ le  mie  mani , quefio  uerbo  comincia  a uedere,  & pe- 
rò rode  con  riprenfione  fé  medefmo  , uedendo , che 
per  fuo  difetto  è condotto  in  tanto  male . in  afe  ejfa 
anima  bauejfe  lume, eh  e conofceffe , & fi  dolefie  dei - 
la  colpi  fuatnon  per  la  pena  dell  inferno , cheli  fe- 
guita , ma  per  me , che  m'ha  offèfo , che  fon  fomma » 

& eterna  bontà , anco  trouarebbe  mi  ferie  or  dia,, 
7i1jfc  efia  paffa  il  ponto  della  morte  finga  lume , & 
folo  col  uerme  della  confcientia  & finga  la  jperanr 
Ka  del  f angue , & con  propria  paffionc , dolendoli  \ 
del  fuo  primo  danno , piu  che  della  off  (fa  mia , efia 
gionge  alla  eterna  dannatione . Et  allhora  è riprc-  • • 
fa  crudelmente  dalla  mia  giuflitia , & riprefa  del - 
la  ingiuflitia , & del  falfo  giudicio  -,  & non  tanto  ■ 
.della  ingiuflitia  giudicio  generale  fi  qual  ha  ufa-. 

to  generai  mente  in  tutte  le  fue  operationi  ,ma  mol- 
lo maggiormente  farà  riprefa  dalla  ingiuttitia  * 
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giudicio  particolare  : ilquale  bay  fato  ncU'vltimo  : 
come  giudicando  maggiore  la  miferia  fua,  che  lami 
fèricordia  mia . Queflo  è quel  peccato , che  non  è 
perdonato  ; né  di  qui , né  di  là:  perche  non  ha  volli 
to , dijpregiando  la  mia  mifericordia  : pcrocbc  piu 
m’è  grane  queflo  foto , che  tutti  gl' altri  peccati,  che 
ha  commefft  . Onde  la  dijpcrationc  di  Giuda  mi  di - 
(piacque  piu , &fu  piu  graue  al  mio  figliuolo  , che 
non  fu  il  tradimento , che  gli  fece . Siche  fono  ripre 
fi  di  queflo  falfo  giudicio  : cioè  d hauer  tenuto  mag- 
giorii peccato  fuo , che  la  mifericordia  mia  :&  pe- 
rò fono  puniti  còn  li  demoni j , & cruciati  eternai - 
mente  Con  loro  . Et  fonò  riprefl  della  ingiuflitia , & 
qnefl  è,  qua  do  (i  dolgono  piu  del  danno  fuorché  del- 
l offe  fa  mia : perche  all’ bora  commettono  ingiuflitia , 
non  rendendo  à me  quello , eh' è mio , & àloro  quel- 
lo eh' è fuo . Onde  a me  debbono  tcnder'amorc,&  à 
fé  amaritudine  con  la  contritione  del  cuore , & offe 
rirla  dinanzi  a me  : per  l’offefa  che  m'hanno  fatta  • 
Et  fanno  al  contrario  : perche  danno  a loro  amoro 
còmpajjìoncuolc  di  toro  medefimi,  & dolore  della 
pena , che  per  la  colpa  afpettauano  : fiche  vedi, che 
commettono  ingiuflitia:  & però  fono  punitidcW  to- 
no , e dell'altro  infleme  : Onde  hauendo  ejji  diffre- 
giata  la  mifericordia  mia  : io  con  giuHitia  gli  man- 
do infleme  con  la  ferua  loro  crudele  della  fenfualieda 
& con  il  crudel  tiranno  del  dianolo,  di  cui  fi  fecero 
feriti  col  me\o  della  ferua  della  propria  fenfualitd 
lèro  : fiche  pano  infleme  puniti , & tormentati  : 

come 
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come  infierite  m hanno  offcfo  . Tormentati  dico, 
dalli  miei  minifiri  demonij  : gli  quali  ha  pollila 
mia  giuftitia , à rendere  tormento  a cbiba  fatto 
male  • 

q i quattro  tormenti  principali  de*  dannati,  alti 
quali  Jeguitano  tutti  gli  altri  • 
Cap.XXXrtlli 

Figliuola  mia , la  lingua  tua  non  è / officiente  À 
narrare  la  pena  di  quelle  mefcbine  anime  • 
Onde  fi  come  fon  treprincipalivitij.cioèilpro 
prio  amore  di  fe  : onde  procede  il  fecondo , cioè  $ la 
propria  riputatione , & dalla  riputatione  procede  il 
ter^p , cioè  la  fuperbia  con  la  falfa  ingiufiitia,  & 
crudeltà  ,&  con  altri  iniqui , & brutti  peccatile 
dopò  quefli  feguitano  i cofi  ti  dico, che  nell'inferno 
effi  hanno  quattro  tormenti  principali,  a'  quali  fe- 
guitano tutti  gl' altri  tormenti . Il  primo  è,  che  fi 
veggono  priuati  della  mia  vifione:  laquale  gliè  tan- 
ta pena , che  ( fe  poffibil  fofie ) eleggerebbono  piu 
tofio  il  fuoco , & crucij , e tomenti , & veder  me, 
che  fiat  fuori  delle  pene , & non  vedermi . Qucft* 
pena  rinfrefea  a loro  la  feconda , cioè  il  uerme  della 
confcicntia  ,ilqual  Jempre  rode , vedendoli  priuati 
di  me,  & della  conuerfatione  de  gli\Angeli  per  lo- 
ro mancamento , & che  pano  fatti  degni  della  con- 
uerjatione  de'  demonij , & vifione  loro  : ilqual  ve- 
der del  demonio , che  è la  ter^apena , gli  raddop - 
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fi*  ogni  loro  fatica . Onde»  come  nella  uifioiit  di  me 
li  fanti  femprc  efultano  , rinfrefeandofi  con  allegre ^ 
\a  il  frutto  delle  lorofaticbc.cbc  eflì  hanno  portate 
per  me  con  tanta  abondantia  d'amore , & difpiaci - 
mento  di  loro  medefimi , coft  in  contrario  quefii  ta- 
pine Ili  fi  rinfrefeano  ne  Ui  tormenti , nella  uifione  del 
li  demonij . Verocbe  nel  uedere  loro  conofcono  piu 
fé,  cioè  che  conofcono  che  per  loro  difetto  fene  fono 
fatti  degni.  Età  qutflo  modo  il  uerme  della  con- 
fidenti* piu  rode , & non  retta  mai  il  fuoco  di  quefia 
confcientia  d ardere  . incora  glièpiu  pena , per - 
thè  lo  uedono  nella  propria  figura  fua,  laquale  è 
tanto  bombile , che  non  è cuor  di  buomo  che  l potefi 
fie  imaginare . Et  fé  bene  ti  ricorda  fai , che  montan- 
dolo io  a te  nella  forma  fua  un  picciolo  /patio  di  tem 
po>  che  quafi  fu  un  punto,  tu  eleggeui,  poi  che  tor- 
naci a te  , piu  lofio  di  uoler  andare  per  una  firada 
di  fuoco  tfedouefie  durare  in  fino  à l'ultimo  dì  del 
giuditio , & andare  fopra  ejfo , innanzi  che  "veder 
piu  e ffo  demonio  . Con  tutto  quetto,  che  tu  vedetti , 
an\i  non  fai  bene  quanto  è bombile , peroche  fi  m&- 
Jira  per  diuinagiuttitiapiu  bombile  nell' anima, che 
è priuata  di  me , & piu , & meno  fecondo  la  gra- 
verà delle  colpe  loro  . Il  quarto  tormentòjCbe  han 
no- * è il  fuoco  : questo  fuoco  arde , & non  con  fuma* 
ffrochc  lo  effer  dell'anima  non  fi  può  confumare  , 
perche  non  è co  fa  materiale,  la  quale  materia  il  fu  ce- 
to confumar  po/fa  . Maio  per  diuina giuttitia  ho 
fcrmejfio  cheli  fuoco  gli  arda  affliggittiuamete,  fi  che 

gli 
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gli  affligga , & non  confami , & affliggcli , & ar- 
dili congrandiffme  pene , & in  diuerft  modi  fecon- 
do la  diuerfttà  delti  peccatici  piu,  & chi  menoffe - 
c ondo  lagrauegga  della  colpa . Sopra  quefli  quat- 
tro cfcono  tutti  quanti  li  altri  tormenti,  cioè  freddo» 
& caldo, &Jìridor  di  denti , & molti  altri . Or  cofl 
miferabilmente  doppola  riprenftone  che  li  fu  fatta 
del  giudicio, & della  giufìitia  nella  uita  fuat  & non 
p corrcffcro,  in  quctla  prima  riprcnftonc,com  è det- 
to difopra , & nella  feconda , cioè  nella  morte  noip 
uolfero  fperare , nè  dolerfi  della  offe  fa,  ma  ben  iel- 
la pena  loro  hanno  riceuuto  morte  eterna  • 

D ELLA  ter\a  riprenftone , che  fi  fa  nel  dì  del 
giudicio • Cap.  X X L X . 

HO  jt  refla  à dire  della  ter\a  riprenftone  ,* 
cioè  dell'ultimo  dì  del  giudicio»  Già  ti  ho 
detto  delle  due , ma  bora , acciò  che  tu  ueg - 
ga  bene  quanto  l buomo  s inganna , ti  dirò  la  ter^a, 

. cioè  del  giudicio  generale , nel  quale  l'anima  tapi- 
. nella  fi  rinfrefa , & è r infrenata  & crefciuta  la  pe- 
na, per  l'unione,  che  l'anima  farà  col  corpo, con  va € 
riprenftone  intollerabile , laquale  li  generar à confu- 
pone , & uergogna . Onde  fappi  che  nell'ultimo  dì 
dpi  giudicio,  quando  uenirà  il  nerbo  mio  figliuolo  co 
la  diuina  mia  maeHà  a riprendere  il  mondo  con  la 
Jpptentiadiuina,eglinÒ  v enirà come pouer elio ,p  co- 
me quado  lui  nacqi  uenede  nel neutre  della  uergine 
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& nafcendo  nella  fi  alla  fra  gli  animali , & poi  m&- 
vendo  in  me\o  di  due  ladroni  ; perocbe  allbora  io 
tiafcoft  la  potentia  mia  in  lui  : Infoiandolo  fofìeneit 
pena  & tormento , comebuomo  : non  che  la  naturo 
tnia  diurna  fofìe  però  feparata  dalla  natura  buma~ 
na  : ma  lafciailo  patire  come  buomo  , per  fatta  far  e 
alle  colpe  voftre . Onde  non  uertà  coft  in  quell  ulti- 
mo  punto  : ma  verrà  con  potentia  a riprendere  efji 
con  la  propria  per fona , & renderà  ad  ognuno  il  de 
bito  fuo  non  farà alcun  a creatura , che  non  ri- 
cena  timore . Onde  a ' dannati  mtferabili  darà  tanto 
tormento  l affetto  fuo  ,&  tanto  terrore,  chela  lin 
gua  non  farebbe  Efficiente  a narrarlo . <A'  giufii  da 
rà  timore  di  riuerentia  con  gran  giocondità, non  che 
lui  fi  muti  nella faccia fua:  perocbe  è immutabile,  e f 
fendo  una  co  fa  meco , fecondo  la  natura  diuina , & 
fecondo  l bumana  natura  la  faccia  fua  è immutabi- 
le , poi  che  prefe  la  gloria  della  T{efurrettione . "Ma 
all  occhio  del  dannato  fi  moflrarà  tale  : perocbe  con 
quell  occhio  terribile,  & ofeuro , che  ha  in  fe  mede - 
fimo:  con  quello  lo  vedranno , Onde  fi  come  rocchio 
infermo , del  S ole  eh' è coft  lucido,  non  uede  altro  che 
tenebre , & 1 òcchio  fano  uede  là  luce:&queJlo  non 
i per  difetto  della  luce , che  fi  muti  piu  al  cieco,che 
all  illuminato  : ma  è per  difetto  dell' occhio, eh' è in- 
famo : coft  li  dannati  lo  Vedranno  in  tenebre, in  con 
fufìone , & in  òdio : non  per  difetto  della  diuina  mia 
Maeflà , con  la  quale  verrà  a giudicare  il  mondo  , 
na per  difetto  loro > ' iv  -v  ; • 
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COME  £Ìi  dannati  non  poffono  defiderart  alcun 
bene » Cap.  XI* 

ET  finirò  ^ l'odio , cfcf  effi  hanno  thè  non  pof- 
fono yolere , nè  de  fui  e rare  alcun  bene:ma  fem 
premi  bcflemmiano , Et  fai  perche  effi  non 
poffono  def  derare  il  bene  ,*  perche  finita  la  uita  deU 
l huomo  : è legato  il  libero  arbitrio  : per  la  qual  co- 
fa  non  poffono  meritare  perduto  che  rjfi  hanno  il  tem 
po , Onde , fé  effi  fimfeono  morendo  in  odio  con  I4 
Colpa  del  peccato  mortale  : fempie  per  diurna  giu - 
Urna  flà  legata  l anima  col  legame  dell  odio, & fem 
pre  fia  oflinata  in  quel  male , chef  a ha , rodendo fi 
in  fe  medefima . Onde  fcmpregli  crefcono  pcnc,& 
faccialmente  d alcuni  in  particolare;  de'  quali  effa 
f offe  fiata  cagione  della  dannatone  toro  * Si  come  ni 
dimoflrò  quel  ricco  dannato,  quando  addimandaua 
di  gratia , che  Labaro  andafie  a fuoi  fratelli ,li quali 
erano  rimaft  nel  mondo  ad  annunciar  le  pene  fue  * 
Qneflo  già  non  faceua  effo  per  carità  , nè  per  cow- 
pajjione  de  fratelli  t perche  era  priuato  della  cari- 
tà,& non  poteua defiderarbene , nèinbonordi me, 
nè  in  fatate  di  loro  : peroebe  già  t’ho  detto,  che  non 
poffono  fare  alcun  bene  nel  proffimo,  & mi  befiem - 
mi  ano  : perche  la  uita  loro  fin)  nell'odio  di  me , & 
della  uirtù . 7tia  perche  dunque  lo  faceua  f Face - 
ualo, per  oche  effo  era  flato  il  maggiore  ,&  haueua - 
li  nutricati  nelle  miferie:  nelle  quali  lui  era  uiuuto. 
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Si  che  era  cagione  della  dannatone  loro , per  la- 
nital c a tifa  fe  ne  uedeua  fcguitar  pena  > arnuandó 
effì  al  cruciato  tormento  con  lui  inficine , doue  firn- 
pre  in  odio  fi  rodono , perche  nell'odio  finì  la  uita 

[ua . 

• 

• * ■ 'i  * ' 

lì  ELLA  gloria  de  beati  • Cap.  X Lt, 

COSt  t anima  giuflafiaqual  fi nife  la  uita  in  af 
/ etto  di  carità  , & ligata  in  amore , non  può 
crcfcere  in  uirtu , uenuto  meno  il  tempo.  Ma 
può  fempre  amare  con  quella  dilettione , che  effe  . 
•viene  a me , & con  quella  mifura  gliè  mifurato  . 
Onde  fempre  defidera  me , & fempre  mai , & perà  . 
il  fuo  defitderio  non  è uuoto  % ma  battendo  fame,  è fa 
fiata  :&  fatiata , ha  fame , ma  allunga  il  fafiidia 
della  fatietdy&la  pena  della  famc.'bfcll  amore  go- 
dono l'eterna  mia  uifione,  participando  quel  be- 
ne, cheiohoin  me  medcfimo>&  dò  ad  ognuno  fecon  . 
- do  la  mifura  fua,  cioè , con  quella  mifura  dell' amo- 
rctchc  effe  fono  uenute  a me , con  quella  gliè  mifura 
to . Verocbe  fono  Rati  nella  carità  mia,& in  quel- 
la del  proffmo:  & vniti  infieme  con  la  carità  corti - . 
mune , & con  la  particolare , che  procede  pur  die 
yna  medeftma  Carità . Et  godono , & efultano  , 
partecipando  il  bene  l uno  dall'altro , con  l'affet- 
to della  carità  : oltre  il  bene  vniucrfale , che  effì 
hanno  tutti  infteme . Et  con  la  natura  Angelica 

godono 
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frodino  ,&  efultano;  con  la  quale  gli  fanti  foni 
collocati , fecondo  te  diuerfe , & varie  vii  tu , le- 
quali  principalmente bebbero  nel  mondo,  r/frn*» 
io  legati  tutti  nel  legame  della  carità.  Et  hanno 
vna  I ingoiare  participatione  con  coloro , con  gli 
quali  Erettamente  d'amor  / ingoiare  fi  amauano 
nel  mondo  » Con  il  quale  amore  crefccuano  in  gra- 
fia , crefcendo  la  virtù  : & l'uno  era  rag  ione  all' al- 
tro di  manifeflare  la  gloria , & laude  del  nome  mio 
in  loro  ,&  nel  projjimo  fiche  per  noi  nella  uitadu- 
r abile  non  l hanno  perduta , & anco  l hanno . Var- 
ticipando Prettamente  con  piu  abondantia  l'uno  con 
d'altro , aggiunto  qucfto  à l'uniuerfal  bene , & non 
Morrei  però,  che  tu  credeffi  ,che  queflo  bene  par- 
ticolare , ilquale  io  t'ho  detto , che  effi  hanno, l ha - 
ue fieno  foto  per  loro , peroche  non  è co  fi,  ma  è par- 
ticipato  da  tutti  quanti  gli  gustatori  cittadini , &di 
letti  miei  figliuoli, & da  tutta  la  natura  Angelica  • 

« Onde  quando  l'anima  aggiunge  à ulta  eterna , tutti 
partecipano  del  bene  di  quell' anima,  & l'anima  del 
ben  loro,  Tronche  il  uajello  fuo,nèil  loropvffa 
crefcere,  nè  che  habbibifogno  d'empirfi , peroche  è 
pieno, & però  non  può  crefcere, ma  hanno  una  cfful- 
tatione,  una  giocondità,  un  giubilo,  un  allegrerà , 
laquale  [t  rinfrefca  in  loro , per  il  conofcimento,  che 
hanno  ttouato  in  quell' anima . Et  Ueggono  , che 
per  mia  mifericordia  efia  è leuata  dalla  terra , con 
la  plenitudine  della  gratia  • Et  cefi  efultano  in 
me  nel  bene  di  quell  anima  * la  quale  ha  ritenuto 
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per  la  mia  bontà . Et  quell' animai  gode  in  me,  & 
nelle  anime  ,&  netti  /piriti  beati,  vedendo  in  loro^ 
& gufando  la  beitela , & la  dolce\\a  della  mia 
cavità  • Et  li  loro  defiderij  fempre  gridano  dinanzi 
a me , per  la  faluatione  di  tutto  quanto  l mondo.  On 
de,  perche  la  uita  loro  finì  nella  morte  della  carità 
delproffimo , non  hanno  lafciata  epa  » an\i  con  efla 
pafjaranno  per  la  porta  dell'unigenito  mio  figliuolo, 
ferii  modo , che  io  di  f otto  ti  contarò  . Siche  uedi, 
che  con  quel  legame  dell'amore , neiquale  finì  la  ui 
t a loro , con  quello  permangono  , & durano  fempre 
vernalmente . Effifono  confirmati  tanto  con  la  mia 
uolontà , che  ejfi  non  popono  uolere.fe  non  quello  , 
ch'io  uoglio,perocht  l'arbitrio  loro  è legato  nel  le- 
game della  carità  , per  sì  fatto  modo  , che  uenendo 
meno  il  tempo  alla  creatura,  che  ha  in  fe  ragione  0 
& morendo  in  flato  di  gr atia , non  può  piu  peccare. 
Et  tanto  è unita  la  lor  uolontà  con  la  mia,  che  ueden 
do  il  padre,  ò la  madre  il  figliuolo  fuo  nell'inferno, 
ò il  figliuolo  il  padre,  & la  madre,  nonfe  ne  cura- 
no : an\i  fon  contenti  di  uederli  puniti , come  nemi- 
ci miei,  onde  in  niuna  co  fa  fi  difeordano  dame  ,& 
glidefiderij  loro  fono  tutti  fodis fatti  . Il  de  fiderio 
de'  beati  è,  di  ueder  I honor  mio  in  uoi  mandanti,  li- 
quali  fete  peregrini,  che  fempre  correte, uerfo  il  ter- 
mine della  morte . Onde  nel  defiderio  dell'bonor 
mio  defiderano  la  falute  uoflra  , & però  fempre  mi 
pregano  per  voi . llqual  defiderio  è adempito  da  me 
dalla  parte  mia  colà , dotte  uoi  ignoranti  ricalcitra- 
te alla 
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te  atta  mia  mifericordi a . Hanno  defiderio  ancora 
di  ribauere  le  doti  del  corpo  loro , & quello  defi - 
derio  non  gli  affligge , non  bauendolo  attualmente  , 
ma  godono  guatandolo  per  certosa , che  effi  hanno 
d bauere  il  lor  defiderio  pieno,  onde  non  gli  affligge » 
perocbenon  baucndolo,non  gli  manca  beatitudine , 
& però  non  li  dà  pena . Et  non  penfare , che  la 
beatitudine  del  corpo  dopò  la  refurrcttione  dia  pia 
beatitudine  ali  anima  , che  fe  quefto  fojje  , feguita - 

Irebbe, che  fino  , che  non  bauefiero  il  corpo,  haueffe- 
to  beatitudine  imperfetta,  laqualcofa  non  può  effe * 
re  , per  oche  in  loro  non  manca  alcuna  pcrfctiione  • . 
Siche  non  è il  corpo,  che  dia  beatitudine  all  anima, 
ma  l'anima  darà  beatitudine  al  corpo  , per  oche  da- 
i rà  deU‘abondantiafua  & riucfìirà  nell'ultimo  gior- 
, no  delgiudicio  del  ucflimento  della  propria  carne  , 
laquale  al  mondo  lafciò  . Et  come  l anima  è fatta 
immortale , fermata , & flabilita  in  me,  cofi  il  cor- 
po in  quella  unione  diuiene  immortale,  perdutola 
graue\\a,&  fatto  fonile,  & leggiero . Onde  [appi , 
che  il  corpo  glorificato  paflerebbe  per  il  mcg^o  del 
muro  , nè  il  fuoco  , nè  l acqua  /’ offenderebbe , non 
per  uirtù  fua  , ma  per  uirtà  dell'anima  , laqual  *ir- 
tà  è yna  dote , data  à lei  per  grafia  , & perlamore 
ineffàbile  , col  qual  io  la  creai  all  imagine , & fimi * 
litudine  mia  . Onde  l'occhio  dell  intelletto  tuo  non 
é f officiente  à v edere , nè  l'orecchia  à vdire , nè  la 
lingua  a narrare  il  ben  loro . 0 quanto  diletto  han- 
no in  uedere  me , che  fono  ogni  bene,  0 quante 
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diletto  batteranno , efificndo  col  corpo  glorificato  9 
il  qual  bene  bora  non  bauendo  di  qui  al giuditio  ge- 
nerale, non  hanno  pena, perche  non  gli  manca  bea - 
titudine, per  oche  l'anima  è piena  in  jefiaqual  pleni- 
tudine participarà  il  corpo , come  t'ho  detto  . Die e- 
uoti  del  benebbe  baurebbe  il  corpo  glorificato  neW 
bum  unità  glorificata  dell'unigenito  mio  figliuolo  jl 
qual ui  dùcertela  della  uofìra  refurrettione . On- 
de esultano  nelle  piaghe  loro , le  quali  fono  rimafe 
frefebe , & riferuate  le  cicatrici  nel  corpo  fuo , le- 
quali gridano  continuamente  mifcricordia  a me  fom 
ino , & eterno  padre  per  uoi,  & tutti  fi  conformano 
con  lui  con  giocondità . Occhio  con  occhio , & mano 
con  mano, c con  tutto  quanto  il  corpo  del  dolce  yer- 
bo  mio  figliuolo,  tutti  ui  conformante , filando  in 
vie , filar  ete  in  lui,  peroche è una  cofia  fìejfa  meco  • 
ina  l'occhio  del  corpo  uoflro , come  t'ho  detto , fi 
dilettarà  nell' b umanità  glorificata  del  uerbo  unige- 
nito mio  figliuolo . Quefto  perche  t peroche  la  vf- 
ta  loro  finì  netiadilettione  della  mia  carità pe- 
rò gli  dura  eternamente.  Tfon  che  pojjano  ad  opra* 
re  alcun  bene,  ma  fi  allegrano, & godono  in  qucUoi 
che  efifi  hanno  portato  , cioè  , che  non  pofiano  fare 
alcuno  atto  meritorio,  per  ilquale  ejfi  pofifino  meri- 
tare alcuna  cofia  : peroche  fiolo  in  quella  uit a fi  me- 
rita , & pecca , fecondo  che  piace  alla  propria  uo- 
iontà , con  libero  arbitrio . Cofioro  dunque  non  a- 
(p  citano  con  timore  il  diuino  giudìcio , ma  con  alle • 
• & nQn  forerà  a loro  la  faccia  del  figliuo- 
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lo  mio  terribile, nè  piena  di  odio,peroche  effì  fono  fi- 
viti  in  cavità,  in  dilettione  di  me,  & in  beniuolen 
tia  del  procinto . Siche  uedi  dunque , che  la  muta- 
tone della  faccia  non  farà  in  lui , quando  uenirà  à 
giudicare  con  la  7Maefla  mia , in  coloro  che  faranno 
giudicati  da  lui . Onde  alli  dannati  apparirà  con 
odio , & con  giuflitia , & alli  faluati  con  amore t& 
mifericordia . , 


CO  TU  E doppo  ilgiudicio  generale  crefeerà  la  pe- 
na delti  dannati . Cap.  X L il. 
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IO  ti  ho  narrato  della  dignità  de  giujli,  acciocbe 
conofcano  la  miferia  detti  dannati , & quefla  è 
l'altra  pena  d'ejfi  a vedere  la  beatitudine  detti 
gtujli  : laquale  uiftone  è a loro  accrefcimento  di  pe- 
na , come  atti  giuH i la  dannatone  delli  dannati  è 
accrefcimento  di  ejfultatione  della  mia  bontà , pero- 
che  meglio  ficonofce  la  luce  per  le  tenebre , <&-  le 
tenebre  per  la  luce  . Si  che  gli  farà  pena  la  vifìone 
dettibeati , & con  pena  affettano  l’ultimo  dì  del  giu 
diciojperchefe  ne  vedono  feguitare  accrefcimento  di 
pena  . Et  coftfarà  , peroche  in  quella  uoce  ferri* 
bile,  quando  ferà  detto  a loro.  Surgite  mortui,ue - 
nite  ad giudicium .tornar à l'anima  col  corpo, & nel- 
ligiufti  farà  glorificato , & netti  dannati  farà  cru- 
ciato eterna  Intente. Et  gran  vergogna  y & uituperio 
«.  . ’ K a 
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ricetteranno  ncll'afpctto  della  mia  uerità,&  di  tutti  ; 
i beati.  Il uerme della  confcientia  allbora  roderà 
la  medolla  dell  àrbore , cioè  l ànima  ,& roderà  an- 
co la  fcor\a  di  fuor  a , cioè  il  corpo . Efimprouerato 
li  ferà  il  fangue  , che  per  loro  fu  {parto , & l opere 
della  mia  mifericordia,lequali  io  feci  a loro  col  me - 
%o  del  figliuolo  fpirituale , & temporale , & quello 
che  effi  doueuano  fare  nel  proffimo  loro  , fi  come  fi 
^contiene  nel  fante  Euangelio . Hjprefi  faranno  an- 
co della  crudeltà ,che  efji  bano  hauuta  uerfo  il  prof- 
fimo , uedendo  la  mifericordia , che  da  me  hanno  ri- 
cenata . l{iprefì  feranno  della  fuperbia , dell  amor 
proprio  della  brutterà ,& auaritia  fua , & in  tutte 
quefte  cofe  rinfrefearà  duramente  la  loro  r ipr  enfio - 
nc.'bfel  tempo  della  morte  la  riceue  folamente  l'ani 
ma,  ma  nel giudicio  generale  lariceuerà  infiememen 
te  l'anima, & il  corpo, però  che  l corpo  è fiato  com- 
pagno, & infirurnento  dell'anima  a fare  il  bene , & 
il  male  fecondo  che  è piacciutoalla  propria  uolotd , 
Ogni  operatione  buona , ò cattiua , è fatta  col  me\o 
del  corpo . Et  però  giustamente  figliuola  mia  è fen- 
duto alti  miei  eletti  gloria, & bene  infinito  col  corpo 
loro  glorificato , remunerandoli  delle  loro  fatiche  , 
che  per  me  infi ememente  con  l'anima  portarono . Et 
olii  peruerft ferà  fenduto  pene  eternali  col  me^o  del 
corpo  loro, perche  fu  infirurnento  del  male . I \infie- 
fcaraffi  dunque  la  pena  a effi,&  crefccrà>hauendo  il 
corpo  loro  nell'ajpetto  del  mio  figliuolo,  La  miferabi 
lefenfualità  con  laimmoniitiafua  liceuerà  allbora 

riprenfione , 
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riprenfione , inuederela  natura  loro, cioè  la  huma - 
aita  di  Cbrijio  unita  con  la  purità  della  deità  mia  , 
& uedendo  leuata  queHa  ma  [fa  d\Adam  natura  uo 
i ira  f opra  tutti  li  chori  delti  Angeli, & loro  per  lo- 
ro difetto  fi  vedranno  profondati  nel  profondo  delC 
inferno, & vedranno  la  largherà,  & la  mifericor- 
dia  rilucere  netti  beati  , riceuendo  il  frutto  del  [an- 
gue dell’ agnello  ,&  vedranno  le  pene,che  ejji  hanno 
portate, le  quali  tutte  Hanno  per  adornamento  netti 
corpi  loro , fi  come  la  tintura  f opra  del  panno,noper 
uirtu  del  corpo, ma  folo  per  la  plenitudine  dell'ani- 
ma, laquale  rapprefenta  al  corpo  il  frutto  della  fa- 
tica, perche  fu  compagno  con  lei,  ad  adoperare  la 
uinù.  Siche  appare  di  fuori  ,&  fi  come  rapprefenta 
loffieccbio  la  faccia  dell'huomo , cofi  nel  corpo  fi 
rapprefenta  il  frutto  delle  fatiche  per  il  modo , che 
t'ho  detto . Onde  uedendo  allbora  li  tenebrofì  tanta 
dignità, dell  aquale  effi  fono  priuati , li  crefcerà  lape 
nav  & la  confufione,  peroebe  nelli  corpi  loro  appa- 
rirà il  fegno  delle  iniquità , le  quali  commifero  con 
pena, cruciato, & tormento . Onde  in  quella  parola , 
ebe  e (fi  udiranno  terribile  .'andate  maledetti  al  fuoco 
eterno  ,ander  ài anima, & il  corpo  a conuerfare  con 
li  demonij  fen\a  alcun  rimedio  difperanga . Et  auui- 
lupparanfi  con  tutta  la  pu^ga  della  terra  ogrìunop 
fc  in  diuerft  modi  i fi  come  diuerfe  fono  Hate  te  loro 
male  operationi . L'auaro  con  la  pu\ga  dell'auari- 
tia , auuiluppandofi infieme  la  fuHantia  del  mondo  , 
& ardendo  nel  fuoco,  laquale  efio  difordinatamen - 
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te  amò . Et  i/  crudele  con  la  crudeltà.  Il  dtthonetto 
con  la  bruttciz*,&  mifer abile  concupifcentia.Loin 
vMo  con  le  fue  ingiuflitie . Lo  inuidiofo  con  la  tn- 
uidia.Et  l'odiofo , lo  rancore  del  profilino  con  l'odio. 
Et  il  disordinato  amore  proprio  dife  medefimi , on- 
de nacquero  tutti  li  loro  mali , allbora  arderà , dP 
darà  pena  intollerabile , fi  come  principio  di  ogni 
male  accompagnato  dalla  fuperbia,ficbe  tutti  feran 
no  puniti  in  diuerft  modi, 1 anima, et  il  corpo  infteme v 
Or coftmifer abilmente giungono  alfine  loro  quelli, 
che  ranno  per  la  uia  di  [otto  .*  cioè  per  il  fiume , non 
uólgendoft  a dietro  a riconofcere  le  colpe  loro  , ne  a 
dimandare  la  mifericordia mia  , fi  come  iodi  f opra 
ti  difii. Onde  giungono  alla  porta  della  bugia,  pero - 
cbefeguitano  la  dottrina  del  demonio , ilqualc  è pa- 
dre delle  bugie , & efìo  demonio  è la  porta  loro,dr 
per  quella  porta  giungono  alla  eterna  dannatane -, 
come  è di  [opra  detto . Si  come  li  eletti , & figliuoli 
miei  caminando  perla  uia  difopra , cioè  del ponte , 
feguitano  Acuminano  per  la  ria  della  uerità, & ej- 
fa  uerità  è porta,&  però  dice  la  mia  uerità.  Vjuno 

può  andar  al  padre  mio  fc  non  per  me.Efio  è la  por - 

ta,&  la  uia,onde  pafiano  ad  intrare  in  me  mare  pa- 
cifico, & cofi  in  contrario  cofìorofono  caminati  per 
la  bugia , laquale  li  dà  acqua  morta . Et  à quello  li 
chiama  il  demonio  ciechi, &matti, che  nonfenaueg 
gono, perche  hanno  perduto  il  lume  della  fede, quali 
ìidica  il  demonio,  chihafete  dell'acqua  morta,uen 
ga  a me,  che  io  gli  ne  darò  . 
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DELL  sA  utilità  delle  tentationi , & come  ogni 
anima  nella  eflremitàfua  uede  il  luoco  fuo, 
cioè  tòpena,ò  gloria,  Cap.XLlU,  * 
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FIGLI  VOL^i  cariffima , il  demonio  è fatte 
giu  fi  i fero  mio  della  miagiuHitia  per  tormen- 
tare l anime , che  miferabilmcntc  hanno  offe- 
fome.  Et  in  quefia  ulta  l’bo  polio  a tentare , mole- 
stando lentie  creature,  non  perche  le  mie  creature 
fian  "pirite,  ma  perche  effe  "vincano , & ricettano  de 
me  la  gloria  della  uittoria,  prouando  in  loro  uirtu  • 
’fit  niunoin  quefio  debba  temere  per  alcuna  batta- 
glia , ò tent  adone  di  demonio  che  li  uenga , per  oche 
togli  bo  fatti  forti, e datali  la  foriera  della  volon 
tà, fortificatane!  fangue  del  mio  figliuolo:laqualve 
Ione  a ,nè demonio ,nè  creatura  la  può  mouere.pcro- 
che  cffa  e voflra,  data  da  me  con  libero  arbitrio  • 
Voi  adunque  col  libero  arbitrio  la  potete  tenere, & 
Infoiare  fecondo  che  ui  piace , Efi a è l' ar  ma,  la  qua- 
le noi  ponete  nelle  manidei  demonio, & drittamen- 
te è uno  coltello  , col  quale  vi  percuote , & con 
effo  v amaiga  , Ma  fc  l buomo  non  dà  quello  col- 
tello della  volontà  fua  nelle  mani  del  demonio  p 
cioè  eh  ejjo  non  confenta  alle  tentationi,  & molcflit 
fite  , giamai  non  farà  offefo  di  colpa  di  peccato 
per  alcuna  tentatione  , angi  lo  fortificarà  colà 
doue  lui  aprirà  l occhio  dell'  intelletto  a vede- 
re la  carità  mia , laquale  carità  lafcia  che  fiate  ten- 
ta ti  folo  per  farui  venire  a virtù  per  prouare  la  uir -» 
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tù.Bta  uirtù  non  fi  uicnc,fc  non  per tl  cono fomen- 
to di  fé  medrfìmo , & per  il  conofcimcnto  dimeni- 
quale  conofcimcnto  pi'*  perfettamente  fiacquifia  nel 
tempo  della  tentatione , perche  altro  conofcrjfe  non 
efiere,  non  potendoft  letture  le  pene  & le  moleflic , 
faquali  uorr  ebbe  fuggire , & me  conofce  nella  uolon 
tà  mia . Onde  non  confente  a effi  penfieri,&  ha  ue - 
duto,  che  lamia  carità  gliel  concede, però  chel  de- 
* monio  è infermo , & per  fé  non  può  alcuna  cofa  ,fe 
non  quanto  io  li  dò,  & io  lo  lafio  tentare  per  amore , 
e liòn  per  odio , perche  umeiate , & non  perche  fia- 
te uinti , 0 perche  ueniate  a perfetto  conofcimcnto 
di  me,  & di  uoi  , & accioche  la  uirtù  fi  a approba- 
ta , peroche  la  non  fi  proua  ,fe  non  perii  fuo  con- 
trario . Dunque  vedi , che  fon  li  miei  ministri  a cru- 
ciar li  dannati  nell  inferno , & in  quefia  uitaai  ef- 
Jcrcitare,& àprouare  la  uirtù  nell’anima.T^on  che 
lor  intentione  del  demonio  fra  per  farui  prouarein 
nirtù , peroche  èfio  non  ha  carità , ma  per  priuarui 
dèlia  uirtù , & quefto  non  può  fare  ,fe  uoi  non  uo - 
lete.Or  uedi  dunque  quanta  è la  fuftantiadellhuo- 
mo,che  fi  fa  debile  colà,  doue  io  Sho  fatto  forte,  & 
e fio  medefìmo  fi  mette  nelle  mani  delti  demoni/.  On- 
de io  uoglio , che  tu  fappi ; che  nel  punto  della  mor- 
te, efiendo  entrati  nella  Ulta  loro  f otto  làfìgnoriu 
del  demonio , non  sformatamente , peroche  non  pof- 
fono  efiere  sformati, come  t*bo  detto,  ma  uvlontaria- 
mentefi  fono  meffi  nelle  mani  loro  armando  poi  al- 
fa estremità  di  c/fa  morte  con  quefia  peruerfa  figno- 

ria. 


Tl{0  PI  DEVfJTM.  *5? 
TÌ4,cfJi  non  affrettano  altro  giudicio  tma  effi  medefi - 
, mi  ne  fon  giudici  con  la  conf  denti a loro  ,& come  di- 
| Jfrerati  giungono  alla  eterna  dannatione.  Onde  con 

i ^ odio  flringono  l inferno  in  fu  l elìremità  della  mor- 

( te:&  p>iwa  che  cfji  l habbianoejfì  me  defimi  con  lo-* 
i io  /ignori  demonij  pigliano  pcrmt\o  loro  l inferno • 

Sì  come  ligiufli  che  hanno  uiuuto  in  carità  : mo- 
rendo  in  dilettone , quando  uiene  la  estremità  del~ 
i la  mortele  effi  fono  uiuun  perfettamente  in  uirtu  il- 
luminati del  lume  della  fede  con  perfetta  ffreran^a 
, del  fangue  dell  agnello  vedono  il  bene , ilquale  io  li 
, ho  apparecchiato , & con  le  braccit  deli  amore  l ab 
bracciano,(lringendo  co  Jlrette  d amore  me  fommo, 
& eterno  bene  nella  ultima  eftremità  della  morte  • 
kt  cofìgufiano  vita  eterna  prima  che  habbino  lajfa - 
to  il  corpo  mortale, cioè  prima  chefta  feparata  l a - 
! nimadal  corpo.  .Altri  chefuftero  pafiati  nella  ulta 
loro  ,& giunge fiero  alla  eflremità  della  morte  con 
j yna  carità  commune, che  non  foffero  in  quella  gran- 
de perfettìone  ,coHoro  abbracciano  la  mifcricordia i-, 
mia  con  quel  lume  medefìmo  della  fede , & della 
> l freran\a, che  h ebbero  quelli  perfetti , mal' hanno 

imperfetta . Onde  perche  coloro  erano  imperfetti, 
flnnfero  la  mifericordia  mia  .‘ponendo  maggiore  la 
mi  ferie  ordia  mia, che  le  colpe  loro.  Ma  li  iniqui  pec- 
catori fanno  il  contrario, onde  uedendo  con  la  diffre- 
r adone  il  loco  loro , con  l'odio  l abbracciano  , come 
t'ho  detto . Siche  non  affrettano  di  effere  giudicati 
nell  uno,  & nell  altro,  ma  partendoci  quefia  vi - 
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tù.bta  uirtù  non  fi  uiene,fe  non  perii  cono fcimen- 
to  di  fe  mtdrfimo , & per  il  conofcimento  di  me,  il - 
quale  conofcimento  pi'*  perfettamente  fi  acquaia  nel 
tempo  dellatcntationc , perche  altro  conofc effe  non 
(fiere,  non  potendoft  leuarele  pene  & le  molcflic , 
le  quali  uorr  ebbe  fuggire , & me  conofce  nella  uolon 
tà  mia . Onde  non  conferite  a rflì  penfieri,&  ha  ut - 
duto,  che  lami a carità  gliel  concede, però  chel  de - 
* monto  è infermo  ,&  per  fe  non  può  alcuna  co  fa  ,fe 
n&n  quanto  io  li  dò,  & io  lo  lafio  tentare  per  amore, 
e ùònper  odio , perche  umeiate , & non  perche  fia- 
te uinti  , & perché  ueniate  a perfetto  conofcimento 
dime  ,& di  uoi  ,&  accioche  la uirtù  fia  approba- 
ta  , peroche  la  non  fi  proua , fe  non  per  il  fuo  con- 
trario . Dunque  vedi , che  fon  li  miei  minittri  a cru- 
ciar ti  dannati  nell  inferno , & in  quefia  aita  ad  ef- 
J er  citare, & à proti  are  la  uirtù  nell  anitna.T^on  che 
U intentione  del  demonio  fia  per  fatui  prouarein 
uirtù , peroche  éfio  non  ha  carità , ma  per  priuarui 
détta  uirtù , & quetto  non  può  fare  ,fe  uoi  non  uo - 
lete.Or  uedi  dunque  quanta  è la  fuftantia  dell' buo- 
no,che  fi  fa  debile  colà,  doue  io  I ho  fatto  forte , & 
efio  medefìmo  fi  mette  nelle  mani  detti  demoni j.  On- 
de io  uoglio , che  tu  fappi ; che  nel  punto  della  mor- 
te t efiendo  entrati  nella  Ulta  loro  fotto  là  fìgnoria 
dèi  demonio,  non  sformatamente , peroche  non  pof- 
fono  (fiere  sformati  ,come  t'ho  detto,  mauvlontaria- 
mentefi  fono  meffi  nette  mani  loro  arriuxndo  poi  al- 
io cftrcmitàdi  ejfa  morte  con  quefia  peruerfa  figno - 

ria , 
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ria,ef]i  non  affrettano  altro  giudicio , ma  efii  medefi - 
mi  ne  fon  giudici  con  la  conjcientia  loro,&  comedi- 
aerati  giungono  alla  eterna  dannatione.  Onde  con 
odio  Pungono  l inferno  in  fu  l eHremità  della  mor- 
te  : & pi  ma  che  tffi  l habbiano  effi  me  de  fimi  con  lo -* 
fo /ignori  demoni/  pigliano  pernierò  loro  l inferno* 
Si  come  li  gì  ufi  i che  hanno  uiuuto  in  caritd  : mo- 
rendo in  dilettone , quando  uiene  la  eilremità  del- 
la morte,  fe  èffi  fono  uiuuù  perfettamente  in  uirtù  il- 
luminati del  lume  della  fede  con  perfetta  ffreran^a 
del  fangue  dell  agnello  vedono  il  bene > ilqualeio  li 
ho  apparecchino,  & con  le  braccio  dell'amore  l ab 
bracamo, pungendo  co  Prette  d amore  me  fommo9 
& eterno  bene  nella  ultima  efiremità  della  morte* 
kt  coftguflano  vita  eterna  prima  che  habbino  laffa- 
to  il  corpo  mortale,cioè  prima  che  fta  feparata  l a - 
nima  dal  corpo,  \Altri  che  fuflero  pafiati  nella  aita 
loro  ,&  giùnge  fiero  alla  efiremità  della  morte  con 
yna  caritd  commune, che  non  fojjero  in  quella  gran- 
de perfettione  ,coftoro  abbracciano  la  mifericordia 
mia  con  quel  lume  medeftmo  della  fede  , & della 
jfrerattga,  che  h ebbero  quelli  perfetti , ma  l'hanno 
imperfetta.  Onde  perche  coftoro  erano  imperfetti, 
flnnfero  la  mifericordia  mia  : ponendo  maggiore  la 
mifericordia  mia, che  le  colpe  loro.  Ma  li  iniqui  pec- 
catori fanno  il  contrario  .onde  uedendo  con  la  diffre - 
rationc  il  loco  loro , con  iodio  l abbracciano , come 
t'ho  detto.  Siche  non  affrettano  di  effere  giudicati 
nell  uno,  & nell’ altro , ma  partendoft  di  quefia  vi- 
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ta  riceue  ognuno  il  loco  fuo  come  t ho  detto . Et  gu- 
fandolo, & pojfiedendolo  prima  che  fi  partano  dal 
corpo  nella  efiremità  della  morte  li  dannati  con  l'o- 
dio, e con  la  dijperatione,&  li  perfetti  con  1 amore* 
& con  il  lume  della  fede,&  con  la  fj>cran%a  del [an- 
gue,& li  imperfetti  con  la  mi  ferie  or  dia, & con  quel 
la  medefitma  fede  giungono  al  loco  del  purgatorio  • 


. CO  M E il  demonio  piglia  l' anime  fiotto  colore  di 
alcun  bene , e quelle  che  tengono  per  lo  fiume  e. 
& non  per  lo  ponte  predetto,  fono  ingannate, pe- 
roche  uolenio  fuggir  le  pene,  cadono  in  effe , po- 
. nendo  la  uifione  d un  alboro , che  quella  anima 


Figliuola  carififima , io  t'ho  detto , che  li  demonif 
inuitano  gl'huomini  a L'acqua  morta, cioè  a quel 
la , che  effiì  hanno , & accieccanogli  con  le  dc- 


gliano  f otto  Ipetie  di  bene , però  che  in  altro  modo 


rehbono  pigliare, fie  alcun  bene  proprio , ò diletto 
nonuitrouapcro.Maè  ueroche  t anima  acciecata 
dall' amor  proprio , non  conofice , nè  dificerne  quello, 
che  fi  a bene  vero , & che  li  dia  utilità  all'anima,  GT 
al  corpo.  Et  però  il  demonio  come  iniquo  * uedendo , 
che  efio  è acciecato  dalproprio  amore  fenfrtiuo , gli 
po  ne  dinanzi  diuerfi , & varij  difetti , liquali  fono 

-colorati  con  colore  d' alcuna  vtilità  d' alcun  bene  • 
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Et  a ognuno  dà  fecondo  lo  fiato  [uo , & fecodo  quel 
li  viti/  principali , ne  quali  lo  uede  piu  di/fofìo  a 
riceuere . Onde  altro  dà  al  fecolare  : altro  dà  al  re - 
ligiofo , altro  a prelati , altro  alti  /ignori , & ciafcbe 
duno  fecondo  li  diuerfi  fiati,  cbe  ejft  hanno  . Quello 
t'ho  detto , perche  io  bora  ti  ragiono  di  cofìoro , che 
fi  annegano, cioè  per  lo  fiume ,Ì£rnon  hanno  altro  ri- 
fletto , che  à loro , cioè  d'amare  loro  medefimi  con 
ojfefa  di  me,  de  i quali  io  ti  contarò  il  fine  loro.Hora 
ti  uoglio  mofirare  , come  efii  s ingannano  , però  che 
udendo  fuggir  le  pene,  c afe  ano  nelle  pene. Onde  per 
che  li  pare  ,cheà  feguit  arme , cioè  à caminareper 
la  uia  del  ponte  del  verbo  del  mio  figliuolo,  fiagran 
fatica,  però  fi  ritraggono  à dietro , temendo  la  /fi- 
na . Quefio  è perche  fono  accecati, & non  ueggono » 
nè  conofcono  la  uerità  ,fi  come  tu  fai , che  io  ti  mo- 
flrai  nel  principio  della  uita  tua, pregandomi  tu, che 
io  facesfi  mi  feri  cor  di  a al  mondo  ,tr  ab  endolo  delle 
tenebre  del  peccato  mortale  . Onde  fai , che  io  al - 
Ihora  ti  moflrai  me  in  figura  d'un  arbore  , dei- 
quale  non  vedeui,  nè  il  principio,  nè  il  fine , fe 
nonebeuedeui,  che  la  radice  era  vnita  con  la  ter- 
ra , & quefia  era  la  natura  diuina  , vnita  con  la 
terra  della  uoftra  Immanità  . >A'  piedi  dell'arbo- 
re , fe  ben  ti  ricorda , era  alcuna  /fina , dallaqual 
(fina , tutti  coloro  che  amano  la  propria  fenfualità , t 
fi  dilongauano  , & correuano  ad  un  monte  di  Lol- 
la , neilaqualc  ti  figurai  tutti  li  diletti  del  mon- 
do m Quella  Lolla  patena  grano  , & non  era* 
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& però  come  vedefii , molte  anime  lì  dentro  p mà- 
r tifano  di  fame  : & molte,  conofccndo  l'inganno  del 
mondo , tornauano  all  arbore,  e paffauano  la  (pina; 
cioè  la  deliberatione  della  "volontà  . Laqual  delibo 
ratione , innanzi  ch'ella  pa  fatta  , è vna  fpina , la- 
quale  gli  par  di  trottare  nel  feguitare  la  via  della  ve 
rità  : onde  femore  combattono,  dall  un  canto  la  con 
fcientia  : & dall  altro , la  J enfiatiti . Irla  fubito  , 
che  con  odio , & dijpiacevdi  fe  bumilmentc delibe- 
ra, dicendo . Io  uoglio  feguitar  Cbrifìo  ero  cip [fo: 
rompe  fubito  la  fpina , & trouidolc cifra  inejhma- 
bile:  fi  come  all’ bora  io  ti  morrai , chi  piu , & chi 
meno , fecondo  l i di[pofttione,& foUccitudinc  loro. 
Et  fai , ch'ali  bora  ti  dijft . Io  fon  l Iddio  uoflro  im- 
mobile , che  non  mi  mono,  & non  mi  ritraggo  da  al- 
cuna creatura , che  a me  uoglia  uenire . Ho  moflra 
to  loro  la  verità , faceniomegli  uifìbile , effendo  io 
inuiftbile , & gl  ho  moflrato , che  co  fa  è amare  alai 
ita  co  fa  fenga  me . Ma  efft,  come  accecati  dalla  neb- 
bia del  difordinato  amore: non  conofcono,  nè  me9 
nè  loro.  Vedi  adunque , come  fono  ingannati,  che 
prima  uogliono  morir  di  fame , chepaflare  vn  poco 
di  fpina . Et  non  ponno  fuggire,  che  non  fofìengbi 
no  pena  : perochein  queftavita  niuno  ci  pajfa  fen- 
%a  croce  : fe  non  coloro  che  caminano  per  la  via  di 
fitto  : che  efft  paffino  fen^a  pena , ma  la  pe- 

na a loro  è refrigerio. Et  però  che  perii  peccato,  (p 
comi  di /opra  ti  dijji)  il  mondo  germinò  fpine . & 
triboli , & corfe  qucjlo  punte  maretempeflofo,  però 

vi 
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vi  diedi  il  ponte , acciocbevoi  non  u annegale. Hot 
ti  mofirato , com'tffi s ingannano  con  vn  difordinato 
timore,  & conio  fon  l' Iddio  voflro,chc  non  mi  mo- 
vo ,&cbe  non  fono  uccellatore  delle  creature , m a 
del  fanto  defiderio . Et  quello  t'bo  mofirato  nella  fi- 
gura dell  arbore , laqual tbo  detta  • 

CO  “ME  b avendo  il  mondo  per  il  peccato  germina* 
to  fpine , chi  fieno  quelli , a cui  effe  non  fanno 
male:  benché  niuno  p affi  quella  vita 
fen^a  pena . Cap . X L P. 

HOra  ti  voglio  vioftrarej  cui  le  ffine,e  triboli 
che  germinò  la  terra  per  il  peccato  fanno  ma 
le,&àcui  nò.  Et  perche  fino  ad  bora  t'bomo 
ftrato  la  loro  dannationetinfieme  con  la  mia  bontà, e 
t'bo  detto, com'effì  fono  ingannati  dalla  propria  feu- 
dalità: bora  ti  voglio  dire , come  foli  coloro  fono 
quelli,  che uengono offefi dalle  j fine»  Onde  fappi , 
che  niuno  che  fia  in  quefia  vita  , paffa  fen\a  fatica, 
ò corporale , ò mentale  . Corporale  la  portano  i 
i ferui  miei:  ma  la  mente  loro  è libera  : cioè , che  non 

fonte  fatica  della  fatica , però  c'hanno  accordata  la 
\ loro  volontà  con  la  mia  : laqual  volontà  è quella  co 
> fa,  che  dà  pena  all'buomo . Vena  di  mente , & di 
corpo  portano  cofìoro , liquali  io  t bo  narrati , che 
j in  quefia  vita  guflano  l'arra  dell'inferno , fi  come 
f £/*  ferui  mici  gufìano  l'arra  di  vita  eterna  . Sai 
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quale  è il  piu  [ingoiar  bene , che  hanno  gli  beati  ? 
É,  d'hauer  la  uolontà  loro  piena  di  quello,  chede- 
pderano : ondeeffi  defiderano  me:  & defiderando 
me , effi  m hanno , & mi  gustano,  fen\a  alcuna  ri- 
bellione ; però  che  hanno  lafciata  la  grauerga  del 
corpo  : il  quale  era  una  legge  , che  impugnane 
lontra  lo  jfiirito . Onde  il  corpo  era  un  mego , che 
non  lajciaua  conofcer  perfettamente  la  y triti , ni 
poteuano  vedermi  à faccia  à faccia,  perche  il  corpo 
non  lafciauano . Ma  poi  che  l anima  ha  lafciato  il 
pefo  del  corpo,  la  volontà  fua  è piena:  per  oche  de- 
siderando di  uedermi , efla  mi  vede  : nellaqual  uifio- 
ne  f là  la  voftra  beatitudine  : & vedendo , conofce , 
& conofcendo , ama : & amando , gufa  me  fommo, 
& eterno  bene  : & gufando , facia  : & adempie  la 
• volontà  fua  : cioè , il  de f derio  ch'ella  hauea  di  uede 
re , & conofcer  me  : onde  defiderando  ,ha:&  ba- 
ttendo , defidera , Et  comio  ti  dijji  : dilongata  è la 
pena  dal  defiderio , & il  faflidio  dalla  facietà . Si- 
che  vedi , che  gli  ferui  miei  riceuono  beatitudine 
principalmente  in  vedere , & conofcere  : nellaqual 
vifionc , & conofcimento  riempie  la  volontà  fua: 
cioè , il  defiderio  che  ha  di  ueder  quello , che  effa 
volontà  defidera  ,&  cofi  è fatiata  . Et  però  ti  di  fi- 
fi  , che  il  fingolarmente  gufar  vita  eterna  , era , 
Ihauer quello , chela  uolontà  defidera :&  però 
fappi , ch'ella  filafeia  nel  vedere,  & conofcer 
me,  come  t’ho  detto . In  quella  vita  dunque  gu- 
ilano  l'arra  di  uita  eterna  : gufando  queflo  mede- 

fimo  9 
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fimo , iefquale  tbo  detto , che  effi  fono  fattati . 
Irta  come  hanno  ([netta  arra  nella  prefente  iuta  t 
Pipandoti , In  veder  la  mia  bontà  in  fi;&  in  co- 
vojcere  la  mia  uerità , ilquale  conofcimento  ha  l in- 
telletto illuminato  in  me , che  è l’occhio  dell' anima* 
Quefto  occhio  ha  la  pupilla  della  faniiffma  fede,  ifi 
qual  lume  della  fede  fa  dif cernere,  conofcere,&  fi » 
guitare  la  uia , & la  dottrina  della  mia  uerità, uer - 
bo  incarnato  . Et  fen\a  qnetta  pupilla  della  fe- 
de , non  uedrebbe , fi  non  come  l huomo , chc\ba 
la  forma  dell  occhio  : ma  il  panno  ha  coperta  la 
pupilla  che  fa  v edere  all'occhio  , cofi  all'occhio 
deli  intelletto , la  pupilla  fua  è la  fede . lingua- 

le cfiendo  poflo  dinanzi  il  panno  deliinfideltd  , 
tratto  dall' amor  proprio  di  fi  medeftmo , non  ue- 
de , onde  ha  la  forma  dell  occhio  , ma  non  il  lume  , 
perche  effo  iha  leuato . SÌ  che  uedi , che  nel  veder 
conofcono , & conofcendo , amano,  & amando  ab- 
negano , & perdono  la  lor  propria  uolontà  . Ter* 
ditta  la  loro  uolontà , fi  vcftono  della  mia  , il- 
quale  non  uogho  altro  , che  la  uoflra  fan  tifi  ca- 
tione • Verlaqual  cofa  , fubtto  fi  danno  àuol- 
tare  il  capo  a dietro  dalla  uia  di  fitto  , & co- 
minciano a falire  per  il  ponte,  & pafiano  fi- 
frale  fiine.  Et  perche  fino  calcati  gli  piedi  del- 
l’affetto loro  della  mia  uolontà , non  gli  fa  male,& 
però  ti  difi , che  fotteneuano  corporalmente , & 
non  mentalmente, perche  la  uolontà  fenfitiua  è mor 
. tajaqual  dà  pena,&  affligge  la  mente  della  creatu- 
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ratonde  tolta  la  volontà  ,è  tolta  la  pena . Mt  ogni  co 
fa  portano  con  riuerentia , riputandoft  gratta  d effe- 
re  tributati  per  me,  & non  defideranofe  non  quello, 
ch'io  voglio.  Onde  fe  io  gli  dò  pena  da  parte  delti 
demonij .permettendogli  molte  tentationi , per  pro- 
ferii nella  uirtu.fi  come  ti  diffi  difopra.cfli  reftflono 
con  la  uolontà, laquale  hanno  fortificatain  me,  hu- 
miliandoft , & riputandoft  indegni  della  pace,  e quie 
te  della  mente,  & riputandoft  degni  della  pena  , & 
coft  p affano  per  allegrerà , & conofcimento  di  lo- 
ro  ,fen%a  pena  affìiggitiua . Et  fe  ella  ha  tnbulatio - 
ttedegh  huomini  ò iifirmità.ò  povertà , ò mutarne» 
to  di  (tato  nel  mondo, ò priuatione  di  figliuoli,  ò d'ai 
tre  creature , lequali  molto  amaffe,  lequali  cofe  tut- 
te fono  (fine,  che  produce  la  terra  dopò  il  peccato  , 
tutte  le  porta  col  lume  della  ragione  :&  della  fanta 
fede  : riguardando  me,  che  fon  fomma  bontà,  & che 
non  poffono  uoler  altro , che  bene , & per  bene  li 
concedo , per  amore , & non  per  odio . Et  conofciu - 
to  che  hanno  l'amore  in  me  ,&efji  riguardano  lo- 
to , & conofcendogli  i loro  difetti , ueggono  col  lu- 
me della  fede,  che  il  bene  debbe  effer  rimunerato ,& 
la  colpa  punita . Et  ueggono , che  ogni  colpa  meri - 
farebbe  pena  infinita,  perche  è fatta  centra  me  , chf 
fon  infinito  bene  i onde  fi  reputano  a gratta  , che  in 
quefìa  vita  li  uoglia  punire , & in  queflo  tempo  fini- 
to • Et  coft  infieme  [cacciano  il  peccato  con  la  con - 
trilione  del  cuore  , & con  la  perfetta  patientia  me- 
ritano,® le  fatiche  loro  fono  rimunerate  di  bene  in- 
finito. 
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finito  • Toi  conofcono , che  ogni  fatica  di  q netta 
vita  é picchia , per  la  picchierà  del  tempo,  il  tem 
po  è quanto  ma  ponta  d'ago , & non  più  , & paf- 
i fato  il  tempo, è pajjata  la  fatica  : adunque  vedi , che‘ 

é piccola.  Onde  esportano  {pine  attuali,  & p apano 
conpatientia,&  non  li  tocca  il  cuore, perche  il  cuor 
loro  è tratto  da  loro  per  amor  fenfitiuò,&  potto, 
e congiunto  in  me  per  affetto  d'amore . Ben  è dun- 
que la  verità,  checottoroguttano  vita  eterna,  ri- 
ceuendo  l'arra  in  quetta  ulta,  & fi  andò  nell'acqua ; 
non  ft  bagnano , pajjano  le  j pine , & non  fi  pungono , 
come  t'ho  detto , perche  hanno  conofciuto  me  fom - 
irto  bene  ,& cercatolo ,doue  ei fi  troua,cioè  nel  ner- 
bo dell  unigenito  mio  figliuolo  • 


DE"  TU  .A  LI  che  procedono  dalla  cecità  dcU'in- 
teUetto  : c come  i beni  che  non  fono  fatti 
in  flato  di  grafia, non  uannoàui 
taeterna.Cap.XLyi . 


inui 


Q Vetto  t'ho  detto , acciò  che  tu  conofca  me* 
glio  te , in  che  modo  cottoro  gufiano  l'arra 
dell  inferno  ,delliquali  io  ti  diffi  dell'ingan- 
no loro  , borati  dico  , onde  procede  l'inganno  , & 

* come  riceuono  l'arra  dell'inferno . Onde  f appi  che 
quefioè  > perche  hanno  acciecato  l'occhio  dell' in- 
telletto con  la  infedeltà  tratta  dall' amor  proprio  t 
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per  oche,  come  ogni  aeriti  s acquista  con  il  ligame\ 
della  fede , cofi  la  infi  deità , Delia  infi  deità  di  colo- 
ro che  hanno  riceuuto  ilfanto  battefimo,  nelquale 
battefimo  fu  pofta  la  pupilla  della  fede  nell'occhio 
dell'intelletto . Onde  venuto  il  tempo  della  diferet - 
tione  ,fe  effi fi  efiercitano  in  uirtù , hanno  conferuato 
il  lume  della  fede , & partorirono  le  virtù  ui - 
ue , facendo  frutto  al  projfimo  loro,&  come  la  don- 
na che  partorifee  il  figliuolo  uiuo , & vino  lo  dà  al 
lo  Ifofo  fuo , cofi  costoro  danno  le  uirtù  viue  a me  » 
che  fon  jpofo  dell  anima.  Il  contrario  fanno  quelli 
v:ij crai  ili  , che  venuto  il  tempo  della  dijerettione  » 
doue  effi  deono  cffercitare  il  lume  della  fede , & 
partorir  con  uita  di gratta  le  uirtù,  & effi  le  parto- 
rirono con  morte . Morte  fono  , perche  tutte  le  o- 
perationi  loro  fono  morte  ,effendo  fatte  in  pec- 
cato mortale  ,priuati del  lume  della  fede.  Hanno 
bene  la  forma  del  fanto  battefimo , ma  non  il  lume  , 
perche  ne  fono  priuati  per  la  nuuola  della  colpa 
commcfia  per  i amor  proprio , laquale  ha  ricoperta 
la  pupilla  onde  uedeuano , onde  a cofloro  è detto  , 
liquali  hanno  fede  [eriga  l'opera , che  è morta  ia  fe- 
de,loro  . Et  però  come  il  morto  nonuede , cofi  l'oc- 
chio dell  intelletto  , ricoperta  la  pupilla  comp  t ho 
detto  ,non  vederne  conofce  femedefimo  non  cflt- 
re  nelli  difetti  funi , che  ha  comm  e fri . conofce 

la  bontà  mia  in  fe , onde  ha  battuto  l efiere , & ogni 
gratia  tcheèpofla  [opra  l'efiere . Ondcnon  cono- 
scendo me  t in  fe>  non  odia  in  fe  la  propria  fen- 

[italica. 
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futilità  , an^i  l ama  , cercando  di  fatisfarc  l'appe-\ 

; tuo  fio , Or  cofi  partorire  li  figliuoli  morti  di  mol- 
ti peccati  mortali, & me  non  iama  , non  amando- 
me , non  ama  quello , ch'io  amo , cioè  il  ptojjimo 
I fuo  , & non  fi  diletta  di  adoperare  quello  , che  mi- 
! piace.  Et  qucftc  fono  le  vere  , c£*  reali  uirtu , le- 
quali  mi  piacciono  di  veder  in  voi',  non  per  mia 
vtilità , per  oche  ante  non  può  fare  vtilità , pero - 
che  io  fon  colui  ,cbe  ninna  cofa  fatta  è fcn^i  me, 
fe  non  il  peccato , che  non  è alcuna  cofa , ilquale 
priua  l anima  di  me,  che  fono  ogni  bene , prillandola 
della  grafia.  Siche  per  uosìra  vtilità  mi  piacciono, 
accioche  io  habbia  di  che  rimunerami  in  me  vita- 
durabile  . Vedi  adunque , che  la  fede  di  cofioroè 
morta  , perche  è fen^a  opera  , & quell  operano- 
ni , lequali  fanno,  non  li  vagliono  a vita  eterna , 
peroebe  non  hanno  uita  di  gratta . 'Nondimeno  il 
bene  adoperare,  ò con  grafia,  ò felina  la  grafia, 
nonfidebbe  però  lafciarc , peroche  ogni  bene  è re- 
munerato , come  ogni  colpa  è punita  . il  bene 
che  è in  gratia  , & fen^a  peccato  mortale  ba  vi- 
ta eterna , & il  bene  , che  non  fi  fa  in  gratia  , 
nondimeno  è remunerato  in  diuerfi  modi , fi  co- 
me di  fopra  ti  dijfi.  Onde  alcuna  uolta  io  li  pre- 
sto il  tempo  ,òli  metto  nel  cuore  delli  fcrui  miei 
per  continue  orationi,  perle  quali  arationi  efeono 
della  colpa  delle  mifcric  loro  . alcuna  uol * 
ta  non  riceuono  il  tempo , nè  la  orationc  per  di - 
ffrwfitione  di  gratia.,  a quefli  tali  gliè  remunerato  f$- 
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fra  le  cofe  temporali,  facendo  di  loro , come  fi  fa 
dell'animale  , che  fi  inzaffa  per  menarlo  al  ma- 
cello. Cofi  quelli  tali,  che  fempre hanno  ricalci- 
trato in  ogni  modo  alla  mia  bontà , pur  fanno  alcun 
bene, non  in  Rato  di  grafia,  come  t ho  detto  , ma  in 
peccato , & non  hanno  uoluto  riceuere  in  quefta 
fifa  operatone, nè  il  tempo , nè  iorationi  ,nè  li  al- 
tri diuerfi  modi  , con  liquali  io  li  ho  chiamati , però 
ejfendo  reprobati  da  me  per  li  lor  difetti,  & la  mia 
bontà  vuole  pur  remunerare  quella  operatone  , 
cioè  quel  poco  di  feruitio , che  hanno  fatto  , li  rff- 
munero  nelle  cofe  temporali,  & iui  s ingranano,  & 
non  corrcggendofi,arriuano  alfupplicio  eternale , fi- 
che vedi  che  fono  ingannati.  Chi  li  ha  ingannati  € 
Effi  mede  fimi , perche  fi  fono  priuatidel  lume  della 
fedeviua  , e vanno  come  cicchi  palpando  ,&fi  at- 
taccano a quello , che  toccano  . Irla  perche  non  ue - 
dono,  fie  non  con  l’occhio  cicco  ,poflo  l'affetto  loro 
nelle  cofe  tranfitorie , però  fono  ingannati , & fan- 
no come  i pa^\i,  che  riguardano  fidamente  l oro,& 
non  il  veneno . Onde  fappi  che  le  cofe  del  mondo  , 
tutti  li  diletti,  & piaceri  fuoi  fi  hanno  pigliati  , 
& acquiflati , <ù  pofieduti  fen\a  me  , & con  pro- 
prio, & di  fordi  nato  amore . Effi  portano  dritta- 
mente la  figura  delli  feorpioni , liquali  al  principio 
tuo  , dopò  la  figura  dcliarboro , io  ti  mofirai , di- 
cendoti,che  portano  l oro  dinanzi,  & il  ueneno  por- 
tano dietro, & non  era  il  ueneno  fen^a  ioro,nè  l’oro 
ftn\ail  ueneno , ma  il  primo  affetto  era  l'oro  , & 
$ . ninno 
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niuno  fi  difendeua  dal  uenenofe  non  coloro, che  era- 
no illuminati  dal  lume  della  fede  • 

CO  TU  E poflono  ofleruarc  li  commandamenti  ,cbi 
non  offeruanoi  configli,  & in  ogni  flato , che 
la  per  fona  vuole  ,bauendo  buona  vo- 
v lontà  , & piaceuole  a DIO . 

Cap.  X ini. 

„ * ■ VX  * * , • i ,\fV  » * ' * • • Ikf  r t ri**'. 

— y yx  , 

DI  cofloro  ti  dijjì , che  col  coltello  di  due  ta- 
gli , cioè  con  I odio  del  vitio , & amore  det- 
la  virtù  per  amore  di  me,  tagliauano  il  ve - 
neno  della  propria  fenfualità  ,&  col  lume  della 
ragione  teneuano  , & pofiedeuano  , & acquista- 
uano  l oro  in  (juefle  cofe  mondane  chi  le  uoleua  te- 
nere . Ma  chi  uoleua  vfare  gran  perfettione  , le 
difpregiaua  attualmente , & mentalmente . Que- 
lli ti  diffi , che  offeruano  il  configlio  attualmente  fil- 
ettale li  fu  dato , & lafciato  dalla  mia  verità . Et 
cofloro  che  pofledeuano  fono  quelli  che  ofleruano 
i li  commandamenti , & li  configli  mentalmente  , ma 
non  attualmente.  Ma  per  oche  li  configli  fono  le - 
» gati  con  li  commandamenti  , niuno  può  offeruar  li 
commandamenti  miei , che  non  oflcrui  li  configli  non 
I attualmente , ma  mentalmente , cioè  chepofleden- 
do  le  ricettore  del  mondo , effi  le  pofleggano  con 
i humiltà  , & non  con  fnpetbia  , pofl'dcndolc , co - 
I mecofa  prefìata  , e non  come  cofa  fui  , come  le 

| fono  date  à voi  per  vfo  dalla  mia  bontà  . 0 »- 

. > . 
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de  tanto  Ihauetc  quanto  io  ue  le  dò, e tanto  le  tene- 
te , quanto  io  ue  le  lafeio , & tanto  ve  le  lafcio  & 
dò,  quanto  vedo  che  facciano  per  la  falute  voflra « 
per  quefto  modo  adunque  le  douetc  vfare , & vfan- 
dole  l'huomo  ,cofi  offeritali  commandamento , a- 
mandome  f òpra  ognicofa,&  il  projfmo  come  Jc 
me  de  firn  o^  Et  uiue  col  cuore  (fogliato  pittandole 
da  fe  per  d e ftdcrio , cioè  che  non  l ama , nè  tiene  fen 
%a  la  mia  uolotnà . Si  che  poniamo  che  attualmen- 
te-le  poffegga,  offerita  il  configlio  per  deftderio,  come 
t'ho  detto  , tagliando  il  utneno  del  difordinato  a- 
more , quefli  tali  sfanno  nella  carità  commune . Ma 
coloro  che  offeruanoli  commandamenti , &i  confi - 
gli  attualmente  %&  mentalmente , fono  nella  cari- 
tà perfetta . Et  con  nera  [implicita  offeruano  il  con- 
iglio: che  dice  la  mia  verità  verbo  incarnato  , à 
quel  gioitane  quando  dimandò  dicendo  . Che  po- 
trò io  far  maestro  per  hauere  vita  eterna  t Et 
luidiffe , offerita  li  commandamenti  della  legge  • 


Et  effo  rifondendo  diffe , io  li  offeruo . Gicfn  diffe  . 
Bene , feti i vuoi ejfcre  perfetto , uà,  & ttendi  ciò  che 
tubai  ,&  dallo  a ’ poueri  . Il  giouine  allhora  fi 
contriflò , peroche  le  ricchezze , che  bau  tu  a , le  te - 
neua  anchora  con  troppo  amore , però  fi  contri- 
to . Ma  quelli  perfetti  li  offeruano  abbandonan- 
do ^on tutte  le delitic  fue,&  macerando  il  corpo 
con  la  penitentia  , con  la  vigilia , con  l burnì - 
le , & continua  oratione  . Quefli  altri  che  Han- 
no nella  carità  commune , non  Leuandoflattual men- 
te 
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te  non  perdono  però  uita  eterna , perche  non  ne  fo* 
no  tenuti . 7 Via  debbono  poffedere , fe  pure  uogliono 
le  cofe  del  mondo  per  il  modo , che  t bo  detto . Et 
tenendole ,tion  offendono,  però  che  ogni  ccfa  è buo- 
na, & perfetta , & creata  da  me  t che  fon  Jomma 
bo*ttà,& fitte  perche fcruino  alle  mie  creature,  che 
hanno  in  loro  ragione , & non  perche  le  creature  fi 
facciano  feruc,&  fcbiaue  delle  delitie  del  mon- 
do , ma  perche  le  tengano , f'egli  piace  di  tenerle , 
non  udendo  andare  alla  grande  perfezione,  non  co* 
me  ferui , ma  come  /ignori . Et  il  dcfìderio  loro 
debbono  dare  ame,&  ogni  altra  cofa  amare  ,& 
tenere , non  come  cofafua , ma  come  prefiata  , coma 
t ho  detto  . Vero  che  io  non  fon  accettatore  deità 
creature , nè  de  gli  [ iati , ma  de  fanti  defìderij , ondo 
in  ogni  flato, che  la  per  fona  uuolcftare , babbi  buo- 
na, & fanta  volontà  ,&  piaceuole  a me  * Ma  chi 
li  tenerà  a queflo  modo t Coloro  che  non  hanno  eflin - 
toiluenenocon  l odio  della  propria  fenfualità , & 
con  timore  della  ttirtù.  H attendo  dunque  annichi- 
lato il  ucneno  della  difordinata  nolontà  t & ordina- 
ta efia  coni  amor  fanto , & timore  di  me , può  tene- 
re ,&  eleggere  uno  fiato  che  uuole , & in  ognu- 
no farà  atto  ad  bau  ere  uita  eterna , benché  maggio- 
re perfezione , & piu  piaceuole  a me  fta  di  leuarfi 
attualmente , & mentalmente  da  ogni  cofa  del  mon 
do.  Ma  ehi  non  fi  fente  diarriuare  a quefiaper - 
fettione,che  la  fragilità  fua  non  li  patifea,  può  fi  a ria 
quefl  oro  communc  ad  ogn  uno,  fecondo  lo  flato  fuo> 
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& queflo  ha  ordinato  la  mia  bontà  : accioche  ninno 
babbi  fa* fa  di  peccato  in  qualunque  flato  fi  fia.  Et 
veramente  non  hanno  fcu/a , perche  io  fon  conde - 
[cefo  allepaffioni  y&alle  helle\ge  loro , per  fi  fat- 
to modo  , che  volendo  flare  nel  mondo  poffono  pof- 
federe  le  rie  eh  cxjc  > & tenere  flato  di  fignoriat& 
fìare  à lo  flato  del  matrimonio , & nutricare  » & 
affaticarli  per  li  figliuoli , & qualunque  flato  fi 
uuole  efiere  tpoflono  tenere , pur  che  in  uerità  ejji 
taglino  il  ueneno  della  propria  fenfualità , la  qua- 
le dà  morte  eternale . Et  drittamente  ella  è un  ue- 
neno , per  oche  come  il  ueneno  dà  pena  nel  corpo  , € 
finalmente  ne  muore , fe  non  fi  argomenta  di  vomi- 
tarlo , ò di  pigliare  alcuna  medicina , cofi  quello 
feor pione  del  diletto  del  mondo , nelle  cofe  tempo- 
rali in  loro , che  già  t'ho  detto , che  efie  fon  buone  , 
& fatte  da  me , che  fon  fomma  bontà , & però  le 
può  vfare  come  li  piace  con  fanto  amore , & uero 
timore , ma  dico  del  ueneno  della  peruerfa  uolontà 
dell’huomo . Dico  dunque , che  effa  auuenena  l ani- 
ma »&  dalli  la  morte  ,fe  effa  non  li  uomita  per  la 
cotifejjìonc  finta  : trahendone  il  cuore , & l’affetto  9 
ilqual  è una  medicina  , che  guarifee  di  queflo  uene- 
no , benché  paia  amara  alla  propria  fenfualità  . 
Vedi  dunque  quanti  fono  ingannatile  pofiono  pof - 
federe  » &hauere  me; pofiono  fuggire  la  trifte^a, 
& hauerc  letitia , & confolatione , & efft  uogliono 
pur  male  fotto  colore  di  bene , & fi  danno  a piglia- 
re loro  con  difordinato  amore . fila  perche  efft  fon* 

ac  eie- 
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éc ciccati  con  molta  infide lt à , non  conofcono  ilue - 
ncno , & fi  uedono  auuencnati , & non  pigliano  il 
rimedio  , onde  costoro  portano  la  croce  del  demo- 
nio , guftando  l'arra  deli  inferno . 

COME  li  mondani  non  poffono  fatiarfi , & della 
pena  della  peruerjd  uolontà  in  quefla 
I Vita.  Cap.  XLVlll . 

IO  ti  diffi  di  fopra , che  fola  la  uolontà  daua  pe- 
na all  buomot&  perche  li  ferui  miei  fono  priuati 
della  lor  uolontà  , & rettiti  della  mia , non  fen- 
tono  pena  affhggittiua  ,ma  fono  fattati  fentendomi 
per  gratta  nell  ammalerò , &non  baucndome,noa 
pofionoefjcr  fattati , [e  effi  poficdefftro  bene  tutto 
quanto  il  mondo , per  oche  le  cofe  create  fono  mino- 
ri, chelbuomo  : per  oche  le  fono  fatte  per  ibuomo , 
& non  I buomo  per  loro , & però  non  può  (fiere  fis- 
tiato da  loro , ma  foloio  le  poffo  f aliare . Et  però 
qutfii  mifcrabili  pofliin  tanta  cecità  fempre  ingan- 
nano, & mai  non  fi  fatiano  , & drfiderano  quello  , 
che  non  poffono  baueretperebe  non  lo  domandano  a 
me  che  li  poffo  fatture . Vuoi  tu  che  io  ti  dica , come 
effi  flanno  in  pena  t Tu  fai  che  l amore  fempre  dà  pe- 
na: perdendo  quella  co  fa  con  cui  efi  fono  conforma- 
ti , & cofloro  hanno  fatto  conformità  per  amore  nel 
la  terra  in  diuerft  modi , & però  terra  fono  diuetatU 
Onde  chi  fa  conformità  con  la  ricchezza , chi  nello 
fiato , chi  nelli  figliuoli, chi  perde  me  perferuire  ah 
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le  Creature , chi  fa  del  corpo  fuo  un'animale  bruttò 
con  immonditia . & cofi per  diuerfi  fiati  appetiro- 
no , & pafconft  di  terra . Et  vorrebbono , che  le  co 
fe  foficto  fi  abili , & effe  non  fono ; ma  pafjano  come 
il  vento : peroche  effe  vengono  a loro  colmerò  del- 
la morte  : ouero'che  di  quello  che  effi  amano,  ne  fo- 
no priuati  per  mia  difpenfatione . F pendone  priua- 
ti , foflengono  péna  intollerabile, & con  tanto  dolo- 
re le  perdono , con  quanto  amore  difordinatol' han- 
no pojfedute  : onde  feibaueflero  tenute , come  cofe 
; preflatc , e non  come  cofe  loro , farebbono  fen^a  pe- 
na, Hanno  dunque  pena,  perche  non  hanno  quello 
che  defiderano:  peroche , comio  ti  diffi,  il  mondo 
non  li  può  fati  are,  & non  c fendo  fattati, non  hanno 
la  pena . Quante  fono  le  pene  del  fìimolo  di  con-- 
feienga?  Quante  fono  le  pene  di  colui , che  appeti- 
re di  vedere , che  continuamente  fi  rode , & prima 
ha  morto  fe,  cioè  l'anima  fua:  an\icbevcc’tde  l ini- 
mico fuo?  Quanta  pena  foftiene  l auaro  .che  per  atta 
ritia  frema  la  fua  necejfitd  ? Quanto  tormento  ba 
l'inuidiofo , che  fempre  fe  nel  fuo  cuor  rode  : & non 
gli  lafcia  pigliar  diletto  del  projfmo  fuo . Onde  di. 
tutte  quante  le  cofe , che  ejfi  amano  fenfitiuamente , 
ne  traggono  pena  con  molti  dij ordinati  timori  : Et 
però  efji  hanno  apprefjo  la  croce  del  demonio , gu- 
fando l arra  dell  inferno  : & in  quefìauita  ne  vi- 
vono infermi  in  molti  <&  diuerft  modi  ,&fceffi  non 
fi  correggono , ricetteranno  poi  morte  eterna Or  B 
cofloro  fono  quelli,  che  fono  offefi  dalle  (pine  delle 

molte 
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Woltttribu  lattoni  : cruciandoli  loro  mcdeftmi  con  In 
propria , & difordinata  volontà  . Cojloro  hanno 
ifrocc  di  cuore , ^ di  corpo  : cioè  che  con  pena , eìr 
tormento  pafla  l anima , & il  corpo  fen\a  alcun  me 
rito  , perche  non  portano  le  fatiche  con  patientia$ 
ma  con  impatienga..  Et  perche  hanno  poffeduto,  & 
acquistato  l oro , & le delitie del  mondo  condifor «. 
dinato  amore  ipriuati  della  vita  della  gratin , & 
dell  affetto  dellacarità  fono  fatti  arbori  di  morte , 
però  tutte  le  loro  operationi  fono  morte,  <&•  con  pe- 
na Hanno  per  il  fiume  annegandoli :&  giungono  nel 
l acqua  morta , paffando  con  odio  per  la  porta  del 
\ demonio,  & riccuono  l'eterna  dannati one . Hora 
I Jjai  veduto , come  loro  s ingannano  : & con  quanta 
, pena  va  nno  all  inferno , facendoli  martiri  del  demo 

\ nio  .Et  hai  veduto  quale  è quella  co  fa,  che  gli  ac - 
i cicca,  cioè  la  nuuola  del  proprio  amore , poffa  / opra 

la  pupilla  del  lume  della  fede . Etucduto  hai  come 
I -le  tribulationi  del  mondo, da  qualunque  lato  effeven 

I affino, offendono  i feriti  miei  corporalmente:cioè ,che 

fono  per feguitati  dal  mòdo, ma  non  mentalmente ,pe 
: t oche  fon  conformati  con  la  mia  volontà:e  però  fon 

contenti  difoflener  pena  per  me.  Ma  gliferui  del  mo 
! do  fono  battuti  dentro , & fuori  : & fingolarmente 

I dentro  dal  timore,  che  effi  hanno  di  non  perder  quel 
lo  che  pofieggono:&  dall'amore,  desiderando  quel - 
l lo  che  non  poffono  hauere . Tutte  Ir  altre  fatiche \ 
ebe  feguitano  dopò  quefte  due  , ciré  fonò  le  princb» 
P*li,la  lingua  tua  non  far  ebbe  (officiente  a narrarle • 

« * * * 
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Vedi  adunque , che  in  quefla  vita  mcdeftma  hanno 
miglior  partito  li  giutli , che  li  peccatori . Hora 
bai  veduto  a pieno  il  loro  andare,  &il  temine  di 
effi. 

COME  il  timor  feruile  non  è [officiente  alt  acqui- 
fio  di  vita  eterna  : & effercitando  qutjlo  ti- 
*Ó  more,  fi  viene  all' amore  delle  vir- 
tù. Cap . X LI X. 

^ ...  r • ^ V 

H Orati  dico , che  alcuni  fono:i  quali  fenten - 
dofì  (pronare  dalle  tribulationi  del  mondo,  le 
quali  io  dò  ; accioche  l'anima  conojca , che  il 
Juo  fine  non  è in  quefta  vita , & che  quelle  cofe  fo- 
no imperfette , & tranfitoricdcfìderanomcjcbe  fon 
lor  fine,  & per  quefìo  cofi  li  debbono  pigliare . Que 
ili,  dico ; fentendofì  a quello  modo  fpronare , co- 
minciano aleuarfi  la  nuuola  con  propria  pena,  cìh 
effi  fentono  : & anco  con  quella  che  veggono  , che 
debbo  feguitare  dopò  la  colpa.  Et  con  quefio  timor 
Jeruile  cominciano  ad  vfeir  del  fiume , vomitando  il 
neneno,  ilqual  era  flato  gittato  dal  feorpionein  fi- 
gura d'oro  : &l  haueuano  fernet  modo  , & non  con 
modo  ; & però  riceuettero  effo  veneno  da  lui  : onde 
compendolo , cominciano  a leuarfi  ,&  a dri^arfi 
ticrfo  la  ritta  per  attaccar ft  al  ponte . Ma  non  è f of- 
ficiente , per  andar  folo  col  timor  feruile , per  oche 
mondare  la  cafa  del  peccato  mortale,  & non  ador- 
arla di  uirtù  fondata  in  amore , & non  pure  in  ti- 
more 0 


i7; 

more , non  è J officiente  a dar  uita  eterna . Conuien 
dunque , che  ponga  tutti  due  i piedi  nel  primo  gradi- 
le del  ponte , cioè  l'affetto  & il  de  fiderio  Squali  fo- 
no i piedi , che  portano  l'anima  nell  ' affetto  della  mia 
yerità  : dcllaquale  io  n'ho  fatto  ponte . Queffèil 
primo  gradile , del  qual  io  ti  diffi , che  ri  conueniua 
falire,  dicendoti  come  efìo  baucua  fatto  fiala  del  cot 
po  fuo.  Ben  è ucro,che  queflo  è quafi  vn  leu ar  gena 
rale,  che  communcmente  fanno  li  fimi  del  mondo  e 
leuandofx  prima  per  timore  della  pena . Et  perche 
le tribulationi del  mondo  alcunavolta  glifauenirc 
a tedio  fi  Fteffì,  pero  li  comincia  a dijpiaccril  moti—  „ 
do  : onde  fi  effi  effercitano  quejìo  timore  con  il  lume 
della  fede , pj faranno  all  amore  delle  yirtù . Trite 
alcuni  uifono , che  vanno  con  tanta  tepidezza,  eh  e 
fpeffe  volte  ritornano  dentro , dopò  che  fono  giunti 
allarma  : giungendo  venti  conti  arij , fino  percojji 
dall' onde  del  maretempeftofo  di  quefta  tenebrofa  ui 
ta  • Onde , fi  gionge  il  uento  della  profperità , non 
effendo  falito  per  fua  negligentia  il  primo  grado %cioè 
con  l affetto  fio,  & con  amore  della  virtù  mene  à 
volgere  il  capo  dietro  alle  dehtie  con  difordinato  di- 
letto. Et  fi  viene  il  uento  dell' auuerfità , fi  uolta 
per  im  pati  entia,  peroebe  non  ha  odiata  la  colpa  fica 
per  l offe  fa  che  ha  fatta  a me\ma  per  timor  della  prò 
pria  pena , la  qual  fi  ne  vede  figuitare , col  qual  ti- 
more eraleuato  dal  uomito.  Onde,  perche  ogni  co- 
fa  di  uirtùuuole  ptrfiueran%a,&non  perfeueratido , 
non  viene  ad  effetto  dèi  fuo  deftdtria : cioè , di  ginn *• 
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jtrc  al  fine,  per  il  quale  efio  comincia:  alqualenon- 
pcrfeuerando , non  giunge  mai . Vero  dunque  è bi - 
fogno  la  per feuer anr\a  à uoler  compire  il  fuo  defide- 
rio . Hora  bai  yeduto  come  quelli  ft  uólgono  feeon 
do  lidiuerfi  mommcnti , che  gli  vengono ,ò  in  fe  me 
defimi  impugnando  la  loro  propria  fenfualità  con -■ 
tra  lo  ff>irito,ò  dalle  creaturc,volgendofi  à loro  con 
iifor dinato  amore  fuor  di  me , ò per  impatientia  d'- 
ingiuria che  riceuono  da  loro , o dalli  demonij , per 
molte , & diuerfe  battaglie  : cioè  alcuna  volta  con 
il  dijpregiarc , per  farlo  venire  a cotifufìone , dicen- 
do • Quello  bene  che  tu  bai  cominciato , non  ti  vale 
per  li  peccati , & difetti  tuoi . Et  quello  fa  per  far  lo 
tornare  in  dietro , & lafciare  quel  poco  d e fierci- 
tio , che  ha  prefo , alcuna  volta  con  il  diletto , cioè 
con  la  fpcraniy. , cbeefio  piglia  con  la  mifericordia 
mia , dicendo . jd  che  effetto  vuoi  tu  affaticarti f*  go 
diti  quella  vita , & nell  cflremità  della  vita  ricono - 
feendoti , riceuerai  mifericordia.  Et  per  tal  modo  il 
demonio  gli  fa  perdere  il  timore,  col  quale  baueua- 
no  cominciato . Ver  tutte  queHe,& molte  altre  co 
l è adunque  volgono' l capo  a dietro t&  non  fono  con 
fanti , nè  perfeucranti . Et  tutto  accade,  perche  la 
radice  dell'amore,  per  proprio  non  è punto  di  uirili - 
tà  in  loro , e però  non  fono  ptrfeuerànti  : ma  ricetto- 
no  con  gran  prefontionela  mia  mifericordia  con  la 
fpcran\a,  laquai pigliano,  ma  non  come  la  debbono 
pigliare:maignorantcmentc,&;con  prefontione  fpc 
vano  nella  mifcricòrdi'a  mia, laquale  continuamente 

è offef* 
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àoffefa  da  loro . Onde  io  non  ho  dato , ne  dò  La  mi - 
Jcricordia : perche  ejfi  offendino  con  effa  ; ma  perche 
con  efia  fi  difendano  dalla  malitia  dei  demonio  , tir 
dalla  difordinata  confufione  della  mente . Ma  e(Ji 
fanno  tutto  al  contrario , peroche  col  braccio  della 
mifcricordia  offendono  . Et  quefio  li  accade, perche 
non  hanno  efercitatala  prima  mntatio  ne , che  esfi 
fecero , lauandofi.col  timore  della  pena , & impu- 
gnati dalla  [fina  delle  molte  tvibulationi , della  mi- 
feria  del  peccato  mortale . Onde  non  mutandoli ,non 
arriuano  all  amor  delle  uirtà  , & però  non  hanno 
pcrfcueratO  p L'anima  non  può  fare  che  non  fi  mu - 
ti, onde  [e  ella  non  uà innanzi , ritorna  in  dietro . Si\ 
<;bc  quefii tali , non  andando  innanzi  co»  la  uirtà  # 
leuandoft  dalla  perfettione  del  timore , & giungerti 
do  ali  amore  , bifogna  che  tornino  in  dietro  . 

COME  quell'anima  uennein  grande  amaritudine 
per  la  cecità  di  quelli,  che  fi  annegano 
nel  fiume.  Cap.  I . 

Lihora  quell' anima , anfia  di  defideirio  > con - 
fiderando  la  fua  , & altrui  imperfettione , 
addolorata  d udire , & uedere  tanta  cecità 
delle  creature , hauendo  uednto , che  tanta  era  la 
bontà  di  Dio  ,chcniunacofahaueua  pofiain  qurfla 
uita  , ebefofie  impedimento  in  qualunque  fiuto  fi 
fofie  itila  fua  faluie  : ma  tutti  ad  ammaefir amenti 
& a prouocatione  iella  uirtà , & nondimeno  con 
tutta  quefio  pii  proprio  amore, e difor dinato  affetta 


17 6 DELL J.  Dirns&t 

ri  and  auano  tanti  peccatori  giu  per  il  fiume , & noé 
correggendoli  gli  uedeuagiongere  a eterna  danna- 
tione,&  molti  di  quelli»  che  erano  fialiti,cbe  comin- 
ciali ano , tornauano  in  dietro  per  la  cagione  ch'udita 
haueua  dalla  dolce  bontà  di  Dio , che  fi  haueua  de- 
gnato di  manifcflar  fe  mede  fimo  a lei  tftaua  per  que- 
sto in  amaritudine , & fermando  efia  l’occhio  dell'- 
intelletto nel  Vadre  eterno  diceua.  0 amore  inefli - 
viabile, grande  è l’inganno  delle  tue  creature, io  uor 
rei  che  quando  piaceffe  alla  tua  bontà,  tu  piu  dipin- 
tamente mi  Jpianaffi  i tre  gradili  figurati  nel  corpo 
dell'unigenito  tuo  figliuolo,  & che  modo  ejfi  debbo- 
no tenere  per  vfcir  e del  tutto  dal  pelago,  & carni - 
nar  per  la  uia  della  iierità  tua , & chi  fono  coloro  * 
che  jalgono  la  fcala  • 

COME  i tre  gradili  figurati  nel  ponte , cioè  nel  fi- 
gliuolo di  Dio  ,fignificano  letre  poteri- 
tic  dell'anima . Cap. LUI * 

ALlhora  riguardando  la  diurna  bontà  con  l'oc- 
chio della  mifericordiail  defiderio , & la  fa- 
medi quell'anima,  diceua*Diletti(jima  figlino 
la  mia , io  non  fon  dijfiregiatore  del  defiderio  , ma 
fono adempitore de  fanti dcfiderij,  & però  io  tino- 
glio  dichiarare,  & mo tirar  quello,  che  tu  mi  diman 
di.  Tu  mi  dimandi , ch'io  ti  (piani  la  figura  de'  1 tregra 
dili , & ch’io  ti  dica , che  modo  hanno  a tenere  per 
potere  ufcirdel  fiume , & fialire  il  ponte . Et  ben- 
ché 
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i chedifopra  contandoti  l’inganno , & la  cecità,  dtU 
li  buomini , come  in  quella  -vita  gufano  l atra  dell’- 
inferno , fi  come  martiri  del  demonio , & ricettano 
, la  eterna  dannatone , delli quali  io  ti  contai  il  frut- 
to loro  , ilqual  effi  riceuono  delle  loro  operattoni . 

, Et  narrandoti  quelle  cofc  , ti  mofirai  li  modi , chi 
doucuano  tenere , nondimeno  bora  piu  a pieno  te  lo 
i dichiararci , fatiófacendo  al  tuo  dcfidcrio.  Tu  fai  chi 

r ogni  male  Sfondato  nell  àmor  proprio  di  fe  mede  fi- 

i mo  , ilqualc  amore  è una  nuuola , che  toglie  il  lume 
p della  ragione , tiene  in  je  il  lume  della  fede , & non 
fi  perde  l uno  , che  non  fi  perda  l'altro  . lo  creai 
T animai  alla  imagine  , & fvniluudmc  mia,  dandoli 
da  memoria , l'intelletto , lauolontà.  L'intelletto t 

èia  piu  nobile  parte  dell'anima  , & efio  intelletto  è 
tnojjo  dall  affetto  & l'intelletto  nutrica  l affetto,  & 

■ la  mano  dell' amore  ,cioè  l'affetto  empie  la  mento * 

ria  del  ricordamento  di  me , & delli  beneficij  che  ha 
riceuuti . Ilqual  ricordamento  fa  follicito:&  non 
.negligente^  falla  grata, & non  feonofeente , fi  c\yt 
p ,l'una potentiaffinge  l'altra, & cefi  fi  nutrica  l'a* 
mima  nella  Ulta  della gratia  . L'anima  non  può  ui- 
nere  fcn\a  amore  ,ma  fernpre  uuole  amare  alcuno, 
coffa  iperoche  efìa  è fatta  d'amore,  & per  amore  io 
f la  creai. Et  però  ti  difiì,  che  l'affetto  moueua  l intel- 
letto , quafi dicendo , io  uoglio  amare,  perche  l cibo  , 
di  che  io  mi  nutrico , è l amore . *Allhora  l intelletto 
fentendofi  Juegliarc  dallo  affetto  fi  Uua,qua[t  dicat  # 
fe  tu  uuoi  amare  ti  darò  bene  quello , thè  tu  potrai 
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Amare . Et  [abito  fi  leua  Acculando  la  digititi  del* 
l'anima,  & la  indigniti , nellaquale  è ueiiuta  per  la 
colpa  fua.Onde  nella  indigniti  dell' effere  gufala  inè 
/limabile  mia  bonti ,&  cariti  increata , cou  laquale 
io  la  creai . Et  in  vedere  lafua  miferia  troua>& gu- 
fala mi  fericordia  mia,  per  oche  per  miferi  cor  dia  li 
bo  preflato  il  tempo,  & tratta  dalle  tenebre . xAllho 
ta  l'affetto  fi  nutrica  in  amore , aprendo  la  bocca 
del  fanto  de  fiderio,  con  baquale  mangia  l'odio  & 
dijpiacimento  della  propria  Jenfualiti,  unita  diuera 
bumilti , con  perfetta  patientia , laquale  trofie  dal + 
l'odio  fanto  : Et  concepute  le  virtù , chea  fc  parto* 
tifcono  perfettamente , & imperfettamente , fecon- 
do, che  l anima  efferata  la  perfettione  in  fé  , fi  come 
di [otto  ti  dirò . Coftper  il  contrario  Je  l'affetto  fcn>- 
fitiuo  fi  moue  a volere  amar  cofe  fenfitiue , l'occhio 
dell'intelletto  a quello  fi  moue,  e fi  póne  per  obietto, 
come  cofe  tranfi torte , con  amore  proprio , con  di - 
{piacimento  della  virtù  , & con  amore  del  uitio;otr- 
detrahefuperbia,&impatientia,& la  memoria  non 
■ t'empie  d'altro, che  di  quello , che  gli  porge  l'affetto . 
Siche  quefio  amore  haimpedito  ,5 ferrato  l occhio, 
& non  difccrnc , nè  vede,fe  non  con  tali  fflendori . 
<£*uefio  è tlfplendorfuOyCbe  l'intelletto  ogni  cofa  ve- 
de, & l'affetto  ama  con  alcuna  chiarezza  di  bene, 
di  diletto  Et  fe  quefio  fflendor  non  baueffe, 
\non  offenderebbe , peroche  l’buomo  di  fua  natura 
non  può  defi  derare  altro , che  bene . Siche  il  uitio , 
è coloratolo»  colore  del  proprio  bene , & però  of- 

fende 
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fende  l anima, ma  perche  l’occhio  non  difcemeper  là 
cecità  fu  a, non  ccnofcc  laueritd,&però  erra  c et  cari  • 
de  il  bene3& li  diletti ,douc  non  fono.  Et  già  t’ho  det 
tocche  li  diletti  del  mondo  fen\a  me , tutti  fono  ffiné 
piene  di  ueneno,  fiche  è ingannato  l'intelletto  hcl  fuo 
vedere , & lauolontà  nell'amore , amando  quello } 
che  non  dcbbe,& la  memoria  nel  ritenere. L’intellet 
to  fa  come  il  ladro, eh  e inuola  l'altrui , & coftla  me. 
moria,  peroche  ritiene  il  ricordo  continuo  di  quel  là 
cofetche  fono  fuor  a di  me , & per  queflo  modo  l'a- 
nima fi  priua  della  grafia  , & tanto  é lunità  di  que  ' 
fte  tre  potentie  dell  animale  io  non  poffo  effereap 
fefo  dall  vna , che  tutte  tre  non  mi  offendano,  pero- 
che  l una  porge  a l'altra, fi  come  io  t'ho  detto, & il  bt 
ne>  el  male  fecondo  che  piace  al  fuo  libero  arbitrio ; 
Queflo  libero  arbitrio  è legato  con  l affetto  i & pcrù 
lo  muoue fecondo  che  li  piacerò  col  lume  di  ragione, 
fen^a  ragione , V oi  hauete  la  ragione  legata  in  mè 
con  l'affetto,  doue  il  libero  arbitrio  con  dif ordina- 
to amore  non  u\  tagli , & hauete  la  legge  peruerfa , 
che fempre  impugna  corata  lo  ffirito , Hauete  dunq; 
due  parti  in  uoi , cioè  la  fenfualità,&  la  ragione. La 
fenfualità  èferua,& però  è pofìa, perche  efia  feruta 
l anima , cioè  che  con  HnHrumcnto  del  corpo  proua 
te,&effer citate  le  uirtu, l'anima  è libera, liberata  dal 
la  colpa  nelfangue  del  mio  figliuolo. Et  no  pud  efferc 
fioreggiata ,fe  effa  no  uuol  confentire  co  la  uolòtà, 
laquale  è legata  col  libero  arbitrio,  & efio  libero  at 
bitrio  fi  fa  una  cofa  con  la  uolotà, accordadofi  co  lei > 
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& è Legato  in  me\o  fra  la  fenfuahtà,&  la  ragione » 
& douunque  uuole  , fi  può  uoltare  ,&  è nero  , 
quando  l'anima  fi  uolta  a congregare  con  la  mano 
iti  libero  arbitrio  lepotentiefuc  nel  nome  mio,  fi  co 
met'bo  detto,  allbora  fono  congregate  tutte  le  ope- 
rationi , che  fa  la  creatura  jpirituali , & temporali • 
Et  il  libero  arbitrio  allbora  fi  dislega  dalla  propria 
fenfualità,&  legafi  con  la  ragione ,&  io  allbora  per 
gratia  mi  ripofo  nel  me\o  di  loro,&  qucfio  è quello , 
che  dicela  mia  turiti  nerbo  incarnato , dicendo . 
Quando  faranno  due , ò tre , òpiu  congregati  nel  no- 
me mio,  io  ferò  nel  mexp  di  loro,  & copila  uerità  • 
Et  già  ti  di/fi,  che  ninno  poteua  uenire  ame,fe  non 
per  lui , & però  nbaucua  fatto  ponte  con  tre  gradi 
li,  liquali  tre  gradili  figurano  i tre  Siati  deli  anima 
peonie  di  fottoti  narrerà . 

COME  fe  lepredette  tre  potentìe  deli  anima  non 
fono  vnite , non  fi  può  haucre  per feuerantia  , 
fen^a  laquale  niuno  gionge  al  temine 
fuo . Cap . LUI. 


j. 


HO  T{jA  t'ho  /pianato  la  figura  de'  tre  gradili 
ingeneralc,perlctrc  potentìe  dell  anima  a 
le  qual  fono  tre  fcale , & non  fi  può  fa  li- 
te l'una  fen^a  l'altra,  à y oltre  poffare  per  la  dot- 
. trina , & ponte  della  mia  uerità . non  può  t'a- 
nima, fenon  ha  unite  quefte  tre  potentìe  infierite 
bauere  perfeueran\a . Dellaqual  perfeuerantia  io 
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ti  diffidi  fopra , quando  turni  domandaci  del  mo± 
do , che  doue fiero  tenere  quefii  uiandanti  per  rfei- 
re  del  fiume , & che  io  ti  fpianafii  meglio  i tre  gru*  • 
dili  ; & che  io  ti  diffi  allbora , che  fen\a  laperfeue - - 
ranfia , niuno  poteua  giongere  al  termine  fuo . Due 
termini  fono , che  ogniuno  richiede perfeuerantia  # * 
cioè  il  uitio,&  la  virtù  . Onde  fetu  uuoi gion- 
gere a uita  , ti  conuiene  perfeuerare  nella  untò , 
& chi  uuole  giongere  a morte  eternale,  perfeueri 
nel  ititi o . Siche  con  perfeuerantia  fi  viene  a me  9 
che  fon  uita , & fini  al  demonio , il  quale  è l'ac- 
qua morta, 

ESVOSITIOT^E  fopra  la  parola , che  difi 
CHUJ  S TO,  chi  ha  fete  uengaa  me. 

Cap.  LI  IH. 

^ » i'v  v»  i vO  A ^ 

VO I fete  tutti  inuitati  generalmente , & par - 
• titolarmente  dalla  mia  verità  , quando 
cridaua  nel  tempio  per  gran  defiderio  di- 
cendo Chi  ha  fete , uenga  a me  ,&  betta , perche 
io  fono  fonte  d'acqua  uiua . T^on  difie,uada  al 
padre , & beva , ma  difìe , uenga  a me,  perche  in  me 
-padre  , non  può  cadere  pena,  ma  ben  nel  mio  fi- 
gliuolo . Et  uoi , mentre  che  fete  peregrini , & * 
mandanti  in  quefia  uita  mortale , non  potete  anda- 
re fenga  pena , perocheper  il  peccato  la  terra  ger- 
minò /pine,  ft  come  t'ho  detto.  Et  perche  difie,uett 
gaame,&beuaèperocbe  feguitando  la  dottrina 

r r \ ar  ì 
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fua  , ò per  la  uia  dclli  commandamenti , con  li  con* 
figli  mentali  ,ò  dclli  commandamenti  con  configli 
attuali, cioè  d andare,  ò per  la  carità  perfetta , ò per 
carità  communc  ,ft  come  di  fopratidiffi  , per  qua - 
lunque  modo , che  uoi  potete  andare  a lui , cioè  fi* 
guitandola  Jua  dottrina  ,&  gufando  il  frutto  del 
/angue  per  l'unione  della  natura  dittino,  nella  natu- 
ra bimana  . Et  trouandoui  in  lui , ui  trouate  in  me  , 
che  fino  mare  pacifico , peroebe  fon  una  cofa  coti 
lui  ,&cfioc  una  cofa  con  meco  , fi  che  uoi  fitc  in- 
vitati alla  fonte  dell'acqua  uiua  della  gratia  • Vi 
conuicnc  dunque  caminar  in  efio , che  ui  è fatto 
ponte , con  perfeuerantia  , fi  che  niuna  fpina , nè 
vento  contrario , nè  profferiti , nè  aduerfttà  , nè 
altra  pena , cbepotefti  fofienerevi  debba  far  uolta- 
rc  il  capo  in  dtetro , ma  douete  pcrfcucrare  infino 
che  trottate  me , che  vi  dò  acqua  uiua , & doue- 
te beuerper  mè\o  di  quello  dolce,  & amorófo  ver- 
bo unigenito  mio  figliuolo . 7da  perche  dice  io  fon 
fonte , laquale  contiene  me , che  dò  acqua  uiua>con- 
giungendoft  la  natura  diurna  con  la  natura  huma- 
na  : Vcrche  difie,uenga  a me  & beua.  Ter  oche  non 
potete  pajfar  fen^a  pena , & in  me  non  cade  pena  $ 
ma  bene  in  lui,  & per  oche  di  lui  io  uifeci  ponte, nin- 
no può  uenire  a me,  fi  non  per  lui,&  cofi  difie. Talu- 
no può  andare  al  padre , fi  non  per  me  ,&  cofi  dice 
la  uerità  della  mia  iteriti  . Hora  hai  ueduto  , che 
pia  ui  conviene  tenere, & che  modo, cioè  con  la per- 
' fiuerantia,&  altramente  nonbeueresìi , perche epa 
\ « < * è quella, 
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, i quella  uirtù  ,cbe  ricette  gloria , & è corona  di  ufo 

toria  in  me  durabile. 

t CHE  modo  deue  tenere  generalmente  ogni  creata* 
f,  ra  ragioneuole , per  potere  ufcir  del  pelago 
% del  mondo  per  lo  predetto  ponte* 

j » Capti.  L F • 

t,  * M ■ • ■ - 

, 't^GL  IO  bora  ritornarti  a i tre  gradili,  per 

f \/  liquali  yi  conuiene  andare  a uoler  vfcire 
• ìT.  . del  fiume , & non  annegare  , & giengere 
2 <*  l'acqua  uiua , a laquale  fcte  imitati , & a uoler  , 

che  iofia  in  mego  di  uoi , perocbe  allborr,  nello  an- 
t dare  uofiro  io  fon  nel  mego  di  noi , cioè  che  per  gra- 

fia mi  ripofo  nelle  anime  uoflre . Fi  conuiene  dun- 
u que  a uoler  andare , hauer  fete , perche  folo  quelli , 
cbe  hanno  fete  fono  inuitati  dicendo . Chi  ha  fete 
uenga,&  beua.  Chi  dunque  non  ha  fete , non  perfe- 
ueri  nello  andare , perche »o  resìa  per  fatica , ò refia 
per  diletto , & non  fi  cura  di  portare  il  uafo , con 
cbe  pofja  arriuare , nè  non  fi  cura  d’baucrc  la  com- 
pagnia, & folo  non  può  andare , & però  uolta  il 
capo  indietro, quando  uede  giungere  alcuna  puntura 
di  perfecutione, perocbe  fé  ne  è fatto  inimico : Teme, 
perche  è folo,  ma  fefofie  accompagnato , non  mi  te u 
tnerebbe,nè  fe  hauefìe  fatiti  i tre  gradili , farebbe  fi - 
curo. perocbe  non  farebbe  folo.Conuienui  dunque  ha 
uerfete , & congregami infieme,fi come  efio  difie , 
è due , òtre,ò piti . Ma  perche  dice , o dui , ò tre} 
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Turche  nòti  fono  duifen^a  tre,  nè  tre  fen\d(tui,vi 
dui , fen\a  piu , Vno  è efclufo  , ch’io  fu t in  me%p  di 
lui  , perche  non  ha  f eco  compagno , fiche  io  pofia 
fiore  iti  melo  ; & norìè  alcurìa  cofa,  però  che  colui , 
che  fià  ntU' amore  proprio  di  fe  medefimo  è foto» 
Terche  è folo  è Ver  oche  è feparato  della  gYatia  mia , 
& dalla  carità  del  proQìmo  juo , & efiendo  priuatò 
di  me  per  la  colpa  fua , torna  a niente , peroebe  fo- 
ioso fonxolui,che  fono.  Siche  colui,  che’ è uno  ;cioè 
fMfoló  nell' amor  proprio  di  fe  medefimo,  non  è ac- 
conciato dalla  mia  verità , nè  accetto  a me.  Dice 
dnnque\fe  feranno  diui,òttetò  piu  congregati  nel  nò 
me  mio, io  farò  nel  meggo  di  loro . lo  ti  diffi,che  dui 
non  cranc  fen^a  tre,  nè  tre  [en'ga  dui,&  cofi  è.  Tu 
fai  ebei  commandamenti  della  legge  fono  folamen-  • 
te  dui  , & fen^a  quefii  dui  ninno  fe  he  ofierua  , cioè 
d’amare  me  fopr a ogni  cofa , & il pròffimo , Come  fe 
medefimo.  Quello  è il  principio , mrg-^o,  & fine 
delli  commandamenti  della  legge'»  Quelli  dui  non 
pofiono  effer  congregati  nel  nome  miojenga  tre, cioè 
fen\a  la  congregatane  delle  tre  potentie  dell’  ani- 
ma, che  è la  memoria,  Vintclletto , & la  uolontàt 
fiche  la  memoria  ritenga  iiheneficij  miei  ,&  la  mia 
bontà  infe.Et  l’intelletto  rifguardi  nell’ amore  inef- 
fabile, ilquale  ió  ho  motivato  a noi  col  mc%p  dell  u- 
nigeniìo  mio  figliuolofilqualeho  poftdper  obietto  4 
l occhio  dell  intelletto  ùofiro.acciochein  lui  rifguar -* 
di  il  foco  della  mia  carità  , & la  nolontà  a U bora  fi  a 
congregata  in  loro, cioè  memoria, & intelletto,  ami 
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io,&  defiderandome,cbe  fon fuo  fine.  Et  come  <juc~ 
flette  uìrtùf&potcntie  dell'anima  fono  congregate » 
io  fon  nel  mètodi  loro  per  grada  . Et  perche  a Uba- 
ta Ihuomo  fi  trotta  della  carità  mia  pieno  , & del 
froffimo  , [abitò fi  trotta  la  compagnia  delle  molte 
reali  uirttt.Onde  all  bora  l'appetito  dell'anima  fi  di- 
tone ad  batter  fete , dico  della  fete , della  uirtit  dell* 
bonore  di  me,&  della  falute  deUe  anime ,& ogni  al- 
tra fete  è fpinta,&  morta  in  loro,&  uà  ficuramenteà 
& fen\a  alcun  timore  feruile  ,falito  il  primo  gradi- 
le dell  affetto  t peroebe  l'affetto , (fogliato  che  è del 
proprio  amore , falò  fopra  di  fe  medefirno  , & fo- 
pra  le  cofe  tranf norie , amandole , & tenendole  , fe 
le  vuole  tenere , per  me , & noti  fen^a  me,  cioè * 
confanto  e uero  timore , ó amore  della  uirtù , & 
allbora  fi  trotta  fililo  al  fecondo  gradile , cioè  al 
lume  dell' intelletto  , Hqualc  fi  [pecchia  nell'amore 
cordiale  di  me  in  Cbrifìo  croci fiflo  %in  cui  come  me~ 
f(o  vi  ho  mofìrato  . Onde  allbora  troua  la  pace 
& la  quiete , imperocbe  la  memoria  è piena>&  non 
è uuota  della  mia  carità . Tu  fai  che  la  cofa  Vuota 
toccandola  fuona , ma  quando  efia  è piena  ,non  fa 
cofit . Co  fi  dunque  quando  è piena  la  memoria  col 
lume  dell  intelletto,  & con  l'affetto 'pieno  d'amore 
quando  è mojjo , ò toccato  con  tribulatione , ò con 
ielitie  del  mondo  , non  fuona  con  difordinata  alle - 
gre^a,&  non  fuonaper  impatientia, peroebe  è pie 
no  di  me,  che  fonò  ogni  bcnc.Voi  che  è falito  fi  troua 
congregato , peroebe poffedendo  la  ragioni  negro* 
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'itili  delle  tre  potenti:  dell'anima  ,come  t*bó  dettò* 
jejfo  le  ba  congregate  nel  nome  mio.  Congregate  dun 
• que  le  due , cioè , i amor  dime  ,&  del  projfimo , & 
congregatala  memoria  à ritenere , & l'intelletto  à 
vedere  ,&  la  volontà  ad  amare  : l'anima  fi  troua 
accompagnata  di  me , che  fono  fua  fortezza,  & fi * 
curtà,&  trotta  la  compagnia  delle  virtù , & cofi 
uà , & ftà  ficura , percb  io  fono  nel  me^o  di  loro  • 
Onde  all' bora  fi  muoue  con  anfiofo  defiderio,hauedo 
fede  di  feguitar  la  via  della  verità , per  la  qual  via 
troua  la  fonte  dell'acqua  viua , & piacere , eh' e fio 
ba  dell' bonor  mio  ,&  della  falute  fua , & del  prof? 
t fimo , però  ba  deftderio  della  via  : peroche  fenga  la 
uia  non  ui  potrebbe  giungere . Et  ali  bora  uà,  e por 
ta  il  uafo  del  cuore , vuoto  d' ogni  ajfettione,&  d o - 
gni  amore difordinato  del  mondo  : & fubito,  cb'ejjo 
è vuoto , s'empie , che  niuna  cofa  può  flar  vuota  ? 
onde  fe  effa  non  è piena  di  cofa  materiale , è piena 
femprt  d'aere . Cofi  il  cuore  è vn  vafcllo , che  non 
può  Star  vuoto , ma  fubito  che  è vuotato  delle  cofe 
tranfitorie  per  difordinato  amor  e, è pieno  d'acre, ciò 
Ufi  cdcfiiale , & dolce  amor  diurno,  col  qual  giun 
ge  all àc qua  della  gratia:  Onde  giunto  che  * 
•*  èjpajfapcrlaporta  di  Cbrifto  Cro  * 

r • • cifiJfo,&  gufla  l’acqua 

uiua.trouando - • 

v.  ' • fi  in  me, 

i t v cb e fon  mare  paci-  - 

•v . fico • ■!.  , - 
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HJE  VETITIO  7s {E  in  fom  ma  di  alcune  cofe  fi - 
pradette.  Cap.  LVl . 

t f t ■ » \ • . . . c 
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HO  \>A  ti  ho  mofirato  il  modo, che  deé  tenere 
generalmente  ogni  creatura , che  ha  in  f er a- 
gf’onff  per  poter  ufcire  del  pelago  del  mondo , 
& non  annegarli , nè  giungere  all'eterna  dannati o- 
ne  • Ti  ho  ancor  mofirato  li  tre  gradili  generali» che 
fono  le  tre  potentie  dell'anima  ,&  come  ninno  ne 
può  falire  vno , che  non  gli  falifca  tutti . Et  botti 
detto  fopraa  quella  parola , che  diffe  la  mia  veri- 
tà , quando  farannq , o dui , o tre,  ò piu  congrega- 
ti nel  nome  mio , come  quefla  è la  congregatone  di 
' quefli  tre  gradi , cioè  delle  tre  potentie  dell' anima  » 
lequali  tre  potentie  accordato  hanno  feco  li  due  con 
mandameli  principali  della  legge ,cioè  la  carità  mia 
. & del  prò ffiwo, cioè  di  amare  me  fipra  ogni  cofa,& 
il  projfmo  come  fe  mede  fimo . */f llbora  falirà  la  fca 
■ la  congregata  nel  nome  mio , come  t'ho  detto,  fuhito 
. ha  fete  dell'acqua  uiua  : Onde  all'hora  fi  moue,  & 
pajfa  fipra  il  ponte, feguitando  la  dottrina  della  mia 
verità , eh' è ejfo  ponte i&  allhora  voi  correte  dop - 
po  la  uocc  fia,che  ui  chiama, come  fipra  ti  dijjì:che 
iridando  nel  tempio  inuitaua , dicendo . Chi  ba  fete , 
venga  à me, & beua,che  fon  fonte  d'acqua  uiua.Et 
ho  dichiarato  quello, eh' ci  uoleua  dire,e  come  fi  dee 
intendere,  acci  oche  tu  meglio  babbi  conofciuta  tabu 
dan\a  della  mia  carità, e la  confittone  di  coloro, che 
d diletto  par  che  conino  per  la  uia  del  demonio,  che 
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Ir  invita  a l acqua  morta , tì  ora  bai  ueduto,&  udì* 
to  quello , che  mi  dimandaui , cioè  del  modo , che  fi 
deue  tenete  per  non  annegare . Et  t' ho  detto  che  il 
modo  è quello , cioè  dìfalire  per  il  ponte,tnclqualfa 
dire  fono  congregati , & uniti  infìeme  ftando  nella 
dilezione  deìproffimo, portando  il  cuore ,&  l' affet- 
to fuo,  come  uafelloa  me , ilquale  dò  a chi  me  n ad- 
dimanda  : tenendo  per  la  uia  di  Cbriflo  crocifìfio  con 
perfeucrantia  infino  alla  morte . Quell  o è quel  mo- 
doyché  tutti  douete  tenere  in  qualunque  flato  Ihuo- 
mofifia  i i*eròcbc  ninno  flatolofcufa, che  egli  non 
lopojfa  fate  ; awgi  il  può  fare  *lo  debbe  fare  ,&è 
obligaio  di  farlo  ogni  creatura  ,cb  e ha  in  fé  ragione, 
& niunóft  può  ritrafjere  dicendo,  io  mi  trouo  in  tal 
fiato , io  bo  li  figliuoli , io  ho  altri  impaci  del 
mondo , & perqueflo  mi  retto  di  feguitar  quefla  uia . 
•^è  anco perdifficultà cheui trouino noi ponno  di- 
re , peroche  già'ti  difjì  ehe  ogni  fiato  era  piacevole , 
accetto  a me  purché  fu ffe  tenuto  con  buona  & 
fanta  volontà , per  oche  ogni  cofa  buona,  e perfetta 
è fatta  da  me -,  che  fon  fortima  bontà , & non  fono 
create , nè  date  da  me,  perche  con  efie  pigliate  la 
morte, ma  perche  ne  habbiate  uita  . Lieuecofa  è , 
perocbe  niuna  cofa  è di  tanta  leggierex^a,  & di  tan 
to  diletto , quanto  è l'amore , & quello  che  io  ui  di- 
co, non  è altro  che  arbore  è dilettone  dime  ,&del 
proffimo . Quetto  (i'pùò  fare  in  ogni  tempo ,<&  in  ogni 
locó,& in  ogni  fiato , che l huomo  è, amando,  & te- 
nendo ognhofa  a laude, & gioita  del  nome  mio.  Et 
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. fai  che  io  ti  diffi  che  per  l'inganno  loro  non  andando 

f eoi  lume  fina  ueflendofì  del  proprio  amore  amando  * 

I & pojfcdendo  le  creature , & le  cofe  create  fiora  di 

\ me,  pafauano  coftoro  quefta  vita  cruciati , e flendo 
li  fatti  incomportabili  a loro  medefìmi . Et  fe  effi  non 

fileuano  perii  modo , che  è detto , giungono  all'etera 
i na  dannatione . H ora  t'ho  detto  ,cbe  modo  debba  te- 
i nere ognibuomo generalmente  • 

► 

, CO  M li  Dio  uolendo  moflrare all'anima , ebei tre 
( - gradili  del  ponte  fono  lignificati  peri  tre  Rati  -, 

i dell  anima,  dice , ch'ella  leuafje  fopr adì  . 

j fe  a guardare  la  verità  * 

»v  . . Cap . IV  IH 

PErchc  di  fopra  ti  dijjì , come  debbono  andare  , 
& uanno  coloro  che  fono  nella  carità  commu- 
ne,  cioè  fono  quelli  che  offeruano  lì  comman- 
, damenti,  & configli  mentalmente . Harati  uoglio 
dir  di  coloro , che  hanno  cominciato  à falir  la  fia- 
la , & cominciano  andare  per  la  uia  perfetta , cioè 
di  ofjeruarcli  commandamentì  ,&  i configli  attual- 
mente in  tre  flati , liquali  ti  moflrarò  dichiarandoti 
bora  in  particolare . Tre  fono  i gradi , & fiati  del- 
l'anima , & tre  gradili , liquali  tipofi  in  generale 
.per  le  tre  potentie  dell’anima , delliquali  l'uno  è 
imperfetto, l' altro  è perfetto,  & l'altro  è perfcttiffi- 
mo  • L'uno  m è firuo  mercenario , l'altro  iti  è feruo 
fidele,&  l'altro  mi  è figliuolo, che  ama  me  fendati- 
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Cuti  rifletto . Quelli  fono  tre  Itati,  che  ponilo  èfier\ 
alcuna  uolta  co  perfetta  follccitudine  in  molte  crea, 
ture,  & alcuna  volta  fono  in  una  creatura  medefi- 
ma  • In  una  creatura  fono,  quando  corre  per  la  uia< 
predetta  esercitando  il  tempo  fuo,&  albora  dal 
fiato  feruile  giunge  al  liberale , èr  dal  liberale  al  fi 
lidie . Leuati  fopr a dite , & apri  l'occhio  dell'in- 
telletto tuo , & mira  quefti  peregrini  riandanti, co- 
me pafiano  alcuni  imperfettamete  per  la  uia  de  com 
mandamenti,  & alquanti  perfettijfimamente  tentili 
do  >&  effercitando  la  uia  de'  configli , & vedrai  di 
onde  uiene  la  impcrfettionc . Et  quanto  è l'ingan- 
no che!  anima  riceuein  femedefima , pecche  la  radi 
te  dell' amor  proprio  non  è radicata . Et  come  in 
ogni  fiato  che  l'buomo  è , bifogno  ha  d'uccidere  que 
fto  amor  proprio  in  fe  « 

COME  V anima,  riguardando  nel  dittino  fleccht&j 
* vedetta  le  creature  andar  in  diuerfi  mo- 
di. Cap . L V III. 

V 

eli'  anima  atl'bora , anfia  d'affocato  def.de- 
/ 1 rio , fleccbiandofì  nel  flecchio  diuino  * ue- 

deua  le  creature  caminarein  diuerfi  modi , c 
' con  diuerfi  rifletti,  per  giungere  al  fine  loro,  £>é* 
quali  molti  vedeua , che  incominciauano  a falire, 
vedendoli  impugnati  dal  timor  feruile  : cioè  , te- 
mendola propria  pena  : Et  molti  altri  ancora  » 
esercitando  il  primo  timore  ygiungeuano  al  fecon- 
do , 
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dò,  mapòchi  fi  v ideano  giungere  alla  grandijfm a 
perfezione.  . : 

•5<h  ; \ ^A-srO  sX rw urV ^ 14 

COME  il  timor  feruile  non  è f officiente  per  and** 

* re  à vita  eterna , & come  la  legge  del  timor c,  , 
& quella  dell  amore  fono  unite  infie-  ,1 

> ; me  V t\  v.\:  Cap.  LI  X*  Ut*  U&f* 

KJftJ  ^n  \ \ f , • \.  * f 
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Llhora  la  bontà  di  Din  volendo-  fatisfare  al 
defiderio  dell1 anima,  diceua  . Vedi  tu  c 0 fio- 
ro ycffi  fi  fono  lettati  con  timor  feruile  dal 
vomito  del  peccato  mortale  : ma , fe  non  fi  leuano 
- con  amor  edelle  virtù,  non  è J officiente  il  timor  fer 
mie  a dargli  vita  durabile : ma  l" amore  col  fanto  ti- 
more è Efficiente , peroche  la  legge  è fondata  in 
amore , & in  timor  fanto . La  legge  del  timore  era 
fa  legge  vecchia , che  fu  data  da  me  a Moife , lar 
quale  era  fondata  folamente  in  timore  : peroche 
commefia  la  colpa  , patinano  la  pena . Ma  la 
legge  dell! amore  , & la  legge  nuouaè  data  dal 
Verbo  vnigenito  mio  figliuolo  , laquale  è fon- 
data in  amore  ,&  per  la  legge  nuoua  non  fi  rom- 
pe però  la  ueccbia,an%i  fi  offerita . Et  co  fi  ut 
di  fi  e la  mia  uerità , quando  difie . lo  non  venni  à 
diflruggcr  la  legge , ma  ad  adempirla . Onde  lui 
congiunfe  la  legge  del  timore  con  quella  dell'a- 
more : peroche  per  famore  fu  tolta  la  imperfettio- 
nc  del  timore  della  pena  , &rimafe  la  perfezione 
del  timor  fanto  : cioè , timor  folo  di  non  offende - 
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f^nonildann&proprio^aper  non  offendente fbt 
fono  fortuna  bontà,  fi  che  la  legge  imperfetta  fu  [ah 
fa  perfetta  con  la  legge  dell’amore  • Onde  poi  che 
uièneil  carroxlelfuoco  dcUunigcmtomo,  figliuolo^ 
il  quale  portò  il  fuoco  della  mia  caritdneU  bumani- 
tà  uoflrjtj con  l ab.otidantia  dèlia  mifericòrdia,fit 
tolta  uia  la  pena  delle  colpe, che  fi  commettono, cioè 
di  non  punirle  in  quefta  hit  a difubito,che  ci  offende, 
ficMcanticàmjàrtecfv.pattQy  &'pe'dinatò  nella  leg 
ge  di  Moiré,  cioè,  didare  la  perurfabito,  che  U Col- 
paera  commtfa,hora  non  è c off  non  bijogna  ad  tfo- 
uque  timor  feruti*  • quefto  nond,  peràche  iarvl- 

fa  non  fi  a punita  ,ma  è feruata  àpuhirè>,%fe  la  per- 
fona  non  Upunifce  in  quejla  uitacon là perfetta  con 
frittone,  & nell' altra  uitafeparata  lanipa  dal  cor- 
po . Siche  mentre  che.  uiue , è tempo  di  mifericor- 
-, dia , ma  morto  > farà  tempo  di  giuflitiai  Vebhefi 
f dunque  Iettare  dal  timore  feruile,  & giunger  all'or 
-more,&al  fanto  timore  di  me . i Miro  rimedio 
V • non  rifarebbe,  che  effe  non  ricadere  M ' 
fiume  giungendo  i onde  delle  tribù 
lattoni ,&  le fpine  delle  con- 
Jolatiorii,  lequalifon9  1 
i « tutte  /fine  , che  • &l  -^Vu 

v pungono  i ibv 

• ' ani-  \ v\ 

vkm  h»  ttia,  che  difordinata- 
**  mente  ama  A A*  ì n 
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COME  efien citando fi  nel  timor  feruti  e , per  ilquat 
s intende  il  primo  gradile  del  ponte,  fi 

viene  al  fecondò . Cap . L X.  • - . ^ 

^ ut'  ; ' v.  \ •hVj'jvì  V.'iu} . ©■  ~>Yb u \i 

IO  ti  di  fi , che  ninno  poteuà  andare  perii  ponte , 
nè  ufcire  del  fiume,  che  non  falifieli  tre  gradili, 
&coftè  la  aerila , perochefalifcono.cbi  wtperr 
fetumente  , & chi  perfettamente  ,&  chi  con  fa 
gran  pcrfcttione . Onde  co  faro  fon  quelli  , che 
mojji  dal  timor  feruile  hanno  falito , & congregatili 
infimi  imperfettamente . Cioè  che  l’anima  batte n- 
do  ueduta  la  pena  che  frguita  doppo  la  colpa , tali- 
I fee  & congrega  infteme  la  memoria  a dife  acciarii 
ricordamelo  del  nido,  & l'intelletto  a vedere  la 
pena  fua, che  per  efia  colpa  affetta  dihaudre,  & pe- 
ro la  uolontà  fi  muouc  a odiarla . Et  benché  quella 
fu  la  prima  filila  , & U prima  congregatione, 
conuienft  effercitarla  col  lume  dell'intelletto  ,.dcri+ 
tro  nella  pupilla  della  fantiffima  fede . JUguat- 
dando  non  folamente.  la  pena, 'ma  H frutto  dette 
uirtu,  & Umoresche  io  li  porto , acciò  che  falchi- 
no con  amore,  con  li  piedi  dell’affitto  ,Miati 
del  timor  feruile.  Et  facendo  cofi,  diuentano  femi 
fideli,  & noninfideli , [emendo  a me  per  amore , & 
non  per  timore.  Et  fe  con  odio  s ingegna  ài  cauàr 
la  radice  dell' amor  proprio  di  loroje  fono  confan- 
ti ,&  prudenti , & perfeueranti  ui  armano . Ma 
molti  fono, che  pigliano  il  loro  cominciare,  &il 
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loro  falirc  fi  lentamente , & in  tanta  imperfettione 
tendono  il  debito  loro  a me,  & con  tanta  negligen- 
tia  ,& ignoranza, che  fubito  uengono  a meno,& 
ogni  picciolo  Mento  li  fa  andare  a vela , & uoltare 
il  capo  a dietro  . Onde  perche  imperfettamente  han- 
nofalito , & prefo  il  primo  grado  di  Chrifio  ero - 
ùfijjo  » non  giungono  al  fecondo  del  cuore . 

HELLkA.  imperfettione  di  quelli , che  amano,  & 
fernono  a Dio  per  propria  vtilità , & 
confolatione  . Cap.  LXl . 

Q?  *4  1 fono,cbe  fono  fatti  ferui  fi- 

deli , cioè  che  fedelmente  mi  fernono  , fernet 
timore  jeruilc , non  f emendo  folo  per  ti- 
more della  pena  , ma  fernono  con  amore.  Ma  que- 
sto amore , cioè  di  feruire  per  propria  vtilità , ò per 
diletto  ,ò  per  piacere , chctrouano  in  me  è imper- 
fetto • Et  fai  chi  dimofira , che  l'amore  loro  è im- 
perfetto, quando  fono  priuati  della  confolatione  , 
c jetrouano  in  me , & con  quello  medeftmo  amore 
imperfetto  amano  il  proffimo  loro . Et  però  non  ba - 
fta,nè  dura  quello  amore,an\i  allenta,&  fpejfe  uol - 
te  uengono  allentando  in  uerfo  di  me,quando  alcuna 
uolta  loro  per  esercitarli  nella  uirtu , & per  leuarli 
dalla  imperfettione  ritraggo  a me  la  confolatione 
della  mente  loro,  & promettagli  battaglia , & mo - 
cjtie  , & quello  fò , perche  cffi  uengano  a perfet - 
itone , & conofcimento di  loro,&  conofcano  loro 

non 
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non  efiere , & ninna,  gratin  battere  da  loro . Et  nel 
tempo  delle  battaglie  fuggano  a me , cercandomi  B 
& conoscendomi  come  loro  benefattore , cercando 
folome , & con  vera  humiltd , & per  que fio  li  dò 
& prometto , & letto  da  loro  la  confolatione , ma 
non  la  gratin . Quegli  tali  allhora  dico  che  allen- 
tano È uoltandofi  in  dietro  con  impaticntia  di  men- 
te  B onde  alcuna  volta  lafciano  per  molti  modi  li  fitoi 
cjjcrcitij  , & [pefie  uolte  fotto  colore  di  uirtà , di- 
cendo in  loro  mede fi  mi , quella  è operatione  natu * 
Tale  , fcntcndofi  priuati  della  propria  confolatio- 
ne della  mente.  Quello  tale  fa  come  imperfetto , 
che  anco  non  ha  ben  leuato  il  panno  dell'amore  prò - 
prio  fpirituale  della  pupilla  dell'occhio  della  fan- 
tfma  fede,  per  oche  fe  effo  l'bauefie  leuata,  in  ùe. 
rifa  vederebbe , ebe  ogni  cofa  procede  da  me , eSF 
che  una  foglia  dcU'arboro  non  cade  fenta  la  mia 
prouidentia , & che  ciò  che  io  dò  prometto , 
do  per  loro  f antifi  catione  , cioè  perche  babbinoti 
bene , & il  fine , per  ilquale  io  li  creai  * Et  que- 
llo debbono  vedere , & conofcere  > cioè  che  io  nou 
uoglio  altro , che  il  fuo  bene  nel f angue  dcll'vnigc - 
nito  mio  figliuolo  , nelqual  fanguc  fono  lauati 
dalle  iniquità  loro . Et  in  efio  fangue  pofiono  cono - 
feer  e la  mia  verità  , cioè  che  per  darli  vita  eter- 
na io  li  creai  alla  imagine , & fimilitudine  mia,&  re 
ireaili  agratia  nel  fangue  del  figliuol  proprio}facén 
do  loro  figliuoli  adottini t ma  pche  efii  fono  imperfetti 
fcruono  per  lafpria  utilità,  & cofi  all  a ano  l'amore 
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uerfo  del  profilino . Et  li  primi  uengono  a meno  pei 
timor, che  hanno  di  non  fottener  pena  • Et  cojioro9 
che  fono  li  fecondi,  allentano  priuandoft  della  utili - 
tà, chef  attuano  al  proffimo , &ft  ritirano  in  dietro 
della  carità  loro , feft  uedono  priuati  della  propria 
utilità, ò d' alcuna  confolationc,  che  hauefieno  troua 
txin  loro  .Et  questo  li-  accade , perche  l amore  in 
loro  nonerafchietto  ,ma  con  quella  imperfettione  9 
che  amauano  me, cioè  d amar  me  per  propria  utilità 
di  quello  amore,che  amano  loro  . Et  fé  effi  no  riconó 
fcono  la  loro  imperfettione  col  defìderio  della  perfet 
tione , impoffibil  farebbe,  che  non  uolgeffero  il  capo 
in  dietro, Dibifogno  è dunque  a uoleruita  eterna, che 
cfii  amino  fen\a  ricetto,  perche  non  batta  fuggire  il 
peccato  per  timore  della  pena3nè  abbracciare  le  uir 
tu  per  ricetto  della  propria  utilità , peroche  non  è 
f officiente  a dar  uita  eterna.  7vlaconuicnfitcbc  file* 
pi  dal  peccato , perche  effo  difiiacea  me , & ami  la 
uirtu  per  amor  di  me . E uero  che  quaft  il  primo  ti- 
more generale  d egni  perfqna  è quejìo •*  peroche  im - 
perfetta  è l'anima  prima  eh  e per  fetta,  ma  dalla  im - 
perfezione  debbe  giùngere  all  a perfezione , o nella 
uita  mentre  che  tcè,uiaendoin  uirtà,'cÒilcorefchiet 
So  & liberale , cioè  (Tamar  me  fen\a  alcun  ricetto , 
ò nella  morte  9riconofcendo  la  fua  imperfettione, con 
proponimento, che  fé  effo  bauefie  tempo  fferuir  ebbe  a 
mefen\a  ricetto  di  fe  . Di  quetto  amore  imperfetto 
umana  fanto  Tietro  il  dolce  e buono  buono  Giefu  r- 
nigenito  mio  figliuolo, molto  dolcemente  Jentendo 

la 
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la  dolcetti  della  conuerfationc  fua . Ma  uenendo  il 
tempo  delle  tribulationi,  ucnnc  a meno  .tornando  a 
tanto  inconueniente,  che  non  tanto, che  effo  fi  itene f 
fi  pena  in  fe,ma  cadendo  nel  primo  timore  della  pe- 
na il  negò  dicendole  mai  nò  lo  haueua  conojciuto : 
onde  in  molti  inconucnicnti  cade  l’anima,  che  ha  fa- 
lìto  quella  fiala  filo  col  timor firuile,& con  l'amor 
mercenario.  Debbonfi  adunque  lcuarc,&cJJerfigliuo 
li, & fernire  a me  fin^a  rifletto  di  loro.  Io  fon  remu 
neratorc  d egni  fatica , & rendo  a eia  feuno  fecondo 
lo  {lato, & cfiercitiofuo.Etpcrò  fi  cofloro  non  lafcia 
no  lefferciiio  della  orationc.&dell  altre  buone  opc- 
rationi , ma  con  perfiuerantia  uadano  accrefiendo 
la  uirtù, gionger anno  a l'amore  del  figliuolo . Et  io 
amarò  loro  d’amore  filiale , peroebe  con  quel  amo- 
re cb’io  fono  amatolo  con  quello  ui  riflondo.  Cioè, 
che  amado  me  come  fa  il  feruo  il fignore:  io  comefi- 
gnore  rendo  il  debito  tuo,  fecondo  che  tu  hai  merita- 
tola non  manifeflo  me  medefimo  a te, peroebe  le  co 
feficrete  fi  manifefiano  ali amico , eh' è fatto  vna 
cofa  coni  amico  juo,&  non  al  feruo.  E uero , che  il 
feruo  può  crefiere  per  la  uirtù  fua,& per  amore tche 
porta  al  fignore  : che  diuentard  a mico  cariflimo . Et 
cofi  auuiene  di  qnesli  tali,  peroche , mentre  che  jlan- 
no  nell  amore  mercenario , io  non  manifejlo  me  mede 
fimo  a loro . Mafie  effi  con  difliacimento  della  loro 
tmperfeteione , con  l'amore  delle  uirtù , diradicando 
con  odio  la  radice  deli  amore  flirituale  proprio  di  fe 
medefimo  tfalcndo {opra  la  fidia  della  confidenti a 
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fua>&  tenendo  afe  ragione  fiche  nonpaffino  limo* 
uimentincl  cuore  del' timor  fcruilc  ,&  dell'amore 
mercenario  , che  non  ftano  corretti  col  lume  della 
fantiffma  fede , dico  che  facendo  cofi  , fiera  tanto 
piaceuole  a me  t che  per  quefio  giongeranno  a l'amo 
re  dell'amico  . Et  cofi  manifefìarò  me  medefimo  a 
loro , fi  come  dice  la  mia  -verità , quando  difie . Chi 
m amara,  ferà  una  cofa  fìejfa  con  meco  » &io  con 
loro  : & li  manifefìarò  me  medefimo ,&  faremo  man 
fioneinfieme  . Qnefiaè  la  congiuntone  delcariffi- 
mo  amico ,cioè  che  fono  due  corpi , & un  anima  per 
affetto  d'amore  jperoche  l'amore  fi  trasforma  nella 
cofa  amata . Onde  s è fatto  un'anima  : ninna  cofa  li 
può  efferfecreta , & però  diffe  la  mia  uerità  , io  ueni 
rò,& faremo  manfione  infieme:&  cofi  è la  verità. 

^ • • • * • * * 4 • ' • w " * * ‘ 

1 TS{  che\modo  Dio  manifefia  fe  medefimo  all'anima , 
che  lama.  Cap . LXll. 

SsA  I in  che  modo  manifeflo  me  medefimo  nell* - 
anima  che  mi  ama  in  uerità  t feguit andò  la  dottri 
na  di  quefio  dolce , & amorofo  uerbo  J*  In  molti 
modi  manifeflo  la  uirtà  mia  nell'anima , fecondo  il 
dcfidcrio  che  ejfa  ha  . Ma  tre  principali  manifefia - 
tioni  io  faccio . La  prima  è ch'io  manifeflo  la  uirtà 
mia  nell'anima , cioè  l'affitto , & la  verità  mia  col 
me\o  del  uerbo  del  mio  figliuolo  . Ilquale  affitto , 
& la  quale  carità  fi  manifefia  nel  fanguc  (parto  con 
tanto  fuoco  d' amore  >&  quefta  carità  fi  manifefia  in 
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dui  modi.  L'uno  è generale  communemente  alla gente 
commune.'cioè  a coloro  ebeflanno  nella  carità  corti - 
mune.  Mani feflafi  dico  in  loro,uedendo,& prouaudo 
la  mia  carità  in  molti  & diuerfi  benefici]  >cbc  riceuo 
no  da  me . L'altro  modo  è particolare  à quelli  che 
fono  fatti  amici  oltre  alla  manifefiatione  della  com- 
mune  carità  ,che  ejfi  gufano  ,&  conofcono,&  prona 
no,&  fentonoper  fentimento  nelle  anime  loro ,Lafe 
conda  manifejìationc  della  carità  è pure  in  loro  me 
defimi  manifeflandomi  per  affetto  d' amoreSìs^on  ch'- 
io fia  accetator  delle  creature:ma  del fanto  defiderio: 
tua  mi  manifcfto  nell'anima  con  quella  perfezione  * 
che  ella  mi  cerca  . Onde  alcuna  uolta  mi  manifesto, 
e quefìa  è pur  la  fecondandoli  il  ffirito  di  prof  stia, 
moftrandoli  le  cofe  future . Et  queftoèin  molti , & 
diuerfi  modi, cioè  Jccondo  il  bifogno  che  io  vedo, nel- 
l'anima propriaf  & nelle  altre  creature  alcuna  uol 
ta  quefta  è la  ter^a  forma  nella  mente  loro  : lapre - 
fentia  della  mia  uerità  unigenito  mió  figliuolo  in  mol 
ti  modì,fecondo  che  l'anima  app etife e ,&  uuole.Te - 
roche  alcuna  uolta  mi  cerca  nella  orationc , uolendo 
couofcer  lapotentia  mia,& io  li fatisfo  facendoli gu 
ftare,&  fentire  la  mia  virtù. alcuna  uolta  mi  cerca 
nella  fapientia  del  mio  figliuolo , & io  li  fatisfo  po- 
nendolo per  obietto  a l'occhio  dell'intelletto  loro.Et 
alcuna  uolta  mi  cerca  nella  clementia  dello  J finto 
fanto,  & allbera  la  mia  bontà  li  fa  gufare  il  fuoco 
della  diurna  carità, concependo  le  vere , & reali  uit 
tù  fondate  nella  carità  pura  del  projfmo  fuo . 
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PECCHE  Cbriflo  noti  diffe  : lo  manifeflarò  il  pa 
dre  mio , ma.  me  medcftmo.  Cap.LXlll . 


Dunque  vedi,  che  la  Verità  miadijje  verità , 
dicendo  • Chi  m amar  à ,farà  una  co  fa  flefia 
meco , perocbe , feguitando  la  dottrina  fu  a 
per  affetto  d amore , fete  congiunti  con  lui:  & effetti 
do  congiunti  con  lui , fete  congiunti  meco  : perocbe 
ftamo  una  cofa  itiftcme,  &coft  mamfcflo  me  medefl - 
jno  à noi  : perche  ftamo  vna  medefima  cofa . Onde 
fe  la  mia  Verità  diffe:  lo  manifeflarò  me  à uni, 
dife  la  uerità  : perocbe  m anifeflandofi , manifefla 
me  : & manifeflando  me,  manifefla  fe . Ma  perche 
non  diffe:  lo  manifeflarò  il  padre  mio:  per  tre  co/e 
Angolari  : / una:percbe  volfe  manifeslare,ch’io  non 
fon  Jcparato  da  lui,  nè  egli  da  me . Et  però  à San 
Filippo , quando  gli  diffe:  Mojlraci  il  Padre , e£* 
bafla  à noi  : riffofe , & diffe  : Chi  vede  me , uede  il 
Padre , & chi  vede  il  Padre , vede  me,  'Queflo 
dìfe , perche  era  vna  cofa  fìejft  meco  :&  quello  » 
ebehaueua : l baueua dame,  & non  io  da  lui  ; & 
però  diffe  alli  Giudei , La  dottrina  mia  non  è mia  , 
ma  è del  padre  mio,  che  mi  mandò:  perocbe  il  figlia 
uol  mio  procede  da  me,  & io  da  lui:  ma  ben  fon  vna 
Cofa  con  effo , & lui  meco  j però  adunque  non  diffe» 
lo  manifeflarò  il  padre,  ma  diffe:  lo  manifeflarò  me» 
eioè  : perche  io  fon  vna  cofa  col  padre • La  feconda 
fu , perocbe  manifestando  fe  à voi , non  porgete* 
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altro  che  quel  c'baucua  battuto  da  me  Vadre:  quafi 
dir  voififfe . Jl  Padre  ha  manifestato  à me:  perch'- 
io fon  vna  cofa  co  lui:&  io  me, e ejjò  per  mc%o  di  me 
manifeftarò  a uoi.La  ter^afu, poche  io  inuifibilc,no 
pofio  effer  ueduto  da  uoi  uifibili  : fe  non  quado  farete 
feparati  da'  corpi . ^4  Uh  ora  vedrete  me  Dio  à faccia 
à faccia  : & il  verbo  del  mio  figliuolo  inteUettual - 
mente  , di  qui  al  tempo  della  refurrettion  generale  , 
quando  l Immanità  uofìra  fi  conformarà  & fi  vnirà 
nell Immanità  del  verbo  /ficomedi  fopranclTrat- 
tato  deUa  Rjfurrcttionc  ti  narrai : fiche  me,  qual  io 
mi  fi  a , non  potete  vedere  • Et  però  ho  uelato  la  na 
tura  diurna  col  uelo  della  uofira  Immanità:  accioche 
mi  potefte  uedere  : onde  io  inuifibile , mi  feci  quafi 
nifi  bile  : dandouiil  uerbo  del  mio  figliuolo  , uelato 
del  uelame  deUa  uofìra  Immanità  : & cofi  lui  mani 
fetta  me  a uoi . Et  però  adunque  non  diffe  : lo  ma- 
nife  starò  il  padre  : ma  dific . lo  manifeftarò  me  à 
noi , quafi  dir  uoleffe . Secondo  che  mi  ha  dato  il 
Vadre  mio , manifeftarò  me  à uoi . Siche uedi , che 
in  quefta  manifcfìationc  ,■  manifefiando  fe , manife- 
sta me . Et  anco  hai  udito , perche  non  dific  : 
lo  manifeftarò  il  padre  à uoi  : cioè,  per- 
che à uoi  nel  corpo  mortale  non  è 
pojfibile  di  ueder  me  "Padre , 
a ,5  come  detto  è,  & per- 
che  efio  è una 
cofa  ftefia 
meco • 
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QVJ-  L modo  tenne  l'anima  a falir  il  fecondò  gra 
: dile  del  ponte , effendo  già  / alito  il  pri- 

mo . Cap.  LX  l HI, 

4 i k | X • V 

* 

HO  bai  ueduto  in  quanta  eccellentia  ffia 

colui , che  è giunto  all'amore  dell'amico . 
Quefio  ha  f àlito  il  piede  dell'affetto >&  è giun 
to  al  fecreto  del  cuore  ; cioè  al  fecondo  delli  tre  gra 
dili , liquali  fono  figurati  nel  corpo  del  mio  figliuo- 
lo : Io  ti  diffi , che  erano  lignificati  per  le  tre  poteri 
tie  dell' anima , & bora  te  li  pongo , per  fignificare  i 
tre  flati  dell'anima . Ma  bora,  innanzi  che  io  ti  giun 
ga  al  ter\o , ti  voglio  mofirarein  che  modogiunfe  ad 
effere  amico , & effendo  fatto  amico , & fatto  figli- 
uolo, giunge  all’ amor  filiale , c per  quel  che fi  uede , 
effo  è fatto  amico , Il  primo , cioè , come  è venuto 
ad  effere  amico , io  tei  dirò . Colini  prima  era  imper 
fetto,  effendo  nel  timor  feruile  : ma  effer citandoli , e 
perfeuerando  , viene  all’amore  del  diletto , & della 
propria  vtilità  ; trouando  diletto , & utilità  in  me, 
Qu.cfla  è la  uia , & per  quefia  paffa  colui , che  deji- 
dera  di  giunger  all' amor  perfetto: cioè,  all’ amore  del 
l'amico  figliuolo , Dico,  che  l'amor  filiale  è perfet- 
to.'perciocbe  l amor  del  figliuolo  riceue  i ber  editi  di 
me  padre  eterno:  & perche  l'amor  del  figliuolo  non 
è fetida  l'amor  dell'amico:  peréti  diffi,  che  d amico 
era  fatto  figliuolo . Ma  che  modo  tenne  à giungermi 
Dicoloti.Ogni  perfettionet&ogni  virtù  procede  dal 
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* la  carità , & la  carità  è nutrita  dallbumiltà,  & t 
bumìltà  procede  dal  conofcimcnto,&odio [fio  dife 
tncdcfìmo.'cioè , per  propria  fcnfualità.  Chi  giunge  à 
queflo , conniene  che  fia  perfeuerante , & Hi  a nell a 
ceila  del  conoscimento  di  fe  medefimo,  & conofcerà 
l’anima  la  mifericordia  mia , nel  f angue  dell'uni- 
genito mio  figliuolo:  tirando  a fe  con  l'ajfetto  fuo 
ladiuinamia  carità  t cflcrcirandoft  in  eftirpar  ogni 
peruerfa  volontà  , & Spirituale , & tempora- 
le, & nafcondendofi  nella  cafa  [ua,  fi  come  fece 
dietro  t & glialtri  difcepoli  dopò  la  colpa  della  ne- 
gatone , che  fece  del  mio  figliuolo , pianfe . Irla  il 
fuo  pianto  era  ancora  imperfetto , & imperfetto  fu 
per  quaranta  giorni , cioè  dopò  l'^ifcenfione . Ma 
poi  che  la  mia  Perita  ritornò  a me , fecondo  l'huma 
vita  fua  : all  bora  fi  nafeofero  Tictro,& glialtri  nel 
la  cafa  , affettando  l' auuenimento  del  Spirito  San- 
to : fi  come  la  mia  Ferità  baueita  loro  promefio . Effi 
fiduano  chiufiper  paura  : peroche  fempre  l'anima , 
fin  che  non  giunge  al  uero  amore , teme . Ma  perfe- 
uerando  invilite fin  burniti  ,c  continue  orationi,beb 
bero  l’abondantia  del  Spirito  S.  Onde  allbora  get- 
tato uia  il  timore , feguitauanot&  predicauano  Chri 
Ho  Crocififio.Cofi  l’animatcha  voluto tò  uuol  giun- 
gere a quefia  per  fettone: poi  che  dalla  colpa  délpec 
cato  mortale  fi  è leuata , & riconofciuta , comincia 
•a  piangere  per  timore  della  pena:  & però  fi  lena  al- 
la confideratione  della  mifericordia  mia,douctroua 
-dilettOi&vtlità.Queflo  dico  che  è imperfetto ,&  io 
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* • \ J I _P.  tione dopò  li  quaranta*} or 

m:  cioè  dopo  quel Udite  Itati , allbora mi  fottraggo 
iati  anima:  non  per  gratia , ma  per  fentimemo. 
Sii'Ito  "i  ma  tuffilo  la  mia  ueriti, quando  dijle  a tuoi 

l*  ■'  andari  ‘ & tona,i  * “«»  • °S”‘  et >fa , 
tbeeffo  diccua , era  detta  in  particolare  a1  difeepo- 

U ,&  era  dettata  generale , & c (immunemente  i 
tutti , & prefenti , & futuri  : cioè  di  quelli  che  dote 
nano uemretdiffe dunque.  Io  andari,  & tamari 
4 uoi , &coftfu  rpcrocbc  uenendo  lo  Spirito  fante 
[opra  idi fcepoli:  tornò  poi,  comedi  [oprati  4M. . 
Lo  Spirito  fanto  non  uenne  foto,  ma  uennecon  la 
Totentta  mia , & con  la  Sapientia  del  figliuolo, che 
e ma  co  fa  meco,  & con  la  Clemcntia  di  ejfo  Spirito 
Santo  : ilqual  procede  da  me  Padre , & dal  Figliuo 
lo  . Horcofi  ti  die o,  che  per  far  leuar  l'anima  dal- 
la mpcrfettione.io  mi  [attraggo  per fentimento,  pri 
Mandola  della  confolatione  di  prima . Quando  e/ìa 
trancila  colpa  del  peccato  mortale,  fi  partì  da  me, 
& io  fot» affi  la  grana  perla  colpa fitarperoche  ella 
bautua  ferrata  la  porta  del  dcfidcrio:  ma  riconofcen 

dofe,  & le  tenebre  [ut;  per  le  quali  il  Sole  della  era 

tia  mando  fi atra:  non  per  difetto  del  Sole, ma  per  di 
tetto  di  effa  creatura,  che  ferrò  la  porta  del  de  fide- 
no  tap'i  la  fineflra,  uomitando  marcia  per  la  Unta 

confezione.  Onde  io  all  bora  per  grana  fon  torna- 
to nell  anima, & ritraggami  da  lei , non  per  gratia  . 

mapcr  fentimcnto.com  è detto.Queilo faccio  ioper 
tarla  esercitare  in  cercar  me  in  unità : per  prouar- 

ladel 
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la  del  lume , & della  fede , perche  ella  uenga  a pru - 
dentia.Onde  all' bora , fe  epa  ama  ferrea  rijpetto  con 
uiua  fede , & con  odio  di  fe  medeftma  : gode  nel  tem 
po  della  fatica , riputandoli  indegna  della  pace  » & 
quiete  della  mente  : Et  quefiè  la  feconda  cofa  delle 
treccile  quali  ioti  diceua:cioè,di  moflrar  in  che  mo 
do  uiene  à perfettione , & che  fa  quando  epa  ègion - 
ta . Quefloydico,  è quello  ch'io  faccio  tacciò  epa  fen 
ta:  perche  s io  la  ritraggo  a me,  non  uoltail  capo  in 
dietro : ma  perfcucra  con  h umiltà  nell'ejjercitio  fuo , 
&flà  ferrata  nel  cono  [cimento  fuo,&  mio , con  fede 
uiua  affetta  l' àuuenimcnto  del  Spirito  S,cioè  me,che 
fono  epo  fuoco  di  carità, come  affetta  non  ociofa:ma 
in  uigilia,&  in  continua  oratione . Et  non  folamcn 
te  la  uigilia  corporale , ma  la  uigilia  intellettuale  , 
cioè  che  1 occhio  dell'intelletto  non  fi  ferra  : ma  col 
lume  della  fede  vigila , eflirpando  con  odio  le  cogita 
tioni  del  cuore : uigilando  nell'affetto  della  mia  cari- 
tà : conofccndo  eh  io  non  uoglio  altro, eh  e la  fua  fa 
tisfattionc;  & quello  è certificato , nel  fangue  del 
mio  figliuolo . Et  poi  che  l occhio  uigila  nel  cono  pi- 
mento di  me,&  di  fe  flefia  fa  oratione  continuamen 
te  con  ordine  di  buona , & fi anta  uolontà . Quell  i 
oratione  continua,  & an\i  ora  con  l oratione  attua- 
le : cioè , fatto  nell' attuai  tempo  ordinatamente ,fe - 
condo  l'ordine  della  S.Chiefa  . Hot  qu  e fio  è quello 
che  fa  l'anima  che  s'è  partita  daU’imperfettione , & 
accioche  effa  li  giunge  fife , mi  partij  da  lei , non  per 
gratta , ma  per  fentimento . T attorni  ancora, per- 

ivik . ■ * • , .«  h»r 
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che  effa  vegga , & conofca  il  difetto , per  oche  fen - 
tendo  fi  priuata  della  confolatione , / ente  pena  affli* 
gitiua  ,&  fi  fente  debole , & non  fta  ferma ,nè per- 
Jeueranteì&  troua  in  qucHo  la  radice  dell' amor  fpi 
rituale  proprio  di  fe  medefma . Et  però  gli  è mate- 
ria di  conofcerft , & leuarfi  fopra  di  fe,falendo  fo- 
pra  la  fedia  della  confcientia  fua}&  non  lafciarpaf 
far  quel  fentimento,che  no  fia  corretto  con  imprope 
f rio, diradicando  la  radice  dell' amor  proprio  col  col- 

tello deliodio  di  efio  amore co  l'amore  della  uirtù. 

¥ COME  amando  Dio  imperfettamente , coft  imper 
fedamente  fi  ama  il  profjìmo , & de  fegni  di 
queflo  amore  imperfetto . Cap.  LX  y. 


T uoglio  che  tu  fappi , che  ogni  imperfettione 
|H  & perfettione  fi  manifesta , & fi  acqui  si  a in 
~-*me , & cofi  fi  acquifia,  & manifefla  col  me^o 
delproffimo  • Ben  lo  fanno  li  fempliei , che  jpefcc 
volte  amano  le  creature  di  jpirituale  amore  • Onde 
fe  ejfi  hanno  riceuuto  l'amor  mio  fcbicttamente , & 
fen^a  alcun  rijfetto , fcbicttamente  bcue  l'amor  del 
froffimo  fuo.  Et  fi  come  il  uafcllo,  che  s empie  nel 
la  fonte  ,Je  lo  trahe  fuori  beuendo , il  vafello  rima 
ne  vuoto , ma  fe  egli  bcue , flando  il  vafello  nella 

Ì fonte:  non  rimane uuoto , ma  femprerefia  pieno  . 

Cofi  l'amor  del  proffimo  fpiritualc , C temporale  * 
vuol  effer  beuutoin  me  ferina  alcun  riffetto  :pero - 
tbeio  domando  d noi,  cheuoi  amate  di  quell'amo- 
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re,  cheto  amo  uoi . Ma  quello  non  potresti' fare 
ame , perche  io  ui  amai  fen^a  catramato , fiche 
Ogni  amore,  che  uoi  battete- in  me  ,è  amor  di  d di- 
to, & non  per  grafia  : però  cbc'l  douetefare , & 
io  amo  noi  di  grafia , & non  di  debito . >A dunque 
à me  non  potete  render  quefto  amore,  ch'io  ui  addi- 
maltdo  : & però  ui  ho  pofiinel  me^o  del  proffimo 
uoftro  : acciocbe  facciate  a lui  quello , che  non  po- 
tete fareà  me  : cioè , amarlo  di  grafia  fen^a  al- 
cun ri/jietto  ,&  fetida  affettare  alcuna  utilità , & 
io  reputo  all' bora , che  facciate  a me  quello , che 
yoi  fate  à lui . Et  quefto  molìrò  la  mia  verità  , 
dicendo  à Taolo,  quando  mi  perfeguitaua . Salilo , 
Saulo , perche  mi  perseguiti  ? Quello  diccua , ri- 
putando  che  Taolo  perfeguitafie  me,  perfeguitan- 
dogli  miei  fedeli . Siche  dunque  uuol  effer  puro  que 
fio  amore , & con  quello  amore , che  uoi  amate  me, 
doucte  amar  loro  .Et  fai à che  fé  ne  può  auuedere  , 
che  l'amore  non  è perfetto  : colui , che  ama  di  ^ri- 
tuale amore  fi  fente  pena  affliggitiua , quando  alla 
creatura, che  effo  ama:non  li  pare, che  Satisfaccia  al 
l'anurrfuomo  parendogli  effer  amato,  quanto  li  pare 
amaH:  Ouero,  che  egli  fi  uegga  fottrarre  la  corner 
fatione , ò priuar  della  confolatione:  ò uedendo  ama 
re  un'altro  piu  di  lui . **  quefto  adunque , & a mol 
t' altre  cofe  fe  ne  potrà  auuedere , che  quello  amore 
in  me , & nel  proffimo  è ancora  imperfetto  : & che 
èbeuuto  quefto  uafello  fuori  della  fonte:  benché  l'- 
amore babbi  tratto  da  me, Ma  perche  in  me  l'haueua 
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ancora  imperfetto  : però  imperfetto  lo  moflra  in  co- 
lui , che  ama  di  fpirituale  amore  . Tutto  quello  pro- 
cede, perche  la  radice  dell' amor  proprio  fpirituale 
non  era  bene  canato  . Et  però  io  lafcio  (pepe  uolte , 
che  ponga  queflo  amore  ,acciocbe  con  e fio  conofca 
feè  lafuaimperfettioncpcrlo  modo  detto.  Et  fotrag 
gemi  per  pentimento  da  lei,  accioche  ejfa  fi  ferri  nel- 
la cafa  del  conofcimento  dife , doue  acquijlarà  ogni 
perfettione . Et  poi  io  torno  in  lei  con  pm  lume , & 
con  piu  conofcimento  della  mia  verità , in  tanto  c\ye 
fi  reputa  a gratin  di  potere  amarre  la  propria  tto- 
lontàperme.Et non fi rcflamai dtbrufcare . ò poda- 
re  la  uigna  dell'anima  fua,&  di  tagliare  le  (pine  det- 
ti penfiteri,  di  ponete  le  pietre  delle  uirtà  fondate  nel 
[angue  di  Chritto  crocili  fio , le  quali  ha  trottate  nell* 
andare  per  il  ponte  di  Chriflo  crocififfo  unige - > 
nito  mio  figliuolo , fi  come  io  ti  dijfi  ,ft-  u*. 
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DEL  modo  che  dcue  tener  l'anima  per  giunger  all'* 
amor  puro  , & generale,  Cap.  L XVI»  • 


ii rtriilRI ititi  nhn  n**—i  - ' . ' 

PO  I dunque  che  l'anima  è entrata  dentro, paffan 
do  per  la  dottrina  di  Chrifto  crocififlo  con  uero 
amore  dell  a uirtu:&  odio  deluitio , conperfet - 
taperjeueran^a  gionta  alla  [cala  del  conojamcnto 
di  fe  medefma,ftà  chiufa  in  uigilict&in  continue  ora 
tioni,al  tutto  l èparata  dalla  còucrfationc  del  fecolo, 
perche  fi  rinchiude  per  timore  ,conofcedo  la  fua  imper 
fcttionc,& per  desiderio,  che  ha  di  giungere  all'amo - 
re  fchietto,&  liberale. Et  perche  uede  bene,&  cono 
fce,che  peraltro  modo  non  ui  può  giungere,  però  a - 
j fpetta  confede  uiua  l'auuenimento  di  me,  per  accre - 
/ cimento  di  gratin  infe . "Ma  in  che  fi  conofce  la  fede 
uiua  t 'Is^ella  perfeuerantia  delle  uirtù , non  uol- 
gendo  il  capo  in  dietro  per  alcuna  co  falche  fi  fia , ni 
leuandofi  mai  dalla  / anta  oratione  per  alcuna  cofa 
che  fia.Cuarda  però  che  non  fofiepcr  obedientia,ò 
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per  carità  , TU  a altramente  non  debbe  partir  fi  dal- 
la oratione  ,peroche  fpejfeuolte  nel  tempo  ordina- 
to della  oratione , il  demonio  aggionge  con  le  molte 
battaglie, & moleste, piu  che  quando  fi  trouafuora 
dell  oratione, & quello  fa  il  demonio  per  farli  ueni - 
re  a tedio  l' oratione  fanta , dicendoli  Jpeffc  uolte  . 
Quella  oratione  non  ti  uale , però  che  tu  non  debbi 
penfare  altro, nè  attendere  ad  altro,che  a quello, che 
tu  dici . Quello  li  fa  vedere  il  demonio , perche  efia 
uenga  a tedio, & a confufione  di  mente ,&  lafci  l’ef- 
fercitio  della  oratione, laquale  è una  arma,  con  che 
l'anima  fi  difende  da  ogni  auuerfario , tenuta  con  la 
mano  dell’ amor  e, & col  braccio  del  libero  arbitrio , 
difendendoli  con  efia  arma  con  il  lume  della  fantiffi - 
mafede . 

Qjf  I toccando  alcuna  cofa  del  facr amento  del  cor 
*■'  fo  dì  thriHo,dd  piena  dottrina,  come  l'anima 
«.  uiene  dall  oratione  uocale  alla  menta-  "* 
le , con  vna  vifionc,cbe  queH'- 
- * : ♦ anima  hebbe  vna  volta  • • * ' - y. 

« Cap.  LXril. 

S*AWl  figliuola  cariffima,  che  nella  oratio- 
ne bumile , continua , & fidele,&  con  ue - 
raperfeuerantia  a equi  fi  a l'anima  ogni  virtà  . 
Et  però  debbi  perfeueraré,  & non  lafciarla  mai,  nè 
per  illufione  di  demonio , nè  per  propria  fragilità  « 
cioè  perpenfiero  ò mouimento  che  non  ueniffe  nel~ 

la 
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la  propria  carne  tua  : nè  per  detto  di  creatura , che 
Jpcfie  uoltefipone  il  demonio  [opra  le  lingue  loro , 
facendoli  fauellarcparole.che  hanno  ad  impedire  la 
fua  oratione.ma  tu  le  debbi  p affare  con  la  uirtu  del- 
la perfeuerantia:0  quanto  è dolce  a quell' anima 
quanto  è piaceuole  Infanta  oratione  fatta  nella  ca- 
ffi del  compimento  di  fe,&  del  compimento  di  me , 
aprendo  l'occhio  dell'intelletto  col  lume  della  f, anta 
fede, & coni  affetto  nell' abondantia  della  mia  cari- 
tà .la  quale  carità  v è fatta  uifibile  per  il  uiftbile  v- 
nigenito  mio  figliuolo . hauendouela  moftrataconil 
[angue  fuo . Ilqual fangue  inebria  l’anima . & la  ue - 
He  del  fuoco  della  carità . & gli  dà  il  cibo  del  facra- 
mento , il  quale  vi  ho  poflo  nella  bottega  del  corpo' 
mimico  della  fanta  chiefa  . del  corpo , & del  fan- 
gue del  mio  figliuolo  tutto  Dio . & tutto  buomo , 
dandolo  a minifirare  per  le  mani  del  vicario  mio , 
ilqualeè  chiaue  di  quello  fangne . Quella  è quel- 
la bottega . dellaqualeti  feci  mentione , che  flaua 
in  fui  ponte  per  dare  il  cibo , & confortare  li  Man- 
danti^ peregrini . che  p a fi  ano  per  la  dottrina  del- 
la mia  uerìtà . acciocbe  per  debella  nonuengano 
meno . Queflo  cibo  conforta  poco . & afiai , fecon- 
do il  defiderio  di  colui , chel  piglia . & in  qualun- 
que modo  lo  piglia , ò facramentalmente  . ò vir- 
tualmente . Sacramentalmente  è .quando  fi  commu- 
nio a del  fanto  facr amento , e ugualmente  communi 
cadoftp  fanto  defi  derio  ,sì  per  defiderio  della  comunio 
ne,  et  sì  p cofideratione  del  fangue  diCbrifio  crocifif- 
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fo,cioè  xommunicandofi  facr amentalmente  dell'af- 
fetto della  caritàjaquale  ha  guftata  , & trottata  nel 
fanguefilquale  ucde,che  per  amore  fu  {parto,  & pe- 
pò ini  $ inebria,  e fi  abbraccia  per  fanto  defidcrio,& 
faciafi,trouandofipienanò  folo  della  mia  carità : ma 
anco  delproffimo  fuo.  Qucfìe  due  s'acquifla  nella  ca 
fa  del  conofcimcto  di fe  medefima,  con  la  S.orationc, 
dotte  perde  la  imperfcttione,fi  come  li  difcepoli , & 
Tietro  perdettero  fìando  dentro  in  uigilia , & ora- 
tane la  imperfettione  Uro , & acquetano  la  perfet - 
tione  , Con  che?  Con  la  perfeuerantia  condita  con 
la  jantijfma  fede . Ma  non  penfare,che  ricena  tan- 
to ardore, & nutrimento  di  quefla  oratione  fola  men- 
te con  oratione  itocale,  fi  come  fanno  molte  anime , 
chela  loro,  oratione  è di  parole  piu  che  di  affetti  . 
Lequali  non  p areiche' attendano  ad  altro  ,fe  non  in 
compire  molti  Salmi,  & in  dire  molti  Vatcr  nostri . 
JLt  compito  il  numero  che  fi  fono  pofli  a dhe,  non  pa 
re  che  penfino  piu  oltra  : ma  pare  che  mettano  l af- 
fetto,& la  intentione  à l oratione  Jolo  nel  dire  vo- 
calmente . Et  non  fi  vuole  far  cofi:  per  oche  non  fa- 
cendo altro,  poco  frutto  ne  tranne,  poco  piace- 
uolc  a me . Ma  fé  tu  mi  dici,debbefi  lafciarfiare  que- 
fla oratione  ,perochc  tutti  non  parchefiano  tratti 
MI' oratione  meni  ale  :non,  ma  debbe  andare  con  mol 
to  affetto , che  io  fo  bene , che  come  l'anima  è prima 
imperfetta  ebeperfetta , Cofi  è imperfetta  lafua  ora - 
c : tione,  Debbe  adunque  per  non  cadere  nèWotioyquan 
do  è ancor  a imperfetta  andare  con  l oratione uoca- 
••  o 
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letma  non  debbe  farei  oratione  uocalc  fetida  la  meri 
tale . Ciocche  mentre  che  dice , s'ingegni  di  leuare , 
& dirizzare  la  mente  fua  nell'affetto  mio  , con  la 
confìderatione  communemente  delti  difetti  fuoi,  <Sr 
del [angue  dell'unigenito  mio  figliuolo  ,doue  troua 
U larghezza  della  mia  carità  y&  la  remifftonedelli 
peccati  fuoi . Et  quello  debbtfare, acciò  che  il  cono - 
[cimento  dife,& la  confìderatione  delli  difetti  fuoi , 
li  faccia  conofcere  la  mia  bontà  in  fe,&  continuare 
iefìercitiofuo  con  uera  bumiltà . rb{pn  voglio  che  fia 
no  e on fiderati  li  difetti  in  particolare , ma  in  com- 
mune,acciocbe  la  mente  non  fia  contaminata  per  il 
ricordo  d i particolari t & brutti  peccati. Diceua, che 

10  non  uoglio,e  non  debbo  bauer  fola  la  conpderatio 
ne  de'  peccati  in  commune  » nè  in  particolare,  fenga 
la  confìderatione , & la  memoria  del  [angue,  & 
della  larghetta  della  mifericordia  , atei  oche  non 
uenga  a xonfufione  iKperoche  fe  ti  conofcimento  di 
fe,  & la  confìderatione  del  peccato  non  [affé  cànx 
dita.con  la  memoria  del  [angue , & con  la  fperangtt 
della  mifericordia  ,fharebbe  in  effa  confufionc.  Et 
con  efla  inficmc , & col  demonio , che  l ba  guidata 
fotta  colore  di  contritione  , & di fjii acimento  del 
peccato  ,giongcrebbc  alieterna  dannatione  i T^on 
folaniehteper  quefìo  , ma  perche  daquefio  non  pi- 
gliando il  braccio  della  mifericordia  mia  everrebbe 
a difpcratione . E quefìo  è uno  de  fattili  inganni ,che 

11  demonio  faccia  alli  ferui  miei , e però  conni enc  per 
uoftra  utilità , & per  campare  l'inganno  del  demo* 
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nio,& per  effere  piaceuoliame , cbefcmprcvi  alUr 
gate  il  cuore , l’affetto  nella  fmifurata  mi  ferie  or- 
dia mia  con  uera  bumiltà . Che  fai , che  la  Superbia 
del  demonio  non  può  foflenerc  la  mente  humile , nè 
lafua  confusone  la  largherà  della  mia  bontà  ,& 
mifericordia  doue  l’anima  in  verità  (peri.  Et  peròfe 
ben  ti  ricorda, quando  il  demonio  ti  uoleua  atterrare 
per  confusone , uolendoti  moftrare , che  la  ulta  turi 
foffe Slata  inganno , & non  hauerefeguitata,nè  fat- 
ta la  uolontà  mia,  tu  allhora  faceti:  figliuola  quello 
che  tu  doueuifarc , & che  la  mia  bontà  ti  diede  po- 
ter idfare  : laqual  bontà  non  è afeofa  a chi  la  uuol 
riceuere , cioè ,che tu allhora  ti  al\attinella  mifert- 
cordia  mia  con  bumiltà  dicendo  • Io  confeffo  al  mio 
Creatore , che  la  uita  mia  non  è p afiata  altro  che  in 
tenebre, ma  io  mi  nafeonderò  nelle  piaghe  di  Chritto 
crocififJo,&  bagnarommi  nel  fanguefuo,&cofi  ha- 
uerò  con  fumate  le  iniquità  mie,&  goderommi  per  de 
fiderio  nel  mio  Creatore . Sai  che  allhora  il  demonio 
f uggì, & tornando  poi  con  l'altra  tcntatione,cioe  di 
uolcrti  leuare  in  alto  per  fuperbia  dicendo, tu  fei  per 
fetta,& piaceuole  a Dio , & non  bi fogna  piu , che  tu 
t'affliggi, nè  che  tu  piangi  piu  li  diffetti  tuoi. Et  io  al- 
lhora donandoti  il  lume, vedetti  lauia  che  ti  conue 
niua fare, cioè  dihumiliarti , & rifrondefli  al demo- 
monio  dicendo , mi fer abile  me:Giouanni  B affitta  non 
fece  peccato  mai , & fu  fantificato  nel  uentre  della 
madre, & nondimeno  fece  tanta  penitentia  • Et  io  ho 
eommeffi  tanti  diffctti,&  non  cominciai  mai  a cono - 
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/cerio  con  pianto ,&  vera  contrizione,  vedendo  chi 
è Dio, che  è offe/o  da  me , & chi  fon  io,  ebe  C offendo , 
atibora  il  demonio  non  potendo  /ottenere  l'humiltà 
della  mente , nè  la  fferan^a  della  mia  bontà  difie  a 
te,  Maledetta  fia  tu, che  modo  non  poffo  trouare  con 
teco,  che  feio  ti  pongo  a baffo  per  confufione  , tu  ti 
lieui  in  alto  aUa  mifericordia,&  feio  ti  pongo  in  al- 
to 9tu  ti  poni  a baffo, uenendo  nell  inferno  per  burnii 
tà . Et  entro  l'inferno  mi  perfeguiti  : fiche  io  non  tor- 
nare piu  a te: però  che  tu  mi  batti  col  baffone  della 
carità . Debbe  dunque  l'anima  condire  col  cono/ci- 
mento di  me , & col  conofcirnento  dife  ,&  à quefto 
modo  l'oratione  uocale  ferà  utile  all'anima  che  la 
farà,&  a me  farà  piaceuole , & dalla  oratione  vo- 
cale imperfetta giongerà  per feuer andò  con  efferati $ 
all’ oratione  mentale  perfetta,  Ma  fe  fimplicemente 
mira  pur  di  copireil  numero  fuo,ò  feper  l'oratione 
vocale  lafciaffe  l'oratione  mentale , non  ui  aggiun- 
ge mai  . lAlcuna  uolta  farà  l'anima  fi  ignoran- 
te , che  s'ha  fatto  il  fuo  proponimento  di  dire  tanta 
oratione  con  la  lingua  , & io  alcuna  volta  vifita- 
rò  la  mente  fua,  quando  invn  modo  , & quan- 
do in  vn  altro . alcuna  volta  in  vn  lume  di  co- 
nofeimento  di  fe  medefima  4 & con  una  contri- 
tione del  diletto  fuo  , alcuna  volta  nella  lar- 
gherà della  mia  carità ...  alcuna  volta  ponen- 
dole dinanzi  alla  mente  fua  in  diuerfi  modi , fe- 
condo che  piace  a me  ,la  prefentia  della  mia  ve- 
rità t ò fecondo  che  effa  anima  baueffe  defiderato . 
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Et  efia  per  compire  il  numero  fuo , lafcia  la  vifitatio 
pedi  me,  che  fente  nella  mente  quafi  per  confrica- 
tia , che  fi  fard , di  lafciar e quello  che  ha  comincia- 
to . TSfon  debbe  far  coft  ,peroche  facendolo,fareb - 
he  inganno  del  demonio  : ma  fubito  che  fi  fente  difpo 
iter  la  mente  per  mia  vifìtatione  per  molti  modi, co- 
me detto  è , debbe  abbandonare  l'oratione  vocale  * 
Et  poi  p affata  la  mentale,  fe  ha  tempo, può  ripigliar 
quello , che  propoflo  haueua  di  dire  ,non  battendo 
tempo , non  fe  ne  debbe  curare , nè  venire  à tedio  9 
nè  à confufione  di  mente  : & co  fi  debbe  fare.  Guar- 
di però  , che  nonfoffe  i officio  dittino , ilquale  li  Che- 
tici , & ]\e  ligio  fi  fono  tenuti , & obligati  di  dire,& 
non  dicendolo , mi  offendono  : peroche  e(fi  debbono 
infino  alla  morte  dir  i officio  loro  . Et  fe  effi  fi  fen- 
iiffero  aUhora  debita , che  fi  debbe  dire , la  mente 
tratta,  & leuata  per  de fiderio, debbono  procurare 
di  dirlo  innanzi , o dapoi  : fiche  non  debbono  trap - 
pafiare,  che'l  debito  dell'officio  non  fia  venduto. Irla 
ogn  altra  cofa , che  l’anima  cominciafje , la  debbe  co 
minciare  vocalmente , per  giungere  alla  mentale,  e 
fentendoft  la  mente  indifpofta, la  debbe  lafciare , per 
la  cagione  detta.  Qucft*  oratione  vocale  fatta  nel 
modo,  che  t'ho  detto,  giongerà  à perfettione,e  però 
non  debbe  lafciar  l'oratione  vocale , per  qualunque 
modo  efia  fia  fatta  ,ma  debbe  andare  col  modo,  che 
t'ho  detto  . Et  cofi  con  l'effercitio , & con  la  perfe - 
ueran\a  guHarà  l'oratione  in  verità , & il  cibo  del 
[angue  dell  unigenito  mio  figliuolo . Et  però  ti  dif- 
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fi»  che  alcuno  fi  communicaua  virtualmente  del  cor 
po , & del  [angue  di  C bri  fio , benché  non  facratnen 
talmente  : cioè , communicandofi  dell'affetto  della 
Carità , la  qual  gufia  col  me-go  della  [anta  Oratio- 
ne , & affai , fecondo  l'affetto  di  colui , che  ora . 
Onde  chi  và  con  poca  prudentia  , & non  con  mo- 
do , poco  troua , & chi  con  affai , molto  troua  ; per 
roche , quanto  piu  l animi s ingegna  di  feiogliere  V 
affetto  fuo  , & legarlo  meco  col  lume  dell'intellet- 
to , piu  conofce  : & chi  piu  conofce , piu  ama  : & 
piu  amando,  piu  gufia . Adunque  uedi,  che  l'ora - 
tione  perfetta  non  5 ac quifl a con  molte  parole , ma 
ton  affètto  di  defiderio , leuandofi  in  me  con  cono - 
[cimento  di  fe  medefimo  , condito  infieme , l uno  con 
l'altro, E cofi  infiemementehauerà  la  mentale, & la 
vocale  :peroche  elle  Hanno  infieme , fi  come  la  ul- 
ta attiua , & la  vita  contemplatiua  : benché  in  mol 
ti , & diuerfì  modi  5 intenda  oratione  vocale, òvuoi 
mentale  ; pcrciochet'bo  pofio  nel  defiderio  [unto  , 
& continua  oratione  : cioè , dhauer  buona , 0*  [an- 
ta volontà  : laqnal  volontà , & defiderio  fi  leua  al 
luoco  y&al  tempo  ordinato  attualmente , aggiunto 
a quella  continua  oratione  del  fanto  defiderio,  e co- 
fi  l' oratione  vocale,  J landò  l'anima  nella  f 'anta  uo - 
lontà  , & farla  a tempo  ordinato , alcuna  uolta 
fuori  del  tempo  ordinato  la  farà  continoua  , fe- 
condo che  richiede  la  carità  , in  falute  del  proffi- 
mo , fi  come  vede  il  bi fogno , & la  neceffità , & fe- 
condo lo  fiato , in  che  io  l'ho  pofto . Onde  ognuno , 
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fecondò  lo  flato  fuo , debbo  operare  in  falute  dclt* 
anima  , fecondo  il  principio  della  fantavolontà>& 
tutto  quello»  che  adopra  vocalmente , & attualmen 
te  nella  falute  del  proffmo , è unorare  virtuale  ,po 
marno  che  attualmente  a luogo  debito  la  facci  per 
fe . Et  fuori  dell  oratione  debita  fua , tutto  ch'ejjo 
fa  per  la  carità  del  proffmo  fuo  * ò cercafle  per  effer 
citio,  che  efió  fa  ce  fi e attualmente  con  buona  uolon - 
tà  di  qualunque  cofa  fi  [offe , è vno  orare  . Si  come 
ilgloriojo  mio  banditore  Vaolo  dicctnon  ceffi  di  ora 
re  ; chi  non  cefia  di  ben  operare . Et  però  ti  diff,che 
l'orationc  fi  faceua  in  molti  modi  : cioè , l'attuale  , 
vnita  con  la  mcntale:perocbc  l'orationc  attuale, fot 
taper  il  detto  modo , è fatta  con  l'affetto  della  cari- 
tà : ilquale  affetto  di  carità  è la  continua  oratione  • 
Tbo  detto  bora , per  qual  modo  fi  giunge  alla  men- 
tale : cioè  con  l'ejfercitio , e con  la  pcrfcucran\a:& 
lafciar  la  vocale  per  la  mentale , quandio  vifito  /*- 
anima . Et  t'ho  detto , qual  è l oratione  commune , 
tir  la  vocale  communemente  fuor  a del  tempo  ordì - 
nato , & i oratione  della  fanta , & buona  uolontà , 
& come  ogni  efferati» , che  fa  in  fe , ò nel  proffmo 
con  buona  volontà  fuori  dell'ordinato  tempo, & ora 
tione.jt dunque  virilmente  debbe  l'anima  ffronare 
fe  medefima  con  quefla  madre  dell' oratione. H or  que 
fio  è quello, che  fa  l anima, eh’ è ferrata  nella  cafa  del 
conofcimento  di  fe, giunta  all  amore  dell' amico  . & 
filiale , & fe  efia  anima  non  tiene  li  modi  detti , fem 
fre  rimaner à nella  tiepide7^ai&  nella  imperfettion 

fua, 
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pia, e tanto  amerebbe,  quanto  fentife  vtilitd  t ò 
diletto  io  me , ò nel  proffimo  fuo . 

DELL' inganno , che  rie  tuono  li  mondani , liquor 
li  amano  il  feruitio  di  Dio  per  propria  con 
folatione . Cap.  LXV II  L 

DI  quello  amore  imperfetto  ti  voglio  tacere  un 
inganno , che  inefio  amore  pojjono  riceuen 
nella  parte  d' amarmi  per  propria  con  folatio- 
ne : Onde  voglio  , che  tu  J appi , che  il  feruo  mio  » 
che  imperfettamente  marna  ; cerca  piu  la  confola- 
tione  , per  la  quale  marna , che  me;  & d quello  fé 
ne  può  auuedere , che  mancandogli  la  confolationeB 
à Jpiritualc , cioè  di  mente ,o  la  confolatione  tem- 
porale , fi  turba . Tifila  temporale  tocca  a gl  huo - 
mini  del  mondo , che  viuono  con  alcun’atto  di  uiu 
tu  : mentre  che  hanno  la  profferiti : ma  foprauenen 
do  le  tribulationi,  lequaliio  dò  per  loro , ben  fi  con 
turbano  in  quel  poco  del  bene , che  adoperauano  • 
Et  chi  gli  domandajje , perche  ti  conturbi f*  Fjlpond* 
rebbe , perche  ho  riceuuta  tribulatione , e quel  poco 
del  bene , ch'io  faceua , mi  par  quafi  perdere : perr 
che  non  lo  faccio  con  quel  cuore , & con  quell" ani- 
mo , ch’io  faceua , mi  pare  a me . Et  queflo  è per  la 
tribulatione , ch'io  ho  riceuuta,  perochemi  pareua 
piu  adoperare > e piu  pacificamente,& con  cuore  ri- 
pofato;  innanzi  che  bora,  Cofiorofono  ingannati 
nel  proprio  diletto , & non  è la  ueritd  , che  ne  fia 
Ragione  la  tribulatione , nè  che  effi  amino  meno  è 
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ine  adoperano  meno  r cioè , che l operatione, che  fau  è 
no  nel  tepo  della  tribulatione , tato  uale  in  fé,  quàn  * 

to  di  prima  nel  tempo  della  confolatione , an^i  li  po  t» 
irebbe  valer  piu , fe  effi  haueffiero  patientia  « Ma  a 
^«cfto  g/i  Mccaic , perche  effi  fi  dilettano  nella  prò  i 
ffierità  , con  «»  /7oco  d atto  di  virtù  amauano  me:  j 

& lì  pacifit au urtò  la  m^nte  loro  con  quella  poca  h 

Operatione . Onde  emendo  priuati  di  quello , doue  fi  ^ 
ripofauano , ti  pare  che  gli  fi  a tolto  il  ripofonel  lo- 
ro adoperare,  & non  è cofì  • Ma  di  loro  auuiene  9 ;i 
tome  dell  huomo , eh' è in  un  giardino , che  in  eflo 
giardino , perche  ha  diletto,  fi  ripofa,con  la  fua  op'e 
ratione  • Tarli  dico , ripofare  nell  operatione  : ma 
effio  fi  ripofa  nel  diletto , che  ha  prefo  nel  giardino - 
Et  à queflo  fe  nauuede , eh  ei  fia  la  verità , che  effi) 
fidiletta  piu  nel  giardino , che  nell  operatione^,  per 
che  toltogli  il  giardino , fi  fentepriuato  del  diletto , , 

peroche  feun  primipal  diletto  Itane fie  pofìo  nella 
fua  operatione , nòni  haurebbe  perduto , an^i  l ha - 
ttrebbe  feco , peroche  l'eficrcitio  del  ben  operare  non 
fi  può  perdere,  fe  non  vuole  che  gli  fia  toltoti  dilet- 
to ,&  la  proffierità , fi  come  a cofiui  il  giardino . 
^Adunque  singan ano  nel  loro  adoperare  perla  pro- 
pria paffione  : onde  hanno  in  ufo  di  dire  quefii  tali  * 
Iosa  ch’io  faceuo  meglio , & piu  confolation  pren - 
detto;  innanzi  ch'io  foffi  tributato  r che  bora  , & 
gfiouartbbono  di  far  bene : ma  bora  non  me  ne  curò , 
nè  diletto  punto . Et  il  lor  vedere  \ & il  lor  dire  è 
falfo  : perciochc,  fe  effi  fi  f opero  dilettati  nel  bene 

per 
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per  amore  del  bene  della  uir tu,  non  shaurcbbe  per- 
duto-, nè  mancato  in  loro , ma  cresciuto  . Tri  a per ~ 
che  il  bene  adoperare  era  fondato  nei  proprio  lor 
bene  fenfitiuo , però  gli  manca,  & uien  meno . Que 
fio  è lo  inganno  * che  ricette  la  gente  communein  al 
cun  ben  loro  adoperare  : & fono  ingannati  da  loro 
medefimi , & dal  proprio  diletto  fenfitiuo:  ma  bora 
ti  voglio  dire  de  feriti  mici»  : ' rs 

* 1 es  1 ii  ^ >1  * r * | • *’**  * ''  * ■* ? “ * < I p • if# * v 

DELL*  inganno , che  rie  tuono  gli  ferui  di  Dio , li- 
quali  amano  Dio  del  fopradetio  amore  ^ 
imperfetto . Cap.  LX IX, 

mb  t.Vnh  ìassG  v,id  A 

è 1 t 1 » % 

Gli. ferui  miei  cb  ancora  fono  nell'amore  imptr 
fetta,  cercano, & amano  me  con  affetto  d amo 
re  ver [q  la  confolatione , & il  diletto , ebetro 
nano  in  me. Et  perciò , che  to  fon  rimuneratore  d'- 
■ ogni  bene , che  fi  fa , poco , & molto  r fecondo  la 
mi  fura  dell  amore  di  colui , che  noceti  e per  quefto 
dà  confolatione  mentale  , quando  invn  modo 
quando  in  vrìaUroi,  nel  tempo  deli  Or  ottone  . Et 
quefto  non  facci# ; perche  la  ignorante  anima  rid- 
dala confolatione  peioè y che  ella^ riguardi  piu. al 
prefente  dellàconfolatione  ; che 'gli  è data  da  me  » 
che  mi  ama.:  pèrche  efta  riguardi  piu  [affetto  della 
mia  caritè  ; con  cheto  ladòu,  &•  l indignità  fua9 
che  riceue  ftbrè  il  diletto  dei  tapvcfiriar  co  vfola  ti 0- 
ne . Ttia  fe  i'igrioranto  piglia .falofikdiletto  ftn- 
« fa  confidcrationc  deli  affetto  viio  vtrfo  di  tei  » 
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tie  riceve  il  danti  o , & l'inganno , ch'io  ti  dirò  . L-  | 
uno , eh* è ingannata  dalla  propria  confolatione , & 
gli  diletta  piu  che  alcuna  volta  , fentendo  in  alcun 
modo  la  confolatione , & la  vifitatione  mia  in  fe , 

& poi  partendoli , andari  dietro  per  la  uia  che  ten- 
ne» quando  la  trouò  per  trovar  quella  medefma . i 
. Et  io  volendo  ad  un  modo  che  cofi  parrebbe  , che  io  t 
nonbaueffì  che  dare  : anzi  ledo  m diucr fi  modi,fe - i 

condo  che  piace  alla  mia  bontà : & fecondo  la  necef 
fità , & bifogno  fuo . Ma  eflendo  effa  ignorante ,cer  \ 

card  pur  quel  modo , come  fe  effa  volefle  poner  leg- 
ge allo  Spirito  Santo . 7^on  debbe  adunque  far  co- 
fi,  ma  debbe  paflar  virilmente  per  il  ponte  della  dot  \ 
trina  di  Chrifto  crocififio . Et  lì  ricevere  in  quel  mo  \ 
do , in  quel  luogo , & in  quel  tempo , che  piace  alla  \ 
mia  bontà  di  dare:  Et  fe  io  non  ancora  quello  non 
dare  ,iolofo  per  amore,&  non  per  odio : & perche 
effa  cerchi  in  me  verità  : e non  marni  folamente  per 
il  diletto  : ma  riceua  con  piu  humiltà  la  carità  mia , 
che  il  diletto , che  troua  : peroche  fe  effa  non  fa  cofi: 
ma  vada  folo  aldiletto  a fuo  modo , & non  al  mio  , 
riceuerà  pena , & confusone  intollerabile , quando 
fi  vedrà  tolto  l'obietto  del  diletto  : ilqual  fi  mife  in- 
vanii ali  occhio  dell'intelletto  fuo.Quefli  fono  quel 
li,  che  eleggono  le  confolationi  a lor  modoscioè  che 
trovando  diletto  in  alcun  modo  di  me  nella  mente 
' loro , & vogliono  p affare  on  quel  medeftmo . Et  al- 
cuna uolta  fono  tanto  ignoranti , che  untandogli  io 
in  altro  modo  che  in  quello,  faranno  reftfìent%a  , 

& 
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& non  rìceueranno  : ma  vorranno  pur  quello  , che' 
s hanno  imaginato  i quefìo  è difetto  della  propri a 
p afone  , & diletto  firituale  : il  qual  trouain  me . 
Efa  è ingannata  : per  oche  impofibil  farebbe  di  Star 
continuamente  in  un  modo:  peroche  come  l'anima 
non  può  flar  ferma  : ma  contiene,  che  efia  uada  in - 
uan7$  in  uirtù , ò efa  torni  in  dietro  : cofi  la  mente 
in  me  non  può  flar  ferma  in  vn  fol  diletto , che 
la  mia  bontà  non  ti  dia  piu  : & gli  dò  molto  dife- 
renti; onde  alcuna  volta  dò  diletto  d' alcuna  alle- 
gre^a  mentale . %Alcuna  volta  una  contritione  , 
& un  di/piacimento , che  parerà , che  la  mente  fta 
conturbata  in  fe  • ^Alcuna  uolta  farò  nell'anima, 
& non  mi  fentirà . alcuna  Uolta  formarò  la  mia 
volontà  ) cioè  V cvità  V erbo  incarnato  in  diuerfi 
modi  dinanzi  all'occhio  dell'intelletto  fuo  • Et 
nondimeno  non  parerà , che  efa  net  fentimcnto 
dell  anima  lo  fenta  con  quel  calore , & diletto  , 
che  in  quello  veder  gli  pare,  che  doucflc  fegui- 
tare  . Et  alcuna  uolta  fentirà  (nonuedendo ,) 
grandifimo  diletto  . Tutto  queflo  faccio  per 
amore,  & per  conferuarla,  & accrefcerla  nel- 
la uirtù  dell h umiltà , & nella  perfeucrantia , & 
per  infegnarli , che  efa  non  uoglia  metter  regola  à 
me  : nè  ponga  il  fine  fuo  nella  confolatione , ma 
foto  nella  uirtu  fondata  in  me . Et  con  humiltà  ri - 
ceua  l'un  tempo , & l'altro,  & con  a fette  d'amo- 
re l'affetto  mio , come  io  dò  : Et  con  uiua  fede  cre- 
da, che  io  dò  à ncceffità , ò dilla  falute  J ua , 
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ò à ncceffità  di  farla  uenire  alla  grande  perfezione , 
Debbe  adunque  {lare  burnite , facendo  il  principio * 
& il  fine  nell'affètto  della  mia  carità , & menerà 
in  effa  carità , diletto , fecondo  la  mia  volontà  , <& 
non  fecondo  la  fua.  Qucflo  è il  modo  à non  uolet 
riceuere  inganno , cioè  ogni  cofa  riceuer  per  amor 
di  me,  che  fon  lor  fine , fondati  nella  dolce  mi* 
volontà ♦ t . 

DI  quelli , liquali  per  non  lafiarci  la  loro  confo- 
lattone , non  fouucngono  al  proffimo  nel 
le  fue  ncceffità . Cap.L  X X. 

C^l^IS S ITrUA.  figliuola  , io  t'ho  detto 
dell'inganno,  che  nceuono  coloro  , che  a 
lor  modo  uogliono  guftare , & riceuer  me 
nella  mente  loro . Horatiuoglio  dire  di  coloro.che 
tutto  il  /ho  diletto  pongono  in  riceuer  la  confolatio 
ne  della  mente  loro,  la  tanto  che  fp  effe  volte  ue- 
iranno  il  proffimo  fuo  in  ncceffità  ò {pirituale , ò 
temporale , & non  li  fouueniranno  {otto  colore  di 
virtù  dicendo , io  ne  perdo  la  pace , & la  quiete  del- 
la mente . Onde  non  hauendo  la  confolatione , li  pa- 
re offendere  me  : ma  e (fi  fono  ingannati  dal  proprio 
diletto  {pirituale  della  mente  loro . Et  mi  offendono 
piu , non {ouutnendo  alla  ncceffità  del  proffimo, eh  e 
lafciando  tutte  le  loro  confolationi  ,però  che  ogni 
efiercitio  uocale , & mentale  è ordinato  da  me , che 
l’anima  li  facci  per  armare  alla  carità  perfetta  di 

me, 
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me,&  del  proffmo , & per  confinarla  in  e/fa  cari- 
tà . Siche  dunque  mi  offendono  piu  lafciando  la  ca- 
rità del proffimo , per  l effcrcitio  attuale,  & quiete 
della  mente , lafciando  effo  e/lercitio  per  ilproffmo, 
però  che  nella  carità  del  proffmo  trottano  me 
nel  diletto fuo  doue  cercano  mcyfircbbono  p rinati, 
peroche  non  fouuenendo  a eftoi  dimin  uifeono  la  ca- 
rità del  proffmo  , & diminuifee  l affitto  mio  verfo 
di  loro , diminuito  l affetto,  diminuita  è la  confala - 
tione , fiche  volendo  ejji guadagnare , perdono , & 
non  volendo  perdere  guadagnano.  Cioè  volendo 
perdere  le  proprie  confilationi  in  fallite  del  proffmo 
riceue,& guadagna  me , & il  proffmo  fuo , fouue- 
nendolo , & Jeruendolo  caritatiuamente  , & cofi 
guftarebbono  in  ogni  tempo  la  dolerla  della  mia 
carità  • Et  noi  facendo  Hanno  in  pena£\pcrocb ^al- 
cuna volta  fi  conuicnc  pur  che'lfonucnga,ò  perfor- 
ai , ò per  amore , ò per  infirmila  corporale  ; ò per 
infirmila /pirituale , che  e/lo  proffmo  babbi , Et  fi - 
uuenendolo  allhora  il fouuiene  con  pena , con  tedio 
di  mente , & flimolo  di  confcientia,  & diuenta  in- 
comportabile afe,&  ad  altri , & chi  lo  dimandaffe, 
perche  fenti  quefla  pena , rijponderebbe , perche  mi 
pare  hauer  perduta  la  pace,  & la  quiete  della  nien- 
te, & molte  cofe  di  quelle  che  io  falena  fare  hó  la- 
feiate  : & credono  offender  Dio  ,&  non  è coft , ma 
perche  il  fio  vedere  è pofìo  nel  proprio  dilettoce- 
lo non  sà  difeernere , nè  conofcere  in  uerità,done  fi  a 
lafua  offefa,  peroche  fi  ben  conofcejle,  effa  ucdrfi-, 

rn~ 
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he, che  la  offefa  non  Ha  in  non  hauere  confolatione 
mentale , nè  in  lafciare  l'effercitio  dell' orationc  nel 
tempo  dell  a neceffità  del  proffimo  fuo  , mafia  in 
efieretroùata  fen^a  la  carità  del  proffimo , ilquale 
debbe  amàre,&  feruire  per  amor  di  me.  Siche  ve- 
di > Comes  ingannarlo  col  proprio  amor  ffirituale 
verfo  di  fé* 


DEL L’ l T^G  A TSlJt^O  che riceuono coloro , li 
quali  hanno  poflo  tutto  il  loro  affetto  nel- 
le confolatioui  e viftoni  mentali . 

Cap.  LXXl. 
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ET  alcuna  uolta  per  quello  cofi  fatto  amore  ne 
riceue  anco  piu  danno  pcì’ocbe  fe  l'e  ffetto 
fuo  folù  fi  ponc,&  cerca  il  diletto  nella  con- 
folatione, & nella  uifione  le  quali [peffe  volte  dono , 
& dò  ai ferui  miei , quando  effa  fe  ne  vede priuata % 
cade  in  amaritudine , & in  tedio  di  mente:  per  oche 
li  pare  efier  priuata  della  grafia,  quando  alcuna  uol 
la  mifottraggo  dalla  mente  fua.Si  come  io  ti  diffi  che 
io  andana,  & tornaua  nell'anima , partendomi  non 
per  gratia , ma  per  Pentimento , per  far  venir  l'ani- 
ma a perfettione.Sicbe  vedi, che  ne  cade  in  amaritu - ' 
dine , & pare  a lei  efler  dentro  nell' inferno  Men- 
tendoli leuata  dal  diletto , & fentirc  le  moleflie  del- 
le molte  tentazioni . ^(on  debbe  dunque  efier  igno- 
rante, nè  lafciarfi  tanto  ingannare  al  proprio  amore 
jfrirituale,  che  non  conofca  la  verità, & debbe  cono- 
1 * f cere 
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fceremeinfe , che  fono  io  foto  il  fommo  bene  ,& 
colitiche  li  conferito  labuonavolontà  ,nel  tempo 
delle  battaglie,  che  non  corro  per  diletto  dietro  a 
loro . Debbeft  dunque  burniture  , reputandoli  in- 
degna della  pace}&  della  quiete  della  mente.  Et  pe- 
rò mi  fottraggo  da  lei  per  quella  cagione , cioè  per 
farla  humiliare , & farli  conofcere  la  carità  mia  in 
fe , trouandola  nella  bona  volontà , che  io  li  con- 
feruo  nel  tempo  delle  battaglie , & e ti  am  perche  ef- 
fa  non  ricetta  folamente  il  latte  della  dolce\\ar(prw^ 
\ato  da  me  nella  faccia  dell’anima  fua,ma  perche ef- 
Jas  attacchi  al  petto  della  mia  verità , fiche  riceuk. 
il  latte  infieme  con  la  carne }cioè  di  trarre  a fe  il  lat- 
te della  mia  carità  , col  me^o  della  carne  di  Cbrifìa 
crocifijjo , cioè  della  dottrina  fua , della  quale  ri  ho. 
fatto  ponte  : accioche  per  lui  giùngiate  a me  . Ver 
quello  dunque  mi  ritraggo  da  loro . Onde  andando  ' 
efjìcon  prudentia , & non  con  ignorantia  di  riceue- 
re folamente  il  latte ,rit orno  a loro  con  piu  diletto  # 
forteTtfa,  & con  piu  lume  ; & con  piu  ardore 
di  carità . Irla  epe  riceuono  con  tedio  » 

& con  trifte^a , & confusone  di 
mente  il  patire  del  fentimen 
to della  dolce^amcn 
tale  , & poco 
guadagna 

no,  v v 7 
fìando  nella.  tepider- 
\a  loro • 


—v-i 


-(5& 


, &U» 


T % 


DELLU 


228 


COME  i predetti,  che  fi  dilettano  delle  con  fola 
tioni  , & ri  foni  mentali,  pofiono  cjfer c in- 
gannati dal  demonio  in  forma  di  luce , 

&i  fcgni,  per  li  quali  fi  co- 
’ ' V ‘ nofce , quando  la  ripone 


ET  doppo  queflo  riceuono  ff effe  rotte  rn  al- 
tro inganno  dal  demonio^toè  di  trasformar- 
fiin  forma  di  luce  , però  chef  demonio , in 
quello  cb'ei  rede , che  la  mente  è diffofla  a riceuere, 
& defiderare , in  quello  dà.  Onde  perche  rrdela 
mente  ihuaghita  , & che  ha  pofio  il  fuodefide- 
riofolo  nella  confolatione  A & ripone  mentale  , à 
laquale  l'anima  non  debbe  mettere  il  fuo  defidcrio  , 
ma folamcnte nelle uirtù  ,&di  quelle  per  bumiltà 
riputacene  indegna , & in  epe  confolationi  riceue- 
re l'affetto  mio  , dico  cbe'l  demonio  allbora  fi  tra- 
sforma in  quella  mente  in  forma  di  luce  in  diuer- 
fi  modi , quando  in  forma  di  angelo , & quan- 
do in  forma  della  mia  rerirà , ò in  altra  for- 
ma de'  fanti  miei . Et  quello  fa  per  pigliarla  con 
t baino  del  proprio  diletto  ffirituale , ebe  ha  po- 
llo nella  riftone , & diletto  della  mente  . On- 
de , fe  effa  anima  non  fi  leua  con  la  rera  bu- 
miltà , diffregiando  ogni  diletto , rimane  prefa 
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con  qucRoamor  nelle  mini  del  demonio . “Ma  Je  ejfà 
con  bumiltà  dijfregia  il  diletto,  & con  amore flrin- 
gc  L'affetto  di  me , che  fon  donatore , & non  del  do- 
no , il  demonio  non  può  JoHcncrc  per  la  fua  fuper- 
bia  la  mente  bumile  .Et  fé  tu  mi  domandafii,  a che 
fi  può  conofccrc , che  fia  piu  dal  demonio ,che  da  tei 
io  ti  rijpondoycbe  qucjlo  è'I  fegno , che  fe  effa  è dal  de 
monio,cbc  fiauenuto  nella  mente  avifitare  informa 
di  luce , come  detto  è, l'anima  riceue  fubito  nel  fuo 
ucnire  allegrc7tfa,&  quanto  piufid,piu  perde  Valle 
grr^a,&  rimane  in  tedio,tcnebrc,&  ftimolo  nella 
mente  offufeata  dentro  dife.  Irla  fe  in  verità  è vi - 
fitatada  me,  verità  eterna  : l' anima  riceue  timore 
fante  nel  primo  affetto  ,&  con  efio  timore  riceue 
allegrerà,  & fecurità , con  una  dolce  prudentia, 
che  dubitando  non  dubita  : ma  per  conbfcimento  di 
Je  reputandoli  indegna,  dirà . lo  non  fon  degna  di 
riccuere  la  tua  uiftatione , non  efiendone  degna,  co- 
me può  efierc?  llh  or  a fi  uolterà  alla  largherai 

della  mia  carità , conofccndo , & vedendo , ebe  a me 
è poffibilc  di  dare , & non  riguardo  alla  indignità 
fua  , ma  alla  dignità  mia,cbe  la  fa  degna  di  riceuer- 
mi  per  grafia,  & per  fentimento  in  fe  , per  oche  non 
difpregio  il  de  fiderio,  col  quale  cjfa  mi  chiama,  & 
può  riccuere , bumilmente  dicendo . Ecco  l'anciUà 
tua , fia  fatta  in  me  la  tua  uolontà . Et  allhora  efee 
del  camino  dell' oratione,  & vifitationcmia,conal- 
IcgreTfta , & gaudio  di  mente , & con  bumiltà , re- 
putandoli indegna , & riconofceniola  con  carità  dà 
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me  Hor  quello  è il  frgno  che  V anima  è vifitatada 
me,  ò dii  demonio , trottando,  quando  è da  me  nel 
• primo  afpetto  il  timore , & al  me\o , & al  fine  la 
allegrezza , & la  fame  detlavirtu,&  quando  è dal 
demonio, al  primo  appetto  è i allegrerà  ,&poi  ri- 
mane iti  confufione,&  in  tenebre  di  mente . Siche  re 
di  che  io  ho  proueduto  in  dami  il  pegno,  acciocbe  la 
nima,fccjsa  vuole  andare  humilc,&  conprudentia, 
non  pojfa  cficr  ingannata.llquale  inganno  ricette  la 
mma , che  vorrà  nauicare  foto  con  l amore  imper- 
fetto delle  proprie  confolationi  piu  che  l'affetto  mio , 
come  t'ho  detto . 

COME  f anima, che  in  ueritd  conofcefe  medefima , 
futilmente  fi  guarda  da  tutti  li  predetti 
inganni • Cap . LX  XI  IL 

NO  t'ho  uoluto  tacere  l'inganno  che  ricetto 
no  in  commune , nell amor  fenfitiuo  nel  loro 
poco  bene  adoperare,cioè  di  quella  poca  tùrtà 
che  effe  adoperano  nel  tempo  della  confolatione. 

dell’amore  proprio  Jpirituale  delle  proprie  con- 
folationi  delli  ferui  miei,come  efft  col  proprio  amore 
del  diletto  singanano , che  non  gli  lafcia  conofcer  la 
Sterità  dell'affetto  mio , nèdifcernere  la  colpa , doue 
effafia,&  l inganno  che  il  demonio  v fa  con  loro  per 
loro  colpa,  fe  effi  tengono  il  modo  che  t'ho  detto . te 
l'bo  detto, acciò  che  tu,  & gli  altri  ferui  miei  andate 
dietro  alle  virtù  per  amore  dime,  & non  ad  alcuna 

altra 
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altra  cofa. Tutti  quelli  pericoli  può  riceuere,&  ft> ef- 
fe volte  riceuono  coloro t ebe  fono  nell' amor  imper- 
fetto : cioè  (fumarmi  per  rifpetto  del  dono:&  non  di 
mecche  dò.  irla  l'anima,  che  è in  verità  entrata  nella 
cafa  del  conofcimento  di  Je  medefima.effer  citando  l'o 
ratione  perfetta,  & leuadoft  dalla  imperfettione  del 
l' amor  dell' oratione  imperfetta  per  quel  modo , chi 
nel  Trattato  dell' oratione  io  ti  contai , ricette  me  per 
affetto  d'amore  , cercando  di  tirare  a fe  il  latte  del- 
la dolerla  mia  colpetto  della  dottrina  di  Chriflo 
crocififo , &gionta  al  tcr\o  fiato  : cioè  dell'amore 
dell' amico  >et  filiale,  non  hanno  amore  mercennario: 
ma  fanno  come  i carifi.  amici,  [t  come  farà  vn  amico 
con  l'altro,  cheefendo  prefentato  dall'amico  fuo, 
l'occhio  non  (i  volta  folamente  al  prefente  ,maal 
cuore, & a 1 affetto  di  colui  che  dà  , ricette, & tiene 
caro  ilprefenteffolo  per  amore  deli' affetto  dell'ami- 
co fuo . Cofi  l'anima  gionta  al  tcr\o  flato  dell' amor 
perfetto , quando  riceue  li  doni,& legratic  mie, non 
rifguarda  folamente  al  dono, ma  rifguarda  con  l'oc- 
chio dell1  intelletto  l'affetto  della  mia  carità  di  me  do 
natore.Et  acciocbe  l'anima  non  pofia  batter  fettfa  di 
far  coft,  cioè  : di  riguardare  l'affetto  mio, io  prouiii 
di  congionger  il  dono  col  donatore, cioè  congiongeit 
do  la  natura  diuina  con  la  natura  bimana  , quando 
vi  donai  il  uerbo  deWvnigenito  mio  figliuolo,  il  qua * 
le  è vna  cofa  con  meco , & io  con  lui . Si  che  per 
quefla  vnione  non  potete  riguardare  il  dono:che  voi 
non  riguardate  me  donatore . Fedi  adunque  co» 
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quanto  affetto  d.' amore  douete  amare , &defiderarè 
it  dono,  & il  donatore . Facendo  cofifaretein  amo- 
re puto&Jcbietto,  & non  mercenario,  fi  come  fan- 
no qìtìfii , che  fempre  Hanno  ferrati  nella  cafa  del 
conofcimcnto  di  loro  medefimi  • 

qual  modo  l anima  fi  parte  dall' amor  e im- 
perfetto , & giunge  all'  amore  perfetto, 
filiale  , & amie  abile  . 

Cap.LXXllll  • 

fin  ad  bora  t’bo  mostrato  per  molti  modi  co^ 
me  l'anima  fi  leua  dalla  imperfettione  ,& giùn- 
ge all'amore  perfetto , & quel  che  fa  poi,  che 
efia  è giunta  all'amore  dell'amico  filiale . Diffiti,  & 
dico, che effa  aggionge  con  perfeucran^a , ferran- 
dofi  nella  cafa  del  conofcimcnto  di  fé , ilquale  cono- 
feimento  di  fe  vuol  efier  condito  col  conofcimento  di 
me , acciocbe  non  venga  a confufione , peroebe  dal 
conojcimento  di  fe  acquili ard  l'odio  della  propria 
pafjionedifefenfitiua,  & del  diletto  delle  proprie 
confolatieni . Et  dall'odio  fondato  inbumilta  trai 
rà  la  patientia , nellaquale  patientia  diuentarà  for- 
te contrale  battaglie  del  demonio  , contra  le  per - 
fecutioni  de  gli  buomini , & verfo  di  me , quando 
perfuo  bene  fottraggo  il  diletto  della  mente  fua, fiche 
tutte  le  portata  con  quefiavìrtù  . Et  fe  la  propria 
fenfualitd , perdifficultd  uolefic  aliare  il  capo  con- 
tra la  ragione  ì il  giudice  della  confcicntia  d>e  falirc 

fopra 
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[opra  dife  ,&  con  odio  tener  in  fé  ragione , & non 
lafiar  pacare  li  mouimenti,  che  non  fi  ano  corretti • 
Benché  l anima  che  fla  nell'odio  femprefi  corregge , 
& riprende  da  ogni  tempo  ,&  non  tanto  quelli, 
che  fono  contea  alla  ragione , ma  quelli  che  jpeffe 
Tolte  faranno  da  me.Et  quejìovolfc  dir  ildolcefer - 
uo  mio  San  Gregorio  , quando  dijjc , che  la  fanta  & 
pura confcientia  faceua  peccato, cioè  che  ycdeua 
per  la  purità  della  confcientia  , la  colpa , doue  non 
era  la  colpa . Orcoft  debbe  fare , & fa  l'anima, che 
fiuuol  leuar  dalla  ìmperfettione , affettando  nella 
cafa del conofcimento  dife  la  prouidentia  mia, col 
lume  della  fede  ,fi  come  fecero  li  difcepoli , che  flet- 
terò in  cafa,&  non  fi  moffero  mai  fino  a l'auenimen 
to  del  Spirito  fanto,  ma  con  perfeuerantia  in  vigilie 
humili , e continue  orationi  perfeuerauano . Quefto 
è quello , fi  come  io  ti  diffi , che  l'anima  fà , quando 
è leuata  dalla  Ìmperfettione  ,&  fi  è ferrata  in  ca- 
fa per  giongere  a perfettione . Onde  ejja  flà  in  vigi- 
lia vigilando  con  l'occhio  dell  intelletto  nel- 
la dottrina  della  mia  verità  humiliata, 
perche  ha  conofciuto  in  Ce , & in 
continua  oratione  , cioè  di 
fanto , & vero  defide - 
rio:  però  che  in 
fe  conobbe  ; . 

taf 

fetto  della  mia 
carità  • 
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quanto  affetto  d'amore  douete  amare , & defideraré 
j[  dono , & il  donatore . Facendo  coft  farete  in  amo- 
re puro&  Jchietto,  & non  mercenario  bicorne  fan- 
nò  qìitfH , che  fempre  Hanno  ferrati  nella  cafa  del 
conofcimcnto  di  loro  medefimi . 

T E qual  modo  V anima  fi  parte  dall' amor  e im- 
perfetto , & giunge  all' amore  perfetto , 
filiale  , & amie  abile  . 

Cap.LXXllll  • 

ut:-’-'  • 

ITS^  fin  ad  bora  t'ho  mostrato  per  molti  modi  co- 
me l'anima  fi  letta  dalla  imperfettione ,& giùn- 
ge all'amore  perfetto , & quel  che  fa  poi , che 
efia  è giunta  all'amore  dell'amico  filiale . Biffiti,  & 
dico , che  effa  aggionge  con  perfeueran^a , ferran- 
do fi  nella  cafa  del  conofcimcnto  di  fé,  ilquale  cono 
[cimento  di  fe  vuol  eficr  condito  col  conofcimcnto  di 
me  , acciocbenon  venga  a confufione  ,perocbe  dal 
conofcimento  di  feacquiHarà  l'odio  della  propria 
paffione  di  fe  fenfitiua , & del  diletto  delle  propriè 
confolationi , Et  dall'odio  fondato  in  bumiltà  traìr 
rà  la  patientia , ncliaqualc  patientia  diuentarà  for- 
te contrale  battaglie  del  demonio  , contra  le  per- 
fezioni de  gli  buomini  ,&verfo  di  me,  quando 
perfuo  bene fottraggo  il  diletto  della  mente  [uafiebe 
tutte  le  portaràcon  quefla  virtù  . Et  fe  la  propria 
fenfualitd , per  diffìcultd  uolefie  aliare  il  capo  con- 
tra la  ragione ; il  giudice  della  con fcicntia  dfe  falirc 
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[opra  dife  ,&  con  odio  tener  in  fe  ragione , & non 
laflar  paffare  li  mouimenti,  che  non  fìano  corretti • 
Benché  l anima  che  fla  nell'odio  fempreft  corregge » 
& riprende  da  ogni  tempo,  & non  tanto  quelli , 
che  fono  contra  alla  ragione , ma  quelli  che  jpcjfe 
volte  faranno  da  me. Et  qtteflovolfe  dir  il  dolce  fer- 
ito mio  San  Gregorio , quando  dijjc,  che  la  fanta  & 
pura  confcientia  faceua  peccato , cioè  che  vedeua 
per  la  purità  della  confcientia  , la  colpa,  doue  non 
era  la  colpa . Or  cofì  debbe  fare,  & fa  l'anima, che 
fi  uuol  Iettar  dalla  ìmperfettione , affettando  nella 
cafa del conofcimento  dife  la  prouidentia  mia, col 
lume  della  fede  ,fi  come  fecero  li  difcepoli , che  flet- 
terò in  cafa,&  non  fimoffero  mai  fino  a l’auenimen 
to  del  Spirito  janto,ma  con  perfeuerantia  in  vigilie 
bumili , e continue  orationi  perfeuerauano . Queflo 
è quello , fi  come  io  ti  diffi , che  i anima  fà , quando 
è leuata  dalla  Ìmperfettione  ,& fi  è ferrata  inca- 
fa per giongere  a perfettione . Onde  ejja  flà  in  vigi- 
lia vigilando  con  l’occhio  dell  intelletto  nel- 
la dottrina  della  mia  verità  humiliata, 
perche  ha  conofciuto  in  Fe , & in 
continua  oratione  , cioè  di 
fanto,  & vero  defide- 
rio:  però  che  in 
fe  conobbe 
l' af 

/ etto  della  mia 
carità  • 
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D E ifegni,  a quali  fi  conofcc,cbe  l'anima  fia  retiti 
ta  all'amore  perfetto.  Cap,  LXXV . 

f L 

HOra  ti  retto  a dire  fin  che  fi  vede, che  effi  pano 
gionti  all' amor  perfetto . Dico  che  fìuede,& 
conofce  per  quel  fegno  medefimo  che  fu  dato 
alli  difcepoli  fanti  dapoi  che  hebbero  riceuuto  lo 
Spirito  fanto  ,cioè  che  ufeirono  fuor  a di  cafa , & 
perduto  il  timore  annunciauano  la  parola  mia , prc- 
die  andò  la  dottrina  dell'vnigenito  mio  figliuolo , & 
nontemeuano  pene,  ma fi  gloriauano  nelle  pene  »Et 
non  curanano  di  andare  dinanzi  atti  Tiranni  del 
mondo  ad  annunciarli,  & dirli  la  uerità  per  laude  , 
& gloria  del  nome  mio.  Cofi  l'anima  che  affetta  nel 
conofcimcnto  (fife  per  il  modo  detto  fio  fon  torna- 
to a lei  col  fuoco  della  mia  carità . TS{cllaquale  ca- 
rità , mentre  che  flette  in  cafa  con  per feuerantia, con 
cepette  le  virtù  per  affetto  d'amore , participando 
della  potentia,& uirtt),  fignoreggiai,& uinp  la  prò 
pria  paffione  fenfitiua . Et  in  effa  carità  participai  in 
Itila  fxpientia  del  mio  figliuolo , nella  quale  fapien - 
tiavidde  ,&  conobbe  con  l'occhio  dell'intelletto  la 
mia  verità, & inganni  dell'amore  fenfìtiuo  (piritua- 
le, cioè  l amor  imperfetto  della  propria  confolatio- 
ne,  come  è detto . Et  conobbe  l inganno, & la  mali - 
tiadel  demonio tche  dà  all  anima, che  è ligatoin  quel 
amor  imperfetto , & però  fi  lem  con  odio  di  effa  im- 
perfettionc , & con  l'amore  della  perfezione , & in 

quefio 
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quello  efio  fpirito  fanto  lo  parti  cip  a nella  volontà 
jìia,  fortificando  la  uolontà  à uolerfioflenir  pcna,& 
ujcirc  finora  di  cafia  perii  nome  mio , & partorire  te 
virtù  fiopra  il  proffimo  fiuo . Kfon  che  efca  finora  di 
cafia  del  compimento  di  fie,ma  efice  della  cafia  dell'- 
anima le  virtù  concepute  per  affetto  d'amore,  & le 
partorificedl  tempo  del  bifiogno  del  proffimo  fiuo  in 
molti,  & diuerfì  modi,  non  battendo  ricetto  all'a- 
more di  non  perder  le  proprie  confiolationi,fi  come  ti 
diffi  di  f opra . Ma  poi  che  fon  uenuti  all'amore  per- 
fetto ,&  liberale , eficono  finori  perii  modo  detto  , 
abbandonando  loro  medefimi . Et  quello  li  congiun- 
ge col  quarto  flato , cioè  che  dal  tcr^o  flato  , il  quale 
è fiato  perfetto, nel  quale  ter?[o  fiato  gufi  a ;&  par- 
torifice  la  carità  nel  proffimo  fuo  ,riceue  vno  fiato 
vltimo  di  perfetta  vnione  in  me , liquali  dui  flati  fo- 
no uniti  inficine:  peroebe  non  è l'uno  fien^a  l'altro,  fi 
come  non  è la  carità  di  me  fen^a  la  carità  del 
proffimo, & quella  del  proffimo  fiern^a  la 
mia  , che  non  può  cffcrc  /epurata 
I vna  dall'altra  . Cofi  quefii 
dui  fiati  non  è vno  ficn 
7 \a  l'altro , fi  co- 
me ti  ve - 


mirò 


' 


dichiarando , & mo- 
ftrando  per  que 
fio  ter^o . 
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COME  li  imperfetti  vogliono  jeguitare  folo  il  pa- 
dre , ma  li  perfetti  feguitaiio  il  figlinola,  e del- 
la uifione , che  hebbe  questa  anima  nel - * 

la  quale  uidde  diuerfi  battefimi,& 
altre  belle  cofe.Cap.LXXy • 

10  ti  bo  narrato  come  fonovfcitifuori,laqual  cofit 
è fegno  che  fono  leuati  dalla  imperfettione  » & 
gionti  alla  pcrfettione . pri  dunque  l'occhiò 
dell  intelletto  tuo , & mirali  correre  per  il  pon- 
te della  dottrina  di  Cbrisìo  croci fifio , ilquale  fu  re- 
gola , uia , & dottrina  uoftra . Et  uedi  che  dinan- 
zi dall'occhio  dell'intelletto  loro,cj]i  non  fi  pon- 
gono altro  che  Cbrifto  croci fifio . T^on  fi  pongono 
me  padre,  fi  come  facolui , che  Jla  nell'  amore  im- 
perfetto , ilquale  non  uuolc  fosìenere  pena  , & 

' perche  in  me  non  può  cadere  pena,  & vuole  [esul- 
tare fol  il  diletto , che  troua  in  me,& però  dico  che 
feguitainme , non  me , ma  il  diletto,  che  trouain 
me  » TS[pn  fanno  coft  costoro,  ma  Come  inebriati, 
& accefi  d'amore , hanno  congregdti , & [aliti  li 
tre  gradili  generali , liquali  ti  figurai  nelle  tre  po- 
tente dell'anima , & Li  tre  gradi  attuali , che  at- 
tualmente ti  figurai  nel  corpo  di  Chriflo  crocifif - 
fo  vnigenito  mio  figliuolo  . Onde’ [aliti  li  gradi 
con  li  piedi  dell'affetto  dell' anima , gionfe  al  c olia- 
to ,doue  trono  il  fecreto  del  cuore  ,&  conobbe  il 
hattefimo  dell'acqua , la  quale  ha  virtù  nel  [angue , 

dotte 
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dotte  l'anima  trottò  la  gratta  nel  fanto  battemmo , 
dirotto  il  y afelio  dell  anima  a riceuere  la  gratta 
ynita,  & impattata  nel  [angue.  Doue  conobbe 
quetta  dignità  di  veder  fi  ynita , & impalata  nel 
[angue  dell'agnello  ,riceuendo  il  fanto  batte  fimo, 
ih  virtù  del  [angue , nel  coflato , doue  conobbe  il 
fuoco  della  diuina  carità , & cofì  fi  manifettò , [e 
ben  ti  ricorda , la  mia  verità , efiendo  dimandato 
da  te  quando  diccui.  Dolce , & immaculato  agnel - 
lo,  tu  eri  morto  quando  il  cottato  ti  fi»  aperto, 
perche  dunque  voletti  ejferc  pcrcoffo  e fpartito  nel 
cuore?  Et  ejfo  rifpofe , Je  ben  ti  ricorda , che  afiai 
cagione  ci  haueua , ma  alcuna  principale  te  ne  di- 
rò . Et  dico , perche  il  de  fi  derio  mio  verfo  l'b  uma- 
na generatione  era  infinito , & fqperatione  attua 
le  di  [oflenere pcna>.&  tormenti , era  finita,  & 
perche  per  la  cofa  finità  nonpoteua  moftrare  tanto 
amore  quanto  piu  amaua,  perche  l'amore  mio  era 
infinito,  però  volfi  che  vedetti  il  [ecreto  del  cuore, 
mottrandouelo  aperto  , acciò  che  vedefli  che  piu 
amaua  che  moftrare  non  uipotea,per  la  pena  finita, 
& [pargendo [angue  ,&  acqua  ui  moftrai  il  fanto  bat 
tefimo  dell'acqua , ilquale  riceuettein  uirtudelfan 
gue,& però  ucrfaua  janguc  & acqua,&  ancora  mo 
ttrAua  il  battefimo  del  [angue  in  dui  modi.  Vvn  mo- 
do s'è  in  coloro, che  fono  battezzati  nel  [angue  loro 
/parto  per  me-  alcuni  altri  fi  battevano  nel  fuoco, 
defiderandotl  battefimo  con  affetto  d'amore  &non 
lo  ponohauere.Et  no  è battefimo  di  fuoco  fernet  fan 
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gue,  però  cheì  f angue  è unito,  & impattato  colfuo 
Co  della  diuina  carità , perocbeper  amore  fu  [parto* 
In  vn  altro  modo  riceue  l'anima  quetto  batte  fimo 
del  {angue  y par  landò  per  figura , & quefloprouid - 
de  la  diuina  carità , però  che  conofcendo  l infirmiti 
& la  fragilità  dell  buomo  ,pcr  la  qual  fragilità  of-x 
fende,  nonché  fi  a conttr  etto  da  fragilità,  nè  da  al-' 
tro  a commettere  la  colpa , fe  noia  vuole , ma  come 
fragile  cade  in  colpa  di  peccato  mortale,  per  la  qual 
colpa  perde  la  grafia,  che  truffe  del  fanto  battefmo 
in  uirtù  del  fangue , però  fu  dunque  bijogno , che  la 
diuina  carità  prouedefre  a Inficiare  il  continuo  batte 
fimo  del  fangue , ilquale  fi  riceue  Con  ìa'cotitritionc  ' 
del  cuore , & con  la  {anta  confezione  : confcffando 
quando  può  a.'  miniHrimiei , che  tengono  le  chiaui 
del  fangue  : ilqùal  [angue  gettano  nèll'affolutione 
[opra  la  faccia  dell'anima, e non  potendo  hauer  la  co 
feffìone,  bafla  laconfritione  del  cuòre . xAllhorala  * 
mano  della  mia  clementia  vi  dona  il  frutto  diquefio 
preciofo  fangue . Ma  potendo  hauer  la  confezione % 
voglio  che  l habbiate,e  chi  la  può  bauerti&  non  la 
uorrà , farà  priu  ito  del  frutto  del  fangue . E veroB 
che  nell' ultima  efiremità,  volendola,  & non  poten- 
dola hauere , etiandio  la  riceucrà  . Ma  non  fia  al- 
cuno sì  pavgo , che  fi  uoglia  péro  con  qtirfia  [pe- 
ran^a  condurre  ad  ordinarci  fatti  fuoi  nell' ultima 
efiremità  della  morte , però  che  non  ificuro  3 che  - 
per  la  fua  oflinatìone , io  con  la  diuina  mia  giu* 
filiia,  non  diceffi»  Tu  non  ti  ricordafii  di  me  nel- 
la 
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la  uita,nel  tempo  che  tu  poteui,&  io  di  te  non  mi  ri- 
cordarti nella  morte , fiche  ninno  dcbbe  tanto  indù -, 
giare . E [e  pur  per  il  difetto  Juo  ha  perfo  la  gratin , 
non  debbc  laf tiare  infino  all'ultimo  di  batte^arfi per 
jperan^adel  fangue.  Sicbevcdi,cbc  quefìobattefi- 
mo  è continouo.doue  l'anima  fi  debbe  battevate  infi 
no  all' ultimo, per  il  detto  modo . In  quello  battepmo 
dunque,  che  l'oper adoni  mie  : cioè  , della  pena  del- 
la croce  fu  finita:  ma  il  frutto  della  pena,  che  haue- 
tericeuutoper  me  è infinito  . Quello  è in  virtù  del- 
la natura  diuinain finita , congiunta  con  la  natura 
bumana  finita  , la  quale  natura  humana  fofien- 
ne  pena  in  me  verbo  , veflita  della  uoflra  imma- 
nità • Irla  perche  è mifla , & vnita  l una  con  l'al- 
tra, trofie  à [e  la  deità  eterna , la  penaci)  io  foften - 
ni  con  tanto  fuoco  d'amore:  & però  fi  può  chiamar 
infinita  quefta  operatione . ?s(o»  che  infinita  fia  la 
mia  pena,  nè  l' attuai  pena  del  corpo  : nè  la  pena  del 
defiderio , ch'io  nhaucua  di  compir  la  uoflra  reden- 
zione : però  che  fu  terminata, e finita  in  Croce , quan 
do  l'anima  fi  parti  dal  corpo . Ma  il  finito , che 
ufci  dalla  pena , & dal  defiderio  della  uofìra  falu- 
te  , è infinito  : & però  lo  riceuette  infinitamente  : 
però,  che  fe  ejfo  non  foffe  flato  infinito  , non  fa- 
rebbe refìituita  tutta  ihumana  generatione , nè  li 
prefenti , nè  ipaffati,nè  quei,  che  hanno  da  venire.  \ 
anco  l'huomo , che  offende,  dopò  l'offefa , fi  po 
tria  rileuare : fe  quefto  battefmo  di  fangue  no  ni  foffe 
dato  lfinito:tioè,chel  frutto  del  sagùe  no  foffe  ìfinito 
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Quefloui  manifestai  nell  'apertura  del  lato  mio, de- 
tte trouai  il  fecreto  del  cuore , montando , ch'io  ui 
amo, piu  che  moflrar  non  poflo , con  queRa  pena 
finita.  Tclomoflrai  adunque  infinito  : Conche t 
Col  battefimo  del  [angue , unito  col  fuoco  dellamia 
carità  : per  oche  in  amore  fu  /parto . Et  nel  batte - 
fimo  generale  dato  a'  Chrifliani , & ad  ognuno , che 
lo  uuol  riceuere , dà  l'acqua , unita  col  [angue , & 
col  fuoco , doue  l anima  sunifce  nel  [angue  mio  : & 
per  moflraruelo , uolft  che  del  coflato  ufcifie  [angue, 

& acqua . Hora  ho  rilpofto  a quello , che  tu  mi  àd - * 
dimandaui  : refìano  alcun  altre  cofe , le  quali  horho 
ra  ti  dichiarato. 

v>  i 


CO  T\i  E l'anima , [alita  al  ter%o  grado , pcraiene 
alla  bocca , & piglia  incontinente  l'officio  del 
la  bocca  : dalla  quale  fi  conefce  ejjer 
■'*  uenuta  à perfetto  Rato  • 

Cap.  LXXVl.  ' 


HOra  ti  dico , che  tutto  quefto , ch'io  t'ho  nar- 
rato , te  lo  narrò  la  mia  uerità,& io  ti  ho  rtar 
rato  da  capo , fagliandoti  in  per  fona  fua, 
accioche  tu  conofcal' eccellenza  ,dou  è pofla  l ani- 
ma, c'ha  [alito  quefto  fecondo  grado*  doue  cono - 
fee , & acquifia  tanto  fuoco  d'amore  : dal  quale  fu- 
bito  corrono  al  ter^o , cioè  alla  bocca  : dóue  cono - 
J ce  efier  per  uenuta  a perfetto  flato . Ónde  paffa  per 
fime\odel  core,  cioè  conia  memoria  del  [angue  , 

dóue  fi 
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dotte  fi  ribatterò  : lafciando  i amore  imperfetto  per 
il  conoj cimento , che  t rafie  del  cordiale  amore,  re-? 
dcndo,  gufi  andò , approuando  il  fuoco  della  mia 

carità: coftoro  fono  giunti  alla  bocca  , e2r  però  il 
dimofìrano , facendo  l'officio  della  bocca ,,  La  boc- 
ca parla  con  la  lingua , eh' è in  ejfa  bocca, & il  gufai 
gufa , la  bocca  ritiene  porgendo  al  flomaco  : & di 
denti  fi  fichi  ac  ci  ano,  pero  che  in  altro  modo  nonpo* 
trebbe  inghiottire . Hor  cofifa  l'anima:  peroche 
prima  parla  à me  con  la  lingua , cbe  Hà  nella  boc+ 
ca  del  fanto  defiderio  : cioè , con  la  lingua  della  fan 
ta , & continua  oratione.  Quefla  lingua  parla  at- 
tuale , & mentale  : offerendo  à me  dolci , & 
am  oro  fi  defiderij  in  falutc  dell'  anime.  Et  attualmen 
te  parla , annonciando  la  dottrina  della  mia  verità  : 
ammonendo , configliando , & confefiando  Jen%a 
alcun  timore  di  propria  pena,  chel  mondo  gli  vo- 
glia dare . Ma  arditamente  con  fi JJa  innanzi  ad  ogni 
creatura  in  diuerfimodi,  & ciafcbcduno  fecondo  lo 
fiato  fuo . Dico  che  mangi , prendendoti  cibo  dei- 
fi anime  per  bonor  dime  fopra  la  menja  della  fantif- 
fima  Croce  : peroche  in  altro  modo , non  in  altra  ta* 
vola  lo  potrebbe  mangiarein  verità  perfettamente • 
Dico  ,che.lo  fichi  accia  con  li  denti,  peroche  in  altro 
modo  no  l potrebbe  inghiottire:  cioè , conl'odio>& 
con  l’amore,liijuali  fono  due  figli  de  denti  nella  hoc 
ca  del  fanto  defiderio , chericeue  il  cibo,  fcbiaccian 
dolo  con  odio  di  fe  mede  fimo , & con  amor  delle  uir 
tu  in  Jc  nel  projfimo  fuo  . Schiaccia  dico  ogni  ingiù» 
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ria , fcberni , villanìe , ftratij , & uicuperij , con  ìt 
molte p erfecutioni ,/ ottenendo fame , & fete,  fred- 
do , & caldo , & peno  fi  defidcrij , lachrime , & fu- 
dori  per  falutedeÙ’ anime , fatti /i  fichi  acci  a per  hono 
re  di  me , portando , & fop portando  il  proffìmo  fuo • 
htpoi  che  l'ha  fckiaceiato  ilgufio  gufi  a fopportan- 
do  il  frutto  della  fatica  , & il  diletto  del  cibo  dell' a- 
nime  , gufandolo  nel  fuoco  della  carità  mia,&  dii 
proffìmo  fuo.  Et  cofi gionge  queflo  cibo  nel  flomaco, 
il  quale  per  il  d e fi  derio, & fame  dell' anime  ferà  difpo 
fio  a volerlo  riceuere , cioè  lo  flomaco  del  cuore  cor- 
diale amore  diletto , & dilettone  di  carità  del  prof- 
fimo  fuo . Dilettandofene,&  cumulandolo  per  fi  fat- 
to modo  v che  perde  la  tenerezza  della  vita  corpo- 
rale per  poter  mangiare  quefto  cibo  prefo  in  fu  la 
tauola  della  croce  della  dottrina  di  Chrifio  crocifijfo • 
^4  Uh  or  a ingraffa  l'anima  nelle  uere,&  reali  uirtà  , 
& tanto  gonfia  per  l'abbondantia  del  cibo,  che  il 
refi  imeni  o deUa  propria  fenfualità,cioè  del  corpo  , 
che  ricuopre  creppa,  quanto  all'appetito  fenfitiuo  , 
colui  che  creppa  more , & coft  la  uolontà  fenfttiua  ri 
mane  morta . Et  quefto  è , perche  la  volontà  ordi- 
nata da  l'anima  dritta  in  me  refi  ita  detta  terrena 
uolontà  ,maè  però  morta  la  fenfttiua  • Hor  quella 
anima , che  in  verità  è gì  onta  al  ter^o  grado  della 
bocca  : perche  ha  morta  la  propria  uolontà  : quan- 
do guflò  l'affetto  della  carità  mia,&  però  trouapa 
ce,  & quiete  nell'anima  fua  nella  bocca.  Sai  che  nel- 
la bocca  fi  dà  la  pace,cofi  in  quello  ter^o  fiato  troua 
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U pace,perp  fatto, che  niuno  è che  lapofla  turbare , 
perche  ha  perduta,&negata  la  Jua  propria  uolontà, 
laqual  uolontà  dà  pace  , & quiete , quando  effaè 
morta.  Queftitali  par  tori  [cono  le  virtù  fenzape- 
na [opra  li  projjìmo  loro , non  che  le  pene  pano  pe- 
ne in  loro,ma  non  è pena  alla  volotà  morta, peroche 
volontariamente  fofiien  pena  per  il  nome  mio.  Quefìi 
corrono  ftn\a  negligcntia  per  la  dottrina  diChrifl* 
crocipffo,  & non  fminuifcono  l'andare  per  ingiuria, 
che  gli  pa  fatta , nè  per  alcuna  perfezione , nè  pet 
diletto, che  trouaffero, cioè  diletto  chel  mondo  li  uo - 
lejfe  dare . Hora  tutte  quefe  cofe  trapalano  con 
vera  fortezza, & perfeuerantia,veftito  l'affetto  lo- 
ro dell' affetto  di  carità, gufando  il  cibo  della  fata- 
te dell' anime  con  vera  & perfetta  patientia  è vn  fo- 
gno dimoHratiuo , che  mostra  V anima  a me  Dio  fttò 
pcrfcttijjìmamcnte,&  fen\a  alcun  rifritto  ,perocke 
fi  effaamafieme,&  il  profpmoper  propria  vtilità, 
farebbe  impatiente,  & diuerebbe  negligente  nell'alt 
. dare . Hora  perche  cop  amano  me  per  me , in- 
quanto io  fono  fomma  bontà , & degno 
di  effere  amato , & fe  amano  me  ■* 
per  me  ,&  il  proffimo  per  A 

me, cioè  per  render glo  - à* 

ria,  & laude  al 
nome  mio.  -tv 

; però  fono  patienti,  & forti  * 

a foftenere,  & per-  \ 

* - feueranti . , > 
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DELLE  operai  ioni  dell’anima,  poi  eli  è / alita  al 
ter^o  gradile.  Cap . LXXVll . 

Q Velie  fon  quelle  tre  gloriofe  uirtù  fondate 
nella  uera  carità , le  quali  fi  anno  in  cima 
dell  arbore  di  efia  carità , cioè  la patientia , 
la  fonema , & la  perfeuerantia , la  quale  è coro- 
nata col  lume  della  fantiffima fede , col  qual  lume 
corrono  fenica  tenebre  per  la  via  della  verità  . Et  è 
leuatain  alto  per  fanto  defiderio , & però  non  è al -* 
cuno , che  la  pofìa  offendere  . i l demonio  con 

le  fue  tentationi , peroebe  efio  teme  l'anima , che  ar- 
de nella  fornace  della  carità . le  detrattioni  : 
non  le  ingiurie  de  gli  huomini , ma  con  tutto  che  l 
mondo  gli  perfegnitt  , efio  mondo  ha  paura  di  lo- 
to • Et  quefìo  permette  la  mia  bontà , cioè  di  forti- 
ficarli , & fargli  grandi  dinanzi  a me,  & nel  mon- 
do, perche  efft  fi  fono  fatti  piccioli  per  humiltà  . 
Ben  lo  uedi  tu  nelli  fanti  miei , liquali  per  me  fi  fe- 
cero piccioli io  li  ho  fatti  grandi  in  me  vita  dura- 
bile , e nel  corpo  mifticQ  della  J anta  chiefa , doue  fi 
fa  fempre  mentione  di  loro , peroche  li  nomi  loro  fo- 
no feruti  in  me  libro  di  uita:ft  che  uedi, che  il  mondo 
li  ha  in  reuerentìa  : perche  effi  hauno  diffregiato  il 
mondo.  Quefli  tali  non  afeondono  la  uirtù  per  timo - 
re,maper  humiltà, & fe il  proffimoha  dihifogno  del 
feruitiofuo,  effi  no  fi  nafeondono  per  timore  della  pe 
na, nè  per  timore  di  perdere  la  propria  confolatione , 
* ma 
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ma  uirilmcnteilferuono , perdendo  fé  medefmi , & 
non  curando  di  fe.Et  in  qualunque  modo  efio  efftrci- 
ta  la  uita,&il  tempo  fuo  in  bonore  di  me  fi  godc,& 
troua  p/ice^Ù"  quiete  nella  mente  • Tcrche?  perche 
non  elegge  di  feruir  à Juo  modo, ma  a modo  mio , & 
però  tanto  fi  pefa  il  tempo  della  confolatione,  quan- 
to quello  delia  tributatone t & tanto  la  proffierità  9 
quanto  l aduer fu à. Tanto  li  pefa  l'unat  quanto  l'al- 
tra eperocbe  in  ogni  cofa  troua  la  volontà  mia , Ù* 
effi  non  penfano  dtfar  altro , feno  di  t onformarfi  con 
effa  uolontà  mia  donde  la  troua . k(Ji  hanno  veduto 
che  ninna  cofa  è fatta  fen^a  me,&ogni  cofa  uedonoB 
che  è fatta  con  mifierio,&  condiuiua  prouidentia  9 
fe  non  il  peccato  che  non  è , & però  odiano  il  pec- 
catOy  & ogni  altra  cofa  hanno  in  reuerentia . Onde 
fono  tanto  fermi , & fiabili  nel  lor  voler  andar  per 
la  uia  della  verità ,che  non  allentano, ma  fidamente 
feruono  al  proffimo  loro , non  vanno  guardando  al - 
l'ignoranza, nè  all'ingratitudine  fua,nè  perche  alcu- 
na uolta  il  vitiefo  gli  dica  ingiuria , & riprenda  , il 
fuo  ben  adoperare  non  allenta,  che  effi  non  gridino 
nel  conffietto  mio  con  fanta  oratione  per  lui,  dolen- 
doli piu  dell  offefa , che  fa  a me  ,&  del  danno  del- 
l'anima fua , che  dell'ingiuria  propria . Cofloro  di- 
cono il  gloriofo  detto  diVaolo  mio  banditore  • il 
mondo  a maledice,  & noi  benediciamo  : ci  perfe- 
gHÌta,&  noi  ringratiamo : fiamo  fcacciati,  come 
immonditia , & [palatura  del  mondo  , & noipa - 
tientemente portiamo.  Siche  vedi  figliuola  dilcttif- 
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deir  am  or  e delle  uirtù . Il  quale  amore  è ynarmtt 
che  ripara  alli  colpi,  che  noi  poffono  acannare , fc 
ejjo  non  fi  trahe  l'armi  di  doflo , e l coltello  di  mano, 
& dialo  nelle  mani  de  gl  inimici  fuoi , cioè  dando  le 
arme  con  la  mano  del  libero  arbitrio, arredendofi  vo 
lont ariamente  anemici  fuoi,  non  fanno  dico  cofi  que 
[li, eh  e fono  inebriati  del  fangue,  ma  uirilmente  per - 
feuerano  infino  alla  morte , donde  rimangono  feon 
fitti  tutti  l'inimici  fuoi  • Ogloriofa  uirtù  quanto  fei 
piaceuole  a me  ,&  reluci  nel  mondo  negl’ occhi  te^ 
nebrofi  delti  ignoranti , che  non  pofionofar  che  non 
partici  pino  della  luce  de  ferui  miei»  Onde  nell'odio 
di  quelli,  che  perfeguitano  li  ferui  miei , riluce  U 
clementia , che  li  ferui  miei  hanno  la  loro  falute  • 
'biella  inuidia  loro  riluce  la  largherai  della  cariti, 

\ crudeltà  la  pietà,  peroche  ejfifono  crudeli  uet 
oro,  & effi  fono  pietofunella  ingiuria  riluce  la 
■ tia , la  quale  è regina,  che  fignoreggta , & 
la  fignoria,  & tutte  le  uirtù , peroche  efia  è il 
, della  EJfa  dimo(lra,&  infegna  le  uir- 

ll'anim  *Ira  fe  epe  fono  uirtù  fondate 

e yen  ♦tfo.own  rt/t  uince  & non  è mai  yinta, 
ìM-ona  wqia  forttfga , & dalla  per~ 

e vani  ente , ejfa  torna  a cafa  con  U 

me  » 

i J|  ; r#  il  il  vii 

orona  della  gloria . 

snottnair 


il  campo  della  battagliatomi 
onatmncratorcd  ogni  loro  fatica. 
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COME  li  imperfetti  vogliono  fegùitare  folo  il  pa- 
dre , ma  li  perfetti  feguitano  il  figliuolo , e del- 
la uifione , che  bebbe  questa  anima  nel- 
la quale  uidde  diucrfi  battcfimi,& 
altre  belle  co/e.Cap.LXXy • 

10  ti  ho  narrato  come  fonovfciti  fuoritlaqual  cof, ir 
è fegno  che  fono  leuati  dalla  imperfettionc  > & 
gionti  alla  per fettione . ^tpri  dunque  t occhiò 
dell  intelletto  tuo , & mirali  correre  per  il  pon- 
te della  dottrina  di  Cbrisìo  crocififio , ilqualefu  re- 
gola , uia , & dottrina  uofira . Et  uedi  che  dinan- 
zi dall'occhio  dell'intelletto  loro  teff  non  fi  pon- 
gono altro  che  Cbrifto  crocififio.  T^on  fi  pongono 
me  padre,  fi  come  fa  colui,  che  fta  nell' amore  im- 
perfetto , ilquale  non  uuolc  fosìencre  pena  , & 
- perche  in  me  non  può  cadere  pena,  & vuole  fe£ui- 
tare  fol  il  diletto , che  trotta  in  me , & però  dico  che 
feguitain me , non  me , ma  il  diletto,  che  troua  in 
me  * 7S{pn  fanno  cofi  coloro,  ma  come  inebriati, 
& accefi  d'amore , hanno  congregati , & [aliti  li 
tre gradili generali , liquali  ti  figurai  nelle  tre  po- 
tentie  dell  anima , & li  tre  gradi  attuali , che  at- 
tualmente ti  figurai  nel  corpo  di  Cbrifìo  crocifif  - 
fovnigenito  mio  figliuolo.  Onde' /aliti  li  gradi 
con  li  piedi  dell’affetto  dell'anima,  gionfe  al  c olia- 
to ,douetrouò il  fecreto  del  cuore, & conobbe  il 
battefimo  dell'acqua,  laquale  ha  virtù  nel  /angue, 

dotte 
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doue  l'anima  trottò  la  grafia  nel  fanto  battemmo  , 
difpottoil  y afelio  dell  anima  a riceuere  lagratia 
ynita,  & impattata  nel  [angue.  Doue  conobbe 
quella  dignità  di  yederft  ynita , & impalata  nel 
[angue  dell'agnello  ,riceuendo  il  fanto  battemmo, 
ih  virtù  del  [angue , nel  coflato , doue  conobbe  il 
fuoco  della  diuina  carità , & cofi  [t  manifettò , [e 
ben  ti  ricorda , la  mia  verità  , eflendo  dimandato 
date  quando  die  cui.  Dolce , & immaculato  agnel- 
lo, tu  eri  morto  quando  il  cottato  ti  fu  aperto, 
perche  dunque  voletti  effere  percoffo  e {partito  nel 
cuore?  Etejforifpofc , fé  ben  ti  ricorda , che  afai 
cagione  ci  haucua , ma  alcuna  principale  te  ne  di- 
rò . Et  dico  i perche  il  defiderio  mio  verfo  l'huma - 
na generatone  era.  infinito , & l'opcratione  attua- 
le di  [oftenere  pcna>  & tormenti,  era  finita,  & 
perche  per  la  co  fa  finita  non  poteua  moftrare  tanto 
amore  quanto  piu  amaua,  perche  l'amore  mio  era 
infinito,  però  volfi  che  vedetti  il  fecreto  del  cuore , 
mottrandouelo  aperto  , acciò  che  vedefii  che  piu 
amaua  che  mofirare  non  uipotea,per  la  pena  finita, 
& fpargendo  [angue, & acqua  ui  moflrai  il  [unto  bat 
tefimo  dell'acqua , ilquale  riceuettein  uirtùdelfan 
gue,& però  uerfaua {angue  & acqua,&  ancora  mo 
ttraua  il  battefimo  del  [angue  in  dui  modi.  L'vn  mo- 
do s'è  in  coloro, che. fono  battezzati  nel  [angue  loro, 
{parto  per  me.  alcuni  altri  [battezzano  nel  fuoco, 
defidcrando  il  battefimo  con  affetto  d'amore  &non 
lo  ponohauere.Et  no  è battefimo  di  fuoco  [en^afan 
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gue,  però  chel  fangue  è unito , ti  impattato  col  fio 
co  della  diuina  carità , per  oche  per  amore  fu  /parto» 
In  vn  altro  modo  riceue  l'anima  quctto  batteftmó 
del  / angue , parlando  per  figura , ti  queflo  prouid - 
de  la  diuina  carità , però  che  conofcendo  l infirmiti  it- 
ti* la  fragilità  dellbuomo  ,pcr  la  qual  fragilità  ofi - ‘ 
fendtt  non  che  fia  conttretto  da  fragilità , nè  da  al-  ’ 
tro  a commettere  ta  colpa , fe  non  vuole , ma  come 
fragile  cade  in  colpa  di  peccato  mortale , perla  qual 
colpa  perde  la  grafia , che  tra/Je  del  fanto  battefimo 
in  uirtù  del  / angue , però  fu  dunque  bi/ognò , che  la 
diuina  carità  prouedefle  a lafciarc  il  continuo  batte 
fimo  del  {angue , il  quale  fi  riceuè  tori  la'contritione  ’ 
del  cuore , ti  con  la  fanta  confeffione  : conficcando 
quando  può  a minillrimiei , che  tengono  le  chiàui 
del  /angue  : ilqual  /angue  gettalo  ncll'ajjólutionc 
fopra  la  faccia  dell' anima,  e non  potendo  hauer  la  cS 
feffione , bafta  la  contritione  del  cuore . J iUbora  la u 
mano  della  mia  clementia  vi  dona  il  frutto  di  queflo 
preciofo  /angue . "Ma  potendo  bauer  la  confeffione t 
voglio  che  l habbiate,c  chi  la  può  baucrtiti  non  la 
uorrà , farà  priuito  del  frutto  del  /angue . E vero , 
che  nell  'ultima  eflremità , volendola t ti  non  poten- 
dola bauerc,  etiandio  la  riceucrà  . Ma  non  fia  al- 
cuno sì  paqgp>cbè  fluoglia  però  con  que/la  fpe- 
ran^a  condurre  ad  ordinarci  fatti  fuoi  nell  ultima 
eflremità  delta  morte  t però  che  non  à ficuro , che «■ 
per  la  fua  ojìinatione , io  con  la  diuina  mia  giu* 
Jlhia,  non  diceffi*  Tu  non  tiricordafii  dime  nel- 
la 
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la  uita,nel  tempo  che  tu  potcui,&  io  di  te  non  mi  ri- 
cordar ò nella  morte , fiche  niuno  dcbbe  tanto  indù - 
giare . £ [e  pur  per  il  difetto  Juo  ha  perfo  la  grafia, 
non  dehhe  lajciare  infino  all'ultimo  di  batte^arfi per 
fiteran^adel  fangue . Sicheveditche  queftobattefi - 
moè  continouocdoue  l anima  fi  debbe  battevate  infi 
no  all' ultimo  >p  crii  detto  modo . In  qnefio  battepmo 
dunque , che  l'operationi  mie  : cioè  , della  pena  del- 
la croce  fu  finita : ma  il  [rutto  della  pena > che  haue- 
te  riceuuto  per  me  è infinito  . Quello  è in  virtù  del- 
la natura  diuinainfinita,  congiunta  con  la  natura 
human  a finita  , la  quale  natura  humana  foflcn - 
ne  pena  in  me  verbo  , vefiita  della  uoftra  imma- 
nità . Ma  perche  è mifia , & vnita  l una  con  l'al- 
tra , trofie  à [e  la  deità  eterna , la  pena  ch'io  foflen - 
ni  con  tanto  fuoco  d'amore:  & però  fi  può  chiamar 
infinita  quefta  opcrationc . 7s {on  che  infinita  fia  la 
mia  pena,  nè  l' attuai  pena  del  corpo  : nè  la  pena  del 
defiderio , ch'io  nhaueua  di  compir  la  uoftra  reden- 
zione :pcrò  che  fu  terminatate  finita  in  Croce , quali 
do  l'anima  fi  partì  dal  corpo . Ma  il  putto , che 
ufcì  dalla  pena , & dal  defiderio  della  uoftra  falu- 
te,è  infinito  :&  però  loriceuette  infinitamente  : 
però , che  fé  ejfo  non  fojfe  ftato  infinito  , non  fa- 
rebbe reftituita  tutta  l'humana  generazione , nè  li 
prefenti , nè  ifaffati,nè  quei 3 che  hanno  da  venir  e, 
anco  l'huomo , che  offende , dopò  l'offefat  fi  po 
tria  rileuare : fe  quefio  battefmo  di  fangue  no  ni  fojfe 
dato  ìfinito:cioè\chel  frutto  del  sagùe  no  fojfe  ìfinito 
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jj ucfìoui  manifefiai  nell'apertura  del  tato  mio, do - 
uetrouaiil  fecreto  del  cuore  ,mofìr andò , ch'io  ui 
amo, piu  che  mo{irar  non  pofio  , con  quefla  pena 
finita.  Telomoflrai  adunque  infinito  : Conche * 
Col  battefimo  del  / angue , unito  col  fuoco  della  mia 
carità  : peroche  in  amore  fu  frano . Et  nel  batte - 
fimo  generale  dato  a'  Cbrifliani , & ad  ognuno,  che 
to  uuol  riceuere , dà  l'acqua , unita  col  fangue , & 
col  fuoco , doue  l anima  s'unifce  nel  fangue  mio  : & 
per  mofiraruelo,  uolfi  che  del  cofiato  ufeìfie  fangue , 
& acqua . Hora  ho  rifrofio  a quello , che  tu  mi  àd- 
dimandaui  : reftano  alcun  altre  cofe , lequali  horho 
ra  ti  dichiaravo. 


COME  l'anima , f alita  al  ter%o  grado , peraiene 
alla  bocca , & piglia  incontinente  l'officio  del 
la  bocca  : dalla  quale  fi  conefce  cjjer 
•i  uenuta  à perfetto  flato  • 

cap.ixxvi.  ' 


HOra  ìi  dico , che  tutto  queflo , ch'io  t'ho  nar- 
rato , te  lo  narrò  la  mia  uerità,& io  ti  ho  dar 
rato  da  capo,  fagliandoti  in  perfona  fua0 
acciochetu  conofca  l' eccellenza , douè  pofla  l'àni- 
ma, c'ha  falito  qucfto  fecondo  grado! doue  cono - 
fee  ,&  acquifia  tanto  fuoco  d'amore  : dal  quale  fu- 
bito  corrono  alterco , cioè  alla  bocca  :dóue  cono - 
fee  efier  peruenuta  a perfetto  flato . Onde  paffa  pet 
il  me\o  del  core , cioè  con  la  memoria  del  fangue  , 

doue  fi 


* 
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dotte  fi  ribatterò  : Ufeiando  lamore  imperfetto  pct 
il  cono/cimento , che  (rafie  del  cordiale  amore,  ve -■ 
derido,  gufi  andò , & apprettandoti  fuoco  della  miei 
carità:  coSìoro  fono  giunti  alla  bocca  , & però  il 
dimoSirano  , facendo  l'officio  della  bocca  ..Laboc- 
ca  parla  conia  lingua , eh' è in  effa  bocca,& il  gufa 
gufa , la  bocca  ritiene  porgendo  al  Sìomaco  : <&  li 
denti  fi  fcbiacciano,perocbe  in  altro  modo  nonpo* 
trebbe  inghiottire . Hor  coffa  l'anima:  pcroche 
prima  parla  à me  con  la  lingua , che  Sìa  nella  hoc -* 
ca  del  fanto  defiderio  : cioè,  con  la  lingua  della  fan 
ta , & continua  oratione.  Quefia  lingua  parla  at- 
tuale , & mentale  : offerendo  à me  dolci , & 
amorofi  defiderij  in  falute  dell' anime.  Et  attualmen 
te  parla , annonciando  la  dottrina  della  mia  verità  : 
ammonendo , configliando , & confefiando  Jcn\a 
aleuti  timore  di  propria  pena,  chel  mondo  gli  vo- 
glia dare . irla  arditamente  confi-jja  innanzi  ad  ogni 
creatura  in  diuerfimodi,  & ciafcbeduno  fecondo  lo 
fiato  fuo . Dico  che  mangi , prendendo  il  cibo  del - 
fanime  per  bonor  dime  fopra  la  menja  della  fanti f- 
fima  Croce  : per  oche  in  altro  modo , non  in  altra  ta* 
noia  lo  potrebbe  mangiare  in  verità  perfettamente • 
Dico  ,che.lo  fcbiaccia  con  li  denti,  perocbem  altro 
modo  no  l potrebbe  inghiottire:  cioè , con  l'odio, & 
con  l'amoretliifuali  fono  due  figli  de * denti  nella  hoc 
ca  del  fanto  defiderio , cbericeue  il  cibo,  fcbiaccian 
dolo  con  odio  di  femedefimo , & con  amor  delle  uir 
tù  in  Jc  nel  proffimo  fuo  * Schiaccia  dico  ogni  ingm • 
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ria , fcberni , villanie , (Iratij , & uituperij , con  ìt 
molte  perfecutioni , [ottenendo  fame , ér  fete , fi  ed - 
<?o , & e aldo , &penofi  defiderij  ,Uchrime , fu- 

4fori  per  falut e dell' anime,  tutù  li  fcbiacciaperbono 
re  di  me , portando , & [apportando  il  projfmo  fito . 
btpoi  cbelha  fchiacciato  ìlgufio  gutta  [op portan- 
do il  frutto  della  fatica  , )/  diletto  del  cibo  della - 

mot?  , gallandolo  nel  fuoco  della  carità  mia,&  del 
proffimofuo.  Et  cofi gionge  quello  cibo  nel  filomaco  9 
ilqualc  per  il  deftderio>&  fame  dell' anime  ferà  difp o 
fi»  a volerlo  riceuere,  cioè  lo  Jlomaco  del  cuore  cor- 
diale amore  diletto , & dilettione  di  carità  del  prof- 
fimo  fuo.  Dilettandofene,&  cumulandolo  per  fi  fat- 
to modo , che  perde  la  tenerezza,  della  vita  corpo- 
rale per  poter  mangiare  quefio  cibo  prefo  in  fu  la 
tauola  della  croce  della  dottrina  di  Chrifio  crocififfo . 

» 4 Uh  or  a ingraffai  anima  nelle  uere,&  reali  uirtu  , 
& tanto  gonfia  per  l' abbondanza  del  cibo , che  il 
yettimento  della  propria  fenfualità, cioè  del  corpo  , 
che  ricuopre  creppa,  quanto  all appetito  fenfitiuo  » 
colui  che  creppa  more , & cofi  la  uolontà  fenfitiua  ri 
mane  morta . Et  quettoè  , perche  la  volontà  ordi- 
nata da  l'anima  è viua  in  me  vettita  della  terrena 
volontà , ma  è però  morta  la  fenfitiua . Hor  quefta 
anima , che  in  verità  è gionta  al  ter^o  grado  della 
bocca:  perche  ha  mortala  propria  uolontà:  quan- 
do guttò  l'affetto  della  carità  mia,&  però  trouapa 
ce, & quiete  nell'anima  fua  nella  bocca.  Sai  che  nel- 
la bocca  fi  dà  la  pace, co  fi  in  queflo  ter  fiato  trotta 
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là  pace, per  fi  fatto, che  niuno  è che  lapoQa  turbare , 
perche  ha  perduta ,&ncgata  la  fua  propria  uolontd, 
laqual  uolontd  dà  pace  , & quiete , quando  ejjd  è 
morta.  Queflitali  partorirono  le  virtù  fcn^a  pe- 
na fopra  il  projjìmo  loro,  non  che  le  pene  frano  pe- 
ne in  loro, ma  non  e pena  alla  volotà  morta, peroche 
volontariamente  foflien  pena  per  il  nome  mio.  Quefli 
corrono  fen^a  negligenti  per  la  dottrina  di  ebrèo 
crocififfo,  & non  fminuifeono  l'andare  per  ingiuria , 
cheglifia  fatta , nè  per  alcuna  perfecutione , nè  per 
diletto, che  trouaffero,cioè  diletto  chel  mondo  li  uo - 
lejjedare . flora  tutte  quefle  cofe  trapalano  con 
veraforte%ga,&  perfeuerantia.veflito  l'affetto  lo- 
ro dell'affetto  di  carità, gufando  il  cibo  della  falli- 
te dell' anime  con  vera  & perfetta  patientia  è vn  fe- 
gno  dimoHratiuo , che  mortra  V anima  a me  Dio  fuo 
pcrfctrtffimamentc,&  fen\a  alcun  rifpetto  ,peroche 
fi  cffaamaficmc,&  il  profumo  per  propria  vtilitd, 
farebbe  impatientc,  & diuerebbe  negligente  nell'an 
. dare . Mora  perche  cofi  amano  me  per  me , in- 
quanto io  fono  fomma  bontà , & degno 
di  e Jerc  amato,  & fi  amano  me 
per  me, & il  proffimo  per  j\ 

me, cioè  per  render glo  - s 

ria,  & laude  al 
nome  mio.  . *. 

però  fono  partenti  ,&  forti  ? 

afoflenere,&per-  V 

feuer anti. 

4-  * 
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DELLE  operationi  deW  anima,  poi  ch'è  j alita  al 
ter^o  gradile.  Cap.  LXXFll. 

Q Fette  fon  quelle  tre  glorio fe  uirtu  fondate 
nella  uera  carità , lecjuali  fanno  in  cima 
dell  arbore  di  efia  carità , cioè  la patientia , 
la  fonema , & la  perfeuerantia , la  quale  è coro- 
nata col  lume  della  fantiffìmafede , col  qual  lume 
corrono  fenica  tenebre  per  la  via  della  verità  « Et  è 
lenata  in  alto  per  fanto  defiderio , & però  non  è al -» 
cuno , che  la  pofia  offendere . Tsfjon  i [demonio  con 
le  fue  tentationi , peroche  eflo  teme  l’anima , che  ar- 
de nella  fornace  della  carità  • le  detrattioni : 

non  le  ingiurie  de  gli  huomini , ma  con  tutto  che  l 
mondo  gli  perfegniti  , efio  mondo  ha  paura  di  lo- 
ro . Et  queflo  permette  la  mia  bontà , cioè  di  forti- 
ficarli , & fargli  grandi  dinanzi  ame,&  nel  mon- 
do t perche  effi  fi  fono  fatti  piccioli  , per  bumiltà  . 
Ben  lo  uedi  tu  nelli  fanti  miei , liquali  per  me  fi  fe- 
cero piccioli, & io  li  ho  fatti  grandi  in  me  vita  dura- 
bile , e nel  corpo  mittico  della  J anta  chiefa , doue  fi 
fa  fempre  mentione  di  loro , peroche  li  nomi  loro  fo- 
no fcritti  in  me  libro  diuita:(ì  che  uedi, che  il  mondo 
libain  reuercntia: perche  effi  hauno  diffregiatoil 
mondo . Ometti  tali  non  afcondono  la  uirtu  per  rimo - 
re, ma  per  bumiltà ,& f e il  proffmo  ha  dibifogno  del 
feruitio  fuo,  effi  no  fi  nafcondono  per  timore  della  pe 
natnè  per  timore  di  perdere  la  propria  confolatione, 

ma 


ma  uirilmcntc  il  feruono,  perdendo  fe  mede  fimi , & 
non  curando  di  fc.Et  in  qualunque  modo  efio  ejfcrci - 
ta  la  uita,&il  tempo  fuo  in  bonore  di  me  fi  gode,& 
troua  pace,& quiete  nella  mente . Verche ì perche 
non  elegge  difcruir  à Juo  modo, ma  a modo  mio , & 
però  tanto  fi  pefa  il  tempo  della  confolatione,  quan- 
to quello  della  tribulatione,  & tanto  la  projperitd  , 
quanto  l'aduerfità.  Tanto  li  pefa  i una , quanto  l'al- 
tra :perocbeinogni  cofa  troua  la  volontà  mia,& 
effi  non  penfano  difar  altro,  fieno  di  i onformarfi  con 
effia  itolontà  mia  donde  la  troua . kffi  hanno  veduto 
che  niuna  cofa  è fatta  fen^a  me ,& ogni  cofa  uedono9 
che  è fatta  con  mifierio,&  con  diurna  prouidcntia  , 
fe  non  il  peccato  che  non  è , & però  odiano  il  pec - 
catOy  & ogni  altra  cofa  hanno  in  reuerentia . Onde 
fono  tanto  fermi , & fiabili  nel  lor  voler  andar  per 
la  uia  della  verità,che  non  allentano, ma  fedelmente 
feruono  al  projjimo  loro , non  vanno  guardando  aU 
l ignoranza, nè  all'ingratitudine  fua,nè  perche  alcu- 
na uolta  il  vitiofo  gli  dica  ingiuria , & riprenda , il 
fuo  ben  adoperare  non  allenta,  che  effi  non  gridino 
nel  concetto  mio  con  {anta  oratione  per  lui,  dolen- 
doli piu  delfoffefa , che  fa  a me,  & del  danno  del -. 
f anima  fua , che  dell'ingiuria  propria , Cofloro  di- 
cono il  gloriofo  detto  diVaolo  mio  banditore . il 
mondo  ci  maledice,  & noi  benediciamo  : ci  perfe- 
guita,&  noi  ringratiamo : fiamo  fcacciati,  come 
immonditia , & (palatura  del  mondo  , & noipa- 
tient cruente  portiamo . Siche  vedi  figliuola  dilcttif- 
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finta  i dolci  fegni  fingolarmente  f opra  ogni  fegno  U • 
virtù  della  patientia  > doue  l'anima  dimofira  in  veri - ■ 
tà  di  efler  levata  dall  amore  imperfetto  , & venuta 
al  perfetto  Seguitando  il  dolce  ,&  immaculato  a- 
gnello  vnigenito  mio  figliuolo . llquale  j landò  in  fa 
la  croce  tenuto  dalli  chiodi  dell'amore  non  ritrafie 
in  dietro , per  detto  delli  Giudei , che  dicevano , de- 
feendi  della  croce , & crederemo  in  te , nè  per  in» 
gratitudine  uoftra  non  tr affé  in  dietro , che  non  per- 
feuerafie  nell' ohedientia , che  io  li  haueua  imporla 
con  tanta  patientia,  che  il  nido  fuo  non  fu  udito  per 
alcuna  mormor atione  . Coft  quefii  tali  dilettijjtmi 
figliuoli,  & fideli  ferui  miei  feguitando  la  dottrina  , 

C?  l'eftempio  della  mia  verità  . Et  benché  con  lu - 
fingbc,ò  minaccie  il  modo  li  uoglia  ritrarre, non  uol 
gono  però  il  capo  in  dietro  a mirare  i aratro , ma  ri- 
guardano folo  nell'obietto  della  mia  verità.  Quefii 
non  fi  uogliono  partir  dal  campo  della  battagliaper 
tornare  a cafa  per  lagonella,cioè  per  lagonella  prò 
pria , che  egli  lafciò  del  piacere  piu  alle  creature  , 
& piu  temer  loro , che  me  Creatore  fuo , ma  con  di- 
letto flà  nella  battaglia  pieno , inebriato  delfangue 
di  Chriflo  crocifijfo.  llquale  / angue  vièpofiodi-  , 
nan\i  nella  battaglia  del  corpo  miftico  della  fanta  : 
ehiefa  della  mia  carità , per  far  inanimare  coloro  $ . 
che  uogliono  eficre  veri  cauallieri,&  combatter  con 
la  propria  fenfualità,  & carne  fragile , col  mondo  » . 
& col  demonio  : col  coltello  deliodio  di  ej]i  inimici 
ptoi , con  cui  ejfi  hanno  a combattere, & col  coltello 

dill' amore 
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dell'amore  delle  uirtu . Il  quale  amore  è ynarm a 
che  ripara  alli  colpi,  che  noi  pofjono  acannare , fe 
ejfo  non  fi  trahe  l'armi  di  dofio , e l coltello  di  mano9  . 
& dialo  nelle  mani  de  gl  inimici  fuoi,  cioè  dando  le 
arme  con  la  mano  del  libero  arbitrio, arredendofi  vo 
lont  ariamente  anemici  fuoi,  non  fanno  dico  cofi  que 
fii,cbe  fono  inebriati  del  fangue,  ma  uirilment e per - 
feuerano  infino  alla  morte , donde  rimangono  feon 
fitti  tutti  l inimici  fuoi . 0 glorio  fa  unti»  quanto  fei 
piaceuole  a me  9&  reluci  nel  mondo  negl  occhi  tc- 
nebrofi  delti  ignoranti,  che  non  pofionofar  che  non 
par ticipino  della  luce  de'  ferui  miei . Onde  nelf  odio 
di  quelli , che  perfeguitano  li  ferui  miei , riluce  la 
clementi  a , che  li  ferui  miei  hanno  la  loro  falute  • 
'ideila  inuidia  loro  riluce  la  largbe\\a  della  cariti 9 
nella  crudeltà  la  pietà,  peroche  effifono  crudeli  uet 
fo  di  loro , & effi  fono  pietofi:nella  ingiuria  riluce  la 
patientia,  la  quale  è regina , che  fignoreggta , & 
tiene  la  fignoria , & tutte  le  uirtu , peroche  efia  è il 
muro  della  carità . Effa  dimofira,&  infegna  le  «ir- 
tu  nell'anima , & dimoftra  fe  efie  fono  uirtu fondate 
in  me  i ferità , ò nò , efia  uince  & non  è mai  yinta9 
effa  è accompagnata  dalla  fartela , & dalla  per - 
feuerantia , come  è decente , effa  torna  a cafa  con  la 
yittoria  • Et  ufeita  del  campo  della  battaglia  torna 
a me  padre  eterno  remuneratore  d ogni  loro  fatica  »- 
ritenendo  da  me  la  corona  della  gloria • 


v;  Ù j .'i:  . 
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DEI  quarto  flato , che  non  è feparato  dal  ter^o  e 
& della  operatione  dell' anima , che  è aggiun - 
* ta  a questo  slato , & come  Dio  non  fi 
parte  da  efia  per  continuo  fenti- 
mento • Cap*  LXXPlll* 

HOra  t'ho  detto , come  dimoflrano  di  c far  giun- 
ti alla  perfezione  deli  amore  deli  amico,  & 
filiale : Ma  adefio  non  ti  uoglio  tacere  in  quali 
to  diletto  guflano  me,efiendo  ancora  nel  corpo  mor- 
tale : peroche  giunti  al  ter^o  flato , in  cflo  slato,  fi 
come  io  ti  dijji,  acquiflano  il  quarto  flato, no  chcfut 
flato  feparato  dal  ter^o,maèunito  infteme  con  eflo9 
& iuno  non  può  efler  fen'ga  l’altro : fi  come  la  cari- 
tà mia  non  può  efler  fen^a  quella  del  projfimo  ,fico 
me  io  ti  di/fi . Ma  è un  frutto , che  efce  di  queflo  ter 
?p  flato  d'una  perfetta  vnione , che  l'anima  fa  in 
me , doue  ricette  fartela  fopra  forte^a , in  tanto 
che:  non  che  porti  con  patientia , ma  efio  defidcra 
co  anfiato  defiderio  di  poter  foflener  pena  per  gio- 
va, & laude  del  nome  mio . Quefli  fi  gloriano  ne 
gli  opprobrij  dell'unigenito  mio  figliuolo , fi  come 
1 diceua  Taolo  mio  banditore . Io  mi  glorio  nelle  tri - 
[ bulationi  & negli  opprobrij  di  Chrifto  crocifijjo , & 
in  un'altro  luoco  dice . Io  non  reputo  di  poter  glo- 
riami in  altro , che  in  Chrifto  crocifijfo  : onde  pari- 
mente in  un'altro  luoco  dice . Io  porto  le  fiigmate 
di  Chrifto  Crocififlo  nel  corpo  mio . Cofi  qucjii  tali  9 

come 
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Cóme  innamorati  dell' bonor  mio,  & come  affamati 
del  cibo  dell' anime:  corrono  alla  menfa  della  fan - 
tiffima  Crocei  volendo  con  pena  ,&  con  molto  fo- 
flenere , fare  utilità  al  projjìmo , confenure , & ac 
quiSìarela  virtù , portando  le  stigmate  di  Cbrijlo 
ne  corpi : cioè , che  l cruciato  amore , ilquale  han- 
no riluce  ne'  corpi  loro, moflradolo  col  dijpregiar  fé 
medefimi , <&  con  dilettarli  d obbrobri)  Joflencndo 
molcflic  & pene  da  qualunque  lato , & in  qualun- 
que modo  io  le  concedo  , à questi  tali  carijjìmi  figli 
uoli , la  pena  gli  è diletto , & il  diletto  gli  è fati- 
ca , & ogni  confolatione , & diletto  , che  il  mondo 
alcuna  volta  gli  uolefie  dare  ; & non  folamcntc 
quelle , che  il  mondo  gli  dà  per  mia  difpcnfationc  e 
cioè , che  i feriti  del  mondo  alcuna  volta  fono  con- 
Stretti  dalla  mia  bontà  di  battere  in  riueren\a  ,&  a 
feuuenirli  nclli  loro  bifogni , & neceffità  corporali • 
Irla  la  confolatione, che  riceuono  da  me  "Padre  etet 
no  , nella  mente  loro  la  diffregiano  per  btimiltà,& 
per  odio  di  loro  medefimi  • T^on  che  dijprcgino  la 
confolatione , & il  dono , & la  gratia  mia  : ma  il 
diletto , che  troua  il  defìderio  dell' animo  in  ejfa  con- 
folatione . QjteSio  è per  la  virtù  della  uera  burnii - 
tà  acquistata  dall’odio  fanto , laqual  h umiltà  è ba- 
lia $ & nutrice  della  carità , acquistata  con  uero  co - 
nofeirnento  di fe  medefimo , & di  me:  che  vedi » 
chela  virtù  riluce , & le  Stigmate  di  Cbriflo  croci - 
fiffo  è nella  mente  loro • queSìi  tali  gli  è tolto  di 

non  fepar armi  da  loro  per  fentimcnto  : fi  come  de 
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gli  altri , di  cui  ti  diffi , che  io  andana , & tornati* 
à loro  : partendomi , non  per  grafia , ma  per  penti- 
mento • ^Ipn  faccio  cofi  à quelli  perfettijjìmi , che 
fono  giunti  alle  grandi  perfettioni , & in  tutto  mor- 
ti ad  ogni  loro  volontà  : ma  continuamente  mi  ripo- 
fo  per  gratin , & per  pentimento  nell  anima  loro  .• 
cioè , che  ogni  volta , che  vogliono  congiungere  in 
me  la  mente  loro  per  affetto  d'amore , pojjono:  pe - 
roche  il  de  fiderio  loro  è venuto  à tanta  compunto- 
ne per  affetto  d'amore , che  per  ninna  cofa  fe  ne  può 
[epurare . Irla  ogni  luoco  gli  è luoco , & ogni  tenu 
fogliò  da  oratone  : percioche  la  loro  conuerfatio- 
ne  è leuata  dalla  terra , & f alita  in  Ciclo  : cioè, che 
ogni  affetto  terreno , & ogni  amor  proprio  fenfitiu o 
di  loro  medefimi  hanno  tolto  da  fet  & lettati  fi  fono 
fi òpra  di  loro  nell' altera  del  cielo  con  la  f cala  delle 
uirtù  faliti i tre  gradili,  che  io  ti  figurai  nel  corpo 
dell'unigenito  mio  figlinolo . T^el  primo  gradile  , 
j fogliano  i piedi  dell'affètto  dell'amore  nel  vitio  • 
K{cl  fecondo  gufianoil  fecreto  nell'affetto  del  cuo- 
re : onde  concepettero  amore  nelle  virtù  . 7\ {el  ter 
%o:cioè  della  pace  & quiete  della  mente  prouano 
in  fe  la  virtù  : & leuandeft  dall'amore  imperfetto  , 
giungono  alla  grande  perfettione . Onde  hanno  tro 
unto  il  ripofo  nella  dottrina  della  mia  verità:&  bao 
notrouato  la  menfa,& il  eibo,&  il  feruitorejlqual 
cibo  guflano  col  meno  della  dottrina  di  Chrifio  cro  ci 
fi  fio  unigenito  min  figliuolo . lo  gli  fònoil  lcttoy& 
la  menja , & que fio  dolce  y & amorofo  verbo  gli  è 

cibo  : 
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cibo  : sì  perche  guff  ano  il  cibo  dell*  anime  in  questo 
gloriofo  verbo  : & sì  perche  effo  cibo  è dato  da  me  à 
voi , cioè  la  carne , & il  fangue  fuo  tutto  Dio,e  tut - 
to  bttomo  : il  qual  riceuete  nel  facr amento  dell' alta- 
re, pofio  & dato  à uoi  dalla  mia  bontà , mentre  che 
fete  peregrini , & viandanti  : accioche  non  ueniate 
à meno  nell' andare , per  debolezza  : & perche  non 
perdiate  la  memoria  del  beneficio  del  fangue , fparfo 
per  uoi  con  tanto  fuoco  d'amore  : ma  perche  fempre 
vi  confortiate , & dilettiate  nelvcffro  andare, lo 
Spirito  fanto  minilira  li  doni,  & le  grafie . Que- 
llo dolce  feruitore  porta , reca , & offerì [ce  à me  li 
penofi , & dolci  amorofi  defiderij  loro , & porta  lo- 
ro il  frutto  della  diurna  carità  delle  loro  fatiche  nel 
l'anima  loro , gufi  andò , & nutrendoli  della  dolce ^ 
Xa  della  mia  carità . Si  che  vedi , che  io  gli  fono  la 
menfa,&il  figliuol  mio  gli  è cibo,&  lo  Spirito  fan 
to  gli  ferue  : ilqual procede  dal  padre , & dal  figli- 
uolo : vedi  dunque , che  fempre  per  fentimento  mi 
fentono  nell  a mente  loro.  Et  quanto  piu  hanno  di- 
Jpregiato  il  diletto , & voluntà,piu  hanno  perduta 
la  pena , & acquiflato  il  diletto , perche  fono  arfi  , 
& affocati  nella  mia  carità,  doue  è confumata  la  voi 
lontà  loro:onde  il  demonio  teme  il  baffone  della  cari 
tà.  loro  : & però  getta  le  faette  fue  dalla  lunga , & 
non  ardifee  d'accoffarfi . Et  il  mondo  batte  nella  pel 
le  de  i corpi  loro , credendo  offendere,  & effo  è offe - 
fo:peroche  la  faetta,che  notroua  doue  entrare,ritof 
na  a colui ,che  la  gettaXoft  il  modo  con  le  faette  del 
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le  ingiurie  delle  perfecntioni , & delle  mormorati o- 
ni  fuc , gettandole  nelli  perfettiffmi  ferui  miei , non 
è luogo  da  hiuna  parte , donde  poajjno  intrare:pe - 
roche  l'orto  dell  anima  loro  è ferrato  ,&  però  ritor 
nalafaetta  a colui  .che  lagettayauuenenata  col  ut- 
neno  della  colpa  . Vedi  dunque  che  da  niuno  lato 
può  ferire:  per  oche  ferendo  il  corpo,  non  ferifce  l'a- 
nima , ma  jìd  beata  , & dolorofa . Dolorofa  fìà 
deli  offe  fa  delproffimo  fuo  , & beata  perla  congiuit 
tionc,& affetto  della  carità , che  ba  riccuuta  in  Je  * 
Quelli  Jeguitano  limmaculato  agnello  vnigenito 
mio  figliuolo  y ilquale  fiandoin  croce  era  beato , & 
dolorofo . Dolorofo  era  portando  la  croce  del  cor- 
po y fofienendo  penat  & la  croce  del  defiderio  per 
fathfare  alla  colpa  dell  bumana  geaeratione  . Et 
beato  era , perche  la  natura  diurna  congiunta  con  la 
natura  humana  non  poteua  foficner  pena,  & fempre 
facea  l'anima  fua  beata.molìrandofi a lei  fen\a  -ve- 
lame: & però  era  beato, & dolorofo, perche  la  car- 
ne fofieneua:  ma  la  diuinità  non  poteua  patire , ne 
anco  l'anima  quanto  alla  parte , di  fopra  dell  intel- 
letto . Cofi  quelli  diletti  figliuoli gionti  al  ter^o,& 
quarto  fiato  fono  dolorofi , portandola  croce  attua- 
le ,& mentale ,cioè  attualmente fofienendo  pena  nel 
li  cor  pi  loro,  fecondo  che  io  permetto, & la  croce  del 
defiderio  , che  hanno  del  cruciato  dolore  delioffèfa 
mia, & del  dàno  del  profftmo.ht  dico,  che fono  beati , 
peroche  il  diletto  della  carità , la  quale  gli  fa  beati  , 
no  gli  può  effer  tolto <dal  quale  effi  mettono  allegre^ 
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& beatjtudinc.Ondc  quejio  fi  chiama  dolore , ma 
no  è dolore  afffiggùiuo,cbc  faccia  fece  a f anima,  ma 
è ingraffitiuo^p  oche  ingraffa  l anima  nell  'affetto  del- 
la carità, perche  le  pene  augument ano  la  uirtù  forti 
ficano,& crcfcono,& prouano  la  virtù.Siche  dun- 
que è pena  ingrasfitiua , & non  affliggittiua  : pero- 
che  niun  dolore, nè  pena  la  può  trar  del  fuoco.fenon 
come  il  tifone , cb  è tutto  confumato  nella  forna- 
ce , che  niuno  è , che  lo  poffa  pigliar  per  ammorbar 
lo , peroche  effo  è fatto  fuoco  : Cofi  qucfle  anime 
gettate  nella  fornace  della  mia  carità,  non  rimanen 
do  alcuna  cofa  fuor  a di  me , cioè , alcuna  loro  uo - 
lontà , ma  tutti' affocati  in  me , niuno  è che  gli  poffa 
pigliare , nè  trarli  fuor  a di  me  per  grafia , peroche 
fono  fatti  vna  cofa  flcffa  meco , & io  con  loro , & 
mai  da  loro  non  mi  fottraggo  per  fentimcnto,cbc  la 
mente  loro  non  mi  fenta  m fe,  fi  come  io  tidifft  de 
gli  altri , che  io  andana  & tornaua  partendomi  per 
fentimentotmanonpergratia , & queslofaceuaper 
farli  uenir  alla  pcrfettionc*  Giorni  dunque  alla  per- 
fettioneffo  gli  tolgo  il  gioco  dell' amore  d'andar  e ,& 
ali  tornare iilquaie  fi  chiama  gioco  dell'amore , pero- 
che  per  amore  mi  parto  f &per  amore  torno , 
non  propriamente  io , peroche  io  fon  lo 
Dio  vero  immobile , ch'io  non  mi 
muouo  , ma  xi  fentimento  , . 

; che  dà  la  mia  carità  nt 

\ • l' anima ,è  quello, 

.w  . . che  uà , & 

torna . 
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COME  da’  predetti  perfetti  non  fi  fottrahc  mai 
per  fentimento , nè  per  grafia , ma  per 
unione . Cap.  LXX1X. 

Dlceuec,  che  a coftoro , cioè  à quefii  perfettivi - 
mi  gli  è tolto,  che  non  perdono  mai  il  fenti- 
mento . Ma  in  un'altro  modo  mi  parto, pero- 
thè  l'anima,  eh' è legata  nel  corpo , non  è fofficicnte 
à riceuere  continuamente  l'unione,  ch'io  faccio  nel- 
l'anima di  veder  me , & perche  non  è f officiente,  mi 
fottraggo : non  per  fentimento,  nè  per  grafia, ma  per 
ynione , perche  leuandofi  i anime  con  anfiojo  defide 
rio,  corrono  con  virtù  per  il  ponte  della  dottrina  di 
Cbrijlo  crocifìjjo , & qui  giungono  alla  porta,  leuan 
do  la  mente  loro  in  me,  pafeiute,  & inebriate  di  fan 
gue , arfe  di  fuoco  ti  amore , gufìano  in  me  la  deità 
eterna , laquale  è a loro  vn  mar  pacifico , doue  l'a- 
nimah a fatta  tanta  vnione , che  alcun  mouimento 
della  mente  non  ha  in  altro , che  in  me  . Et  efiendo 
mortale,  gufta  il  bene  de  gl' immortali, & ejfendo  col 
fefo  del  corpo , riceue  l'allegrezza  dello  /pirico.  On 
de  /pepe  volte  il  corpo  è leuato  dalla  terra  p la  per- 
fetta congiuntone , che  l'anima  ha  fatta  in  me : qua 
fi  come  il  corpo  graue  diuentafie  leggiero . T>{pn  è 
però , che  gli  fia  tolta  la  graucz%a  fua:  ma  perche 
l'unione  che  l'anima  ha  fatta  in  me , è piu  perfetta  9 
thè  non  è l'unione  fia  l'anima , & il  corpo  : però  la 
forte\\a  del  fpirito  > vinta  in  me , lena  da  terra  la 

gra- 
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frantila,  del  corpo , & il  corpo  (là  come  immobile: 
tutto  tracciato  nell'affetto  dell  anima  : in  tanto  9 
che  fi  come  ti  ricordi  d hauer  udito  di  alcune  creaiu 
re  , non  farebbe  poffibile  di  viuere , fe  la  mia  bon- 
tà. noncercaf/e  loro  di  fartela . Onde  io  uoglio  che 
tu / appi , che  maggior  miracolo  è à vedere , che  l'a- 
nima non  fi  parta  dal  corpo  in  quefia  vnione , che 
ueder  molti  corpi  morti  refufeitati . Et  però  io  per 
alcun /patio  fottraggo  l vnione , facendola  tornare 
alvafellodel  corpo  fuo:  cioè,  che  il  fentimento  del 
corpo , che  era  tutto  alienato  per  l'affetto  dell' ani- 
ma, torna  al  pentimento  fuo  ,perocbe  non  è , che 
l'anima  fi  parta  dal  corpo  , peroche  effa  non  fi 
parte , fe  non  col  me\o  della  morte  : ma  è perche  fi 
partono  le  potenti e,  & l’affetto  dell'anima  per  amo 
re  vnita  in  me.  Onde  all' hot  a la  memoria  non  fi  tra 
Ha  piena  d'altro,  che  di  me:  l'intelletto  eleuato,  Jpe- 
culàndo  nell'oggetto  della  mia  uerità:  l'affetto,  che 
uà  dietro  all'intelletto,  ama,  & fi  congiunge  in  quel 
lo,  che  l'occhio  dell  intelletto  uede , Congregate  & 
itnite  infieme  tutte  quefie  potentie  ,&  annegate, & 
affocate  in  me, perde  il  corpo  il  Jentimeto,  peroebe  C 
occhio  vedendo  non  uede  il'  orecchia  udedo,non  ode : 
la  lingua  parlando  nò  parla  JenÒ  come  alcuna  uolta 
per  l'abondantia  del  cuore  lafcierò,  che'l  membro  de 
la  lingua  parli  per  sfocamelo  del  cuore , e per  gloria 
e laude  del  nome  mio:  fiche  parlando, non  parla:  la 
mano  toccando  non  tocca:e  li  piedi  andando, no  uan 
no,Tutti  li  mebri  fon  legati  & occupati  dal  legame f 
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dal  fcntimcnto  dell'amore.  Ver  il  qual  legame  fifo- 
no  fottopofli  alla  ragione , & uniti  con  l'affetto  del 
l'anima , che  quafi  contra  fua  natura  ad  yna  voce 
tutti  cridano  à me  Vadre  eterno , di  y oler  efier  fepa 
rati  dall' anima , & l'anima  dal  corpo  : &però  cri - 
da  dinanzi  a me  col  gloriofo  Vaolo  . Odiofo,  & di 
fauenturato  me, chi  mi  difioluerd  dal  corpo  mio: per 
che  io  hovna  legge peruerfa, ch'impugna  coirà  lo  {pi 
rito . TS^on  tanto  diceua  Vaolo  della  impugnatane * 
che  fa  il  fornimento  fenfttiuo  coirà  lo  Jpirito:peroche 
per  la  parola  mia  era  quafi  certificato  : quando  gli 
fu  detto . Vaolo , bafliti  la  grafia  mia  : ma  però  il 
diceua  : per  oche  fentendo  fi  Vaolo  legato  nel  v afelio 
del  corpo , ilquale  l'impediua  per  {patio  di  tempo  la 
vinone  mia:  cioè  infin  allhor a della  morte,  l'occhio 
era  legato  a non  poter  vedere  me  trinità  eternati- 
la uifione  delli  beati  immortali , liquali  fempre  ren- 
dono gloria,  & laude  al  nome  mio.  Matrouafi  fra 
li  mortali , che  fempre  offendono  me,priuati  della 
m ia  vifione:  cioè  di  uedermi  nella  effentia  mia.  T^on 
che  e fio , Cr  gli  altri  ferui  miei  non  mi  uedirto  , 
gufiino , non  in  effentia  , ma  in  effetto  di  carità  in  di- 
uerfi  modi , fecondo  che  piace  alla  bontà  mia  di  ma- 
nifestar me  medefimo  a voi . "Ma  ogni  uedere , che 
* l'anima  riceue , mentre  che  è nel  corpo  mortale , è 
tenebre  a rijpettadel  veder  che  ha  l'anima  feparata 
dal  corpo,  fi  chepareua  a Vaolo , che  il  fcntimcnto 
del  vedere  impugnale  il  uedere  del  jpirito  , cioè  che 
il  pentimento  humano  della  groffc%ga  del  carpo  im- 
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pedifie Cocchio  dell'intelletto,  che  non  lafciafic  vede 
re  me  a faccia  a faccia . La  volontà  li  partita  ; che 
fujje  legata  a non  poter  tanto  amare > quanto  de  fide - 
rauad  amare  : per  oche  ogni  amore  in  quefta  uitaè 
imperfetto , in  fin  che  non  giunge  alla  [uaperfettio- 
netnon  che  l'amore  diTaoto, òde  gli  altri  veri  ferui 
miei  fujje  imperfetto  a gratia,&  a perfettione  di  ca- 
rità, però  che  efio  era  perfetto , ma  era  imperfetto , 
perche  non  haiteua  fatietà  nel  fuo  amore  . Onde  era 
con  pena, che  fe  fujje  fiato  pieno  il  defiderio  di  quel- 
lo , che  effi  amauano , non  batter ebbono  battuto  pe- 
na . Ma  perche  l amore  perfettamente,  mentre  che  è 
nel  corpo  mortale, non  ha  quello  che  ama , però  ha 
pena  :ma  feparata  l'anima  dal  corpo  , ha  pieno  il 
defiderio  fuo, & però  ama  fen^a  pena,  jillhotafa- 
tiata  è , ma  è lungi  ilfafìidio  da  l'anfietà,&  rffendo 
fatiata  ha  fame  , ma  da  lungi  è la  pena  della  fame9 
peroche  feparata  l'anima  dal  corpo  è ripieno  Uva- 
fello  fuo  in  me  in  verità  fermato  & ftabilito,che  non 
può  defìderare  cofa,chc  non  babbi , onde  de fider an- 
dò di  veder  me  : mi  vede  a faccia  a faccia  • 

Et  defiderando  di  vedere  la  gloria  ,&  ' >■ 

laude  del  nome  mio , la  vede  nel - ' i 
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&laude  al  nome  miopiche  ò uoglia  il peruerfo  buon , 
nome  ònò  ,ne  torna  gloria , bencbe  il  fuo  ricetto 
non  f ufo  però,  ma  per  farmi  mtuperio. 


COME  etiandio  li  demonij  rendono  gloria  ,&  lau 
de  a Dio • Cap . LXXXl. 

QV  editali  peccatori  fondo  in  quella  uita  ban 
no  ai  accrefcer  le  uirtù  nelli  ferui  miei , fi 
come  li  demonij  Jlando  nell  inferno  come 
mieigiufoieri,&  miei  accrejcitori,  cioè  facendo  gin, 
foia  de' dannati , & accrefcitori  alle  mie  creature , 
che  fono  mandanti ,& peregrini  in  quefo  uita,  fatti 
per  giungere  a me  termine  fuo , & dico  che  li  accre- 
scono esercitandoli  in  uirtù  con  molte  molestie  , & 
tentationi  in  diuerfi  modi  facendo  far  ingiuria  l'vno 
all’ altro,  & togliere  le  cofe  luno  all  altro, non  fola- 
mente  per  le  co fe,  ò per  l'ingiuria,  perpriuarli  del- 
la carità.  Ma  credendo  priuareli  ferui  miei , & 
effi  li  fortificano  in  loro  la  uirtù  della  patientia,  & 
della  fortezza , & della  perfeuerantia . Siche  per 
quefo  modo  rendono  gloria,  & laude  al  nome  mio  , 
& cofi  fi  adempie  la  mia  verità  in  loro  : cioè , che 
lihaueua  creati, & per  gloria,  & laude  di  me  Ta- 
ire eterno, & perche  participaforo  la  belle%\a  mia, 
onde  ribellandoli  a me  per  la  lor  fuperbia  c adettero, 
e fumo  priuati  della  miavifione,ondc  no  mi  rendette 
Togloria,nèdilcttiond'amore:maioverità  eterna  ha 
mejfi  li  detti  demonij  p inflrumcnto  ad  ejfercitatione 
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delti  fcrui  miei  nella  uinù  , & anco  come  giuflititri 
di  coloro , che  per  li  loro  difetti  uanno  alla  eterna 
dannatone , & anco  a coloro  , che  uanno  alle  peno 
del  purgatorio, fi  che  redi,  ch'è  la  uevità , che  la  ve- 
rità mia  è adempita  in  loro.  Cioè  che  mi  rendono  glo 
ria, non  come  cittadini  di  uita  eterna,peroche  ne  fo- 
no priuati  per  li  loro  difetti  : ma  come  mieigiuftitie- 
ri , mani f ([landò  per  loro,  lagiuflitia  mia  [oprali 
dannati,  & {opra  quelli  del  purgatorio . 

CO  "ME  l'anima  poi  che  è paffata  di  quella  vita  » 
vede  pienamente  lagloria  del  nome  di  Dio  in 
ogni  creatura , & come  in  efia  è finita  la 
pena  del  defiderio , e non  il  defide - 
derio.  Cap.LXXXII. 

»■ 

CU  I uede  quefio,  & chi  lo  gufi  a : cioè  , che 
in  ogni  cofa  creata, & nelli  demoni],  & nel- 
le creature, che  hanno  in  loro  ragione , fi  ue- 
de la  gloria,  & laude  del  nome  mio  • L anima  che  è 
[fogliata  del  corpo  ,&è  giunta  a me  fu  o fin  e, ili*  c- 
de  fchiettameute , & nel  fuo  ucdere  conofce  la  ueri- 
tà.  Ondeuedendo  me  padre  eterno  ama:  amando  è 
fatiata,  fatiata  conofce  la  ueritd,conofcendo  la  ve- 
rità,è ferma  alla  uolontàmia,&è  legata, & f labi- 
lità per  modo, che  in  niuna  cofa  può  foftenerepena, 
peroche  ella  ha  quello  ,che  drjideraua  di  hauere  , 
cioè  di  ucdere  prima  me  , & lagloria , & laude  del 
nome  mio,  & effalauede  pienamente  in uerità  nel- 
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li  fanti  miei , & nelli  /piriti  beati , & in  tutte  le  al- 
tre creature,  &nelli  demoni jr  ( come  è detto)  :& 
benché  etiamueda  lojfefa , eh' è fatta  a me  , delta- 
quale  prima  haueua  dolore  , bora  non  può  ha- 
ucr  dolore,  ma  compaffionc ,fen\a  pena  amando ,&• 
fempre  pregando  me  con  affetto  di  c arit  àtch  e io  fac- 
ci mifericordia  al  mondo,  Sicbeuedi  che  è termi- 
nata in  loro  la  pena  , ma  non  la  carità  , fi  come  il 
verbo  del  mio  figliuolo  in  fu  la  croce,  peroebe  nella 
morte  terminò  la  pena  del  cruciato  defiderio,  che  ha 
ucua,  portando  pena  dal  principio  che  io  il  mandai 
nel  mondo , infino  all'vltimo  della  morte  per  la  fa- 
iute  uosìra , Ma  non  terminò  il  de  fiderio  della  vo- 
t ira  falute,ma  ben  la  pena,  peroche  fe  l'affetto  della 
mia  carità , laquale  per  me\o  di  lui  dimohrai , fufie 
allhora  terminata , & finita  in  noi,  non  faretti, 
peroche  fete  fatti  d'amore , onde  fe  l'amore  fofie 
ritratto  a me, cioè  che  io  non  amafii  l'efier  uoflro  , 
uot  non  faretti , Ma  C amor  mio  ui  creò  l'amor 

mio  ui  conferita , & però  che  io  fono  una  cofa  cori 
la  mia  uerità,  & efio  verbo  incarnato  con  meco  fi- 
nì la  pena  del  defiderio , V ed  e dunque  li  fanti , & 
ogni  anima^y  che  è a uita  eterna  hanno  defiderio  del- 
la jalute  delle  anime  fen\a  pena , peroche  la  pena 
terminò  nella  morte  loro,  ma  non  l affetto  della  ca- 
rità,angi come  ebrij  nel  fxngue  dell  immaculato  a- 
gneUo,  vediti  della  carità  del  proffimo , pafiano  per 
la  porta  ttretta, bagnati  nel  pingue  di  Chrifìo  croci- 
fiffo  , & fi  trottano  in  me  mare  pacifico  .lettati  dalla 


l*ì  DELL^t  DÌVI^sA 
imperfcttionc,cioè  dalla  infatictà , c gloriti  atta  per - 
fettione  fatiati  dogni  bene  • 

4 » 'ivi  £f"?  *J  V ) t B-Ollv  4 WrìI/^Kijiì  TW 

COME  poi  che  San  Paolo  fu  tratto  alla  gloria 
de  beati ,de[ideratta  di  efier  / ciotto  del  corpo : 

'&  quc fio  fanno  quelli , che  fono  congiun 
ti  al  tergo,  & al  quarto  fiato  pre 
detto.  Cap.  LX XX III.  ’ 

P Aolo  dunque  haueua  veduto,  &guflato  queflo 
bene  quando  io  il  traffi  al  tergo  cielo  .cioè  nell*- 
altegga  della  Trinità  : gufi  andò,  &conofccn - 
do  la  uerità  mia,doue  ejjo  riceuette  a pieno  lo  Spiri- 
to fante , & imparò  la  dottrina  della  mia  uerità  uet 
bo  ine  amato  tve(ìiJJi  l'anima  di  Paolo  per  pentimen- 
to , & unione  di  me  Padre  eterno  , come  li  beati 
della  uita  durabile , eccetto  che  l'anima  non  era  pe- 
par ata  dal  corpo , ma  per  Pentimento , & vnione , 
& piacendo  alla  mia  bontà  di  farlo  vafodi  ciccio- 
ne neU'abiffo  di  me  Trinità  eterna , io  lo  /fogliai  di 
me,  perche  in  me  non  cade  pena , & io  voleua , che 
Joftene/feper  il  nome  mio,  & però  li  pofi  per  ogget- 
to Chrifio  crocififpo  dinanzi  all'occhio  dell'intelletto 
fuo,ueftendoli  il  ueftimento  della  dottrina  fu  a, lega- 
to,& incatenato  con  la  clementia  del  Spirito  fanto , 
fuoco  di  carità , efto  come  uafcllo  di[pofio,&  rifor- 
mato dalla  bontà  mia , perche  non  pece  repflentia  > 
quando  fu  percolo , madide:  Signor  mio , che  vuoi 
ftt , ch'io  faccia  £ dì  quello  che  ti  piace , ch'io 

faccia , 
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faccia , & io  il  farò  : Io  gl'infegnai,  quando  li  pop 
Cbriflo  croci fiflo  dinanzi  all'occhio  fuo,  ucflendolo 
della  dottrina  della  mia  ucrità,lo  illuminai  petfet - 
tifpmamente  col  lume  della  uera  contrizione , con 
il  quale  fienfe  il  difetto  fuo  fondato  nella  mia  car- 
iti d ,&  fi  veflì  della  dottrina  di  Chrifio  croci  fiflo* 

COME  V anima , che  fi  troua  nel  grado  unitiuo  t 
infinitamente  di  defidera  lafciar  la  fio- 

glia  terrena  , e unirfi  con  * 

Dio.Cap.LXXXUll.  \ 

V!.‘;  »*v  J ♦ Il  i".  ' I -U 

ET  quando  io  mi  parto  perii  modo  detto, per- 
che il  corpo  torni  un  poco  al  fentimento  fuo  , 
dico  che  per  l unione , che  io  haucua  fatta 
nell' anima,  & l'anima  in  me,  tornando  in  me  il 
pentimento  del  corpo, è impatiente  nel  uiuere , ueden 
dofi  leuata  dalla  unione  di  me , & leu  andò  fi  dalla 
conuerfatione  delli  immortali  che  rendono  gloria  a 
me, tr ouando fi  con  la  conuerfatione  delli  mortali  >& 
uedendo  offendere  me  tanto  mifcrabilmente.Et  que- 
llo è il  cruciato  defiderio,  che  effi  portano, cioè  di  ue 
dermi  offendere  dalle  mie  creature . Onde  per  que- 
llo , & per  il  defiderio  di  uedermi  ,gli  è incompor- 
tabile la  uitaloro , & non  dicono , perche  la  uo- 
lontà  loro  non  è loro  , an\i  è fatta  yna  co- 
pi con  me  per  amore  , & non  pofiono  volere » 

tié  defi  derare  altro  « che  quello  ch'io  voglio  • 

;Y::;rr.m  • K 4 
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Onde  depurando  il  venire,  fono  però  contenti  di 
rimanete , s io  uoglio  che  rimangano  ,e  queflo  con 
loro  pena:  per  piu  gloria  ,&  laude  del  nome  mio , 
& per  piu  falute  delle  anime.  Sicbein  niuna  co  fa 
fi  difcordano  dalla  mia  volontà:  ma  corrono  con  fra 
fimato  defiderio , veftiti  di  Cbrifio  crocififio,  carni - 
nando  per  il  potè  della  dottrina  fiua.gloriadofi  negli 
opprobrij  ,&  pene  fitte , e tanto  fi  dilettano,  quanto  fi 
ijcggonofoftenere,an'giilfofiener  delle  molte  tributa 

tiomè  à loro  vn  refrigerio  nel  defiderio ,chJeJfi  hanno 
della  morte,  perocbefrejje  uolte  il  defiderio  della 
uolontà  del  foftcnere  mitiga  la  pena , cbcejfi  hanno 
diejfcr  slegati  del  corpo . Coloro, non  tanto  por- 
tano con  patientia,come  il  ter^o  fiato,  ma  cfli  fi  glo- 
riano di  portare  per  il  nome  mio  molte  tribulationi . 
Onde  portando,  hanno  diletto:  & non  portando  , 
hanno  pena  ; temendo  cbe'l  loro  bene  adoperare  io 
non  lo  uoglia  remunerar  e inquetta  uita,ò  che  non 
fia  piaceuole  a me  il  fiacrificio  delli  loro  defiderij,ma 
fofteneudo , & permettendogli  io  le  molte  tribula- 
tioni, effi  fi  rallegrano  , vedendofi  uefiire  delle  pe- 
ne, & delli  obbrobrij  di  Cbrifio  crocifijjo  , onde  fieli 
fnìfie  poffibile  d’bauerc  uirtu  Jen^a  fatica , non  la 
uorrebbono  • "Ma  piu  tofto  fi  uogliono  dilettare  in 
croce  con  Cbrifio , & con  pena  acquietare  la  uirtu , 
che  per  altro  modohauer  aita  eterna , perche  fon  afi 
focati , & annegati  nel  fiangue , doue  trottano  l af- 
focata mia  carità, la  qual  carità  è vn  fuoco  che  pro- 
cede da  me,&  rapificeil  core  piamente  loro,  ac- 

‘ condendo 
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tendendo  ilfacrifìcio  de  li  loro  deftdcrij.  Onde  l oc- 
chio dell  intelletto  fi  leua  fpeculandofi  nella  mia  dei 
tà , doue  l affetto  fi  nutrifee  , & fi  congiunge  carni - 
riandò  dietro  all  intelletto . Quefio  è uno  uedere  per 
gratta  in  fu  fa  , che  io  faccio  nell'anima,  che  in  ueri- 
Ktà  ama,&  ferue  me, 

COME  quelli , che  fon  giunti  al  predetto  fiato  vni 
tino , fono  illuminati  nell  intelletto  del  lume  fo- 
pr anaturale  infufo  per  gratia , e come  meglio  è 
andare  per  coniglio  della  falute  dell'anima  a 
unohumile  confanta  confeieutia, che  anno  fuper 
, perbo  litterato , Cap , LXXXV, 

CO  7^  quefio  lume , ilqual  è pofio  nell'occhio 
dell  intelletto , mi  uidde  Tomafo  d’equino, 
onde  acquilo  il  lume  della  molta  feientia. 
^igo fiino  , Hicronimo  , & gli  altri  Dottori , & 
fanti  miei.  Onde  illuminati  dalla  mia  verità  , in- 
tendeuano , & conofceuano  nelle  tenebre  la  mia  ue- 
rità  , cioè  della  J anta  fcrittura , che  pareua  tene- 
bro fa  , perche  non  era  intefa , non  per  difetto  della 
fcrittura,  ma  dell'intendente  che  non  intendeua • 
Et  però  mandai  io  quefle  lucerne  ad  illuminare  li 
accecati , egroffi  intendimenti , leuando  dico  l'oc- 
chio dell'intelletto  per  conofcere  la  uerità  nelle  te- 
nebre , come  è detto  , Et  io  fuoco  accettatore  del 
facrificio  loro  li  rapì  dando  loro  il  lume , non  per  na 
tura,mafopra  ogni  natura, & nelle  tenebre  ricette- 
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nano  il  lume,conofcendo  la  verità  per  quello  modo • 
Onde  quella, che  Mora  appariua  tcnebrofa.appare 
bora  conperfettijjimo  lume  agroffi , & a fittili  di 
qualunque  maniera  gente  fi  fia,&  ogniuno  riceucfie 
condo  la  fua  capacità ,& fecondo  che  effofi  vuol  di 
fionere  a cono  fiere  me  .perche  io  non  dijpreggio  le  lo 
ro  dijpofitioni.Si  che  vedi  .che  l occhio  dell'intelletto 
ha  riceuuto  il  lume  infufo  p gratia / opra  il  lume  na 
turale, nel  quale  li  Dottori , & li  altri  fanti  conobbe 
ro  la  luce  nelle  tenebre , & di  tenebre  fi  fece  luce , pe 
' roche  l intelletto  fu  prim  a .che  fujfc  formata  la  frit- 
tura, onde  dall' intelletto  uenne  la  fcientia:perocbe 
nel  vedere  difeernete . Et  per  quefio  modo  intefero , 
& dichiarorno  li  fanti  Vadri  ,&  li  Vrofeti , che 
profetauano  dell' àuuenimento , & morte  del  mio 
figliuolo  • Ver  queflo  modo  anco  hebbero  li  A po- 
poli, doppo  l àuuenimento  del  Spirito  fanto,  il  qua - 
le  donò  quefio  lume  fopraillume  naturale . Que - 
fio  hebbero  li  Euangelitìi  ,&  li  Dottori , li  Confef- 
fori , le  Vergini , & liMartiri,  fi  che  tutti  fono  fia- 
ti illuminati  di  quefio  perfetto  lume  • Et  ogniuno 
ha  hauuto  in  diuerfi  modi  fecondo  la  neceffità  deU 
la  fua  falute , & delle  creature , & di  chi  bara - 
gione  della  fanta  frittura  • Si  come  fecero  li 
fanti  Dottori  nella  feientia , dichiarando  la  dottri - 
-tfa  della  mia  verità , la  predicanone  delli  Apo- 
stoli, le  e fio  fitioni  fopra  li  Euangelij  delli  Euan- 
gelifii , & li  Martiri,  dichiarando  nel  fangue  loro  il 
lume  della  fantijfima  fede , il  frutto  > & il  te  foro 
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del  fangue  dell'agnello , le  vergini  l'affetto  della 
carità , & della  purità  • Ideili  obedienti  è dichia- 
rata la  obedientia  del  verbo , moflrando  la  perfet- 
tione  della  obedientia  , la  quale  riluce  nella  mia 
**  verità , peroche  nell' obedientia , eh  io  li  pop  :cor- 
fe  alla  obbrobriofa  morte  della  croce  • Tutto  queflo 
lume  p vede  nel  vecchio , & nel  nouo  TePamento • 
T^cl  vecchio  le  profetie  de'  fanti  Trofeti  fu  vedu- 
to , & conofciuto  dall'occhio  dell'intelletto , col  lu- 
me infufo  per  grafia  di  me , fopra  il  lume  naturaleB 
come  è detto  . i\ {el  nuouo  teHamento  nella  uita 
Euangelica , è ogni  cofa  dichiarata  alli  pdeli  Chri- 
ftiani  con  quello  lume  medepmo.  Et  perche  ella  prò 
cedeua  da  un  medepmo  lume,  non  ruppe  la  legge 
nuoua  la  legge  vecchiaia  sì  la  legò  infteme , & tol 
felilaimperfettione,  peroche  effa  era  fondata  fole 
in  timore . Onde  uenendo  il  verbo  dell'unigenito  mio 
figliuolo  con  la  legge  dell'amore  , la  compì  dandoli 
l’amorerfeuando  il  timore  della  pena,&  rimanendo 
il  timore  J àuto  . Et  però  dipela  mia  verità  a'  difee- 
poli , per  dimoftrare , che  effp  non  era  rompitort 
della  leggerlo  non  fon  venuto  a diffoluere  la  legge , 
ma  ad  adempirla ,qua fi diceffc  la  mia  uerità  a loroja 
legge  è adefio  imperfetta , ma  col  f angue  mio  la  farò 
perfetta,& cofi  la  riempirò  di  quello  che  adeffo  li  ma 
cajogliedo  uia  il  timore  della  penatefòndadola  in  a 
more, &in  timor  fanto.  Che  cofa  dichiarò ,che  quefta 
fuffe  la  uerità?  Il  lume  che  fu  dato,  et  è dato  a chi  lo 
uuol  ritenere p grada, è fopra  il  lume  naturale, come 
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detto  è:  fiche  ogni  lume,  che  efee  dalla  Santa  Scrit- 
tura^ v feti  o ,&  efee  da  quello  lume  . Et  però  li 
ignoranti  fuperbi  feientiati  fi  acciecano  nel  lume  , 
perche  la  fuperbia , & la  nuuola  dell  amor  propria 
ha  ricomperata , & tolta  quefia  luce , & però  in - 
tendono  piu  la  fcrittura  littcralmente che  con  in- 
tendimento. Onde  per  qucfto.ne  .guflano  la  lette- 
ray riuoltando  molti  libri  , & non  guflano  la  mi- 
dolla della  Scrittura , peroche  s’hanno  tolto  il  lu- 
me, con  che  è formata , & dichiarata  la  Scrittura  » 
Onde  quelli  tali  fi  m aratigli  ano , & cadono  nella 
mormoratone  : vedendo  molti  groffi , &idiotinel 
fapere  la  Santa  Scrittura  : & nondimeno  fono  tanr 
to  illuminati  in  conofcer  la  verità come  fe  longo 
tempo  I haucffero  fìudiata.  Quello  non  è maraui - 
glia  niuna  : peroche  effi  hanno  fìudiata  laprincipal 
cagione  del  lume , onde  viene  la  feientia . Dia  per- 
che effi  fuperbi  hanno  perduto  il  lume,  non  veggo- 
no, nè  conofcono  labontà  mia,  nel  lume  della  gra- 
tti infufo  fopra  degli  ferui  miei . Onde  io  ti  dico  , 
che  molto  è meglio  andare  per  configlio  della  falutc 
dell' anima  ad  unhimile,  con  [anta,  Cr  dritta  con - 
feientia,  che  ad  uno  fuperbo  litterato  , f ìudiante 
nella  motta  feientia ; peroche  colui  non  porge , fe 
non  di  quello , ch’efio  ba  in  fe  : onde  per  la  tene - 
brofa  vita  jpefie  volte  il  lume  della  Santa  fcrittura 
porgeranno  in  ten  ebre . Il  contrario  fi  troua  ne  (er 
ui  miei , peroche  il  lume,  che  effi  hannoin  loro,quet 
lo  porgono  con  fame,  &dcfiderio  della  falute  fua . 
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Que fio  t'ho  detto , dolciffima  figliuola  mia,perfar- 
ticonofcerla  pcrfiettione di  quello  fiato  r mimo:  do 
ne  l occhio  dell  intelletto  era  rapito  dal  fuoco  della 
mia  verità : nella  qual  carità  riceuonoil  lume  fo- 
pranaturale  : & con  efio  lume  amano  me  : per  oche 
l'amore  uà  dietro  all  intelletto , & quanto  piu  co - 
nofce , piu  ama  : & quanto  piu  ama , piu  conofce  ; 
& coft  yno  nutrifce  l'altro . Come  con  queflo  lume 
giungono  all  eterna  mia  vifione  : doue  vedendo , & 
guflando  me  in  verità , feparata  l'anima  dal  corpo: 
fi  come  io  ti  diffi , quando  ti  narrai  della  beatitudi- 
ne , che  l'anima  riceue  in  me . Queflo  è quello  fia- 
to ccccllentifiimo , che  efiendo  ancor  mortale , gu- 
fiarà  gli  immortali  beni  de  i morti  : onde  jpeffe  vol- 
te viene  à tanta  vnione , che  à pena , che  sà,fe  ef* 
fo  è nel  corpo , ò fuori  del  corpo . Et  gufta  l'arra 
di  vita  eterna:  sì  per  l'unione , che  ha  fatta  in  me, 
& sì  perche  la  volontà  è mortale  in  fe:  per  la  qual 
morte  fece  vnione  in  me:  peroche  in  altra 
modo  perfettamente  non  poteua  fare  ; 
adunque  gufi  ano  vita  eterna  tpri 
uati  dell'inferno  della  prò-  v* 

pria  volontà: laqua-  . : 


V 

^ • 

V.  r*  • 


ino  cheviue  allavoh 
fitiua  t fi  come 


ti  diffi  • 


le  dà  vna  arr 
dell'inferno 
all'huo 
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HETETITIOT^E  utile  di  molte  cofe  dette  , & 
come  Dio  induce  quell'anima  a pregare 
/per  ogni  creatura , & per  la  S.  - . 

Chiefa.Ca.LXXXn.  ^ j 

v . . • 1 •'  l .%  r •* 

ir  . ' * ' ' * -4 

HO  T{jA  bai  ueduto  con  l'occhio  dell'intelletto 
tuo,Ó  bai  udito  con  l'orecchia  del  [entimen 
to  da  me  uerità  eterna , che  modo  conuien  te- 
nere in  fare  utilità  à fe,&  al  projfimo  fuo  di  dot- 
trinai & di  conofcer  la  mia  verità , fi  come  nel  prin 
cipio  io  di/fi  : cioè , che  al  conofcimento  della  uerità 
fi  uiene  per  il  conofcimento  di  te  medefima , non  pe- 
rò conofcimento  di  te  medefima  : ma  condito, & vni 
to  col  conofcimento  di  me  in  te . Onde  bai  trouato 
h umiltà  i odio , & dijpiacimento  di  te:&  bai  troua- 
to il  fuoco  della  mia  carità  perii  conofcimento ,cbe 
trouafti  di  me  in  te:onde  uenifii  all'amore , & dii  et , 
tionedel  projfimo,  facendo  a lui  utilità  di  dottrina  , 
e di  fanta , & bonefia  uita  • Anco  t'bo  mojlrato  il 
ponte , comeftà,  & t'ho  moflrati  li  tre  gradii  gene- 
rali , pofli  per  le  tre  potentie  dell' anima; come  niuna 
può  hauer  la  uita  della  gratia,fe  non  gli  fale  tutti 
tre  : cioè  che  pano  congregate  nel  nome  mio.Et  anco 
te  gli  ho  mauifcslati  in  particolare  per  li  tre  flati  de 
l'anima  figurati  nel  corpo  dell'unigenito  mio  figlino 
loidelqual  ti  di  fi,  eh' efiobaueua  fatto  ficaia  del  cor 
po  fuo  y moflrandolo  ne  piedi  confitti,  & nell'aper- 
tura del  lato  , & nella  bocca  « doue  l'anima  gufla  la 

pace. 
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pace*  & la  quiete  perii  modo , che  t'bo  detto . Vi 
ti  bo  moftrato  la  imperfettione  del  timor  fcruile , & 
la  imperfettione  dell  amore, cioè  amando  me  per  dot 
ce^a,  & ti  ho  mofirato  la  perfettione  del  tergo  Ha 
to  di  coloro , che  fono  giunti  alla  pace  della  bocca: 
cfiendo  corft  conanftofo  defiderio  per  ilpotcdiCkri 
fio  crocififio,  faledo  li  tre  fc alini  generali  : cioè  d'ha 
uer  congregate  le  tre  potentie  dell' anima,  doue  con 
grega  tutte  le  fue  opcrationi  nel  nome  mio,  fi  come 
di J opra  ti  dichiarai  piu  apertamente , & de  i tre  fca. 
lini  p articolari  tli  quali  hanno  fatiti,  p affando  dallo 
Hato  imperfetto,  al  perfetto , & cofigli  hai  ueduti 
correre  in  uerità,  & ti  ho  fatto  guHare  la  perfcttio- 
ne  dell'anima , con  l'odor  amento  delle  uirtù , & ti 
bo  moHrati gl' inganni  che  riceue , prima  chegionga 
alla  fua  perfettione , fe  effa  non  ejfercita  il  tempo  fuo 
nel  conofcimeuto  di  fe,  &di  me.  ^inco  ti  ho  dichia 
rato  la  miferia  di  coloro , che  uanno  annegando fi 
per  il  fiume ,non  caminado  per  il  ponte  della  dottri 
na  della  miauerità,laqualio  pop, perche  non  u an- 
negatala ejfi  come  paggi  fi  fon  uoluti  annegar  nel 
la  miferia, & pu\ga  del  mondo.  Tutto  quefto  t'ho  di 
cbiarato,  per  farti  crefcere  il  fuoco  del  fanto  defide 
rio , & lacompafiione , & il  dolore  della  dannati e 
ne  dell'anima , accioche  il  dolore  della  dannatone 
dell  anime,  & l amore  ti  costringano  a coHringere 
me  con  lacrime,  &fudori,  & con  le  lacrime  deliba 
mite,  & continua  oratione  offerta  a me  con  fuoco  di 
ardentisfimo defiderio , & non  folamente  in  te, ma 
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per  mefite  altre  creature , & ferui  miei,  che  l'udi- 
ranno : peroche  faranno  confiretti  dalla  mia  carità: 
coft  infamemente,  & tu , & gli  altri  ferui  miei  di 
pregare  , & di  conflringer  me  à fare  mifericordia  al 
mondo , & ai  corpo  miftico  della  fanta  Chiefa,  per 
cui  tu  tanto  mi  preghi  : peroche  già  ti  diffi , fe  bene 
ti  ricorda , ch’io  adempirei  gli  deftderij  voftri:  dan- 
dola refrigerio  nelle  voflrc  fatiche  : cioè , fatisfacen 
*-  doalhpcnoft  voftri  deftderij , donando  la  riforma- 
tone della  janta  Chiefa  de  gli  buoni , & Santi  Va- 
ftori . 7s(o»  con  guerra , come  io  ti  difft , nè  con  col 
fello , nè  con  crudeltà , ma  con  pace , & quiete , & 
con  lacrime , & fudore  delti  ferui  miei:  liqualiioui 
ho  pofti  come  lauoratori  deli  anime  vofìre , & di 
quelle  del  profftmo  nel  corpo  miflico  della  S. Chiefa: 
chi  vorrà  lauorare  in  virtù  del  profftmo  : & nella 
Chiefa  fanta  in  effempio , & in  dottrina , & conti- 
nua oratone  offerire  a me  per  lei , & per  ogni  crea 
tura , partorendo  le  virtù  fopra  il  profftmo  uoflro 
per  il  modo,  che  t'ho  detto:  peroche  già  ti  diffi,chc 
ógni  virtù  , & difetto  fi  faceua , & augumentaua 
fopra  del  profftmo  . Et  però  voglio , che  facciate 
ytilità  al  profj'mo  voftro  : & per  quefto  modo  dare- 
te delli  frutti  della  uigna  mitra.  'Xfon  ui  reftate  di 
gittarmi  incenfo  d odorifere  orationi  perla  falute 
delle  anime:  peroche  io  voglio  far  mifericordia  al 
mondo . Et  con  effe  orationi , pudori * & lacrime 
raglio  lauare  la  faccia  della  Spofa:  cioè  della  fan- 
ta Chiefa  : peroche  già  te  la  mofìrai  in  forma  d una 
~ donzella 
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donzella  imbrattata  tutta  la  faccia  fua , qua  fi  co- 
me  leproja  . Et  quello  era  per  li  difetti  delli  mini - 
fri,  & di  tuttala  religione  Cbnfiiana,  che  al  petto 
di  quella  fpo fa  fi  nutricano , delli  quali  difetti  io  io 
yn  altro  luoco  ti  narrato . 

COME  quefla  anima  fa  petitione  a Dio  di  uolerfo 
fere  li  frutti  delle  lacrime . Cap.L  XXXV  il. 

ALlhora  quella  anima , anfìata  da  grandiffì- 
mo  defiderio , leuandoft  come  ebria,sì  per  l u- 
nione,cbe  baueua  fatta  in  Dio , & sì  per  quel 
che  baueuavdito  & gallato  della  prima  dolce  ve- 
rità , & anfiata  di  dolore  per  la  ignoranza  delle 
creature , cioè  di  non  conofcere  il  loro  benefattore , 
& l'affetto  della  carità  di  Dio  . Haueua  nondime- 
no uri  allegrerà  di  una  ff>eran\a  della  promefla « 
che  la  uerità  di  Dio  haueua  fatta  a lei , ingegnando- 
gli il  modo  che  doueffe  tenere , &*J]ai&  gli  altri 
ferui  di  Dio , per  uoler  ebe  Dio  faccia  mifcricordia 
al  mondo.  Et  leuando  l'occhio  dell  intelletto  nella 
dolce  uerità , doue  efia  ftaua  unita , uolcua  alcu- 
na cofa  fapere  fopra  gli  detti  flati  dell  anima  , che 
Dio  baueua  a lei  narrati . Onde  uedendo , che 
l'anima  paffa  alli  Rati  con  laebrime  , voleua  fape- 
re dalla  uerità  le  differente  delle  laebrime  , &•  col- 
me erano  fatte , & ondeprocedeuano , & il  frutto  , 
che  feguitaua  dopo  il  pianto  . Volendo  dunque  fa- 
fere dalla  prima  dolce  uerità , onde  procedeuan e 
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le  dette  Uchrimc,&  di  quante  ragioni  lachrimefof- 
firotperoche  la  uerità  non  fi  può  conoscere  in  altro , 
che  da  efja  uerità, però  dimandava  la  verità, & nul- 
la cofafi  conofce  nella  uerità  , che  non  fi  uedacon 
l'occhio  dell'intelletto . Onde  è dihifogno  a chi  vuoi 
conofcere,che  fi  leni  con  defiderio  di  uoler  conojcere 
col  lume  della  fede  nella  uerità  , aprendo  l'Occhio 
dell  intelletto  con  la  pupilla  della  fede  nell'obietto 
della  verità  . Voi  dunque  che  hebbe  conojciuto , che 
non  li  era  ufeito  di  mente  la  dottrina  , che  li  dette  la 
verità , cioè  Dio , che  per  altra  via  non  potcua  fa- 
pere  quello  che  defideraua  di  fapere,cioè  dclli  Fiati , 
& dclli  frutti  delle  laebrime , leuoffi  fopra  di  fé  con 
grandiffimo  defiderio , oltre  ad  ogni  modo . Et  col 
lume  della  fede  viua  apriva  l'occhio  dell  intelletto 
fuo  nella  verità  eterna , nellaquale  vidde , & co- 
nobbe la  uerità  di  quello  , che  dimandaua , mani - 
feftandoli  Dio  fe  medefimo , cioè  la  benignità  fua , 
condefcendendo  allaffocatodefiderio  fuo,&  adem- 
piva la  (anta  petit  ione parlando  in  quello  modo . 

COME  fono  cinque  maniere  di  laebrime  • 
Cap . LXXXVlll . 

• • i Vtti  npr  < y Vv  » t * 1^1  t,  t.  v » Ut  ft  < : 

ODilettiffima  , & cariffima  figliuola tu  mi 
dimandi  di  voler  fapere  delle  ragioni  delle 
laebrime  ,e  de  Ili  frutti  loro,&  io  non  ho  fpre 
giato  il  defiderio  tuo . Jlpribene  adunque  l'occhio 
dell  intelletto , & mofir arotti  per  li  detti  Flati  che 

fi 
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fi  fono  contati , le  laebrime  imperfette  fondate  nel  ti 
more . fila  prima  delle  laebrime  dclli  iniqui  huo- 
mini  del  mondo  dirò , quelle  fono  laebrime  di  dan- 
natone. filale  feconde  laebrime  fono  quelle  del 
timore  , cioè  di  coloro tcbe fi  Iettano  per  timore  del- 
la pena  del  peccato , & per  timore  piangono . Le 
telefono  di  coloro , che  leuati  dal  peccato  comin- 
ciano agufiare  me  , & con  dolerla  piangono , &• 
cominciatimi  a feruire , ma  perche  è imperfetto  l a - 
more,  etiam  imperfetto  è il  pianto, fi  come  io  ti  nar- 
rai. Le  quarte  fono  di  coloro , che  fonogiontia 
perfezione  nella  carità  del  proffimo  , amandomi 
[en\a  rifletto  alcuno  di  fé  mede  fimi , coloro  pian- 
gono ,&  il  pianto  loto  è perfetto . Le  quinte  fono 
•pnite  con  le  quarte  3&  fono  quelle  laebrime  di  dol- 
ccrga , gittate  con  grande  fuauità , fi  come  di f otto 
diftef  amente  ti  dirò , Et  anco  ti  narrerò  delle  lachri- 
me  del  fuoco  fen^a  laebrima  doccino  , per  fatisfare 
a coloro  3 che  fjtejjc  volte  defiderano  il  pianto 
nonio  pojfono  hauere.  Et  uoglio  che  tu  fappi  che 
tutti  quefti  diuerfi  flati  pofiono  effere  in  un  ani 
ma  , leuandofi  dal  timore , & dall' amor 
imperfetto , & giungendo  alla  ca- 
, rità  perfetta  all  ultimo  fla- 


to, bora  adunque  ti  co 
min  ciò  a narra- 
re delle 

dette  laebrime  per  qtte 
fio  modo . 
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DELLA  differenza  delle  predette  lacrime. , di- 
[correndo  per  li  predetti  flati  dell' anima  • 

Cap.  L X X X I X. 

IO  voglio  che  tu  [appi , che  ogni  lacrima  proce- 
de dal  cuore  : per  oche  niun  membro  è nel  corpo  , 
che  voglia  tanto  fati* fare  al  cuore  guanto  l oc- 
chio • Onde  fe il  cuore  ha  dolore , l'occhio  lo  mani- 
fefta  ,&  feefio  è dolore  fenfitiuo,  getta  lacrime  cor 
diali , che  generano  morte , peroebe  procedono  dal 
cuore  : neiquale  era  l’amore  difordinato  fuor  a di 
me:  onde  perche  e fio  è difordinato , però  è con  of- 
- fefa  mia:  & però  riceue  mortai  dolore  ,&  lacri- 
me • E nero , che  la  gr auriga  della  colpa , & del 
del  pianto  è piu  graue,  & meno:  fecondo  la  mifura 
del  difordinato  amore , quefti  fono  quelli  , che  han- 
no lacrime  di  morte  ,de  quali  io  ti  dico  ,&  dirò. Ma 
bora  comincia  dueder  le  lacrime , che  cominciano  4 
dar  vita  : cioè  di  coloro , che  conofeendo  le  colpe,  c 
gli  peccati  Juoi,  per  timore  della  pena  cominciano  i 
piangere,  Queflefono  le  lacrime  cordiali,  & fen - 
fitiue , & l anima , non  efiendo  ancora  à perfettiffi- 
mo  odio  della  colpa  cornmefia  per  l' offe  fa  fatta  à me, 
fi  leua  con  vn  cordial  dolore  per  la  pena , che  gli 
gli  feguita  dopò  il  peccato  commefio , & però  l'oc- 
chio piange , perche  vuol  fatisfare  il  dolor  del  cuo- 
re: “Ma  efiercitandoft  l'anima  alla  virtù,  cominci* 
è perdere  il  timore  : peroebe  conofce,  che  foloil  ti - 
i rt  more 
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more  non  è Efficiente  à dargli  vita  eterna , fi  come 
nel  fecondo  stato  dell' anima  io  ti  narrai . Et  però  fi 
leua  con  amore  à conofcer  fe  medcftma , & la  mia 
bontà  in  fe , & comincia  a pigliar  fperan\a  della  mi 
fcricordia  mia  : nella  quale  il  cuore  fente  allegrerà 
%a . Onde  perche  è mefcolato  il  dolore  della  colpa 
con  l' allegrerà  della  ffieran^a  della  diuina  miferi - 
cordia  mia , V occhio  all'hora  comincia  à piangere : 
lequal  lacrime  efeono  dalla  fontana  del  cuore,  irla 
perche  ancora  non  è giunto  alla  gran  perfettione  , 
fjtcffc  volte  getta  lacrime  fenfttali  ,&  fe  tu  mi  do- 
mandi , prrche  modo  : rijfondoti , perche  la  radice 
dell’amore  proprio  di  fe , non  d'amor  fenptiuo : pe- 
roebe  già  l'ho  leuato  t perii  modo  detto , ma  è vno 
amore  {pirituale  : quando  l'anima  appetì  fiele  jpi- 
rituali  confolationi  : delle  quali  diUefamente  ti 
diffi  nella  perfettione  loro , ò mentale , ò con  me\o 
d' alcuna  creatura  amata  di  fpiritual  amore . Onde  , 
quando  è priuata  di  quella  cofa>cbe  ama:cioè,  del - 
la  confolatione  di  dentro  , & di  fuori;  dentro  per 
confolatione,  chehattea  tratta  da  me,&  di  fuori  per 
confolatione , che  hauea  permego  delle  creature , 
& foprauenendo  le  tentationifo  le  perfezione  de 
gli  fjuomini  j il  cuore  ha  di  dolore . Onde  fubito  l'- 
occhio , che  fente  il  dolore , & la  pena  del  cuore , 
comincia  à piangere  d'un  pianto  tenero compaf- 
fioneuole  a fe  medefmo  d'una  compaffione  fpiritua 
le  del  proprio  amore ,peroche  non  è ancora  concul- 
cata , nè  abnegata  la  propria  uolontà  in  tutto  s & 
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per  quello  modo  getta  lacrime  fcnfuali : cioè  , di  fri* 
ritu  il paffionc.Ma  crefcetido , & esercitandoli  nel 
lume  del  conofcimcnto  di  fe  medefima:  piglia  vn  di- 
Ipiacimento  in  fe  medefma,&  odio  perfetto  dife  me 
defima . Ondenetrabevn  conofcimcnto  vero  della 
mia  bontà, con  vn  fuoco  d'amore ,& comincia  a uni 
re  , & conformar  la  uolontà  frta  con  la  mia , & cofi 
comincia  a fentire gaudio , & compaffione  . Gaudio 
in  fe  per  l'affetto  dell'amore : & compaffione  al  prof 
fimo, fi  come  nel  ter\o  fiato  ti  narrai,  [libito  F occhio 
allbora>cbc  vuol  fatisfare  al  core:  geme  nella  cari- 
tà mia,&  del  proffmofuo  con  cordial  amore  polen- 
doli folo  dell  effe  fa  mia , & del  danno  del  proffmo  , 
& non  di  pena  , nè  di  danno  proprio  di  fe  medefi - 
mocperocbe  non  penfa  di  poter  rendere  gloria , & 
laude  al  nome  mio,&  con  jpafmato  deftderio  fi  di- 
letta di  pigliare  il  cibo  in  fu  la  menfa  della  fatitiffima 
croce  t cioè  conformandoli  con  l b umile, pattine  e,  & 
immaculato  agnello  vnigenito  mio  figliuolo, del  qua 
le  feci  pontetcome  è detto  . Voi  adunque , che  sì  dol 
cernente  era  perii  ponte  caminataffeguitando  la  dot 
trina  della  dolce  mia  verità, è pafiata  per  quefio  uer 
boffofienendo  con  v er  a ,et  dolce  pai  lentia  ogni  pena, 
& moleftiatJecÒdo  cb  io  ho  lafciatoper  la  fua  f aiuto 
&uirilmentc  la  riceue,non  eleggendola  a fuo  modo , 
& non  tanto  che  porti  con  patientia,come  io  ti  dijjì M 
ma  con  allegre\ga  foftiene,& viene  in  una  gloria  di 
.effer  perfeguitata  perii  nome  mio, pur  che  efia  babbi 
di  che  patire.  AUbora  viene  all' anima  tanto  diletto, 
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& tranquilla  di  mente ,che  non  è lingua  fondente 
a poterlo  narrare.Vafiata  aduque  col  me\o  di  quejlo 
verbo, cioè  p la  dottrina  dell  vnigenito  mio  figlino - 
lo,&  fermato  l'occhio  dell'intelletto  in  me  dolce  pri 
mavcrità, vedutala  conofce,  & conojcendo  lama s 
tratto  l affetto  dietro  a l'intelletto, gufta  la  deità  mia 
eternala  quale  conofce , & vede  ejia  natura  diuina 
vnita  con  lavori  a immanità  : llh  or  a fi  ripoja  in 

me  mare  pacifico, et  il  core  è unito  per  affetto  d'amo 
re  in  me, fi  come  nel  quarto  unititto  flato  ti  diffi . 7^el 
fentimeto  aUhora  di  me  deità  eterna  l occhio  cornici 
eia  a uerfare  laebrime  di  dolcetta,  che  drittamente 
fono  un  latte, che  nutricano  l'anima  in  ucrapatien - 
tia,quefìc  lachrime  fono  unguento  odorifero, che  get 
ta  odore  di  grande  fuauità . 0 dilettiffnna  figliuola 
mia, quanto  è gloriofa  quell  anima,  che  co  fi  realmen 
te  bafaputo  trapalare  dal  mare  tempeftofo  , a me 
mare  pacifico , & ha  pieno  il  paffo  del  cuor  fio  , nel 
mare  di  mefomma  eterna  deità  , & però  l'occhio 
che  è uno  codotto  fe  ingegna,comc  ha  tratto  del  cuo 
redi fatis farli,  et  cofi  uerfa  lachrime. quejlo  è quello 
ultimo  flato, doue  l'anima  Jlà  beata, & dolorofa.Bca 
ta  per  l'unione, che  ha  fatta  meco  per  fentimento,gH 
fiando  l’amor  diuino,&  dolor ofa  jlà  per  l'offefa , che 
vede  fare  alla  bontà  , & grande^a  mia , la  qua- 
le ba  veduta , & guHata  nel  conofcimento  di  fe  p 
& di  me  , per  ilqual  conofcimento  di  fe  * & di  me 
gionfe  all'vltimo  fiato , & non  è però  impedito  lo 
Slato  unititto  , che  è di  lachrime  di  gran  dol - 
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r e^a  per  il  conofcimento  di  fé,  nella  carità  del 
proffmo , nellaquale  trono  pianto  d'amore  nella  di - 
uina  mifericordia , & dolore  de  li  off  e fa  del  profu- 
mo , piangendo  con  quelli  che  piangono, & godendo 
con  quelli  che  godono  • Quefli  fono  coloro , che  ui - 
nono  in  carità  :delli  quali  l'anima  gode , ycdendo 
render  gloria , & laude  a me  da'  ferui  miei . Si  che 
il  pianto  fecondo , cioè  ilter\o  non  impedifce  i ulti- 
mo : cioè  ii  quarto  vnitino  fecondo , ma  condifce  i- 
vno  & l altro  : perocbe  fe  l'vltimo  pianto,  doue  l'- 
anima ha  trouata  tanta  vnione , non  haueffe  tratto 
dal  fecondo, cioè  dalter\o  flato  della  carità  del  prof 
fimo , non  farebbe  perfetto . Siche  è di  hi  fogno , che 
fi  condifchino  l’uno  coni  altro  : altrimenti  verrebbe 
à prefontione  : ncllaqualc  entrarebbe  vn  vento  fiot- 
tile d una  propria  riputatione,& caderebbe  dall’al- 
t eyga  per  fino  alla  bafie^a  del  primo  vomito , & 
però  è bifogno  di  portare,  & tener  di  contiuuo  la  ca 
rità  delproffimo  fuo  con  vero  conofcimento  fiuo , & 
per  queflo  modo  nutricar à il  fuoco  della  mia  carità 
in  fe , peroche  la  carità  del  proffimo  è tratta  dalla 
carità  mia  : cioè  da  quel  conofcimento , che  l'anima 
hebbe  ,conofcendo  fe,&  la  bontà  mia  in  feconde 
effaallhora  fi  vede  amare  da  me  ineffabilmente , & 
però  con  queflo  medefimo  amore,  che  uede  in  fe  cfifer 
amata, ama  ogni  creatura, che  ha  in  fe  ragionece  qut 
fia  è la  caufaeperò  che  l'anima  fi  diftendeffubito  che 
conofce  me , ad  amar  il  proffimo  fuo . Onde  perche 
tfialo  uede , iamaineff abilmente , fiche  ama  quella 

co- 
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co  fa , che  yede  ch'io  piu  amo  . Voi  conobbe , che  à 
me  non  poteua  fare  vtilità  : nè  rendermi  quel  puro 
amore , con  che  fi  [ente  efier  amata  da  me  : onde  per 
quello  fi  pone  a rendermi  amore  con  quelme^o, 
ch'io  uiho  pollo  : cioè  il  proffimo  vofiro,  che  è quel 
me%o , a cui  voi  douete  far  vtilità  : fi  corni  io  ti  diffi È 
che  ogni  virtù  fi  f ac eu a col  me^o  del  profiimo,à  ogni 
creatura  in  commune,&in  particolare, fecondo  le  di 
uerfe  grafie  riceuute  da  me,dandouele  à minifirare  : 
adunque  amar  douete  di  quel  puro  amore , che  io  ho 
amati  voi  • "Ma  queflo  non  fi  può  far  verfo  di  me:per 
che  io  ui  amai , debbo  efier  amato , & Jen^a  alcun 
rijpetto , & peroche  io  ubo  amati, fen^a  efier  amato 
da  uoi , e prima  che  voi  fujli , & etiandio  l'amore 
mi  mofie  a creami  all'imagine,&  fimilitudine  mia:  e 
qucftovoi  non  potete  rendere  a mecadunque  lo  dotte 
te  render  alle  creature ,che  hanno  in  fe  ragione:aman 
dole  fen\a  efier  amati  da  loro , & amar  fenica  alcun 
rijpetto  di  propria  vtilità , ò (pirituale,ò  temporale: 
ma  folo  amare  a gloria,  & laude  del  nomemio:per 
che  è amata  da  me,  & co  fi  adempirete  il  commanda 
mento  della  legge , cioè  d'amar  me  fopra  ogni  cofa  : 
& il  prò  fimo  come  uoi  medefimi . Bene  è adunque 
vero , cheà  quell' altera  non  fi  può  giungere  fen\a 
quello  fecondo  fiato:  cioè  che  uiene  ad  efier  il  ter\o 
fiato ,& fecondo  l'unione  • è poi  che  è giunto , fi 

può  conferuare,  fe  fi  parte  da  quell' affetto,  onde  per 
uiene  alle  feconde  lacrime  dette . Si  come  non  fi  può 
adempire  la  legge  di  me  Dio  eterno , ferina  quella 
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del  pxoffimo  voflro : per  oche  fono  due  piedi  deU'àffet 
to  ; per  cui  offeruano  gli  commandamenti , & i con- 
figli » fi  come  ti  diffi  > ebe  ui  ba  data  la  mia  y eritei 
C brillo  crocififfo . Cofi  quegli  due  flati , de  i quali  è 
fatto  vno , nutrirono  l anima  nelle  virtù,  crefcen- 
dola  nella  perfettione  delle  virtù,  & nellvnitiuo 
fiato  : non  ebe  muti  altro  flato , giunta  che  è d que- 
llo : ma  queflo  medefimo  crefce  nella  riccbt^a  del - 
la  gratin  in  nuoui , & diuerfi  doni:&  in  ammirabile 
eleuatione  di  mente  ; fi  come  io  ti  diffi  con  vn  cono- 
{cimento  di  verità , che  quafi , cjjcndo  mortale,  pare 
immortale  : perche  il  fentimento  della  propria  fen- 
fualita  è mortificato  , & la  volontà  è morta,  per  let 
congiuntone  che  ha  fatta  in  me . 0 quanto  è dolce 
quefla  congiuntone  all' anima  che  la  gufla,  per  oche 
gufandola, vede  le  cofe  mie  fecrete.  Onde  (peffe  voi 
te  riceuete  Jpirito  di  profeta  in  faper  le  cofe  à veni- 
re ; quello  fa  la  mia  bontà , benché  l'anima  humile 
fempre  le  debba  jperare  nell'affetto  della  mia  carità , 
che  doma  l'appetito  delle  proprie  confolationi  : ri- 
putandoli indegna  della  pace,  & quiete  deliamen- 
te , per  nutrire  la  virtù  dentro  dell'anima  fua:e  non 
flà  nel  fecondo  flatoima  torna  alla  uallc  del  cono - 
{cimento  fuo>&  queflo  gli  metto  per  gratia:cioè , di 
darle  queflo  lume , acciò  che  fempre  crefca  . Te- 
roche  lamina  non  è tanto  perfetta  in  quefla  ul- 
ta , che  non  poffa  crefcere  à maggior  perfettion  d'- 
amore♦ Solo  il  dilettiffimo  vnigcmto  figliuol  mio 
capo  uoflro  fu  quello,  a cui  non  puote  accrefcer  al- 
cuna 
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cuna  perfezione:  pero  ch'effo  era  una  co  fa  mcco,& 
io  con  lui  : onde  l'anima  fua  era  beata  per  l'unione 
della  natura  mia  diuina  : ma  voi  peregrini  membri , 
fempre  fete  atti  di  crefcere  in  maggior  perfezione  , 
T^onperò  ad  altro  flato , come  è detto  : da  poi  che 
fete  giunti  all  ultimo  : ma  potete  crefcere  a quell' ul- 
timo medefimo  con  quella  perfezione, che  fard  dina 
flro  piacere , mediante  la  gratin  mia . 

4'-  « i j * . j m-  «V  «U  i « 

HJ l V ET  IT  IO  TS^E  del  precedente  capitolo , & 
come  il  demonio  fuggeda  quelli , che  fono  con 
giunti  alle  quinte  lacrime , & come  le 
molesliedel  demonio  fono  uiada 
giungere  d queflo  flato. 

( Cap.  X C. 

HAi  vedutohoragli  flati  delle  lacrime , & la 
differenza  loro  : fecondo  che  è piacciuto  al- 
la mia  verità  di  fatisfare  al  defiderio  tuo  > 
delle  prime:  cioè , di  coloro  , che  fono  in  flato 
di  morte,  per  colpa  di  peccato  mortale , vedejìi , 
cbe'l  pianto  loro  procede  dal  cuore  generalmente  : 
ma  perche  l'affetto , di  onde  uiene  la  Cacrima , era 
corrotto  : però  ne  efee  corrotto , & miferabil  pian- 
to ,&  ogni  loro  operatione  è corrotta . Il  fecondo 
flato  è di  coloro , che  cominciano  à conofceregli  lor 
mali  per  propria  pena,  che  gli  feguitadopo  la  col- 
pa . Queflo  è un  cominciamento  generale , libera- 
mente dato  da  me  alli  fragili : liquali  come  ignorati - 
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ti  fi  annegano  giù  per  il  fiume,  [chinando  la  dottri- 
na della  mia  verità.  Ma  molti  fono  quelli, che  cono- 
fcono  li  mali  fuoi  fen\a  timor  feritile , cioè  di  pro- 
pria pena  ,&  fé  ne  tt anno  alcuni  di  fttbito  con  un 
gràd'odio  di  fe  medefimi , per  ilqual  odio  fi  reputano 
degni  della  pena . Et  alcuni  con  una  buona  fimplici 
tà  fi  danno  a feruire  a me  fuo  creatore, dolendoli  del 
l’ offe  fa  che  hanno  fatta  a me. E uero  che  colui  è pri - 
uato  di  giongcre  a lo  fiato  perfetto , che  ua  con  gran 
diffimo  odio , benché  esercitando  fi  l'uno , & f altro  ■ 
gionge , ma  quello  gionge  prima . Debbe  adunque 
guardare  l'uno  dindon  rimanere  nel  timor  feruilc,  & 
f altro  nella  tepidità  fua , cioè  che  in  quella  fimplici- 
tà  non  efiercitandola,  non  s intepidifea  dentro»  fiche 
quello  è un  clamor  commune.  llter?p,&  il  quarto 
è di  coloro  che  leuatidal  timore, fono gionti  all'amo - 
re,&  alla/peran^a , muffando  la  diuina  mia  mifieri- 
cordia:riceuendo  molti  doni,& confolationi  da  me, 
per  le  quali  l'occhio  che  fatisfa  al  pentimento  del  co 
re piangc.Ma  perche anchora  è imperfeteo,&  mefeo 
lato  col  pianto  Jcnfitiuo  ftirituale,  come  è detto  , 
gionge  efiercitandofi in  uirtù  alquanto,doue  Vanirne t 
crefciuta  in  defiderio  fi  gionge, & fi  conforma  con  la 
mia  uolontà,  in  tanto  che  non  può  uolere,nè  defi  de- 
rarefc  non  quel  ch'io  uoglio,  della  carità  del  profu- 
mo onde  trà  uno  pianto  d'amore  tri  fe  del  dolore  del 
l’offfa  mia,<&  del  danno  del  proffimo. Quello  è vni 
tocon  la  quinta , & ultima  perfettione  , doue  effo p 
congiunge  in  uerità  ,&  doucè  crefciuto  il  foco  del 

fanto 


THOVIDET^TI^.  a8f 
fanto  dc[iderio,dal  quale  defiderio  il  demonio  fugge, 
& non  pitò  batter  l'anima , nè  per  ingiuria,  che  li 
fufie  fatta:  per  oche  effa  fatta  patte  te  nella  carità  del 
proffimo,nè  per  confolatione  jpirituale,nè  tempora- 
le: per  oche  per  odio , & peruera  bumiltà  la  difpre- 
gia  • E ben  vero  ,che  il  demonio  dalla  parte  fua  non 
dome  mai, ma  infcgna  a’fuoi  negligenti: che  nel  tem 
po  del  guadagno  filano  a dormire . Ma  la  (uà  vigilia 
a quegli  tali  non  può  nuocere : perocbenon  può  folle 
nere  il  calore  della  carità  loro, nè  l'odore  della  nnio 
ne,  che  ba  fatta  in  me  mare  pacifico  ,doue  l’anima 
non  può  effe  re  ingannata,mentre  che  Ilari  congiun- 
ta in  me , fiche  fugge  come  fa  la  mofca  dalla  pentola 
che  boglie  fui  fuoco  per  patir  acbe  ha  del  fuoco,  ma 
fefuffe  tepida, non  temerebbe ,ma gli  andarebbe  den 
tro, benché  fteffe uolte  ella  gli  muoia,  trouandoui  piu 
caldo, che  non  simaginaua . Cofi  auuiene  all'anima 
primache  uenga  allo  fiato  perfetto, onde  il  demonio 
perche  gli  paretepida,gli  entra  dentro  con  molte  di- 
uerfe  tcntationi . Ma  effendoui  punto  di  conofcimen - 
to,&  di  colore,&  difpiacimcnto  della  colpa, re  fife, 
legando  la  volontà , che  non  confente  con  il  legame 
dell'odio  del  peccato,  & dell-  amore  della  uirtù.  ^te- 
legrafi ogni  anima , che  fente  le  molte  moleflie , pe - 
roche  quella  è la  uia  di  giungere  a queflo  dolce , <Zr 
gloriofo  flato . Vero  che  già  ti  diffi , che  perii  cono - 
feimento  ,&  odio  diuoi,&  per  il  conofcimento 
della  mia  bontà  , voi  venite  a perfezione , onde 
ttiuno  tempo  è ,che  conofca  tanto  ben  l'anima  ,fe 
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io  fon  in  lei, quanto  nel  tempo  delle  molte  battaglie • , 
In  che  modo  i bora  te  lo  dico  : ft  conofce  bene , ve- 
dendoli nelle  battaglie , che  non  ft  può  liberare , nè 
refifiere  alla  uolontd , che  non  babbia  quelle  batta- 
glie , & alibi  r a può  conofcere  fe  non  efiere  : pero- 
che  , fe  efia  foffe  alcuna  cofa  per  fe  medcfima , fi  le - 
uarebbe  quelle  battaglie , che  effa  non  uuole , Cofi 
adunque  per  quefio  modo  fibumiliacon  uero  cono - 
{cimento  fuo , & col  lume  della  fantiflìma  fede  cor- 
rea me  Dio  eterno , per  la  qual  bontà  fi  troua  con* 
feruarela  buona , & fanta  uolontd , che  non  confen 
te  al  tempo  delle  molte  battaglie  ad  andar  dietro  al 
le  miferie  : nelle  quali  fi  [entemoleftare , Ben  batte- 
te adunque  ragione , di  confortarui  con  la  dottrina 
del  dolce,  & amorofo  uerbo  unigenito  mio  figliuolo, 
nel  tempo  delle  molte  moleflie,  & aduerfitd,&  ten - 
tationi  de  gli  huomini,  & del  demonio , poi  che  « - 
accrefce  la  uirtù,  &ui  fa  giungere  alla  gran  per - 
fettiontm 

COME  quelli,  che  defiderano  le  lacrime  de  gli  oc 
cbi,& nonpoffono  hauerle,  hanno  quelle  del 
fuoco, & perche  cagione  Dio  fottrahe  le 
lacrime  corporali,  Cap,  XCl, 

IO  tiho  detto  delle  lagrime  perfette,  & imper- 
fette, & come  tutte  efeono  dal  cuore , di  quefio 
uafcello  efee  ogni  lacrima  di  qualunque  ragione 
fi  fia  ,&  imperò  tutte  fi  poffono  chiamare  lacrime 

cordiali , 
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cordiali . Solo  adunque  la  differenza  fla  nell  ordì-, 
nato,&  difordinato  amore , nell  amore  perfetto » 
imperfetto,  fecondo  che  è detto  difopra . Rifiati  ho- * 
raadire,  per  fatta  fare  al  deftderio  tuo , d alcuni, 
che  uorrebbono  la  perfezione  delle  lacrime,  & non 
pare  che  poffino  batterla . adunque  ci  è altro  mo- 
do d'occhio  ? Sì  bene , Vi  è un  pianto  dt  fuoco, cioè, 
di  uero,& fanto  deftderio , ilquale  fi  confuma  per  af 
fetto  d'amore , & uorrebbe  difìoluere  la  uita  fua  in 
pianto,  per  odio  di  fe  medefimo , & falute  dell' ani-' 
me,  & non  pare  che  pofja  . Dico  adnnque,che  co-, 
fioro  hanno  lacrima  di  fuoco , in  cui  piange  il  fpirito. 
fanto  dinanzi  a me  per  loro , & per  il  prosftmo  lo- 
ro : cioè  dico,  che  la  diuina  mia  carità  accende  con 
la  fua  fiamma  l’anima,  che  offerifca  anfiati  defiderij 
dinanzi  dame fen\a  lacrima  d occhio.  Dico,  che 
quelle  fono  lacrime  di  fuoco,  & per  quello  modo  di 
ceua,cbe  lo  fpirito fanto  piangcua.  Onde  quefti,non 
potendo  far  con  lacrime , ojferifcono  defiderij  del- 
la uolontà , che  ha  offerito  per  amor  dime.  Ben- 
ché , fe  aprono  l'occhio  deli  intelletto:  vedrdnno , 
che  ogni  feruo  mio,  che  getta  odore  di  fanto  defi - 
derio  per  humile  ,&  continue  or ationi  dinanzi  da 
me,  piange  lo  Spirito  Santo  per  me^o  di  lui . jì  que 
fio  modo  pare , che  volefie  dire  il  gloriofo  A popolo 
Taolo , quando  dtffe , che  lo  Spirito  Santo  piangetia 
dinanzi  a me  Vadre  con  gemito  inenarrabile  per  uou 
% Adunque  vedi  , che  non  è di  meno  il  frutto  delle  la- 
crime di  fuoco,  che  di  acqua  ima  ffeffe  volte  è 
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di  maggiore  fecondo  la  mifura  dell  amore,  &però 
non  debbe  quella  anima  venire  a confufione  di  men- 
te , nè  debbe  parere  efierpriuata  di  me, la  quale  de - 
fiderà  lachrime , & non  le  può  hauere  per  il  modo , 
chcdefidera,ma  debbe  defiderare  con  lauolontà  ac- 
cordata con  la  mia  bumiltà  a fé,  & ad  altri,  fecon- 
do che  piace  alla  diuina  mia  bontà , peroche  alcuna 
uoltaio permetto  di  non  darli  lachrime  corporal- 
mente ,&  per  farla  Slare  continuamente  dinanzi  a 
me  in  humiltà,&con  continua  oratione,&  defiderio 
di  guflare  me:  per  oche  bauereda  me  quello  che  efft 
dimanda  , non  li  farebbe  di  quella  utilità , che  offa  fi 
crede . Ma  Sìarcbbefi  contenta  di  bauere  quello  ,ch  e 
ba  deftderato , & fminuirebbe  l'affetto , & il  defide- 
rio, con  che  effa  me  l' addimandaua.  Si  che  io  per  ac 
crefcimento,e  non  perche  diminuifca,fottraggo  a me 
di  non  darli  attuali  lachrime  d’occhio  : ma  gli  dò  le 
mentali  folamente  di  cuore  pieno  di  fuoco  della  di- 
uina mia  carità . Siche  vedi , che  in  ogni  Stato,  & 
in  ogni  tempo  faranno  piaceuoli  a me,  pur  che  l'oc- 
chio dell'intelletto  non  fi  ferri  mai  col  lume  della  f e 
de  dell'oggetto  della  mia  uerità  eterna  con  effetto  d ’ 
amore . Terocbe  io  fon  medico , & uoi  infermi,  & 
dò  a tutti  quello , che  è di  neceffìtà,  & di  bifogno  al 
la  uostra  f alate,  per  accrefcere  la  perfettione  nell’ a 
tiima  uoSira . Quefla  è la  verità  , & la  dichiara- 
tione  delti  flati  delle  dette  lachrime , dichiarate  da 
me  verità  eterna  a te  dolciffima  figliuola  mia . An- 
negati adunque  nel  [angue  di  ChriSio  crocififfo , & 

immaculato 


ìmm oculato, agnello , vnigemto  mio  figliuolo , con 
bumile  cruento  , xrefeendo  in  continua  virtù , 
acciocbe  fi  nutrichi  il  fuoco  della  diuina  mia  ca- 
rità in  te . 


COME  in  quattro  Siati , di  queSli  predetti  cinque 
. Siati  di  lachrime , danno  infinite  varietà  di 

lachrime  ,&  che  Dio  vuole  cjfere  '* 
i';.  feruito  come  cofa  infinita.  . 

Cap.  XCIL • 


Q PESTI  cinque  Siati  predetti , fono  come 
principali  canali  : delimitali,  quattro  dati* 
no  abbondanza  d'infinita  varietà  dilachri 
me , le  quali  tutte  danno  vita  ,fe  fono  ejfercitate  iti 
virtù  come  è detto.  E come  infiniti  non  dico^cbe 
in  quefia  uita  fiate  infiniti  in  pianto , ma  infinite  te 
chiamo  per  infinito  deftderio  dell'anima . Hora  t'ho 
detto  , come  la  lachrinia  procede  dal  cuore , & co* 
me  il  cuore  la  porge  all'occhio , hauendola  ricolta 
nell'affocato  defidetio.fi  come  il  legno  uerde,chc  Slà 
nel  fuoco  , nel  quale  per  il  caldo  geme  l'acqua  ■,  & 
queSlofà  : perche  efio  è verde , perochefefuffe  f ec- 
co , nongemerebbe . Cofi  fa  il  cuore  rinuerdito  per 
la  rinouationc  della  grafia,  & tratto  nella  fcccbcq- 
7{a  dell  humore proprio  , che  difiecca  l'anima  per  il 
defiderio  affocato  . Et  perche  il  defiderio  non  fini - 
fee  mai , non  fi  fatia  in  queSìa  vita , ma  quanto  piu 
ama , meno  li  pare  amare  > & cofi  ejjcrcita  il  defi - 
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àtrio  f unto,  che  è fondato  in  carità , con  ilqual  de- 
fiderio  Cocchio  piangeva  [epurata  eli  è l'anima  dal 
corpo, & gionta  a me  fine  fuo,  non  abbandona  perà 
il  dr(ì derio  ,cbe  non  defideri  me, & la  carità  del  prof 
fimo  [no  : impcrocbe  la  carità  è intrata  dentro, come 
dono  , portandoli  il  frutto  di  tutte  l altre  virtù , è 
uero  che  termina , & finifee  la  pena  , fi  come  io  ti 
dijfi , peroebe  [e  effo  defidera  me , efio  m ha  in  veri- 
tà , Jer,\a  alcun  timore  di  poter  perder  quello , che 
tanto  tempo  ha  de  fiderato  • Et  in  quello  modo  fi  nu- 
trica la  fame, ma  battendo  fame, fono  jatiati,&  fatta 
ti , hanno  fame.  Irla  dilonga  il  faHidio  dalla  fatietà9 
& la  pena  della  fame,  peroebe  non  gli  manca  alcu- 
na perfettione.Si  che  uedi  che  il  defidcrio  uoHro  è in 
finito, peroebe  altramente  non  varrebbe  a uitaalcu 
na  virtù,  fé  io  foffi  follmente  fcruito  da  voi  con  co- 
fa  finita:  onde  perche  io  fon  Dio  infinito , altro  non 
voglio , [e  non  l affetto,&  il  defidcrio  uoflro  dell  ’- 
anima.Et  per  quefìo  modo  dicono ,ch e erano  infinite 
varietà  di  lacrime, et  cofi  è laverità  per  il  modo  che 
ho  detto  : cioè  per  l'infinito  defidcrio , cherra  vnito 
con  la  lacrima.La  lacrima, partita  che  è l ànima  dal 
\ corpo , rimane  di  fu  ora , ma  l'affetto  della  carità  ha 
tratto  afe  il  frutto  della  lacrima,&  balla  confuma- 
ta ,fi  cornei  acqua  chefia  fuora  della  fornace  : ma 
il  calore  del  fuoco  l'ha  confumata  ,&  tratta  in  feXù 
fi  adunque  l'anima  giunta  a gufiate  il  fuoco  della  di 
S lina  mia  carità  , è paffuta  di  qutfla  vita  con  /’ affit- 
te della  carità  dime9&  del  proffimo  fuo,  & co» 
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famore  unita , col  quale  gettona  lacrima c r non 
tettando  mai  di  continuamente  offerire  li  loro  dcfh 
derìj  beati  : & lacrimofi  ftn\a  pena  , non  con  Inerii 
ma  d‘ occhio,  pcrochc  efia  è diffeccata  nella  fornace* 
come  è detto  , ma  latrina  di  fuoco  di  fpirito  janto  , 
Veduto  adunque  bai , come  fono  infinite , che  pur 
in  quetta  vita  medefima  non  è lingua  [ufficiente  d 
narrare,  quanti  diuerfi  pianti  fi  fanno  in  quefio  pre - \ 

detto  fiato  , ma  t ho  detto  la  dijfercntia  di  quattri 
, ttati  di  lacrime,  -,  * 

■ n *}\ì\\  c*x)yu  ri  u J wlrj 
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DEL  frutto  delle  lacrime  delti  buomini  mondani . * 
Cap.  XCIU . . ... 

MI  retta  bora  a dirti  del  finito  della  lacrima 
gettata  con  defìderio  • Onde  prima  ti  co - 
minciarò  dalla  prima  di  lei , della  quale  al 
principio  ti  feci  mentione , cioè  di  coloro  che  mife - 
rabilmente  vigono  nel  mondo * dolendoli  delle  crea- 
ture, & delle  cofe  create , & della  loro  propria  fett- 
fualità.onde  utene  ogni  danno  deli' anima, & del  cor 
po.Iotidiffi  che  ogni  lacrima  proccdcua  dal  cuor  e* 

& cofi  è la  uerità  , peroebe  tanto  fi  duole  il  cuore * 
quanto  effo  ama.Onde  li  buomini  del  mondo  piango- 
no quando  il  cuore  f ente  dolore,  cioè  quando  è pri- 
vato di  quella  cofa,che  cffoamaua , ma  molto  diuer- 
fi fono  li  pianti  loro,  fai  quanto? quanto  è differente , 

& diuerjo  famore . Onde  perche  la  radice  è cortola 
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tu  jdoè  il  proprio  amor  fenfitiuo  : ogni  cofane  efcé 
corrottalo  è un  arbore ,che  non  genera  altro , che 
frutti  di  morte , fiori  marci,  foglie  macchiate:  i rami 
faoi  fono  inchinati  fino  a terra,battuti  da  diuerft  uen 
ti, Quello  è l'arbore  dell  anima :&  perche  tutti  fiete 
àrboiid  amore, però  fen^aamore  non  potete  uiuere , 
perciocbe  fletè  fatti  dame  per  amore.  Onde  Camma 
che  rirtuofamente  uiue:ne  mette  la  radice  dell'arbo 
re  fuo  nella  Halle  della  vera  humiltà : ma  quegli, che 
mi fer abilmente  uiuono,l' hanno  pofla  nel  monte  del- 
la fuperbia  : onde  perche  efio  è mal  piantato , non 
produce  frutti  di  uita, ma  di  morte.  Et  i frutti  fono  le 
loro  opcrationi, liquali  fono  tutti  auuenenati  di  mol 
ti,& diuerft  peccati, &fc  alcuno  frutto  di  buona  ope 
ratione  effi  fanno, perche  è corrotta  la  radice  , ogni 
cofa  nefee  gua(la,cioè  che  Camma , che  è in  peccato 
mortale, niuna  buon  operationc , che  faccia, li  uale  a 
uita  eterna,peroche  non  fono  fatte  in  gratia, benché 
non  dee  lafciare  però  la  buona  operatione , per  oche 
ogni  bene  è rimunerato , & ogni  colpa  è punita  . Il 
bene  adunque, che  ha  fatto  fuora  della  gratia,  non  è 
Efficiente, nè  uale  a uita  eterna,come  ho  detto . 7 Ma 
ladiuina  bontà  è una  giuflitia , che  dà  remunera - 
tione  imperfetta:  fi  come  à me  è data  la  perfettione 
imperfetta:  onde  alcuna  uolta  è remunerato  in  cofe 
temporali, alcuna  uoltaliprefloilt(mpo,fi  come  in 
un  altro  luoco  fopra  a quefta  materia  di  fopra  ti  nar 
fai,  dandoli  pur  /patio  , perche  fi  poffa  correggere . 
gucfto  anco  alcuna  uolta  gli  farò,  cioè  gli  darò  uita 
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di  grafia  con  alcun  mc%o  dclli  ferui  mici , li  qua  i fo* 
no  piaccuolit&  accetti  a mcjftcome  io  feci  al  gloria 
fo  ^poftolo  Vaolo,cbeperlorationedifanto  Ste- 
fano fi  leuò  dalla  fua  infedeltà,  & dalle  p erfe  cut  io- 
niche f acca  alliChrifìiani, fiche  tiedi  benebbe  in  qua 
lunque  fiato  efio  fi  fia,non  debbo  mai  lafciarediben 
fare . Io  ti  diceua , che  li  fiori  di  queflo  arbore  erano 
marci  ,&  cofi  è la  verità*  Li  fiori  fono  le  potuteti 
cogitationi  del  cuore, le  quali  fono  difpiaceuoli  a me, 
& fono  in  odio , e diffiacimcntotierfo  del  puffmo 
fuo.ecomeil  ladro  ha  furato  l'honoredimefuocrea 
tore,&  ballo  dato  afe . Quello  fiore  mcnapug^a  di 
falfo,& mifer abile  giuditio, il  quale giuditio  è in  dui 
modi.  L’unoèuerfo  di  me, giudicando  li  occulti  miei 
giuditij,&  in  ogni  mio  minifìerio  iniquamente  ba  in 
odio  quello, che  io  li  ho  fatto  per  amore , & in  bugia 
quello, che  li  ho  fatto  peruerità,&in  timore  quello > 
che  io  dò  per  uita . Onde  ogni  cofa  condannano , & 
giudicano  fecondo  il  loro  infermo  parere , & perche 
fi  hanno  accecato  conil  proprio  amor  fenfitiuo  l'oc - 
s chio  dell'intelletto  , & hanno  ricoperta  la  pupilla 
della  fantiffima  fede, non  poffono  uedcre,nèccnofce- 
re  lauerità . L' altro giuditio  è in  uerfo  delprofjìmo 
fuo,onde  fpefi e uolte  ne  procede  molto  male , il  mife- 
ro huomo  non  conofce  fe  medefimo,  & fi  uuol  pone- 
te a conofccre  il  cuore,  & l'affètto  della  creatura, 
che  ha  in  fe  ragione , & per  una  operatone, che  ned o 
-rà,ò  p parole,  che  oda , vorrà  giudicare  l'affetto  del 
cuore jna  li  fcrui  miei  Sempre  giudicano  in  bene,pe- 
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rock ? fonò  fondati  in  me  fummo  bene , & quefii  tali 
femprc  giudicano  in  malti  perocbe  fono  fondati  nel 
miftrabil  male  ideili  quali  giudici]  molte  uolto  ne  uit 
ne  odio  , homcidio.difpiacimento  uerfo  del  projfimo 
fuo,&  dilungamelo  d amore  della  virtù  detli  ferui 
mici,<&  coli  amando  Seguitano  le  foglie  ,1  e quali  fono 
le  parole  che  efeono  della  bocca  in  vituperio  dime , 
& del  fangue  dell'vnigenito  mio  figliuolo,  & in  dati 
no  del  projfimo  fuo , &,  non  fi  curano  d'altro  che  di 
mal  dire,  & condennarele  opcrationi  mie > & di  be- 
stemmiare i & dir  male  d'ogni  creatura,  che  ha.  in  fe 
ragione, come  fatto  li  viene , & fecondo  > che  il  loro 
giitdicio  porta ,&  non  tengono  a mentefdifuenturati 
loro  ) che  la  lingua  èfutta  folo  per  rendere  honore 
a me,&  per  confiate  li  difetti  loro , & adoperare 
per  amore  della  virtù,  & in  falute  del  proJJìmo.Hor  * 
quelle  fono  le  foglie  macchiate  della  miferabilc  col- 
pa : peroche  il  cuore , onde  fono  procedute , non  era 
fchietto,ma  molto  maculato  di  duplicità, & di  mol- 
ta mi  feri  a.  Quanto  pericolo  oltre  al  danno  ffiirituale 
della  priuatione  della gratia,cbe  ha  fatto  nell' anima 
efee  il  danno  temporalesche  per  le  parole  viene  mu- 
tatone di  flati, & disfacimento  di  cittadi,  & molti 
, hoTrìicidi] ,& altri  malvperò  che  la  parola  entra  nel 
me%o  del  cuore  di  colui, a cui  efia  fu  detta  , & entra 
dotte  non  farebbe  p affato  il  coltello  . Dico  che  que- 
fio  arbore  ha  fette  ramigli  quali  s inchinano  infino  a 
terta,delli  quali  efeono  li  fiori, & le  foglie  per  il  mo- 
do,chc  tho  dctto.Quejìi  rami  fono  li  tre  peccaci  mot 
> - tali^ 
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tali, li  quali  fono  pieni  di  diuerfit& molti  peccatile* 
gati  nella  radice , & nel  carbone  dell* amor  proprio 
dife,& della  fup  cròia,  la  quale  prima  ha  fatti i ra- 
mi i fi  ori,  de  i molti  penfieri , & poi  procede  la 

foglia  delle  parole , & il  frutto  delle  cattine  ope- 
r adoni . Stanno  dico  inchinati  fino  a terra, cioè  che 
i rami  de' peccati  mortali, non  fi  voltano  altroueche 
alla  terra  de  ogni  fragile , & defordinata  j ufi  amia 
del  mondo,&  non  mira  in  altro  modo,  f e non  in  che 
modo  fi  poffa  nutricare  della  terra  infatiabilmente  , 
che  mai  non  fia  fatia.  In  fati  abili  fono,&  incompor- 
tabili a loro  mede  fimi,  & è co  fa  c onue  netto  le , che 
ejjìfono  fernpre  inquieti , poncndofì  a defiderare,  & 
a uolere  quella  cofa, che  li  dà  fempre  infatietà ,fi  co- 
me io  ti  dijji , Onde  quella  è la  cagione , perche  tfi 
non  fi  poffano  fatiate, cioè  che  fempre  appetifeono  co 
fa  finita  effi  fono  infiniti, quanto  alle  fere  : pero ■« 

che  l'effcre loro  non  finifee  mai,  benché  finifea  agra 
lia  per  la  colpa  del  peccato  mortale  • Onde  perche 
l'buomo  è poflo  fopra  tutte  le  cofe  create  , & non 
fon  cofe  create  fopra  lui , però  non  fi  può  fatiate %nò 
fiat  quieto, fe  non  in  cofa  maggiore  di  fe . Maggiore 
cofa  non  c è altroché  io  Dio  eterno,& però  folo  io  li 
foffo  fatiate, ma  perche  eflo  riè  priuatoper  la  colpa 
commeffa:  flà  in  continuo  tormento, & pena  . Onde 
dopò  la  pena  li  feguita  il  pianto, & giongendo  gli  uB 
ti  percuotono  l’arbore  dell'amore  della  propria  fen - 
fualità,  doueeffoha  fatto  ogni fuo  principio , mai 
uentifonodiuerfi,  come  tu  udirai . 
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C,QME  li  predetti  lacrimatori  mondani  fono 
. percofi  da  quattro  diuer fi  venti  . 
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Attuti  fono  quitti  tali  da.  molti  uenti:  per  oche 
kò  vento  di  projperità , ò vento  di  auucrfità -,  ò 
di  timore , ò di  confcientia , che  fono  quattro 
venti . il  uento  della  projperità  nutrifee  la  fuper - 
bia  con  molta  prefontione,  congrande^a  di  fet& 
con  auuilimento  del  projfimo  fuo . Et  fe  è Signore , 
uà  con  molta  ingiuftitia,  & cori  vanità  di  cuore ,& 
con  immonditia  di  corpo , & di  mente  t e con  la  prò 
pria  riputatone >& con  molt' altre  cofe,  che  feguono 
dopo  quefie , lequali  la  lingua  tua  non  potrebbe  nat 
tare . Queflo  vento  dalla  projperità  è corrotto  in  fe » 
perche.è  corrotta  la  principal  radice  dell' arbore ,on 
de  ogni  cofa  corrompe,  peroche  ic  che  mandole  do- 
no ogni  cofa , cha  l'effere , fon  fommamente  buono, 
& però  è buono  ciò  che  è quefto  vento  projpero . On 
degli  ne  feguita  pianto, peroche  il  fuo  cuore  non  è fa 
fiato,  perche  deftdera  quello  che  non  può  bauere,& 
non  potendolo  haucre,non  ha  pcna:e  nella  pena  pia- 
geiperoche  già  ti  diffi , che  l’occhio  uucl  fatisfare  al 
cuore . Dopò  quefto  uienc  un  uento  di  timor  feruile , 
neiquale  gli  fa  paura  l'ombra  fua , temedo  di  perder 
la  cofa,ch  eJJo  ama:  onde  effo  teme  di  perder  la  vita 
fuamcdefima,o  quella  de  figliuoli, od' altre  creature 
è teme  di  perder  lo  fiato  fuotò  d'altri  per  amor  pro- 
prio. 
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prio  di  fe , ò bonore , ò ricche ^a  . j Qucfio  timore 
non  gli  lafcia  pofiedere  il  diletto  fuo  in  pace:  & que 
fio  è , per  che  ordinatamente  fecondo  la  miauolontà 
non  lo  pojficde , & però  gli  fcguita  timor  ferrile  & 
paurojo . Et  è fatto  ferito  rnifer  abile  del  peccato 
tale  fi  può  riputare  quella  cofa,à  cri  ferue  per  il  pec 
cato,  & non  è nulla : adunque  efio  è uenuto  à nien- 
te . Mentre  che  il  vento  del  timore  l'ha  percofio,& 
efio  giunge  à quello  della  tribulationc,&  dell'auuer 
fità,  dell  aquale  ejfo  temeua,&  lo  prilla  di  quello, eh * 
efio  bancate  queflo  è alcuna  uolta  in  particolare , & 
alcuna  uolta  in  generale.Cenerale  è, quando  è priua 
to  della  vita, che  allhora  per  timor  della  morte  òpri 
uatod'ogni  cofa . alcuna  uolta  dico  che  è in  panico 
lare: cioè , quando  leua  vna  cofa ,& quando  vnal- 
tra:ò  la  fanità,ò  figlinoli  ,ò  ricchr%gc,ò  fiatilo  hono 
ri:  fecondo  che  io  dolce  medico  veggo,  che  v è di  ne - 
tefiìtdaUauoftra  fallite, e però  ue  lbo  date. Ma  per- 
che la  fragilità  voflra  è tutta  corrotta,&  fen\a  al- 
cun conofcimento  nonguflail  frutto  della  patientia: 
& però  genera  impatientia,&  fcandali,  & morrno - 
razione  , & difpiacimento  verfo  di  me , & delle  mie 
creature . Et  quello  ch'io  hodato,riceuetein  morte, 
con  quella  mfura  di  dolore , eh' efio  hauea  l'amore: 
Onde  bora  è condotto  a pianto  affliggittiuo  d'im pa- 
tientia, eh  e difecca  i ànima, & l'uccide,  togliendogli 
la  vita  della  gratia,& difiecca,& confuma  il  corpo, 
& acciecalo  jpiritualmente,e  corporalmente , cpri- 
ualo  d'ogni  diletto  itoglieli  la  jperan'ga:  peroebo, 
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è privato  di  quella  cofatncllaqualc  bauea  diletto  ,& 
dotte bauea  pofìo  l affetto ,& la  fperau\a>&  la  fede 
fua , sì  che  piange , Et  non  folamente  la  lacrima  fa 
venire  tanti  inconuenienti3ma  il  difordinato  affetto , 
& dolor  del  cuore , onde  è proceduta  la  lacrimale 
roche  non  la  lacrima  deli  occhio  in  fe  dà  morte , & 
pena  : ma  la  radice , onde  effa  procede  : cioè ,i amor 
proprio  difordinato  del  cuore  : che  fel  cuore  fofie  or 
dinato  di  gratta ,1  a lacrima  farebbe  ordinata  >&  con 
firingerebbe  me  Dio  eterno  à fargli  mifcricordia ; ma 
perche  diceva,  che  quella  lacrima  dà  morte:percbe 
effa  è il  meffo , che  ui  manifesta  la  morte ,&  la  vita 
che  è nel  cuore  : diceva , che  veniva  anco  un  vento 
di  confcientia » & qvcfìo  fa  la  divina  mia  bontà:pe - 
roche  battendo  provato  con  la  profperità  per  trarli 
per  amore , & col  timore  : acciocbe  per  importuni - 
tà  dri^affero  il  core  ad  amare  con  virtù  : non  fen- 
\a  virtù  i & è prouato  con  la  tnbulatione  data: per 
checonofcano  la  fragilità  t & poca  fermerà  del 
mondo  • %Ad  alcuni  altri  poi,  che  qveflo  non  gioita , 
dò  vnoHimolo  di  confcientia:  peroche  fi  leuino  ad 
aprir  labofca,vomitando  la  marcia  de’ peccati  per 
la  fanta  confeffione . Irla  effi  come  oflinati  & dritta 
mente  riprovati  da  me  per  le  iniquità  loro:  non  han- 
no voluto  riceuer  la  grafia  mia  in  alcun  modo:  onde 
figgono  loflimolo  della  confcientia  t&  la  vanno  paf 
fando  con  miferabili  diletti , con  difpiaccr  mio , e del 
proffimo  loro . T utto  quello  attiene,  perche  è covrot 
ta  la  radice , con  tutto  l’arbore,  & ogni  cofa  gliè  in 

\ morte , 
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mortele  Hanno  in  pene , in  pianti, &amaritudme,  co 
me  è detto  Et  fe  effi  non  fi  correggono, mentre  c’han 
no  il  tempo  di  poter  ufar  il  libero  arbitrio:  pafiando 
da  quefto  pianto  dato  in  tempo  finito,  giungono  con 
tifo  al  pianto  infinito  : fiche  il  finito  gli  torna  ad  in* 
finito:  per  oche  la  lacrima  fu  gettata  con  infinito 
Odio  della  uirtà  : cioè,  col  deftderio  dell'anima  fon - * 
data  in  odio , ilquale  è infinito. E' ero  è,che  fe  hauef- 
fero  uoluto,  ne  farcbbono  ufciti :mediavte  la  mia  di- 
urna gratta, nel  tempo  che  elfi  er*no  libcri,non  ofìan 
te  ch’io  dictffi  efferc  infiniti.  & in  quanto  alla  filetto 
& all' è fiere  dell' +nima:ma  non  Iodio, ò l’amore, che 
foffe  nell’ima  : per  oc  he,  mentre  che  fitte  in  quefia 
uita: potete  amare  & odiare , fecondo  che  è di  uo- 
flro  piacere  : ma  fe  finifle  in  amore  di  uirtù , riceue 
infinito  bene,&  fe  finifle  in  odio, (là  in  infinito  odio , 
riceuendo  l’eterna  dannatione.fi  come  io  ti  dijfi,  qua  ' 
do  ti  narrai  che  s' annegati  ano  perii  fiume : talmente 
che  no  póno  defìderar  bene,rffendopriuati  della  mife 
rie  or  di  a ,e  carità  fratcrna:laqttal  guflano  i fanti  l'un 
con  l altro:cioù  la  carità  di  uoi peregrini,  e ui  andari 
ti  in  quefia  uita,pofii  qui  da  me,  per  giungere  al  ter-  „ 
mine  nofiro  di  me  aita  eterna:  onde,  nè  oratione , né 
elemofine , nè  alcun  altre  operationi  gli  uagliono  • 

Effi  fono  membri  tagliati  dal  corpo  della  diurna  mia 
carità:  per  oche , mentre  che  uijìero , non  uolfero  ef- 
fere  uniti  alla  obedientia  de’  miei  fanti  commanda- 
menti nel  corpo  miHico  della  Santa  Chic  fa,  & della 
dolce  fila  obedientia  • Onde  uoi  canate  il  [angue  del 
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V immaculato  agnello  unigenito  mio  figliuolo , &pe 
rò  riceuono  il  frutto  deli  eterna  dannationeycon  pia- 
to & slridor  di  denti . Quefti  fono  quelli  martiri  del 
demonio , delliquali  io  ti  diffi;  fiche  il  demonio  li  dd 
quel  frutto  ycbe  efio  ha  per  fe . ^Adunque  uedi,  che 
qttefìopianto  dà  frutto  di  pena  in  queHo  tempo  finir 
to , & nell ultimo  gli  dà  l infinita  conuerfatione  del 
lidemonij . 

) 

D E’  frutti  delle  feconde , & delle  ter\e  la- 
crime. Cap,  XCV. 

V 'b/SlìiCi  *\  vfor 

Tl  reilo  bora  a dire  delli  frutti  y che  riceuono 
coloro  i che  fi  cominciano  a leuare  dalla  colpa 
per  timore  della  pena  adacquifiare  la  grati «. 

.> Onde  alcuni  fonot  che  efeono  della  morte  del  pecca- 
to mortale  per  timore  della  pena , quefio  è il  genera 
le  chiamare , come  t’ho  detto . Che  frutto  riceue  que 
fio  $ picene  che  comincia  à uuotar  l'anima  fua  del - 
l'immonditia , mondandoli  libero  arbitrio  dal  timo 
re  della  pena . Et  poi  che  effo  ha  purificata  l'anima 
dalla  colpa:  ne  riceue  pace  di  confcientia,& corniti 
eia  à dijponcrc  l'affetto  dell’anima , & ad  aprire  l’- 
occhio dell’intelletto  à v edere  il  luoco  fuo:perocbe 
prima  che  foffe  vuoto  > noi  vedetta \ & non  difeer - 
neua  altro , che  puiga  di  molti , & diuerfi  pecca- 
ti . Comincia  a ritenere  confolatione , per  oche  il 
•verme  della  confcientia  fià  in  pace, qua  fi  affettando 
di  prender’ il  cibo  della  uirtù ..  Si  come  fa  Ihuomo  » 
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che  poi  che  ha  fanato  loflomaco  J.&  trattone  fuor  a 
gli  bumori , dritta  l'appetito  à prendere  il  cibo.Cofc 
quefti  tali  affettano  pur  che  le  mani  del  libero  arbi ^ 
trio , con  l’amor  del  cibo  delle uirtù  apparecchi, pe- 
rò che  dopò  l'apparecchiare, affetta  di  mangiare.  Et 
cofi  è veramente,  per  oche  effcrcitavdo  l anima  il  pri 
mo  timore , vuotandoli  de  peccati  dell'affetto  fuo  , 
ne  riceue  il  frutto:  cioè , il  fecondo  flato  delle  lacri- 
me : doue  l'anima  per  affettò  d'amore  comincia  à fot 
nire  la  cafa  di  Uirtù , benché  imperfetta , prcfttp po- 
nendo , che  fra  lenita  dal  timore:  ricette  conjolat  io- 
ne^ diletto,  peroche  l'amore  dell'anima  fua  ha  ri • 
ceuuto  diletto  della  mia  verità , che  fon  efio  amore  . 
Et  perii  diletto,  & confolatione,  che  troua  in  me, co 
mincia  ad  amar  molto  dolcemente,  fentendo  la  dol 
*e%j{a  della  confolatione  mia,òdclle  creature  per  me. 
Effercitando  adunque  l'amore  nella  cafa  dell'anima 
fua,  ilqualeèintrato  dentro , poi  che'l  timore  I heh - ' J 
be  purificata , comincia  a riceuere  li  frutti  della  di- 
vina mia  bontà . Onde  hebbe  la  cafa  dell'anima  fua, 
& poi  che  l'amore  è entrato  a pofìtdtre , comincia 
aguftare,  riceuendomolti  uarij , & diuerfi frutti  di 
confolatione  • l'vltimo , per feuer andò, riceue 
frutto  di  ponerèla  menfi,  cioè  poi  che  l anima  è tra- 
p affata  dal  timore  all' amore  delle  uirtù,  fi  pone  alla 
menfa  fua , gionta  alle  ter^e  lacrime  , Tonc  dico  la 
• menfa  della  fantìffima  croce  nel  cuore , & nell'ani- 
ma fua,poi  che  l'ha  pofla  trouandoui  il  cibo  atti  dol- 
ce , &amorofo  verbo,  ilqu ale  dimoflral  honoredi 
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Vie  Vadre , & fallite  poi ira:  per  la  quale  fù  apet* 
to  il  corpo  di  ejjo  vnigenito  mio  figliuolo , dandófc 
à voi  in  cibo  : aUbora  comincia  à mangiare  Ihono- 
re  di  me , & la  Salute  delle  anime , con  odio , & dU 
Jpiacimcrtto  del  peccato . Che  frutto  riceue  l anima 
di  quefto  ter^o  Hata  $ Dirolloti , riceue  ma  forte 
, fondata  in  odio  fanto  della  propria  fenjualita : 
con  yn  frutto  piaceuole  di  uoftra  h umiltà:  convna 
patientia , che  toglie  ogni  fcandalo  : & priua  l ani-, 
ina  d’ ogni  pena  : per  oc  he  il  coltello  deli  odio  uccide 
la  propria  volontà , dou  e Rà  ogni  colpa  : per  oche 
fola  la  volontà  fenfiliuafi  fcandalega.  delle  ingiù - 
rie , delle  perfecutioni  t delle  confolationi  tempora- 
li * & fpirituali , come  di  fopra  ti  ùiffi  : & co[i  vie- 
ne ad  impaticntia  • 7^1  a perche  la  volontà  è morta 
con  lacrimofo  ,&  dolce  defiderio  , comincia  d gu- 
ftaril  frutto  della  lacrima  della  dolce  patientia  • 0 
frutto  di  grande  foauità , quanto  fei  dolce  à chi  ti 
gufi  a , & quanto  fei  piaceuole  à me , che  Randa 
nell'amaritudine , guRa  la  dolerla:  nel  tempo  del 
la  ingiuria  riceue  la  pace  enei  tempo  che  fei  nel  ma 
re  tempeRofo  , & che  i venti  pericolofi  battona 
con  le  grandi  onde  la  nauicclla  dell  anima,  tufeipa 
cifica , & tranquilla  fen^a  alcun  male  ricoperta  là 
nauicella  con  la  dolce  eterna  volontà  mia , onde  ha 
. riceuuto  il  vdìimento  di  vera  , & ardentiffma  ca- 
rità a aiccioche  l'acqua  non  ui  poffa  entrare . 0 di - 
Uttìffifìa,  figliuola , quefìa  Vatientia  Regina , po- 
Ra  nella  rocca  della  foriera , effa  uince  ,&nonà 
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mai  vìnta , & noti  è fola  , nu  è accompagnata  con 
la  perfeuerantia . Ejja  è il  fcopo  della  carità  : ejja 
è colei , che  manifcjìa  il  vefiimento  di  efft  caricate f- 
faèil  vefiitnento  nudiate  è mora  di  perfezio- 
ne: ansilo  manifefia , fentcndo  (ubilo il  contrario 
della  impacienti  a . Tutte  le  virtù  fi  pofiono  alcuna 
volta  occultare , moflrandofì  perfette , ejlendo  im- 
perfette : eccetto  che  quelle  non  fi  pofìono  nafeon - 
deretperocbe  fe  quella  dolce  patientia  è fcopo  di  cari 
tà  nell' animatejja  moflra,cbe  tutte  levirtù  fono  urne 
e perfettei&  sad  effa  no  li  manife(la,cfìc  virtù  fono 
imperfette , & non  fono  giunte  ancora  alla  menfa 
della  fantijjima  Croce  > doue  ejja  patientia  fu  con- 
cetta nel  cono/ cimento  di  fc  medeftmo , & nel  cono - 
[cimento  della  mia  bontà  in  fe,  & partorita  dall'- 
odio fanto , & vnta  di  vera  bumiltà . Jl  quella  pa 
tientia  non  è denegato  il  cibo  dell'honordi  me , & 
della  falute  dell'anima  ; ma  efla  è qu eliache  man- 
gia continuamente , & co  fi  è la  verità  . guar- 
da cariffima  figliuola  mia  * ne  dolci  ,&  gloriofi 
Martiri  , che  col  fofienere  mangiauano  il  cibo 
.deli anime  : la  morte  loro  daua  vita  : refufeita- 
uano  gli  morti , & cacciammo  le  tenebre  de  pec- 
cati mortali : il  mondo  con  tutte  le  fue  grande 7^ 
/ignori,  con  la  loro  potentia , non  fi  po - 
teuano  difendere  da  loto  , per  la  virtù  di  quella  re- 
gina dolce  patientia . Quefia  uirtù  è come  lucerna 
fui  candelliero . Quefio  è il  gloriofo  fruito,  che  dà 
la  lacrima>gionta  nella  carità  del  projjimo  fito:ma » 
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piando  cibo  col  Juo  immaculato  agnello , vnigenito 
mio  figliuolo , con  cruciato , & affiato  de fiderio , e 
con  pena  intollerabile  dcU  offcfa  fatta  a me  creatore 
fuo  : non  pena  affliggitiua , peroebe  l'amore  con  la 
verapaticntia  recide  ogni  timore  ,&  amor  prò - 
prio , che  dd  pena  : ma  è pena  confolatiua  folo  dei- 
loffie  fa  mia , & del  danno  delproffìmo , fondata  in 
carità, la  qual  pena  ingrafia  l’anima,& godono  in- 
fume,peroebe  è unfiegno  dimoHr attuo, che  dimoflra 
me  efiere  per  grafia  nell’anima . 

DEL  frutto  delle  quattro  lacrime  unitiue • 
Cap.  XCVU 

IO  t'ho  detto  del  frutto  delle  ter^e  lacrime,  fegui 
ta  adunque  il  quarto , & vltimo  flato  della  la- 
crima unitiua,il  quale  non  è feparato  dal  tcr^o, 
come  è detto  : ma  fono  uniti  infume  fi  come  la  cari- 
tà mia  con  quella  del  proffimo>&  l una  condifce  l'al 
tra : ma  in  tanto , cresciuta , gionge  al  quarto , che 
non  tantoché  porti  conpatientia , comedi  fioprati 
di  fi,  ma  con  allegrezza  le  perfecutioni  defidera:in 
tanto , che  difprcgia  ogni  ricreatione  di  qualunque 
lato  gli  uengono , pur  che  fi  pofia  conformare  con 
la  mia  uerità  Cimilo  crocififjb . J Quefta  adunque 
riceue  un  fuoco  di  quiete  di  mente, una  congiuntone 
fatta  per  fentimento  della  mifericordia  mia  dolce  di 
uinafioueguHa  il  latte  fi  come  il  fanciullo,  che  pa- 
cificato,fi  ripofa  al  petto  della  madre, & tenendo 
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in  bocca  la  poppa  della  madre,trahe  a fe  il  latte' coi 
me\o  della  carne . Coft  l'anima  ,giontaà  queflo  ul- 
timo flato,  fi  ripofaal  petto  della  dìuina  mia  carità, 
e tiene  nella  bocca  del  fanto  defl derio  la  carne  di 
Cbriflo  crocili  fio  : cioè  [eguitando  le  vefligie , & la 
dottrina  Jua , peroebe  conobbe  bene  nel  ter^o  fiato, 
che  non  gli  conuemua  andare  per  me  padre, peroebe 
in  me  padre  eterno  non  può . cader  pena:  ma  sì  benf 
nel  diletto  inio  figliuolo  dolc  e , & amorofo  verbo  , 

& voi  non  potete  andare  fenica  pena:  ma  con  molto 
[ottenere giùngere  alle  uirtùprouat cufiche  adunque 
fi  ripofaal  petto  di  Cbriflo  crocifijfo , che  è efia  ve- 
rità, & coft  truffe  afe  il  latte  della  virtù, nell  aqua- 
le virtù , bebbevita  digratia , gufando  in  fe  la  mi - 
fericordia  mia  diuina,  che  daua  dolcezza  alle  virtù, 

& cofi  è la  verità  : peroebe  le  virtù  in  loro  non  era- 
sito  dolci , ma  fono  fatte  dolci , perche  furono  fatte, 

& congiùnte  in  me  amore  diuino , cioè  che  l'anima 
non  bebbe  alcun  riffetto  a fua  propria  utilità,  nè  ai 
altro  , che  allbonore  di  me , & alla  falute  dell' ani- 
me. Hot  riguarda  dolce  figliuola  quanto  è dolce  , 
&gloriofo  queflo  flato , nel  quale  l'anima  ha  fatta 
tanta  congiontione  al  petto  della  carità , che  non  fi 
troua  la  bocca  ficn^a  il  petto,  nè  il  petto  fen^ajl 
latte,  & cofi  quefia  anima  non  fi  troua  fen^a  Cbri- 
fto  cruciato , nè  fen\a  me  padre  eterno  , i{  quale 
troua  guflando  la  fomma  eterna  deità . 0 chi  vcdfffc 
come  s empiono  lepotentiedi  quell' animala 
riafi  empie  di  continuo  ricor damento  di  mp  tratto,  a 
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fe  per  amore  de  benefici]  miei:  non  tanto  l'atto  de 
benefici] , ma  l'affetto  della  mia  canta,  con  che  io 
li  ho  donati . tt  fingolarmente  il  beneficio  delle* 
creatone  , vedendoli  Creato  alla  imagine , & fimi - 
litudine  mia , nel  quale  beneficio , nel  primo  fiato  è 
detto , conobbe  la  pena , che  la  ingratitudine  li  fe- 
guiiaua , doperò  fi  leuò  dalle  mi  ferie  nel  beneficio 
del  j angue  di  Chriflo.doue  io  il  recreai  a gratta , la* 
uandoui  la  faccia  dell' anime  voflrt  della  lepra  del 
peccato  , dotte  l'anima  trotta  nel  fecondo  flato  vna 
dolcezza , gt*ftand°  la  dolce\%a  dell'amore  , eìr  il 
difpiacerc  della  colpa , nella  quale  efia  yede , che 
tanto  era  di(piaccittto  a me,  ch'io  Ihauea  punita 
fopra  il  corpo  dcll'vnigcnito  mio  figliuolo . Doppo 
quello  hatrouato  lauuenimcnto  dello  Spirito  San- 
to , ilquale  dichiarò , & dichiara  l'anima  della  ve- 
rità. Quando  riceue  Ì anima  queHo  lume ? Hice- 
uelo , poi  che  ha  conofciuto  per  il  primo , & fecon- 
do flato  il  beneficio  mio  in  fe . u illbora  riceue  Iti- 
Vie  perfetto,  conofcendo  la  verità  di  meVadre  Etcr- 
%uo,  cioè  che  per  amore  Ihauea  creato  per  darli  vita 
":eterna,quefia  è la  verità , & quefla  verità  ui  ho  ma 
nifefiata  con  il  fanguedi  Chrifto  ero  tifi ffo. Voi  adun- 
que che  l'ha  conofciuta,l ama,  amadolajl  dimoftra , 
amando  puramente  quello , ch'io  amo , & odiando 
' quello,chè  io  ho  in  odio . Et  coft  trouaua  il  tev%p  f la 
' $o  della  carità  del  profiimofi  che  adunque  la  memo- 
ria di  qutflo  petto  fi  empie , paffata  ogni  imperfetto 

ne:  per  oche  si  ricordata  ,<&  ha  tenuto  in  feti  ben  e fi-  ' ' 
• •• 
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cij  miei,  f intelletto  ha  riceuuto  il  lume,  perochemi- 
•fatido  dentro nella  in  mori  a,  conobbe  la  verità , &. 
perdendo  la  cecità  dell' amor  proprio,  rimafe  nel  fo- 
le dell  ibietto  di  CbriSto  crocififfo , doue  lo  conobbe 
Dio,  & huorr.o . Oltre  a quefio  conoj cimento  , per 
Tvnione  chebafatta,fi  lena  ad  un  “lume  acquistato, 
jton  per  natura, fi  come  io  ti  difft , nè  per  fua  propria 
uìrtu  adoperata,  ma  per  grafia  della  mia  dolce  veri- 
tà , la  quale  non  difprèggia  li  anftati  defiderij,  nè  le 
fatiche , le  quali  ba  offerte  dinanzi  à me  .*  Onde  al - 
l’bora  l affetto , che  uà  dietro  all  intelletto , fi  vniffe 
con  perfetti  fimo , & ardcntifftmo  amore,  & chi 
mi  dimandale , chi  è quest'anima  t direi,  è un’altro 
me , fatta  per  congiuntione  d'amore  • Qual  fareb- 
be quella  lingua  ,cbc  potefle  narrare  ieccellentia  di 
ffueflo  ultimo , & vnitìuo  Slato  : & li  frutti  diucrfì, 
variati , che  riteue , e fendo  piene  le  tre  potentie 
dell'anima  , Quefia  è quella  dolce  congregatone  , 
dell  a quale  nelli  tre  gradili  generali  ti  feci  mentione : 
' dichiarata  fopra  la  parola  della  mia  verità , non  è 
f\ officiente  la  lingua  à poterlo  narrare  : ma  bene  lo 
’ dimoSìrauano  li  fanti  Dottori , illuminati  di  queSìo 
* gloriofo  lume , che  con  ejjo  diebiarauano  la  Santa 
Scrittura.  Onde  bauete  dal  gloriofo  Tomafo  d'e- 
quino , che  la  feientia  fua  hebbe  piu  per  Studio  d'- 
1 orationc  ,&  elcuationc  di  mente , & lume  dell'in- 
telletto, che  per  ftudio  humano  : Il  qualThoma- 
fo  fu  vn  lume,  ch'io  ho  poSìo  nel  corpo  misti- 
co della  fanta  Chiefa:  estinguendo  le  tenebre  del 
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errore,  afe  tivogli  al  glorio fo  Gioitami  Eumgeli- 
fta.uno  dilli  quattro  lumi  efSo  acquilo  fopr a ilpre, 
tiofo  petto  diCbriflo  mia  venti  , col  qual  lume, atr; 

euiHato  euangeligp  me  con  tanto  tempo, &cpiidi- 

fcorrendo  tutti  ucl  hanno  manifcfìato , cbipcrvrf 
mdo,&  chi  per  un  altro , ma  l'intrmfeco  fentimen- 

to,& laineffabile dolce^j{a,&  la  perfetta  vmone  tu 

non  la  potrefli  narrare  con  la  lingua  tua , p erodi  e è 

cofa finita.  Quello  pare  che  vo/# 
do, occhio  non  può  vedere , nò  orecchia  vdire , ni 
tuorpenfare , quanto  è il  diletto , & il  bene  che  «w 
tene,  & che  nell  vltimoé  apparecchiato  a quelli , 
ebe  in  verità  mi  amano.O  quantoi  dolce  cotal  man 
ftone , iotee  f opra  ogni  dolcetta , con  la  mect* 
congiuntione , che  l’anima  ha  fattala  me,  che  non 
c'è  in  meno  la  volontà  dell  anima  mtdtftma, pero- 
thè  efja  è fatta  una  cofa  con  meco-,.  Effe  getta  odore 
per  tutto  quanto  il  mondo , & frutto  di  continue, & 
burnii  orationi . L'odore  del  defideno  ondo  per  la 
falute  dell  anime , con  voce  fenga  voce  bumana,, 
iridando  nel  concetto  della  diurna  mia 
Quelli  fono  i frutti  u rutila, eh  emangia  l anima  in  que 
fiavita  nell'ultimo  flato  acqtiiflato  con  molte  fati- 
che , lacrime, & fudori  ,&coft  papa  eunvera  per- 
feuerantia  della  vita  della  gratia,&  dàquefiacon- 
’oiutione .laqualc  è anco  imperfetta, ma  c perf  etta  in 
grafia  alla  vnione  durabile  , & eterna  : imperfetta 
dico , che  mentre  , che  i legata  nel  corpo,  in  quefla 
vita  non  fi  può  fatiare  di  quello , che  dejtdera , C 
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anco  perche  è legata  con  lapcruerfa  legge , laquale 
sè  addormentata  peri/ affetto  della  virtù  : ma  non  è 
morta , &però  effaft  può  defiderare  fe  leu  affé  Un- 
fìrumcnto  della  uirtù , che  la  fa  dormire , &però  è 
detta  imperfetta' congiuntone,  ma  qUefia  imperfet- 
ta vriioncjl  conduce  a mettere  la  perfettione  dura- 
bile , la  quale  non  li  può  efferetolta  per  alcuna  co  fa 
che  fia,  fi  come  io  ti  diffi y narrandoti  delli  beati  che . 
in  meguftano  come  guidatori  veri , in  me  vita  eter- 
ea ",  fommo  ,&  etèrno  bene , che  mai  non  finifeo . 
Cofloro  hanno  riceuuta  vita  eterna  in  contrario  di 
coloro , eh  e riceuettcroin  frutto  del  pianto  loro  mot 
te  eternale . Cofloro  dal  pianto  fono  giunti  all' alle- 
gre^a , riceuendo  vita  fempiterna , & con  il  frut- 
to della  lacrima , & con  l'affocata  carità  cridano  , 
& offerirono  lacrime  di  fuoco,  per  il  modo  che  è 
detto  di  fopra  , dinanzi  a me  per  voi,  Hora  t'ho 
fornito  di  narrare  i gradi  delle  lacrime  ,&  la  loro 
perfettione , & il  frutto , che  riceue  l'anima  di  effe 
lacrime ,& come  li  perfetti  riceuono  me  vita  eterna , 

& li  iniqui , la  eterna  dannatone , 
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CO  ME  quefla  deuota  anima  , ringratiando  Dio 
dette  dichiarationi  de' predetti  flati  di  lacrime , 
'Jlifa  tre petitioni , Cap . XC VII, 

ALLHOT^A quella  anima  , a rifiata  di 
grandiffìmo  defiderio  per  la  dolce  dichiara- 
tone, & fatisfattione  , che  hébbe  dalla 
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ver  uà  fopu  li  detti  flati. 'diccua  come  innamora - 
'fa..  Gratia  fidate  fommo , & eterno  Tadre,  gra- 
to rimuneratore  de  fanti  dtftderij,  & amatore  del- 
la fallite,  n olir  acquale  m*W€CÌ  bai  datoiamo 
re  nel  tempo , cheerauampin  guerra , concetto  col 
we\o  dell  'unigenito  tuo  figliuolo:  adunque  per que 
fio  ahi  fio  dell  afocata  tua  carità  ti  addimandodtgra 
tia  & mifericordia,  che  accioche  puramente  io  pofia 
congiungere  me  à te , &col  lume,& non  con  le  tene 
bre  t per  la  dottrina  della  tua  verità  : acciò , ch'io 
pofia  vedere  due  altri  inganni , delti  quali  io  temo  , 
che  non  vi  frano  > o pofano  efiere  • Vorrei , Vadrc 
eterno , che  prima  eh  io  vfcijfi  di  quefli  flati , tu  me 
li  dichiaraci  : l'uno  è , che  fe  alcuna  uoltafofe , o à 
me,  ò ad  alcun  altro  ferno  tuo  tenuto  alcuno  per 
tonfi  gli  o di  voler  feruire  à te , che  dottrina  io  gli  deb 
ho  dare . Benché  di  foprasò , dolce  Dio  eterno , che 
tu  me  ne  dichiarafli  in  quella  parola , che  dicefli  •• 
7o  fon  colui,  che  mi  diletto  di  poche  parole  ,&  di 
molte  operationi:  nondimeno , fe  piace  alla  tua  boti 
tà  toccarne  ancora  alcune  parole  , mi  farà  di  gran- 
di  fimo  piacere . Et  anco , fe  alcuna  volta  : pregan- 
dolo per  le  tue  creature,  & fingolamentcfer  gk 
ferui  tuoi  : iotrouajji  nell  oratione nel  lume  la  men- 
te difpofta , parendoci  di  uedere , che  efio  fi  goda  di 
te  : & nell'altro  mi  pare f e , che  foffe  la  mente  te- 
nebroni debbo  io  Vadre  eterno , ò poffo  giudicare 
l'uno  in  luce,  & {altro  in  tenebre  : Ouero,  fe  io 
vedefi  l'uno  andare  con  gratia  dVpenitcntia , & 
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f altro  nò:  debbo  io  giudicare , che  maggior  per * 
fcttionc  babbia  colui,  che  fa  maggior  peni  tenda  , 
che  colui  x che  non  la  fa*  Tregoti  adunque , che » 
acciochc  io  non  pa  ingannata  dal  mio  poco  vedere t 
tu  mi  dichiari  in  particolare  quello , che  tu  m'hai  det 
to  in  generale  . La  feconda  coja  , della  quale  io  ti 
dimando , è , che  tu  mi  dichiari  meglio  / opra  il  fe- 
gno  che  mi  dicefli  che  riceue  l'anima  , quando  è uifi- 
tata  date , fe  ejfa  è da  te  Dio  eterno,  ò nò . Onde , 
fe  ben  mi  ricorda  : tu  mi  dicefli  verità  eterna , che  la 
mente  rimaneua  in  allegrerà , & inanimata  alfa 
virtù . V orrei  adunque  papere,  fe  quefla  allegre ^ 
%a  può  e fere  con  inganno:  io  mi  terrei  folamente 
al  fegno  della  virtù . Quefte  fono  quelle  cofe , Iq 
quali  io  ti  dimando  : accioche  in  verità  iopoffa  fer - 
ttire  à te  ,&  al  proffimo  mio,  & non  cadere  in  muri 
falfo  giudicio  verfo  le  tue  creature , & del  li  ferui 
tuoi:  per  oche  mi  pare  che  il  giudicio,  cioè  il  giu- 
dicare dilunga  l'anima  da  te  : però  non  uorrci  cader 
in  qucfìoinconuenientc . 
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C Olii  E il  lume  è ne  ce  far  io  ad  ogni  anima, che  vuoi 
Jeruire  à Dio  in  verità  i <&  prima , del  lu-  ^ 

me  generale.  Cap*  XCyilI.  % \ 
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DI  0 eterno  atlhora,  dilettandoli  della  fletè , & 
fame  di  quell'anima,  & della  purità  del 
re  del  defiderio  fuo  : col  quale  ella  addiman - 
daua  di  volergli  feruire,  voltò  l’occhio  della  pietà, 
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& della  mifericordid  fua  verjo  di  lei , dicendo  . 0 
diltttiffima , ò cariffima , ò benedetta  figliuola  , & 
jpofa  mia  : leuati  f opra  di  te,&  apri  V occhio  dell'- 
intelletto tuo  à uedere  me  bontà  infinita , & l' amo  - 
re-ineffabile , ch'io  ho  à te,  & à gli  altri  ferui  miei. 
Et  apri  l' orecchia  del  fentimento  del  defiderio  tuo  ; 
pcroche  altrimenti , fe  tu  non  vedejjì , non  potrcfli 
udire , nè  conofcer  la  mia  verità , & però  uoglio  9 
acciocbe  meglio  tu  la  conofca , che  tu  ti  leui  fo - 
prati  fentimento  tuo ; cioè  , [òpra  il  fentimen - 
to  fènfitiuo  , Et  io,  che  mi  diletto  della  tua  di- 
manda , & dei  tuo  deftderio  ti  fatisfarò  : non 
che diletto  pofia  crefcere à medi  uoi: però  io  fon  co- 
lui, che  faccio  crefcere  uoi , & non  voi  me  : ma  di- 
lettomi nel  mio  diletto  mcdefmo  della  fattura  mia, 
iill'hora  quell' anima  obcdi , leuandofi  fopra  di  fe  , 
per  conofcere  la  verità  di  quello , che  dimandala , 
isfllbora  Dio  eterno  diffeà  lei  : acciocbe  tu  meglio 
' pójfi  intendere  quello  che  io  ti  dirò : io  mi  trasferirà 
al  principio  di  quello  cbemidimandaui  :cioè  fopra 
i lumi,  che  efcono  di  me  vero  lume:  l'uno  de'  quali 
è un  lume  generale  in  coloro , che  fono  nella  carità 
commune  : benché  ti  babbi  detto  dcll'vno , & del- 
l'altro : nondimeno , molte  cofe  di  quelle , che  io 
ti  ho  detto  , ti  dirò  : acciocbe  il  tuo  baffo  intendi- 
mento meglio  intenda  quello , che  tu  vuoi  f aperei 
Gli  due  altri  lumi  adunque  fono  di  coloro  ,cbe  fo- 
no leuati  dal  mondo , & uogliono  la  perfettione  • 
Et  fopra  di  quefliti  dichiarerò  di  quello  -,  che  mi 

bai 
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bai  dimandato  ; dicendoti  pium  particolare  quel * 
lo,  che  io  ti  toccai  incommune.  Tu  fai , come 
ioti  diffi , che  fen^a  il  lume , ninno  può  anda- 
re per  la  firada  della  ragione  : llqual  lume  di  ra- 
gione tratto  è dame  vero  lume , con  Cocchio  del- 
l'intelletto ,&  col  lume  della  fede , che  ioni  ho 
dato  nel  fanto  battefimo  : fe  uoi  da  voi  non  ri- 
mouete  per  li  uoflri  difetti:  nel  qual  battefimo,  & 
mediante  la  uirtù  del  fangue  dell  unigenito  mio  fi- 
gliuolo , rìceuefie  la  forma  della  fede  : laqual  fe- 
de è esercitata  in  virtù  col  lume  della  ragione  : 
laqual  ragione  è illuminata  da  queflo  lume , che  vi 
dd  uita , & vi  fa  andare  per  la  uia  della  verità  ; 
& con  efio  giungere  à me  vero  lume , & fen\a  ef- 
fe giungerete  alle  tenebre  . Due  lumi  tratti  da 
queflo  lume  ui  fononeceffarij  d'bauere , & anco  il 
ter  7^0  . Il  primo  è , che  tutti  fiate  illuminati  in 
conofcerele  cofe  tranfitorie  del  mondo,  le  quali  paf- 
fano  tutte  come  il  vento  . 7 Via  non  le  potete  ben 
conofcere , fe  prima  non  conofcete  la  uofira  pro- 
pria fragilità,  quanto  efia  è inclinata  con  vna  leg- 
ge peruerfa , che  è legata  nelle  membra  voflre  à ri-  - 
bellare a rrie uofìro  creatore,  non  che  per  qùefia 
legge  alcuno  poffa  efiere  conflretto  a commettere 
uno  minimo  peccato , feeffo  nonuuole,ma  bene  im- 
pugna contra  lo  Spirito,  & non  diedi  qnefla  legge , 
perche  la  mia  creatura, che  ha  in  fe  ragione  f offe  uin 
ia , ma  pcrchc  efia  accrefcefie,  & prouafie  la  uirtù 
nell’ anima, peroche  la  uirtù  non  fi  prona,  fe  non  per 
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non  fono  in  fiato  di  gratta  non  battendo  il  lumefpe- 
rocbe  chi  non  ha  il  lume , non  conofce  il  viale  della 
colpa,nè  chi  ne  è cagione, & però  non  può  fcbiuare , 
nè  odiare  la  cagione [ua , Et  coft  chi  non  conofce  il 
bene,  cioè  la  virtù, non  può  amare, nè  deftderarme , 
che  fono  effo  bcne.,nè.la  uirtà9che  io  uibodata  co - 
©f indumento, <ùr  mc%%o  a darui  la  gratin  mia,& 
me  uero  bene . Si  che  vedi  di  quanto  bifogno  è que - 
flolume  f .perocbein  altro  non  Jìanno  le  colpe , & li 
peccati  uoflri  Jenonin  amare  quello , ch'io  odio,& 
in  odiare  quello , eh' io  amo, io  amo  la  uirtu  , & odio 
il  uitio, chi  ama  aJfunqut  il  uitio , & odia  la  uirtù , 
offenderne , & è priuato  della  gratin  mia . Quelli 
riarmo  pome  ciechi , peroche  non  conofcendo  la  ca- 
gione del  uitio  : cioè  il  proprio  amore  fenfititto  non 
odiafemedefimo,nè  conofce  il  uitio,  nè  il  male , 
che  li  feguita  per  il  uitio , nè  conofce  la  virtù , né 
pie,  che  fon  cagione  de  darli  la  uirtu , che  li  dà  la  ui- 
ta  nella  dignità , nellaqual  efio  fi  conferua,^r^ 
viene  a gratin  con  il  mcT^o  della  uirtu  t . 
fi  che  uedi  che  il  non  conofcert  gli 
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i cagione  del  fuo  male.  Et 
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D l quelli , che  barino  poflo  il  loro  defiderto  piu  in 
mortificare  il  corpo , che  la  propria  «o- 
lontà.  Cap . XC/^T. 

POi  che  V ànima  è venuta , e£*  acquifiato  il  lu-ì 

me  generale >dcl quale  io  t’ho  detto  : non  deb - 
be  ejjere  contenta  ; per  oche , mentre  che  fletè 
peregrini  in  quella  vita  > :/tóré  ctcfccre , & do - 

affé  ere  fi  ere , cbi  non  crèjce,  in  quell' inflanì'i 

torna  in  dietro . Onde  debbe  crefcere,  ò nel  commi » 
uff  lume,  che  efio  ha  acquifiato  mediante  la  gratin 
mia , ò ejfo  debbe  con  follecitudine  ingegnarli  d'ani 
dare  al  fecondo  lume  perfetto  ; & dall'imperfetto  > 
giungere  al  perfetto  ; per  oche  col  lume  fi  uuoie  an- 
dare alta  ptrfcttione . In  quello  fecondo  lume  pet 
fetto  furio  due  maniere  di  perfetti  : perfetti  dico,cbe 
fonò  lettati’ dal  commune  vìii'et  del  mondo,  & iti 
quefia  pcrfettionc  fono  due  flati:  L'uno , che  fono 
alcuni!  che  perfettamente  fi  danno  a cafligairil  cor- 
po loro , fàceàdo  afpra , &grandiffima  penitentia  + 
Et  acciocbcìa  fenfualità  loro  rion  ribelli  alla  ragio- 
ne, tutti  hanno  pofio  il  defiderio  loro  piu  in  morti- 
ficare il  corpo , che  in  uccidere  la  loro  propria  uo- 
lontà , fi  come  in  vn  altro  luocoti  dijfi  • Cofloro 
fi  pafeono  alla  menfa  dèfla  penitentia , & fono 
buoni , & perfetti  : feejfa  è fondata  in  me  con  lu- 
me di diferettione : cioè*,  ' con  vero  conofcimento  di 
loro,  & dime,  & con  grande  humiltd,  & tutti 

con- 
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conformati  ad  eficr  cogititi  allavolontà  mia,&  non 
à quella  de  gli  buomini . Ma  fe  non  f opero  cofi  , 
cioè , che  non  fofiero  con  vera  humiltàuefiiti  della 
volontà  mia  : (pefle  volte  offenderebbono  la  loro 
perfettione , facendoli  giudici  di  coloro , che  non 
Hanno  per  quella  medeftma  fi  rad  a , che  vanno  ejji - 
fai, che  à quefii  tali  gli  auuerrebbe  quefipìpero 
che  hanno  poflo  piu  Audio, & defidcrio  in  mortifica 
re  il  co  rpo,chcin  uccider  la  propria  volontà.Quefti 
tali  jernpre  uogliono  elegger  gli  tempi,  & lochi, 

' &le  confolationi  della  mente  al  lor  modo,  & anco 
le  tribulationi  del  mondo , & le  battaglie  del  demo- 
nio : fi  come  nel  fecondo  fiato  imperfetto  io  ti  nar- 
rai • Cofloro , dico  , s ingannano  da  loro  medefimi , 
ingannati  dalla  propriayolqntà:  la  quale  ti  chia- 
mai volontà  fpirituale  : Dicono  tra  loro  : Io  vor- 
rei quefia  conjolatione , &non  vorrei  quefle  batta- 
glie, & moleftie  del  demonio:  &già  non  lo  dico  per 
me  : ma  per  piu  piacere  à Dio , & per  piu  bauerlo 
per  gratia  nell'anima  mia  : per  oche  meglio  mi  pare 
bau  ere  piu  feruirlo  inqueflo  modo,  che  in  quel- 

lo . Et  cofi  per  queflomodo  ftefievolte  cade  in 
pena  ,&  in  tedio , & diuenta  incomportabile  à fe 
medefimo  ,&  cofi offende  il  fuo  fiato  perfetto,  e 
non  fene  auue de , che  gli  giace  dentro  la  pU7<Xd 
della  fuperbia,  & efiaui  giace,  peroebe  fe  ejfa 
non  ui  fojfe  veramente  humile , & non  prefontuo - 
fif , vederebbe  col  lume , ch'io , prima , & dolce  ve- 
rità dò  flato,  tempo luoco , confolatione ,& 
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lt  non  vuol  altro , che  il  voftro  bene  : & perche  (irt 
te  fantificati  in  me  , ve  lo  dò,  & permetto . Voi 
che  l'anima  adunque  l'ha  conofciuta , fé  ne  è vefli— 
ta,&  non  attende  ad  altro , fe  non  à vedere , in 
che  modo  poffa  confiruare,  & crescere  lo  flato  fuo 
perfetto,  per  gloria,  & laude  del  nome  mio , apren* 
do  l’occhio  dell'intelletto  col  lume  della  fede,  nel - 
l'oggetto  di  Cbriflo  unigenito  mio  figliuolo , aman- 
do , & figurando  la  dottrina  fua  : laquale  è rego- 
la , & via  alli  perfetti  y & a gl  imperfetti . Et  ve- 
dendo,che  l' immaculato  agnello  mia  verità  li  dà  dot 
trina  di  perfezione , fe  nè  innamorata  : la  perfet- 
tione  è quella  che  conobbe  , vedendo  queflo  dolce  * 
& amorofo  verbo  vaigenito  mio  figliuolo , che  fi 
nutrì  alla  menfa  del  fanto  defiderio  : cercando  l'ho - 
nore  di  me  Vadre  eterno,  & la  falutt  voflra.  Et  con 
queflo  defiderio  corje  con  gran  f olle  cit  udine  allob- 
' brobriofa  morte  della  Croce , & compita  l'obedien • 
tia  che  gli  fu  impofta  da  me  Vadre, non  filmando  fa 
%ica,nè  ritrahendofi  peruoftra  ingratitudine, &igno 
rantia  di  non  conofier  tanto  beneficio  dato  à noi,  nè 
per  perficutione  de  Giudei, nèper  fiherni,  villanie t 
mormorationi,&  cridi  di  popolo . Ma  tutte  le  trap - 
paflò  come  vero  Capitano, & come  vero  Caualliero , 
ilqualeiohaueua  pollo  nel  campo  della  battaglia  à 
combattere  per  leuarui  dalle  mani  del  demonio , & 
perche  fofte  liberi , & tratti  della  piu  peruerfa  fer- 
uti à , che  voi  potefli  battere , & perche  effo  ninfe - 
gnaffe  la  mia  dottrina ,e  la  regola  Jua:per  laquale  po 
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tJlctiuniete  alla  porta  di  me  vita  eterna , con  la 

1 chiane  deìpretio[o[uo  [angue,  parto  cont4"'0^“~ 
cod  amore  , &odio,&  dipiacimento  delle  colpe  .. 

dUdWnodolce&  amorofot ,er- 

ti  bo  aperta  la  porta  col  [angue  mio , non  f'ate  Jot 
adunque  negligenti 

elceterc , & [eruire  a me  a nostro  modo , 
mo,  che  ho  [atta  auoila  uia  dritta , .con  « me^K* 
della  mia  uerità  verbo  incarnato  ,6  b 
[angue.  Leuateui  sù  adunque  , & [eg  ‘f  . 

(bora  come  innamorata,  & anfiatadamo rejar 
men[a  decanto  de[, derio , 

cioè  cercando  la  propria  % 

vè  temporale , ma  come  per[ona,  che 

quello  lume,  & cono[cimento,  ha  abnegai  p 

Va  uo Unti , non  [china  alcuna 

lue  lato  uiene . \An4ptna .[ofienende robbrob 

& moiette  del  demonio  ,&  mormori mone  d, ig 

buomini,mangiain[ulamcnfadc  a[a  „ r 

ce  il  cibo  dell  bonore  di  me  Dio  eterno . Ut  dellaj 
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Iute  dell' anime , &non  cerca  alcun  a remunerano* 
ne , né  da  me , nè  dalle  creature  : per  oche  effa  è Jpo- 
gliata  dell'amore  mercennario  , cioè  di  amare  me 
per  ricetto  di  (e  medefima,&  verità  del  lume  per- 
fetto , amando  me  [elettamente,  & fen\a  alcun  al- 
tro rifpetto  : che  a gloria,  & laude  del  nome  mio  , 
non  feruendo  a me  per  proprio  diletto , nè  al  profu- 
mo per  propria  vtilità , ma  per  puro  amore  . Colo- 
ro hanno  perduti  loro  medefuni , & fi  fono  (fogliati 
dell' huomo  vecchio  della  propria  fenjualità,  & ve- 
fiitifi  dell' huomo  nuouodi  Cbrifio  dolce  Ciefu  , mia 
veritàifeguitandolo  virilmente . Quelli  fono  quel- 
li, che  fi  pongono  alla  menfadel  fanto  de  fiderio,  & 
che  hanno  pollo  piu  la  follecitudine  fuain  ammai- 
nare la  propria  volontà  : che  in  occidere , & mor- 
tificare il  corpo . Et  fi  hanno  bene  mortificato  il 
corpo,  ma  non  per  principale  affetto : ma  come  in - 
ftrumento , che  effo  è in  aiutare , ò ammalare  U 
propria  volontà , fi  come  io  ti  diffi,  dichiarandoti 
fi opra  quella  parola , ch'io  voleua  poche  parole , & 
molte  operationi , & cofi  douete  fare . Veroche  il 
principale  affetto  debbe  effere  in  ammalare  la  vo- 
lontà , che  non  cerchi  nè  voglia  altro , che  feguitare 
la  dolce  mia  verità  Chrifto  crocifijjo , cercando  l'- 
bonore  ,&  la  gloria  del  nome  mio  , & la  falute 
dell' anime.  Quelli  che  fono  in  quello  dolce  lume , 
il  fanno, & però  fanno  Jemprein  pace,&  in  quie- 
te , non  hanno  chi  li  [candale^Tf  t peroebe  hanno 
tolta  via  quella  cofalbe  li  daua  [caudato , cioè  la 
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verità  fopt*i  li  detti  siati,  diccua  come  innamora- 
ta . Grana  fi  a a te  fommo , & eternoTadre , gra- 
to rimuneratore  de  fanti  defiderij ",  & amatore  del- 
la fallite nofr  aniquale  per  amore  ci  hai  dato  l'amo 
re  nel  tempo , che  er aliamo  in  guerra , concetto  col 
me\o  deli  vnigenito  tuo  figliuolo:  adunque  per  quo 
fio  ahi  fio  della  focata  tua  carità  ti  addimandodi  gra 
tia  & mifericordia , che  accioche puramente  io  pofia 
congi, ungere  me  àtc,fy  col  lume,& non  con  le  tpnc 
bre , per  la  dottrina  della  tua  verità  : acciò  ,cb' io 
pofia  vedere  due  altri  inganni  , delli  quali  io  temo  , 
che  non  vi  frano  , o pofano  efiere . V orrei , Tadre 
eterno , che  prima  ch'io  vfeiffi  di  quefii  fiati , tu  me 
li  dichiaraci:  l uno  è , che  fc alcuna  uoltafoffe , ò à 
adulc un  altro  feruo  tuo,uenuto  alcuno  per 
configho  di  voler  feruire  à te,  che  dottrina  io  gli  deb, 
bo  dare . Benché  di  foprasò , dolce  Dio  eterno,  che 
tu  me  ne  dichiaraci  in  quella  parola  , che  dicefli  : 
lo  fon  colui,  che  mi  diletto  di  poche  parole  ,&  di 
molte  operationi  : nondimeno , fe  piace  alla  tua  bori 
tà  toccar  ne  ancora  alcune  parole , mi  farà  di  gran- 
di fimo  piacere . Et  anco , fe  alcuna  volta  : pregan- 
do io  per  le  tue  creature , & fi ngolarment e per  gli 
ferui  tuoi  : iotrouafi  nell'oratione  nel  lume  la  men- 
te dijpofia , parendoci  di  uedere , che  e fio  fi  goda  di 
te  : & nell' altro  mi  parefe,  che  foffe  la  mente  te- 
nebria; debbo  io  Tadre  eterno  , ò poffo  giudicare 
l uno  in  luce , altro  in  tenebre  : Ouero,  fe  io 

vede  fi  l'uno  andare  con  gratia  dfpenitentia , & 

l'altro 
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l'altro  nò  : debbo  io  giudicare , che  maggior  pci> 
fettione  b abbia  colui,  che  fa  maggior  penitentia  , 
che  colui , che  non  la  fa  ? Vregoti  adunque , che * 
accio  eh  e io  non  Jìa  ingannata  dal  mio  poco  vedere , 
tu  mi  dichiari  in  particolare  quello , che  tu  m'hai  det 
Co  in  generale  • La  feconda  cofa , della  quale  io  ti 
dimando  ,è,che  tu  mi  dichiari  meglio  foprail  fe - 
gno  che  mi  dicefi  che  riceue  l anima , quando  è uifi- 
tata  da  te  , fe  effa  è da  te  Dio  eterno , ò nò . Onde* 
fe  ben  mi  ricorda  : tu  mi  dicefi  verità  eterna , chela 
mente  rimaneua  in  allegrerà,  & inanimata  alfa 
virtù . Porrei  adunque  fapere>  fe  quefa  allegre^ 
q * può  e fere  con  inganno  ;,io  mi  terrei  folamente 
al  fegno  della  virtù,  Quefle  fono  quelle  cofe , Iq 
quali  io  ti  dimando  : accioche  in  verità  io  pojja  fcr- 
uire  à te  ,&  al  profimo  mio,  & non  cadere  in  niun 
falfo  giudicio  verfo  le  tue  creature , & delti  ferui 
tuoi  : per  oche  mi  pare  che  il  giudicio , cioè  il  giu- 
dicare dilunga  l'anima  da  te  : però  non  uorrei  cade V 
in  quello  inconueniente , ....... 

COlriLil  lume  è nece fario  ad  ogni  anima  ,che  vuol 
Jeruire  à Dio  in  verità  ; & prima , del  lu- 
me generale . Cap « X C VllU  . ; 1 

r'Sx  •:  ’ ••  .'iut 

DI  0 eterno  allhora , dilettati  do  fi  della  Cete,  & 
fame  di  quell'anima,  & della  purità  del  cut | 
re  del  de  fiderio  fuor  col  quale  ella  addiman - 
(lana  di  volergli  fruire  , voltò  l’occhio  della  pietà* 
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& detta  mifericordià  fra  verjo  di  lei , dicendo  . 0 
diltttijjìma , ò carijfimà,  o benedetta  figliuola , & 
ffjofa  mia  : leuatifopradi  te,  & aprii  occhio  dell'- 
intelletto tuo  à uedere  me  bontà  infinita , & l amo  - 
re-ineffabile , eh  io  ho  à te,  & à gli  altri  ferui  miei • 
Et  apri  l'orecchia  del  Pentimento  del  defiderio  tuo  ; 
peroche  altrimenti , fetunon  vedejfi,  non  p otre  sii 
udire , nè  conofcer  la  mia  verità , & però  uoglio , 
accioche  meglio  tu  la  conofca,  che  tu  ti  leui  fo- 
pra  il  Pentimento  tuo  ; cioè , popra  il  Pentimen- 
to'fiènfitiuo  . Et  io,  che  mi  diletto  della  tua  di- 
manda, & del  tuo  defiderio  ti  fattsfarò  : non 
che  diletto  pofla  crefcerc  àme  di  uoi:  perdio  foncti- 
lui , che  faccio  crefcerè  uoi , & non  voi  me  : ma  di- 
lettomi nel  mio  diletto  medefino  della  pattura  mia • 
Mhora  quell'anima  obedì , leuandofi Popra  di  pe  , 
per  conopcerc  la  verità  di  quello , che  dimandaua . 
iAllhora  Dio  eterno  dìjfeà  lei  : accioche  tu  meglio 
pàffi  intendere  quello  che  io  Udirò : io  mi  trasperirà 
al  principio  di  quello  chemidimandaui  : cioè  popra 
i lumi , che  efeono  di  me  vero  lume  : l'uno  de'  quali 
è un  lume  generalèìn  coloro , che  Pono  nella  carità 
commune  : benché  ti  babbi  detto  dcll'vno , & del - 
l altro  : nondimeno  , molte  cofe  di  quelle , che  io 
ti  ho  detto  , ti  diro  : accioche  il  tuo  baffo  intendi  » 
'mento  mèglio  intenda  quello , che  tu  vuoi  papere» 
Gli  due  altri  lumi  adunque  fono  di  coloro  , che  fo- 
no leuati  dal  mondo s,  & uogliono  la  perfettione . 
Et  fopra  di  quefiiti  dichiarerò  di  quello  , che  mi 

bai 
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bai  dimandato  ; dicendoti  piu  tri  particolare  quel- 
lo , che  io  ti  toccai  in  commune . Tu  fai , come 
ioti  dijfi , che  fenica  il  lume , ninno  può  anda- 
re per  la  firada  della  ragione  : llqual  lume  di  ra- 
gione tratto  è da  me  vero  lume , con  l'occhio  del- 
l'intelletto ,&  col  lume  della  fede,  che  io  ui  ho 
dato  nel  finto  battefimo  : fe  uoi  da  voi  non  ri- 
mo uete per  li  uoftri  difetti:  nel  qual  battefimo,  & 
mediante  la  uirtù  del  [angue  dell'unigenito  mio  fi- 
gliuolo, rìceuefle  la  forma  della  fede:  laqual  fe- 
de è esercitata  in  virtù  col  lume  della  ragione  : 
laqual  ragione  è illuminata  da  quefto  lume , che  vi 
dà  uita , & vi  fa  andare  per  la  uia  della  verità  ; 
& con  efio  giungere  à me  vero  lume , & fcn\a  ef- 
fe giungerete  alle  tenebre  . Due  lumi  tratti  da 
quefto  lume  ui  fononeceffarij  d’baucrc , & anco  il 
ter 3(0  . Il  primo  è , che  tutti  fiate  illuminati  in 
conofcerele  cofc  tranfìtorie  del  mondo,  lequali  paf- 
fanó  tutte  come  il  vento  . "Ma  non  le  potete  ben 
conofcere , fe  prima  non  conofcete  la  uoftra  pro- 
pria fragilità , quanto  cfla  è inclinata  con  vna  leg- 
ge peruerfa,  che  è legata  nelle  membra  voftre  à ri- 
bellare a meuoflro  creatore,  non  che  per  qùefta 
legge  alcuno  poffa  eftere  conflretto  a commettere 
uno  minimo  peccato  , [ceffo  non  uuole, ma  bene  im- 
pugna contra  lo  Spirito,  & non  diedi  qnefla  legge , 
perche  la  mia  creatura, che  ha  in  fe  ragione  [offe  ùin 
ta , m a perche  tfix  accrefcefie , & prouafie  la  uirtù 
nell’ anima,peroche  la  uirtù  non  fi  prona, fe  non  per 


non  fono  in  fiato  di  grafia  non  bautndoii  lume,  pe- 
foche  chi  non. ha  il  lume,  non  conofce\i[  male  della 
coÌpa]nè  chi  ne  è cagiqrie,& però  non  può  {chinare, 
nè  odiare  la  capone [uà  . Et  cofi  chi  non  conofce  il 
bene,  cioè  la  virtù  ,non  può  am  are, nè  defiderarme, 
che  fono  effo  bene.,  nè. la  uirtù,  che  io  uihodata  co- 
meinHrumento,&  me^o  a darui la  gratia  mia, gir 
meuerppene.  Si ebeuedi  di  quanto  btfogno  èque* 
fioiumjs  f.perocbein altro nonfianno le  colpe, & li 
peccati  uoflri  Jc  non  in  amare  quello , ch'io  odio,& 

«mo  la  uirtù  , & odio 
il  uitio,chi  ama  adunque  il  uitio , & odia  la  uirtù , 
offenderne,  & è priuato  della  gratia  mia . Quelli 
? anno  pome  ciechi,  perochc  non  conofcendo  la  ca- 
gione del  uitio: cioè  il  proprio  amore  fenfitiuo  non 
odiafemedefimo,nè  conofce  il  uitio,  nè  il  male , 
che  li  feguita  per  il  uitio , nè  conofce  la  virtù , nè 
me,  che  fon  cagione  de  darli  la  uirtù , che  li  dà  la  Ul- 
ta nella  dignità  , nellaqual  efio  fi  confcrua,& 
viene  a gratia  con  il  me\\o  della  uirtù, 

# fi  che  uedi  che  il  non  conofcere  gli 

-Vr  è cagione  delfuo  male . Et 
a voi  adunque  è hifo? 


gno  battere  que  Viris  i^ 
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t)  I quelli, che  hanno  pofroil  loro defiderio  pitti* 
mortificare  il  corpo , che  la  propria  «o  - 

lontd . Cap . *C/^r.  ' ;V"  '» 

, 

Poi  che  V ànima  è venuta,  & ha  acquìflato  il  lu- 
me generale , deiquale  io  t'ho  detto  : non  deb- 
be effer  e contenta  iperoche , mentre  chefiett 
peregrini  in  quella  vita , fiete  per  crefcere , & do - 
ucce  crefcere , & chi  non  crefce , in  quell' infranti 
torna  in  dietro . Onde  debbe  crefcere,  ò nel  cornimi 
ne  lume , che  e fio  ha  acquifiato  mediante  la  grati à 
mia,  ò effo  debbe  con  follccituctine  ingegnarli  d'ati - 
dare  al  fecondo  lume  perfetto  ; & dall'imperfetto  > 
giungere  al  perfetto;  perocbecol  lume  fi  mole  an- 
dare alla  perfezione,  In  quello  fecondo  lume  per 
fetto  fono  due  maniere  di  perfetti  : perfetti  dico, eh  è 
fono  leu ati  dal  commune  viucr  del  mondo,  & in 
quefia  perfezione  fono  due  lì  ati:  L'uno , che  fono 
alcuni,  che  perfettamente  fi  danno  à cafiigaril  cor- 
po loro , facendo  afpra , &grandijfima  penitenza  « 
Et  acciocheìa  fenfualitàlóro  htm  ribelli  alla  ragio- 
ne, tutti  hanno  poflb  il  defiderio  loro  piu  in  morti- 
ficare il  corpo , che  in  uccidere  là  loro  propria  uo- 
lontà , fi  come  in  vn  altro  luocoti  diffi • Coloro 
fi  pafeono  alla  menfa  della  penitenza , & fono 
buoni,  & perfetti  : feeffaè  fondata  in  me  con  lu- 
me di  diferettione  : ci  od)  con  vero  conofcimento  di 
loro,  Ardirne,  & con  grande  humiltà , & tutti 

con- 
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conformati  ad  cftfcr  cogioti  aLlavolontà  mia,&  non 
à quella  de  gli  buomini  . Ma  fenon  foftero  coft , 
cioè , che  non  foftero  con  vera  burnii  là  nell  iti  della 
'volontà  mia  : fp effe  volte  offender  ebbono  la  loro 
perfettione , facendoli  giudici  di  coloro  , che  non 
uannoper  quella  medefima  fi  rad  a , che  vanno  ejji • 
T^on  fai, che  a quefli  tali  gli  auuerrebbe  queflo:pero 
che  hanno  poflo  piu  fìudio,& deftderio  in  mortifica 
re  il  co  rpofche  in  uccider  la  propria  volontà, Quefli 
tali,  fempre  uogliono  elegger  gli  tempi  , & lochi , 
' & le  confolationi  della  mente  al  lor  modo,&  anco 
le  tribulationi  del  mondo , & le  battaglie  del  demo- 
nio : fi  come  nel  fecondo  flato  imperfetto  io  ti  nar- 
rai» Cofloro , dico , s ingannano  da  loro  medefimi , 
ingannati  dalla  propria  volontà;  la  quale  ti  chia- 
mai volontà  fpirituale  : Dicono  tra  loro  : Io  vor- 
rei quefla  conf olatione, &non  varrei  quelle  batta- 
glie, & molefìie  del  demonio : &già  non  lo  dico  per 
me  : ma  per  piu  piacere  à Dio , & per  piu  bauerlo 
pergratia  nell  anima  mia  : peroche  meglio  mi  pare 
bauere , <&  piu  feruirlo  inquefio  modo , che  in  quel - 
lo  « Et  coft  per  queflomodo  fpefte  volte  cade  in 
pena,&  in  tedio  ,&diuenta  incomportabile  à fe 
medeftmo , & coft  offende  il  fuo  fiato  perfetto,  e 
non  fetteauuede , che  gli  giace  dentro  la  pu^a 
della  fuperbia , & e fi  a ui  giace,  peroche  fe  effa 
nonni  foffe  veramente humile , & non  prefontuo- 
fif , vederebbe  col  lume , ch’io , prima , & dolce  ve- 
rità dò  fiato,  tempo luoco , conf olatione ,& 
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/e  non  vuol  altro  , che  il  vottro  bene  : & perche  fia" 
te  fantificati  in  me  ,velo  dò,&  permetto . Voi 
che  l anima  adunque  l'ha  conofciuta , fe  ne  è vefìi — 
ta>  &non  attende  ad  altro  , fe  non  à vedere , in 
che  modo  poffa  covfcruare,  crefcere  lottato  fuo 
perfetto,  per  gloria,  & laude  del  nome  mio , apren - 
do  l occhio  dell  intelletto  col  lume  della  fede , nel- 
1 °ggctto  di  Chriflo  unigenito  mio  figliuolo , aman- 
do feguitando  la  dottrina  fu  a : laquale  è rego- 

la t & via  alli  perfetti , & a gl  imperfetti . Et  ve- 
dendo,che  l immaculato  agnello  mia  verità  li  dà  dot 
trina  di  perfezione , fe  nè  innamorata  : la  perfet- 
tione  è quella  che  conobbe  » vedendo  queflo  dolce  , 
& arnorofo  verbo  vaigenito  mio  figliuolo,  che  fi 
nutrì  alla  menfa  del  fanto  defiderio  : cercando  l'ho- 
nore  di  me  Vadre  eterno , & la  faluti  voflra . Et  con 
queflo  defiderio  corje  con  gran  follecitudine  ali  ob- 
brobriofa  morte  della  Croce , & compita  lobedien - 
tia  che  gli  fu  impofla  da  meVadre,nonfchiuando  fa 
tic  a,  nè  ritrahendofi  peruoflra  ingratitudine, esiguo 
rantia  di  non  conofcer  tanto  beneficio  dato  à noi,  ni 
per  perfezione  de  Giudei, nèper  fcherni,  villanie > 
mormorationi,&  cridi  di  popolo . "Ma  tutte  le  trap- 
pafiò  come  vero  Capitano ,&  come  vero  Caualliero, 
ilqualciobaueua  potto  nel  campo  della  battaglia  à 
combattere  per  leuarui  dalle  mani  del  demonio , & 
perche  fofie  liberi , & tratti  della  piu  peruerfa  fer - 
uità , che  voi  potefìi  battere , & perche  effo  ninfe- 
gnaffe  la  mia  dottrina, e la  regola  fua:per  laquale  po 
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Iute  dell' anime , & non  cerca  alcuna  remunerano* 
ne , nè  da  me , nè  dalle  creature  : per  oche  effa  è fo- 
gliata dell'amore  mercennario  , cioè  di  amare  me 
per  ri f etto  di  (e  mede  finta, & ve  flit  a del  lume  per- 
fetto , amando  me  fcbiettamente,  & fen\a  alcun  al*, 
trorifetto  : che  a gloria,  & laude  del  nome  mio, 
non  feruendo  a me  per  proprio  diletto , nè  al  proffi - 
mo  per  propria  vtilità , ma  per  puro  amore  . Cojio* 
ro  hanno  perduti  loro  mcdcfirni , & fi  fono  fogliati 
dell'huomo  vecchio  della  propria  fenjualità , & ve - 
fiitifi  dell' b uomo  nuouodi  Chrijìo  dolce  Giefu  , mia 
verità, feguitandolo  virilmente . Quelli  fono  quel- 
li, che  fi  pongono  alla  menfa  del  finto  desiderio,  & 
che  hanno  posto  piu  la  follecitudine  fuain  ammai- 
nare la  propria  volontà  : che  in  occidere , & mor- 
tificare il  corpo . Et  fi  hanno  bene  mortificato  il 
corpo , ma  non  per  principale  affetto  : ma  come  in- 
dumento , che  effo  è in  aiutare , ò ammalare  U 
propria  volontà , fi  come  io  ti  difft,  dichiarandoti 
fopra  quella  parola  , ch'io  voleua  poche  parole , & 
molte  operationi , & cofi  douete  fare . Ver  oche  il 
principale  affetto  debhe  effere  in  ammainare  la  vo- 
lontà , che  non  cerchi  nè  voglia  altro , che  feguitare 
la  dolce  mia  verità  Chrijlo  crocifijjo,  cercando  i- 
bonore  ,&  la  gloria  del  nome  mio  , & la  falutc 
dell' anime.  Queflicbe  fono  in  questo  dolce  lume* 
il  fanno, & però  fanno  Jcmprcin  pace,&in  quie- 
te , non  hanno  chi  li  fcandale^i  : peroche  hanno 
tolta  via  quella  cofalbe  li  daua  fcandalo , cioè  la 
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propria  volontà , & tutte  le  perfecutioni , che  l 
mondo  può  dare , & il  demonio , corrono  fotto  alli 
piedi,  fuoi , ftando  nell  acqua  di  molte  tribulationi , 
& tentazioni , & non  li  noce  ,per oche  ftantio.  at- 
taccati al  tralcio  dell' affocato  deftderio  . Quefli 
godono  di  ogni  co  fa , & non  fono  fatti  giudici  de 
ferui  miei , nè  di  alcuna  creatura , che  ha  in  fe  ra- 
gione i ma  godono  di  ogni  flato  , & di  ogni  modo , 
che  vede , dicendo  • Grafia  fla  a te  Tadre  eterno , 
che  nella  c afa  tua  babbi  molte  manponi , & piu  go- 
dono di  diuerp  modi , che  vedono , che  fe  effi  li  ve- 
deflero  andare  tutti  per  vna  via  : peroche  vedono 
piu  manifestamente  la  grandetta  della  mia  bontà  • 
onde  dì  ogni  co fa  godono  t & tranno  l odore  della  ro - 
fa . Et  non  tanto , che  del  bene  , ma  di  quella  co- 
fa  , che  vedono  , che  effireffamente  è peccato , non 
ne  pigliano  giuditio , ma  piu  tofto  vnafantità  , 
vera  compalfione , pregandomi  per  loro  peccatori \ 
& con  bumiltà  perfetta  dicono,  hoggi  tocca  àte , 
& domani  a me fe  non  fufjc  la  diuina gratta , che 
mi  ferua  • 0 carijjima  figliuola  , innamorati  di 
queflo  dolce , & eccellente  flato  , & rìfguarda  a 
cofìoro  : come  corrono  in  queflo  gloriofo  lume  , & 
la  eccellenza  loro , peroche  hanno  menti  fante , & 
mangiano  alla  menfa  del  finto  defìderio  ,&  col 
lume  fono  giunti  a nutricarli  del  cibo  dell  anime  per 
honoredi  me  Vadre  eterno  : ve fliti  del  vcflimcnM 
del  dolce  agnello  , vriigenito  mio  figliuolo , cioè 
dellè  dottrina  fua con  affocata  carità . Qurflinon 
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pendono  il  tempo  a dare  li  falft  giuditij,  nè  ver fo 
dtlLi  fcrui  miei , nè  verfo  delti  feriti  del  mondo 
non  fi  fcàndalcsgano per  alcuna  mormoration^nè ! 
perforo , nè  per  altri . Cioè  che  verfo  di  fe  medefì- 
mi  fono  contenti  di  fofienere  perii  nome  mio , & 
quando  offa  ingiuria  è fatta  in  altrui fia  portano  con 
cotnpaffionc  dclpro([ifflo  ,&  non  con  mormoratio - 
ne  verfo  colui, che  la  dà , nè  verfo  colui , che  la  rice 
ue:  per  oche  l'amore  fuo  è ordinato  in  me  Dio  eter - 
no,&  nel projJimo,& non  è difordinato , & perche 
0 ordinato, non  lo  pigliano  » Cariffima  figliuola, que- 
fti  tali  mainon  fanno  fcandalo  verfo  coloro , che 
effi  amano , nè  in  alcuna  creatura , che  ha  in  fe  rar 
gione:  peroche  il  loro  parere  è morto , & non  vino, 
però  non  pigliano  giuditio , . di  giudicare  la  uolontà 
de  glihuomini,ma  folo  la  uolontà  della  mia  clemenT 
tia.  Quefii  offeruano  la  dottrina  , la  quale  tu  fai; 
che  nel  principio  della  vita  tua  ti  fu  data  dalla  mia 
verità , dimandando  tu, con  gran  defìderio  di  voler 
venire  a perfetta  purità,  & penfando  tu  in  che  mo- 
do tu  li.potefii  uenire , fai  che  ti  fu  rifpofto , of- 
fendo tu  addormentata  fopra  à quefìo  defìderio  » 
& non  t anto , che  nella  mente , ma  nel  fegno  del- 
la orecchia  tua , fonò  la  voce . In  tanto  che  fe 
bene  ti  ricorda , ritornafìi  al  fentimento  del  cor- 
po tuo , dicendoti  la  mia  verità , vuoi  tu  venire  a 
perfetta  purità , & effere  priuata  delli  fcandali , 
& che  la  mente  tua  non  farà  fcandale^ata  per 
alcuna  cofa  i Hor  fà  : che  tu  fempr e ti  con- 
0;^.vv  X 2 
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giungi  in  me  per  affetto  d'amore  : peroche  io  fon 
fomma  eterna  purità , & fon  quel  fuoco , che  purifi- 
co l'anima  ,&  però  quanto  piu  fe  ac  coffa  a me, 
tanto  diuenta  piu  pura , & quanto  piu  fe  ne  parte , 
tanto  piu  è immonda , & però  cadono  in  tante  ne - 
quitieglihuominidel  mondo  , perche  fono  feparati 
da  me , ma  l'anima , che  fen\a  me^o  fi  congiunge  in 
meparticipa  della  purità  mia . Un'altra  cofa  an- 
corati conuienefare  per  aggiungere  a quefta  vnio - 
nc,&  purità , cioè  che  tu  non  giudichi  mai  in  alcu- 
na cofa  che  tu  vedeffi  fare , òdire  da  qualunque 
creatura  fi  foficverfo  dite , ò uerfo  d'altrui  lauo- 
lontà  dell' h uomo  : ma  confiderà  la  volontà  mia  in 
loro  : & in  te.  Et  fe  tu  uedeffi  peccato  ò difetto 
cfprefio , trahi  di  quella  Jpina  la  rofa:  cioè  eh  e tu  li 
c fferiffi  dinanzi  a me  perfetta  compaffione . Et  nel- 
le ingiurie  chefuffeno  fatte  a te , ò giudica  che  la  mia 
volontà  il  permette  per  prouare  in  te  & in  altri  fer- 
iti miei  la  virtù , giudicando  che  colui  come  infìru* 
mento  meffo  da  me  : faccia  quello , vedendo  , che 
ffrefic  volte  batteranno  buona  intentione  : però  che 
niuno  è , che  pofia  giudicare  l'occulto  cuore  dell' - 
huomo . Onde  quello, che  tu  non  vedi, che fìa  efpref- 
fo  , & p ale f e peccato  mortale , noi  debbi  giudicare 
nella  mente  tua , nè  altro  che  la  volontà  mia  in  lo- 
ro , & vedendolo  non  lo  pigliare  per  giudicio  : ma 
perfanta  compaffione,comeè  detto , & a quefio  mo- 
do venir  ai  a perfetta  purità,perochc  facendo  cofula 
mente  tua  non  farà  mai  fcandcli%%ata  in  me,  & nel 
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profilino  tuo , peroche  Lo  [degno  cade  vcrfo  del  profii 
ko  : quando  giudicanti  La  mala  uolontà  fua  vcrfo  di 
voi,  & non  la  mia  in  loro  ».  Il  quale  [degno  , & 
[candolo  [epura  l’anima  da  me,&  impedire  la  per v. 
fettione  : & in  alcun  toglie  la  grafia  piu , & menù 
fecondo  Ingranerà  dello  [degno , & dell'odio  con - 
ceputo  nel  prò  fimo,  per  lorogiudicio  in  contrario  ri 
ceue  l’anima , che  gindicarà  la  uolontà  mia  , come 
t'ho  detto , la  quale  uolontà  non  vuole  altroché  il 
uoftro  bene , & ciò  che  io  dò,& permetto,  [ò  : per- 
che habbiate  il  fine  uoftro , perù  quale  io  ui  creai  • 
Et  perche  efìaflà  [ernprc  nella  dilezione  del  profit- 
mo:flà  [empre  nella  mia,& flando  nella  mia, (là  con 
giunta  in  me . Et  però  adunque  ti  è di  necefiità  a uo - 
ter  uenire  alla  purità , che  tu  mi  dimandi' di  far  que- 
ste tre  co[e  principali:cioè,  di  congiungerti  in  me  per 
affetto  d'amore , portando  nella  memoria  tua  li  be - 
nefìcij  riceuuti dame,&  con  l'occhio  dell'intelletto 
vedere  l'affetto  della  mia  carità , che  vi  amo  inefii- 
mabilmcntc . Et  nella  uolontà  dell' buemo  giudica-* 
re  la  uolontà  mia, & non  la  mala  uolontà  loro, pero 
eh  e io  ne[on  giudice, & non  uoi,&  a quefto  ti  uarrà 
ogni  pcrfettionc, quefla  adunque  fu  la  dottrina  data 
a te  dalla  mia  verità, [e  ben  ti  ricorda . Bora  ti  dico 
cariffìma  figliuola , che  quefìi  tali , delliquali  io  ti 
difiì, che  p arcua,  chehaueffero  imparata  quefla  dot- 
trina , gufi  ano  l'arra  di  uita  eterna  in  quefla  vita  , 
t?[c  tu  hauerai  tenuta  a mente  quefla  dottrina, non 
cader  ai  nelli  inganni  del  demonio , peroche  li  cono - 
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[cerai  in  quella , delinquale  tu  mi  bai  addimandato . 
7 \u  nondimeno,  per  fatisfare  al  tuo  defidcrio  piu  di - 
Stintamente  tei  dirò ,&  moflrer otti , come  niungiu- 
iitio  voi  potete  dare  per  giudicio  : ma  per  Janta 

compuntone.  *••• 

-uà’*  oVVié  V n òwA’lt'M  v -rp i*t  ji &V  o i : 

jj  £ qual  modo  riceuono  Varrà  di  vita  eterna  » 

sv..v  quelli  che  Hanno  nei  predetto  perfetto 


T perche  io  ti  diffiì  che  ricevono  larra  di 
vita  eterna  , dico  che  riceuono  larra:  ma 


non  il  pagamento , ma  affettano  di  riceuer - 
lo  in  me  vita  durabile  : doue  ha  vita  fen^a  morte  „ 
fatietà  fen\a  faftidio , & fame  fernet  pena  dilongo , 
dico  cheè  la  pena  della  famnperocbe  cffi  hanno  quel 
lo,  cbedeftderano,  & di  longo  è il  faflidio  della  fa- 
tietd  r pcroche  io  li  fon  cibo  di  uita  fen^a  alcun  di- 
fetto.' E adunqueuéro , che  in  quefla  vita  riceuono 
l atta,e guflanla  ìn  queflo  modo,  cioè  che  l anima  co 
ntincia.  ad  efiere  aff .libata  dell  honor.e  dime  Dio  eter- 
no,&.dtl  cibo  della  falute  dell'anima , & come  effd 
bufarne,  cofife  nepafee , cioè  che  L anima  fi  nutrica 
della  carità  del  proffimo, del  quale  ha  fame,  & defi - 
derio  Jl quale  gli  è un  cibo  , che  nutricandoli,  non  fc 
ne fatia  mai  : peroche  è infatiabile , & pero  rimane 
in  continua  fame.,  titvofi  cornei  arra  è vn  principio 
di  fecurtà , che  fi  dà  atthuomo  , per  la  quale  affetta 
diriveliere  il  pagamento  > nonché  l arraffa  perfetta 


grado 
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in  fe , ma  per  fede  di  cenema  di  giunger  al  compì - 
mento, & di  riceuer  il  pagamento  fuo . Cofi  quefla- 
ìiima  innamorata,  riuefìita  della  dottrina  della  mia 
verità  ,la  quale  ha  riceuuta  l'arra  in  quefla  vita , del 
la  carità  mia,& del  projjimo  fuo  in  fe  medefma:dico 
che  non  è perfetta,  ma  affetta  la  perfettione  della  vi 
taimmortale . Dico  adunque, che  non  è perfetta  que 
fta  arra  .cioè  che  l'anima, che  lagufla  non  ha  anco- 
ra laperfettione.che  non  fenta  pena  in  fe  ,&  in  al- 
tri . In  feper  la  offe  fa , che  fa  a me  per  la  legge  per- 
uerfa,  che  è legata  nelle  membra  fue , quando  vuol 
impugnare  contra  lo  fpirito , ò in  altrui , per  l’offcft 
del  proffitfto  . E bene  perfetto  a gratia , ma  non  è a 
quefla  perfettione  de  fanti  miei,  che  fono  giunti  a me 
vita  durabile, fi  come  è detto:peroche  li  defidertj  lo- 
ro fono  fen^a  pena , & ti  uoflri  fono  con  pena.Start 
no  adunque  quefli  miei,  (i  come  io  ti  diffi  in  un’altro 
luoco,  dico  di  quegli  , che  fi  nutricano  allamenfa  di 
queftofanto  dcfidcrio.fìanno  beati,&  dolorofi,  fi  co 
meflaua  l unigenito  mio  figliuolo,  in  fui  legno  della 
fantiffima  croce, perche  la  carne  fua  era  dolor  ofa,&- 
tormentata, & l’anima  era  beata, per  l’unione  della 
natura  diurna . Cefi  quegli  tali  fono  beati, per  l'unio- 
ne deldefiderio  loro  in  me  , vefìiti  della  dolce  mia 
volontà,  fi  come  è detto  . Et  fono  dolorofi  per  la 
compaffione  del  projjimo,  & per  priuarfi  delle  deli- 
tie,& della  confolationefenfuale, affliggendo  la  prò 
pria  fenfualità . Mora  queflo  modo  dico, che  riceuo - 
no  l'arra  di  aita  eterna • 
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I che  modo  fi  debbe  riprendere  il  proffmo , ac- 

i la  perfona  non  cada  in  falfo  giu- 

dicio  . Cap,  C l I « 

<n ....  . 1 

C^triJJìma  figliuola , attendi  bene  bora  à quel- 
lo , che  io  ti  dirò  • Io  , acciocbe  meglio  tu  fìa 
chiara  di  quello , che  mi  dimandafiit  ti  ho  det- 
to  del  lume  commune  : ilquale  tutti  douete  hauere 
in  qualunque  flato  voi  fiete : cioè  dico  di  quelli ,\cbe 
fUnno  nella  carità  commune  . Et  t’ho  detto  di  co- 
loro , che  fono  nel  lume  perfetto  : ilquale  ti  diflinfi 
in  due  : cioè , di  coloro , che  erano  leuati  dal  mon- 
do , ty  fludiauano  di  mortificare  il  corpo  fuo  , & 
de  gli  altri]:  liquali  in  tutto  vccideuano  la  propria 
volontà , & quelli  diffi , che  erano  quelli  perfetti  * 
che  fi  nutrifeono  alla  menfa  del  fanto  dejìderio  » 
flora  ti  fauellarò  in  particolare  àte  ,&  parlando 
d te , parlarò  à gli  altri,  & fatisfarò  al  tuo  defi - 
derio.  lo  voglio,  chetrccofe  jingolaritu  facci , 
acciocbe  1 ignoranza  non  impedifea  la  tua  perfettio 
ne , alla  quale  io  ti  chiamo . Et  accioche  il  demonio 
col  mantello  della  virtù  della  carità  del  profumo  » 
non  nutricale  dentro  dell'anima  la  radice  della  pre 
fontione , però  che  da  quefìo  caderefli  ne  falfi  giu  - 
dicij , liquali  io  ti  ho  vietati , parendoti  giudicare  À 
dritto , giudicarefii  à torto , andando  dietro  al  tuo 
vedere , & Jpefie  volte  il  demonio  ti  farebbe  veder 
molta  verità , per  condurti  nella  bugia , & quefìo 
t . farebbe 
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farebbe  per  farti  ejfer  giudice  dèlia  mente,  & del - 
l'intentioni  delle  creature , che  in  loro  hanno  ragio * 
ne , laqual  cofa , fi  come  io  ti  dijji  yfolo  io  ho  à giu- 
dicare . Quejla  adunque  è vna  delle  tre  cofe , ch’io 
voglio , che  tu  babbi , & ferbi  in  te  : cioè , che  al- 
cuno non  dia  giudicio  fen^a  modo  : ma  voglio,  che 
dia  con  modo . Il  ftio  modo  è queflo , che  fe  già  io 
cjpr  eoamente , non  pur  vna  volta , nè  due,  mai  piu , 
non  manifcftajjì  il  difetto  del  projfimo  tuo  nella  men 
te  tua , non  lo  debbi  mai  dive  in  particolare:  cioè,  a 
colui , in  cui  ti  parejjc  uedere  il  difetto , ma  in  com - 
mune  correggere  li  viti j , di  chi  ti  veni  fi  e à vifitare, 
spiantare  la uirtà caritatiuamente , &'con  beni- 
gnità , & nella  benignità  l'ajpre^a , quando  vedi 
che  bifogna  . E fe  ti  par  effe , eh  io  ti  manifesìaffi 
fpeffe  uolpe  gli  difetti  d’altrui , fe  tu  non  vedeffi  , 
che  ef]a  fia  efpreffa  riuelatione , come  t'ho  detto  , 
noi  dire  in  particolare , ma  tienti  alla  parte  piu  fi- 
cura  : acciò  che  tu  fugga  l'inganno , & la  malitia 
del  demonio  : peroche  con  queflo  homo  del  defiderio 
ti  pigliarebbe , facendoti  fpefie  volte  giudicare  nel 
projfimo  tuo  quello  che  non  gli  farebbe , & ffefie 
volte  lo  fcandale^\arefli.Onde  nella  bocca  tua  flit 
il  fitlentio , ò vn  fanto  ragionamento  della  virtù,di - 
J fregiando  il  uitio , & il  vitio  che  ti  parefie  conofcer 
in  altrui , ponilo  infiememente  à loro,&  à te;  vfan - 
do  fempre  vna  vera  humiltà . Et  fe  in  verità  quel 
vitio  farà  in  quella  tal  perfona,  efia  fi  corregge- 
rà meglio , vedendo  fi  comprefa  cofi  dolcemente , & 
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costretto  farà  da  quella  piaceuole  riprenfione  di  cor 
vcggcrfi,  & dirà  à te  quello  che  tu  voleui  dire  à lui, 
ér  tu  te  ne  Starai  fluirà , & barai  tagliata  la  uia  al 
demonio , che  non  ti  potrà  ingannare , nè  impedire 
la  perfettione  dell  anima  tua , & voglio  che  tu  {ap- 
pi , che  d ogai  vedere  tu  non  ti  debbi  fidare , ma  lo 
debbi  poner  dopò  le  (palle  , & non  uoler  uederlo: 
ma  folo  debbi  rimanere  nel  uedere , & nel  conofci- 
mento  dite  medefima , & nel  conofcer  in  te  la  lar - 
gbc7tfa,&  la  bontà  mia:  Cofi  fanno  coloro , che 
Jono  giunti  nell' ultimo  slato,  di  cheio  ti  dijfi  , che 
fempre  tornauano  alla  ualle  del  conofcimento  di  fe 
fleffi , & non  impediuaperò  l'altera,  & congiuri 
tione  che  haucuano  fatta  in  me  . Hor  quefla  è V- 
una  delle  tre  cofe , lequali  io  ti  dijfi,  che  uolcuo,cbc 
tu  facesfi , accioche  in  uerità  fcruisfi  a me , 

COME  fe  Dio  manifeftajfe  nella  mente, alcuna  per 
fona  ejfere  piena  di  tenebre , non  fi  deb - 
be  però  giudicare  in  colpa  • 

* . Cap . C I l I * 

L’altra  è , che  fe  alcuna  vòlta  ti  ueniffe  à ca- 
fo , fi  come  tu  mi  dimandaci  la  dichiarano- 
ne,  che  tu  mi  pregasfi  particolarmente  per 
alcuna  creatura , &nel  pregare , tu  uedesfiin  co- 
lui , per  cui  tu  pregasfi,  alcun  lume  di  gratta , & in 
un  altro  nò;  tutti  due  fono  pur  feriti  miei;  mali 
fare  vederlo  con  la  mente  auuiluppata  , & tene- 

brofa  : 


VI^OVIDEWTUA.  331 
hrofa:  non  ne  debbi  poi  pigliare  però  in  giuditio  di 
difetto  di  grane  colpa  in  lui : per  oche  ffeflc  volte  il 
tuo  giudicio  farebbe  falfo.  Etuogliocbetu  [ap- 
pi t cbe  alcuna  uolta  pregandomi  per  una  medefima 
per  fona , accade  cbe  una  volta  lo  trouarai  con  vn 
lume , &con  vndefitderio  Janto  dinanzi  à me  : in 
tanto  cbe  del  [no  bene  parerà , che  l'anima  tua  in - 
grasfi  i fi  come  è l affetto  della  carità , cbe  vuole 
partecipare  ilbene  l uno  dell'altro  • Bt  un'altra 
Uolta  lo  tróuerai  ) ché  parerà , cbe  la  mente  fua  (ia 
lungi  da  me\<&  tutta  piena  di  tenebre  di  mole- 
flie , che  parerà  che  a te  medefima  fa  fatica  à pre- 
gare per  lui , tenendolo  dinanzi  à me . Quello  au - 
uiene  alcuna  uolta,  che  potrà  ejjer  per  difetto,  cbe 
farà  in  colui , petcui  tu  bai  pregato  :■  ma  il  piu  del- 
le uolte  non  farà  per  difetto  : ma  farà  fottrabimen- 
to,  ch'io  Dio  eterno  hauerò  fatto  di  me  in  (juell  ani- 
ma : fi  come  jfiefie  uolte  io  faccio  per  far  uenir  l ani- 
, ma  a perfezione , fecondo  cbe  ne  flati  dell  anima  ti 
narrai;  farommi  adunque  ritratto  per  fentimento , 
manonper  grattai  Dico  per  fentimento  di  dolcez- 
za, & c pii folatione  :però  rimane  la  mente  ficà- 
ie , afeiutta,  & pènofa , laqual  penaio  faccio  fen - 
tire  a quell'anima,  cbe  perlai  prega  , & que- 
llo faccio  per  gtatia,  & per  amore  , eh  io  bo  et 
quell'anima,  cbericeue  l'oratione , facciolo  , che 
chi  prega  infamemente  con  lui,  l'aiuti  à diffoluer  la 
muoia  della  mente  fua: fiche  adunque  vedi  caris- 
ma , & do!  ufi.  figliuola , quanto  farebbe  ignorante 
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& degno  di  gran  riprenfiene  in  quello  giudieio , il- 
quale  tu , ò alcun  altro  per  quejlo  Jemplice  vede- 
re giudicale,  ebevitio  fofìcin  quell'anima  : per- 
che io  te  la  manifeftai  cofi  tenebrofa  ; doue  già  bai 
veduto , che  non  è priuato  della  grafia  : ma  del 
fentimento  della  dolccrga , che  io  per  fentimento 
gli  dauo  di  me  . Voglio  adunque , & debbi  vole- 
re tu,  & gli  altri  ferui  miei , che  vi  diate  a co- 
noscere , & perfettamente  conofciate  la  mia  bontà 
in  uoi , & queHo , & ogni  altro  giudieio  lafliate  à 
me:  peroebe  è mio , & non  uojlro . Ma  abbando- 
nate il  giudieio , che  è mio , & pigliate  la  compaf- 
fione  con  fame  del  mio  bonore,&  la  Jalutedeir- 
anime,  & conanfiofo  dcfidcrio  annonciate  la  uir - 
tu,&  riprendete  il  uitio  in  uoi,  & in  loro  ,per  il 
modo,  che  t'ho detto  di  fopira . Et  per  queflo mo- 
do ueniraià  me  in  uerità;  & moflreraid’hauer  te- 
nuta à mente , & offeruata  la  dottrina , che  ti  fu 
data  dalla  mia  uerità:  cioè,  di  giudicare  la  uolon - 
tà  mia , & non  quella  de  gli  huomini , & cofi 
debbi  fare:  fe  tu  uuoi  bauercta  uirtù 
puramente , & Rare  nell'ultimo  , 
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perfettiffmo,& glorio fo  lu- 
me , pafeendoti  alla 
menfa  del  fanto 
deftderio 

del  cibo  dell' anime:  per glo- 
r ria  , & laude  del 
nome  mio • 
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COME  la  penitentia  non  fi  debbe  pigliare  per 
fondamento  , nè  per  principale  effetto , 
ma  per  l’affetto  della  uirtu  • 

' Cap.Cllil . 

Tl  ho  detto , cariffima  figliuola  delle  due , bora 
ti  dirò  della  ter\a:  lacuale  io  itogli o , che  tu 
babbi  auuertentia  , & riprendi  te  medeftma9 
fe  alcuna  uolta  il  demonio ,ò  il  tuo  bafio  uedere  ti  mo 
leslafie  di  uoler  mandare,  & ueder  andare  tutti  gli 
ferui  miei  per  quella  uia , che  tu  andafji : peroche  que 
fio  farebbe  contra  la  dottrina  data  da  me  alla  mia 
uerità . Teroche  ffeffe  uolte  auuiene  ,cbeuedendo 
andare  molte  creature  per  la  uia  della  molta  peni- 
tentia , tutti  gli  uorrebbe  mandar  per  quella  mede- 
filma , & fe  uede , che  non  vi  uadano  : nè  piglia  di - 
giacimento , & fcandaloin  fe  medefimo:  parendo 
gli  che  non  faccia  bene . Hor  uedi  quanto  è ingan- 
nato qucflo  tale  : perocbe  fpeffe  uolte  accaderà  , 
che  farà  meglio  colui,  di  cui  li  parerà  male  : perche 
fa  meno  penitentia,&  piu  uirtuofo  farà:benche  non 
facci  tanta  penitentia , come  colui  che  ne  mormora  • 
Et  però  ti  diffi  di  fopra , che  quelli  che  fi  pafcono  al 
la  menfa  della  penitentia , fe  non  uanno  con  uera  hu 
miltà 4 & che  la  penitentia  fua  non  fia  pofla  per  prin 
cip  ale  affetto,  ma  per  inflrumento  di  uirtù;  jpeffc  uol 
te  per  quefia  mormoratione  offenderanno  la  propria 
fua  perfettione,e  però  non  debbono  efier  ignoranti  • 
Ma  debbono  ueder  con  la  perfezione  noti  folaviente 
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& degno  di  gran  riprenfiene  impiego  giudicio , il- 
quale  tu , ò alcun  altro  per  quefio  Jemplicc  vede- 
re giudicale , ebevitio  foficin  quell'anima  : per- 
che io  te  la  manifeftai  cofi  tenebrofa  ; dotte  già  bai 
veduto , che  non  è priuato  della  grafia  : ma  del 
pentimento  della  dolcciga  » °bc  i°  Per  Pentimento 
gli  dauo  di  me  . Voglio  adunque , & debbi  vole- 
re tu,  & gli  altri  ferui  miei , che  vi  diate  a co- 
nofeere , & perfettamente  conofciatela  mia  bontà 
in  uoi  , & quefio , & ogni  altro  giudicio  laftiate  à 
me:  peroche  è mio , &non  uoftro.  Ma  abbando- 
nate il  giudicio , che  è mio , & pigliate  la  compap- 
pone con  fame  del  mio  h onore,  & la  jalutedeir- 
anime , & con  anftofo  de  fiderio  annonciate  la  uir- 
tu,&  riprendete  iluitioin  uoi,  & in  loro,  per  il 
modo , che  tho  detto  di  fopra . Et  per  quello  mo± 
do  ueniraià  me  in  uerità  ; & moftreraid’hauer  te- 
nuta à mente , & ojferuata  la  dottrina , che  ti  fu 
data  dalla  mia  uerità : cioè,  di  giudicare  la  uolon - 
tà  mia , & non  quella  de  gli  huomini , & cofi 
debbi  fare  : fe  tu  uuoi  hauere  la  uirth 
puramente , & ftare  nell'ultimo  , 

-p  perfettiffimo,& glorio fo  lu 

V me  , pafeendoti  alla 

£c.c;  menfa  del  fanto  ì>A 

defiderio  . 

del  cibo  dell' ànime: per glo-  . 
ria  , & laude  del 
si;  ..  nome  mio* 
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COME  la  penitentia  non  fi  debbe  pigltare  per 
fondamento  , nè  per  principale  effetto , 
ma  per  l’affetto  della  uirtù  • 

Cap . C I I l l. 

Tl  ho  detto , cariffima  figliuola  delle  due , bora 
ti  dirò  della  ter^a  : laquale  io  uoglio , che  tu 
babbi  auuertentia  , & riprendi  te  medefima9 
fe  alcuna  uolta  il  demonio ,ò  il  tuo  baffo  uedere  ti  mo 
letlaffe  di  uoler  mandare,  & ueder  andare  tutti  gli 
ferui  miei  per  quella  uia , che  tu  and  affi:  per  oche  que 
fio  farebbe  contra  la  dottrina  data  da  me  alla  mia 
uerità,  Terocbe  ffeffe  uolte  auuiene  tcbeuedendo 
andare  molte  creature  per  la  uia  della  molta  peni- 
tentia , tutti  gli  uorr ebbe  mandar  per  quella  mede- 
fima  t & fe  uede , che  non  vi  uadano  : nè  piglia  di- 
ffiacimento , & fcandalo  in  fe  medefimo  : parendo 
gli  che  non  faccia  bene . Hor  uedi  quanto  è ingan- 
nato quello  tale  : peroche  (peffe  uolte  accaderà  9 
che  farà  meglio  colui , di  cui  li  parerà  male  : perche 
fa  meno  pcnitcntia,&  piu  uirtuofo  farà:benchc  non 
facci  tanta  penitentia , come  colui  che  ne  mormora  • 
Et  però  ti  diffi  di  fopra , che  quelli  che  fi  pafeono  al 
la  menfa  della  penitentia , fe  non  uanno  con  uera  hu 
miltd*&  che  la  penitentia fua  non  fi  a pofia  per  pria 
cipale  affetto , ma  per  inflrumento  di  uirtù;  ffeffe  noi 
te  per  quefia  mormoratione  offenderanno  la  propria 
fua  perfettionete  però  non  debbono  effer  ignoranti . 
Ma  debbono  ueder  con  la  perfezione  non  [piamente 
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in  macerare , nè  uccidere  il  corpo , ma  ih  ammala  ' 
ve  la  propria , & peruerfa  uolontà  : & per  questa 
uia  della  uolontà  abnegata , & fottopofiaalla  dol- 
ce yolontà  mia , douete  defide, rare , & uoglio  che 
tu  defideri , che  tutti  uadano  . Qucfla  è la  dot- 
trina della  falute  di  quel  gloYiofo  lume , doue  l ani 
ma  corre  innamorata , & uefìita  della  mia  uerità . 

Et  non  ti  dijpregio  però  la  penitentia , che  è buona  à 
macerare  il  corpo , quando  uuole  impugnare  contro, 
lo fpirito . Tela  non  uoglio  carisma,  figliuola , che  tu 
la  ponga  per  regola  ad  ognuno;  perocbe  tutti  li  cor- 
pi non  fono  cgualunè  d una  mtdefima  forte  compUf 
fione  : perocbe  ha  piu  forte  natura  uno  Che  un’al- 
tro : & anco  y pèrche  fiejjeuolte  tfi  comeio  ti  diffi , 
accade  che  la  penitentia , che  fi  comincia  per  molti 
accidenti , che  pojfono  auuenire:  fi  conuien  lafciare . 
Onde  feil  fondamento  fofie  in  te  fopra  la  peniten- 
tia , ouero  che  tul  facefjì  fare  in  altrui , uerrebbe  à 
meno , & farebbe  imperfetto , & ui  mancarebbe  la 
confolatione , & la  uirtùneli ànima;efiendo  priua - 
ti  di  quella  cofa , che  uoi  piu  amate>  & doue  baue- 
tiate  fatto  il  uoftro  principio  : onde  all  bora  ui  par 
rebbe  efier  priuati  di  me  ,&  parendoti  effer  priuati 
della  mia  bontà , uenirefli  à tedio , & à grandiffima 
triftitia  , amaritudine , & confufione  . Et  per  que- 
flo  modo  perdercftil'ejfcrcitio  ,&  la  ferueme  ora- 
tione , laquale  foleuate  fare , quando  faceti  la  uo - 
flra  penitentia:  laquale  lanciata  permolti  accidenti  ' 
che  uengono , non  ti  sà  V oratione  di  quel  fapor  ebe 

ut 
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uifapeua  prima.Et  queflo  accadere , perche  il  fon- 
damento farebbe  fatto  nell  affetto  della  peniten - 
ti* » non  nell  anfialo  de  fi  derio ; deftderio  dico,  delle 
uere , & reali  uirtu  • Siche  uedi  quanto  male  ne  Se- 
guirebbe , per  far  folo  nel  principio  la  penitentia , 
&.caderefli  nella  mormorationeverfo  de  feriti  miei , 
coni  è detto , & neuerrejli  à tedio,  & molta  amari 
tudine , ftudierefte  di  far  folo  operationi  finite, 
à me  che  fon  bene  infinito:  & però  uiaddimando  in- 
finito deftderio . Bifogna  adunque  fare  il  fonda- 
mento , uccidere , & abnegare  la  propria  uolonta, 
& con  efia  uolonta  fottopofìa  alla  volontà  mia  mi 
darete  dolce , & affamato , & infinito  defìderio,cer 
cando  Ihonor  mio,  & la  falute  dell'  anime  . Et  co  fi 
ui  pajeerete  alla menfa del  fanto  deftderio,  il  qual 
deftderio  non  è mai  fc  and  alenato , nè  in  fe , nè  nel 
proffmofno , ma  d ogni  co  fa  gode,  & trahe  il  frut- 
to di  tanti , & diuerfi  varij  modi , che  io  dò  nell' ani 
ma . T^on  fanno  cofi  li  mifer abili,  che  non  Seguita- 
no quefla  dottrina  dolce , & diretta  via : data  dalla 
mia  verità  ,*  ma  fanno  il  contrario,  & giudicano  fe 
condo  la  cecità , & infermo  veder  fuo  , & 
però  vanno  come  frenetici , & priuanfi 
del  bene  della  terra, & del  ben  del 


cielo,  & in  quefla  uitafft  co-  ' ' , 

mio  ti diffi in  vn  altro 


luocoyguflano  l 
arra  dell'- 
infer- 
no. 
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HET  ET  IT  IO  T^E  in  fomma  delle  predette 
cofe , con  vna  giunta  [opra  la  ripren- 
sione del  proffimo . Cap.  CV. 

t » S«  ^ ^ • VKVtl 

HO t'bo  detto  carisma  figliuola  ,fatif- 
facendo  al  defiderio  tuo  di\cbiarirti  di  quel- 
lo , che  mi  dimandafli , cioè  in  che  modo  tu 
debbi  riprendere  il  proffìmo  tuo , accioche  tu  non  fta 
ingannata  dal  demonio , nè  dal  tuo  baffo  vedere  , 
cioè  che  tu  debbi  riprendere  in  generale  , & non  in 
particolare  ,fegià  per  e/prefia  reuelatione  tu  non  lo 
bauefli  da  me,  ma  con  humiltà  perii  modo , che  t'ho 
detto  : riprendere  te  in  loro . *An\i  t'bo  detto , & di- 
co, in  niun  modo  del  mondo  t'è  lecito  il  giudicare 
alcuna  creatura , nè  in  commune , nè  in  particolare 
nelle  menti  de'fertn  miei , nè  trouandole  difpojìe , nè 
non  difpojìe . Et  detto  t'bo  la  cagione, per  la  quale 
tu  non  puoi  giudicare , & giudicando , rimarresti 
ingannata  nel  tuo  giuditio:ma  compaffìone  debbi  ha 
ueretu,& li  altri  ,&  ilgiudicio  lajciarca  mc,&an 
co  t'bo  detto  la  dottrina  , & il  principal  fondamen- 
to , che  tu  debbi  dare  a coloro , che  uenipero  a te 
per  coniglio , & che  uoleflero  vfcire  delle  tenebre 
del  peccato  mortale , & feguitare  la  uia  della  veri- 
tà,cioè  che  tu  li  dia  per  principio,  & fondamento  l'- 
affetto,& l'amore  delle  uirtu  nel  conofcimento  di  lo 
rondella  mia  bontà  in  loro,&  uccidino,& abneghi 
no  la  loro  propria  uolontà , accioche  niuna  cofa  ri- 
belli 
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belli  a me, &la  penitenti*  dà  come  inflrumcmo , & 
non  principale  affetto  , come  è detto, & non  ad  ogtà 
vno  egualmente  fecondo, che  fono  atti  a portare, 

& fecondo  la  loro  poffibiltà , e rio  flato  loro , chi 
poco,&  chi  a fai, fecondo  che  può  di  quefliinflrumen 
ti  di  fuor  a . tt  perche  io  ti  diffi , che  la  nprenftont 
non  ti  era  licito  di  farla  altro , che  in  generale , per 
il  modo, che  t ho  detto  : & cefi  è la  verità, non  vor- 
rei però  che  tu  credeffi,che  vedendo  attualmente  un* 
cffreQo  difetto, tu  noi  pofji  correggere  tra  te,  & lui , 
an^i  poi , & etiamfe  effo  fuffe  opinato , che  non  fi 
correggeffc  il  puoi  far  mantfesìo  a dui,  ò tre . Et  fe 
quello  nongioua,il  puoi  fare  manifeflo , al  corpo  mi- 
fico  della  fanta  d)iefa,rna  t'bo  detto, che  non  t'è  li * 
cito  per  tutto  vedere , ò fentire  dentro  nella  mente 
tua,nè  anco  per  ogni  vedere  di  fiora  , non  ti  debbi 
coft  toflo  mutare,  fe  tu  non  vedeffi  efpreff, 'mente  la 
verità,  òche  nella  mente  tua  l'hauejfi  per  efrrefi* 
mia  reuelatione , non  debbi  vfare  la  riprenftone  : fi 
non  per  il  modo,cb  io  tidiffi,  quella  è piufecura  paf 
te  da  non  poter  mai  il  demonio  ingannarti  con 
il  mantello  della  carità  delproffimo.For  \ 


nito  l'ho  hoggimai  : cariffima  fi - savi 

gliuola  di  dichiararti  fopra 

quefia  parte  , quello  U vna 
* che  bifogna , 4 

Conferua-  ,/.ù 

tt,  &accrefcere  la  perfezione 
v ,i>.  — dell’anima  tua  • _ J 
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DEL  LI  fcgni  da  conofccrc  quando  le  vifitationi  , 
t & uifioni  mentali  fono  da  Dio , ò dal  de 
monto • Cap.  CVl • 

Voglio  bora  dichiararti  di  quello ,che  mi  diman 
dafli  foprail  fegno  :cioè  che  diffi  cheioda- 
ua  nell  anima  à conofccrc  la  vifttatione  , che 
riceue  l'anima , ò per  uifioni,  ò per  altre  con- 
flati oni,  che  gli  parerà  riceuere  , & diffitiil  Je- 
gno,perilquale  efia  potejfe  conofcer  quando  fufie  da 
me ,ò  nò  ,&  il  fuo  fegno dijjì , che  era  allegre %- 
%a,chc  rimaneua  nell  anima  doppo  la  uifitatione,ò 
la  fame  delle  virtù, & /ferialmente  tinta  della  uir - 
tu  della  uera  b umiltà , & arfa  nel  fuoco  della  di- 
urna carità  : ma  perche  tu  mi  dimandi , fe  nell' alle- 
grerà fi  potefie  riceuere  inganno  alcuno:  peroebe 
conoscendolo , ti  vorrefti  attenere  alla  parte  piu  fi- 
cura:  cioè  al  fegno  delia  uirtà,  che  non  può  ejfere 
ingannata  , io  ti  dirò  l'inganno , che  fi  può  riceue- 
re ,&  quello  a che  tu  conofcerai , che  l' allegrerà 
fiain  verità  , ò nò . L’inganno  adunque  fi  può  ri- 
ceuere in  quello  modo  • lo  voglio,  che  tu  [appi, 
che  la  creatura , che  ha  in  fe  ragióne ama , òde fi- 
derà di  hauere  alcuna  cofa,  hauendola , ne  ha  alle- 
gr cifra , & an<gi  quanto  efia  ama  piu  quella  cofa  , 
che  efia  ha,tanto  meno  vede,  & meno  fi  dà  à cono - 
/cere  con  prudentia , onde  effa  viene  perdi  diletto  , 
che  ha  prefo  in  efia  con folatione:per oche  l allegre^ 
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Tfi  nel  mettere  la  cofa , che  ama , wo»  /i  làfcia  uede- 
re,  nè  fi  cura  di  difcernere  ,cofi  coloro  che  molta 
fi  dilettano  , & amano  la  confolatione  mentale  „ 
cercano  le  riponi , & piu  hanno  pofio  il  principale 
affetto  nel  diletto  della  confolatione , che  propria - 
mente  in  me , fi  come  io  ti  diffi  di  coloro , che  anco 
erano  nel  fiato  imperfetto , che  riguardauano  piu  al 
dono  delle  confolationi  ,che  riceiteuano  da  me  do-* 
natore,che  non  riguardauano  all' affetto  della  mia  ex 
rità,  con  che  ioli  dò , onde  quegli  talipofsono  qui 
riceuere  inganno,cioè  l'allegrezza  loro,& oltra  al- 
ti altri  inganni,  che  io  ti  narrai  difiint amente  in  vn - 
altro  luogo.  In  che  modo  loriccuono*  dicotelo , 
che  poi  cheejfi  hanno  concetto  l amore  grande , e la 
confolatione , come  è detto  , riccuendo  poi  la  con- 
folatione, ò vifione  in  qualunque  modo  I baueffe  , 
[ente  allegrezza,  perche uede  baucr  qucllotche  ama , 
quello  che  dcfideraua  di  bauere  , onde  fycffe  volte 
quefio  potrebb’efier  dal  demonio, e nondimeno  fenti- 
rebbe  pur  quella  allegrezza,  della  quale  allegrez- 
za io  ti  diffi , che  quando  epa  era  dal  demonio , que - 
Sìa  uifitat ione  nella  mente  venia  con  allegrezza 
rimaneua  con  pena  ,&  con  Stimolo  di  confcientia  , 
& vuota  del  defiderio  della  uirtù , bora  ti  dico,  che 
alcuna  uolta  potrà  hauere  qucfiaallegrczza,&  con 
epa  allegrezza  p leua  dall  oratione . Onde  fe  que-* 
fta  allegrezza  fi  troua  fenza  l'affocato  defiderio 
della  uirtù,  vinta  d'humiltà,  & arfa  nella  for- 
nace della  diurna  mia  carità  , quella  vifitatio* 
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ne,&  confolatione  t&  vifione,cbe  effa  ha  riteuuta  è 
dal  demonio, & non  è da  me, non  oflante  che  fifenta 
il  fegno  dell'allegrezza , onde  perche  1 allegrerà  K 
non  è vnita  peri  affetto  della  virtù  per  il  modo  , che 
t'ho  detto , puoi  vedere  manifefiamente  ,che  quella 
allegrerà  è tratta  daliamore , che  haueua  la  pro- 
pria confolatione  mentale, & però  gode',  & ha  alle- 
grerà, perche  fi  uede  battere  quello  che  defider atta, 
peroche  è conditone  dell'amore  di  qualunque  cofa 
fi fia , fentire  allegrezza  , quando  riceue  quella  co- 
fa,che  effo  ama , fi  che  adunque  per  pura  allegrezza 
non  ti  potrefti  fidare,  ben  che  i 'allegrezza  ti  duraffe, 
mentre  che  tu  hai  La  confolatione , & anco  piu , pe- 
roche l'huomo  ignorante  in  effa  allegrezza  non  cono 
feer  ebbe  l'inganno  del  demonio,  non  andando  con 
altra  prudentia,ma  fe  andarà  con  prudentia  vcra,fc  P 
1‘ allegrerà  andarà  con  i affettò  della  virtù,  à nò, in 
queflo  modo  conofcerà  ,fe  efiaferà  da  me,  ò dal  de- 
monio , lavifitatione , che  riceue  nella  mente  fua  • 
Quello  è adunque  quel  fegno,  che  io  ti  difft , in  che 
modo  tu  potejfi  conofcere , quando  fuffi  vifitata  da 
me, cioè  che  fe  i allegrezza  fofie  vnita  con  la  virtu,fi 
come  io  t'ho  detto  veramente , quefto  è fegno  dimo- 
flratiuo,cbe  dimoflra  quello  che  è inganno  quel- 
lo che  non  è inganno , cioè  dell' allegrezza  > che  ri- 
ceue nella  mente  tua  da  me  in  verità  , all’ allegrez- 
za, che  riceueffi  per  proprio  amore  ffeciale , cioè 
dall'amore,  & affetto  che  haueffi  pollo  alla  propria 
confolatione • Onde  quella , che  è da  me,è  unita  con 
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l' allegrezza  ali  affetto  della,  virtù,  & quella  che  è 
dal  demonio  finte  folamente  allegrerà,  & quando 
viene  a uederc  tanta  virtù, fi  troua  quanto  primate 
però  quefi' allegrezza  procede  dall  amore  della  prò 
pria  confolatione,  come  è detto, Svoglio  che  tufap 
pi, che  ogni  vno  non  nceue  per  inganno  quella  alle - 
gre\\a,fe  non  folamente  quelli  imperfetti,che  piglia 
no  diletto ,&  confolatione,  & piu  riguardano  al  do 
no, che  a me  donatore,  ma  quelli  che Jchiettamente9 
& fen^a  rijpctto  alcuno  di  loro  riguardano  , come 
affocati  folamente  dall  affetto  di  me , che  dono , & 
non  al  dono, il  dono  umano  per  me,  che  dono, & non 
per  propria  loro  confolatione , non  pofiono  efier  in - 
gannati  daquefìa  allegrezza  • Ondequesìo  a loro 
fubito  è il  fegno,quando  il  demonio  alcunavolta  uo- 
leffe  per  fuo  inganno  transformar  fi  in  forma  di  lume 9 
& mofirarfi  nella  mente  loro, giongendo  fubito  con 
grande  allegre^a.fi  che  per  effi  nonfotio  piflionati 
dall' amore  della  confolatione  nella  mente  loro , con 
prudentia,  in  verità  conofcono  l'inganno  fuo,pafian 
do  tofio  quella  allegrala , & ucdendofì  rimanere  in 
tenebre.&peròfihumiliano  con  uero  conofcimcnto 
di  loro,& di/pregiano  ogni  confolatione,  & abbrac- 
ciano,& firingono  la  dottrina  della  mia  ucrità.On - 
de  il  demonio  come  confufo  rare  uolte , ò non  mai, in 
quefla  forma  tornerà:  ma  quelli,  che  fono  amatori 
della  propria  confolatione  Jpeffe  volte  ne  meneran- 
no, ma  conofccranno  l'inganno  loro,  & per  il  modo 
chef  ho  detto , cioè  trouando  la  allegrerà  fcn\a  uir 
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ne,&  confolatione  ,&  ripone, che  effa  ha  ritenuta  è 
dal  demonio, & non  è da  me, non  orante  che  fifenta 
il  fegno dell' allegrerà, onde  perche  l'allegrezza  , 
non  è vnita  per  l affetto  della  virtù  per  il  modo  , che 
t'ho  detto , puoi  vedere  mani fellamente , che  quella 
allegrezza  è tratta  dall'amore , che  haueua  la  pro- 
pria confolatione  mentale,  & però  gode',  & ha  alle - 
perche  fi  uede  battere  quello  che  defider aua , 
peroebe  è conditone  dell'amore  di  qualunque  cofa 
fi  fta , fentire  allegrezza  , quando  riceue  quella  co- 
fa,che  effo  ama  ,fi  che  adunque  per  pura  allegrezza 
non  ti  potrefìi  fidare,  ben  che  l' allegrezza  ti  dar affé , 
mentre  che  tu  hai  la  confolatione , & anco  piu , pe- 
cche limonio  ignorante  in  effa allegrezza  non  cono 
feerebbe l'inganno  del  demonio,  non  andando  con 
altra  prudentia,ma  fe  andar à con  prudentia  vera, fé  P 
l allegrezza  andar à con  l affettò  della  virtù,  ò no, in 
queflo  modo  conofcerà , fe  efiaferà  da  me,  o dal  de- 
monio , la  vifitatione , che  riceue  nella  mente  fua  • 
Quello  è adunque  quel  fegno , che  io  ti  difjì , in  thè 
modo  tu  potefjì  conofcere , quando  fuffi  vifitata  da 
me,  cioè  che  fe  l allegrezza  fofìe  vnita  con  la  virtù, fi 
come  io  t'ho  detto  veramente , quefio  è fegno  dimo - 
ftratiuo,che  dimoflra  quello  che  è inganno, & queir» 
lo  che  non  è inganno , cioè  dell'allegrezza , che  ri- 
ceue nella  mente  tua  da  me  in  verità. , all'  alltgrcz? 
Za , che  riccucffi  per  proprio  amore  fpeciale , cioè 
dall'amore,  & affetto  che  hauejfi  poflo  alla  propria 
confolatione • Onde  quella,  che  è da  me, è unita  con 

Valle- 
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rallegrerà  all  affetto  della  virtù,  & quella  che  è 
dal  demonioffente  folamcntc  allegrerà,  & quando 
viene  a uedere  tanta  virtù, fi  troua  quanto  prima,et 
però  queft' allegrerà  procede  dall  amore  della  prò 
pria  confolatione , come  è detto, Svoglio  cbetufap 
pi, che  ogni  vno  non  nceue  per  inganno  quefta  alle- 
gre\7{a,fe  non  folamcntc  quelli  imperfetti, che  piglia 
no  diletto,  & confolatione,  & piu  riguardano  al  do 
no, eh  e a me  donatore,  ma  quelli  che Jchiettamente,  - 
c£*  fenga  rijpetto  alcuno  di  loro  riguardano  , come 
affocati  folamente  dall  affetto  di  me , che  dono,  & 
non  al  dono, il  dono  umano  per  me,  che  dono, & non 
per  propria  loro  confolatione , non  poffono  efier  in- 
gannati d^quefìa  allegrerà . Ondequeslo  a loro 
fubito  è il  fegno,quando  il  demonio  alcunavolta  uo- 
^ leffe  per  fuo  inganno  transformar  fi  informa  di  lume , 
& mofirarfi  nella  mente  loro, giongendo  fubito  con 
grande  allegrerà  fi  che  per  effi  non  fono  pjffionati 
dall’amore  della  confolatione  nella  mente  loro , con 
prudentia,  in  verità  conofcono  l'inganno  fuo,pafian 
do  toflo  quella  allegrala , & uedendofi  rimanere  in 
tenebre, &però  fi  bumiliano  con  uero  conofcimcnto 
di  loro,&  difpregiano  ogni  confolatione,  & abbrac- 
ciano,& firingono  la  dottrina  della  mia  ucrità.On - 
de  il  demonio  come  confufo  rare  uolte , ò non  mai, in 
quefia  forma  tornerà  : ma  quelli,  che  fono  amatori 
della  propria  confolatione  Jpcffe  volte  ne  riceueran - 
no,  ma  conofccranno  l'inganno  loro,  & per  il  modo 
che  fbo  detto,  cioètrouando  la  allegrerà fcn\auir 
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rtu,  cioè , che  non  fi  ueda  ueflirc  di  quel  camino  con 
humìltà , & uera  carità  , & con  fame  dell'honore 
di  me  Dio  eterno, & della  falute  dell'  anime, & que - 
Sio  ha  fatto  la  bontà  mia  : cioè  di  baucre  proueduto 
verfo  di  voi  alti  perfetti  >&  alli  altri  imperfetti  in 
qualunque  flato  ui  fide , accioche  niuno  inganno  uri 
p affiate  riccuere , fé  voi  uorrete  conferuarui  il  lume 
dell  intelletto ,cb e io  uiho  dato , con  la  pupilla  del- 
la fantiffimafede , & chcuoi  non  uilafciate  inganna 
re  dal  demonio, & non  ui  ligate  con  l'amore  proprio 
di  uoi , perochefe  non  ve  lo  togliete  uoi , non  è al- 
cuno, che  ue  lo  pofla  togliere. 

COME  Dio  adempiffe  li  fanti  dcfidcYÌj  de' feriti 
fuoi:&comc  molto  li  piace  quelli  che  do- 
manda, & batte  alla  porta  della  fua  ve- 
rità con  perfeuerantia.Cap.  CPU. 

HOra  t'ho  detto  cariffima  figliuola  :&  in  tutto 
dichiarato, & illuminato  l'occhio  dell'intellet 
co  tuo  uerfo  %li  inganni  che'l  demonio  ti  potef- 
fefare  , & ho  fatisfatto  al  defdcrio  tuo  in  quello 
che  tu  mi  domandafli  ,peroche  io  non  fon  diffre - 
giatore  del  deftderio  delli  ferui  miei  • dò  a 

chi  mi  domanda,  & inuitoui  a domandare , & mol- 
to midifpiace , colui ; che  in  verità  non  batte  al- 
la porta  della  fapicntia  dell'unigenito  mio  figliuo- 
lo Seguitando  la  dottrina  fua  ,la  quale  dottrina  fe- 
guìtandola  è un  battere  : chiamando  a me  Vadrc 

eterno 
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eterno, con  la  voce  del  fanto  deftderio , & con  hu - 
utile , e^*  continua  oratione : per  oche  io  fon  quel  pa- 
dre,che  ui  dò  il  pane  della  gratia,con  il  me%o  di  que 
fla  porta  idolce  miaverità,&alcuna  uolta  per  proua 
re  i defiderij  vottri,  & la  uottra perfeuerantia,fingo 
di  non  intender ui,ma  io  intendo  bene,&  bo  in  mente 
quello,cheuibifogna:perocheio  ui  dò  la  fame , & 
la  uoce,con  che  chiamate  me:&  io, vedendo  la  con - 
ftantia  voflra  adempifco  liuottri  defiderij , quando 
fono  ordinati , & dùcati  a me  . A quefto  chiama- 
re v inulto  la  mia  verità  , quando  difìe:cbiamatc,& 
ui  farà  rifpofto  : battete,  & ui  ferà  aperto  : doman- 
date, & ui  ferà  dato , & cofi  ti  dico , voglio  che  tu 
facci : che  tu  non  allenti  mai  il  deftderio  tuo  di  cercd 
re  l'aiuto  mio  , nè  abbaffi  la  uocetua  di  chiamarea 
me  eh  io  facci  mifcricordia  al  mondo , nè  di  tettar 
di  battere  alla  porta  della  mia  verità  , feguitando 
le  vefligie  fue , & dilettati  di  ttare  in  croce  con  lui : 
mangiando  il  cibo  deli  anime  per  gloria , & laude 
del  nome  mio  ,&con  anfietà  di  cuore  dar  muggito 
/ opra  il  monte  dell  humanageneratione , il  quale  ve 
di  condotto  a tanta  miferia , che  la  lingua  tua  non  fa 
rebbe / ufficiente  a narrarlo . Et  io  con  quetto  mug- 
gito , & crido  voglio  far  mifericordia  al  mondo , & 
quetto  è quello , che  io  domando  dalli  ferui  miei,& 
que  fio  mi  ferà  fegno , che  in  uerità  marnano  , & io 
non  farà  dijprcgiatorc  de  loro  defiderij , fi  come  io 
t'ho  detto • > 


344  DELL A DlVlV^>A 

COME  quefi' anima  rende  gratia  à Dio , & fi  hu - 
- milia : poi  fa  oratione  per  tutto  il  mondo,  e fin- 
golarmente  per  il  corpo  mifiico  della  / anta  Chic - 
• fa  : & per  li  figliuoli  fuoi , & per  li  due  Vadri 
dell  anima  fua , & poi  dimanda  vdir  parlar  de * 
difetti  de  minijlri  della  S. Chic  fa . Cap.C  Pili, 

Llhora  quell'anima , come  veramente  ehria9 


pareua  fuori  di  fé  : alienatigli  J entimemi  del 


corpo  fuo  per  la  congiuntione  deli  amore  > 
che  fatta  haueua  nel  cuor  fuo,&  cleuatione  dimen 
te , j (peculando  nella  verità  eterna  con  i occhio  del - 
l’intelletto  fuo , & battendo  conofciuta  efia  verità, 
fi  era  innamorata  della  uerità , & diceua  : 0 forn- 
irla , & eterna  bontà  di  Dio , & chi  fonio  mirabi- 
le , che  tu  fommo , & eterno  padre  hai  manifefiata 
à me  la  verità  tua,  &gli  occulti  inganni  del  demo- 
nio , & l'inganno  del  proprio  fentimento , ch’io,  & 
gli  altri  pojjano  riceuere  in  quella  aita  della  peregri 
natione  : dammi  lume , acciò  ch’io  non  fia  inganna- 
ta , nè  dal  demonio , nè  da  me  medefima . Chi  t'hct 
mofi'o  f*  L'amore  : però  che  tu  mi  amafti  fen\a  effer 
amato  dame . 0 fuoco  d'amore , gralia  fiaateVa- 
dre  eterno , io  imperfetta , piena  di  tenebre , & tu 
perfetto,  & luce j hai  moflrato  à me  la  perfettione  , 
drlavia  lucida , & la  dottrina  dell  unigenito  tuo 
figliuolo  » lo  era  morta  , & tu  m'hai  rijujcitata . Io 
tra  inferma , & tu  m hai  data  la  medicina  , & non 


tanto 
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tanto  la  medicina  del  [angue , cbe  tu  detti  all  infer- 
mo dell' bimana  generatone  col  me^o  del  tuo  figli- 
uolo, ma  tu  bai  data  vita  medicina  contrauna  in - 
firmità  occulta , laquale  io  non  conofceua , dando- 
mi la  dottrina , cbe  per  muri  modo  io  pofro  giudica- 
re alcuna  creatura , che  babbi  in  fe  ragione . Et  fin 
golarmente  verfo  de  gli  ferui  tuoi , dc‘  quali  jpefie 
yoltc  come  cieca , & inferma  di  qucfla  infermità  : 
fi otto  jpecie , & colore  dell'bonor  tuo , & falutedel 
l'anima  daua  giudicio . Et  però  io  ti  ringratio,fom- 
ma , & eterna  bontà  : perocbe  nel  manifieflarc  la 
tua  verità,  & l'inganno  del  demònio  ,&  la  pro- 
pria pafifione  m bai  fatto  conofcerc  l infirmiti  mia  • 
Onde  ioti  addimando  per  grati*  , & mifericordia, 
che  boggi  fia  polio  il  termine,  & il  fine , cbe  io  mai 
non  efca  della  dottrina  tuafdata  à me  dalla  tua  bon 
tà,&  ad  ognuno , che  la  uorrà  feguitare  , pero- 
che  fendute,  niunacofaè  fatta  • JL  te  adunque 
ricorro , & rifuggo  à te  padre  eterno , & non  te  l- 
addimando  per  me  fola , ò padre,  ma  per  tutto  quali 
tolmondo:  & fingolarmcnte  per  il  corpo  miflico 
della  Santa  Cbiefa  : fi  che  quett a verità  , & dot- 
trina riluca  nelliminittri  tuoi , data  da  te  verità  e- 
terna  à me  miferabile , & anco  te  1 addimando  jpc - 
cialmente  per  tutti  coloro , liquali  mi  bai  dati , cbe 
io  ami  di  (ingoiare  amore , & gli  quali  hai  fatto 
vna  cofa  ttefia  meco  : perocbe  effi  faranno  il  mio 
refrigerio , per  gloria  , & laude  del  nome  tuo  , ve- 
dendoli per  quetta  dolce  -,  & diretta  via , puri , 
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& morti  ad  ogni  loro  uolontà , & parere  fenga  al- 
cun giudicio,  &fcandalo,ò  mormoratane  delproffi 
mo  loro , & pregoti  dolcijjìmo  amore , che  ninno  me 
ne  fia  tolto  per  le  mani  del  demonio  infernale,  fiche 
ninno  giongano  a te  Tadrc  eterno  fine  loro,  ^du- 
co ti  domando  vn altra  petitione , per  le  due  colon- 
ne delli  padri , che  mi  hai  pofii  in  terra  , & guar- 
■dia , & dottrina  di  me  inferma , & mifer abile  dal 
principio  della  mia  conuerfatione  in  fino  ad  bora 
pregoti , che  tu  li  vnifca , & di  due  corpi  facci  vn 
anima , & che  niuno  attenda  ad  altro , che  a for- 
nire li  loro  miniti  crij,  che  tu  hai  pofii  nelle  lor  ma- 
ni  per  gloria  ,&  laude  del  nome  tuo  in  falute  del - 
l anime , & io  indegna , & miferabile  fchiaua  , & 
non  figliuola  tenga  quel  modo  con  debita  riueren - 
tia , & fanto  timore  verfo  di  loro  per  amor  di  te  , 
che  fia  con  h onore  : pace,  & quiete  loro,  & edi- 
ficatone del  proffimo  . Son  certa  ueritd  eterna  che 
nondifpregieraiildefiderio  mio  nelle  petitioni  che 
iotho  fatte  cperoche  io  cono! co  per  ucduta  fecon- 
do , che  t'è  piacciuto  di  mani  feti  are , & molto  mag- 
giormente per  proua , che  tu  fei  accettatore  delli 
fanti  defiderij . Onde  io  indegna  tua  ferua  mi  in- 
gegnato fecondo  che  m’hai  data  la  gratta,  di  offer- 
uar  e il  commandamento  y&  la  dottrina  tua  ima  bo- 
ra ò Vadre  eterno  , mi  fon  ricordata  di  una  paro- 
la , cheta  mi  dicefii,  quando  mi  narraui  alcuna  co  fa 
delli  ministri  della  finta  Chicfit:  dicendo  tu , che 
piu  diflintamentein  un’altro  luoco  me  ne parler efii  • 
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«V  dilli  difetti , che  hoggidì  fi  commentilo  > onde 
fepiacejje  alla  tua  bontà  di  dirmi  alcuna  cofa, molto 
ne  farei  contenta , acciò  che  io  haueffi  materia  di 
crefcerc  il  dolore  ,&  la  comparsone , & l’an fiato 
defiderio  della  falute  loro , pcrocbc  io  mi  ricordo  M 
che  già  tu  dicesti , che  col  foftcncre  con  le  lacrime , 
& con  dolori , col  / udore , & con  la  continua  ora - 
tione  delli  ferui  tuoi  , darceli  refrigerio  , refor- 
mando la  fanta  cbiefa  tua  di  fanti,  & buoni  pa- 
flori  ,*  fi  che , accioche  quello  crefca  in  me , però  te 
l'addimando . 

COME  Dio  rende  Sollecitala  predetta  anima  alla 
oratione.  Cap.  C IX. 

ALLHO\sA  Dio  eterno, volgendo  l'occhio 
della  mifericordia  fua , & non  difpregian- 
do  il  fuo  defiderio  ; ma  accettando  le  fue 
domande , & uolendo  fatisfar  alla  ultima' doman- 
da f.cbe  efia  baueua  fatta  f òpra  la  promeffa  fua » 
diceua  • 0 dilettiffima , & cariffìma  figliuola  , io 
adempirò  in  quello  che  m'hai  dimandato,  il  defiderio 
tuo  ; pur  che  dalla  tua  parte  non  commetti  ignoran - 
tia  , & negligentia  , & perche  molto  ti  farebbe 
piu  graue , & piu  degna  farefii  di  maggiore  ri - 
prenftone  bora  che  prima , peroche  piu  hai  co- 
nofeiuto  della  mia  uerità  . Et  però  fia  adun- 
que follecita  di  dare  oratione  per  tutte  le  crea- 
turc,cbe  hanno  in  loro  ragione^  per  il  corpo  mifii- 


348  DELLjì 

co  della  Santa  Chic  fa  : & per  quelli , ch'io  t'ho  ia- 
ti , che  tu  ami  di  [ingoiare  amore , & non  commet- 
tere negligenti  a in  dare  oratione  t & efempiodi  ul- 
ta , & di  dottrina  della  parola  : riprendendo  il  ui - 
tio , & commendando  la  virtù  con  tutto  il  tuo  po- 
tere . Delle  colonne  % le  quali  io  ho  date , dellequa - 
li  tu  mi  dicejìi  : e cofi  è la  verità , fa  che  tu  fta  vn 
me\o  di  dare  à ciafcuno  quello  cheglibifogna:  fe- 
condo l attitudine  loro , & come  io  tuo  creatore  ti 
minifìrarò  : peroche  fen%a  me , nulla  potrefti  fa- 
re, & io  adempirò  gli  defiderij  tuoi , ma  non  man- 
car tu  in  ejfi,&  nel  {per  are  in  me  : peroche  la  prò - 
uidentia  mia  non  mancar à in  voi : & ognuno  burnii 
mente  riccuerà  quello , à che  effo  è atto  a riceuere  e 
& ciafcuno  miniflri  quello , che  io  gli  ho  dato  da 
minorare  nel  modo  loro , fecondo  che  hanno  rice- 
vuto t & riceueranno  dalla  mia  bontà  . 

DELL A dignità  de'  facerdoti,  & del  facra- 
mento  del  corpo  di  Chrifio , & di  quelli , che 
fi  communicano  degnamente , & in- 
degnamente . Cap.  CX* 

Y -fOra  ti  rifpondo  [opra  quello , che  m'hai  ad- 
I— I dimandato  : cioè,  f opra  li  miniflri  della  fan - 
•*-  ta  Chic  fa . Et  acciò  che  tu  meglio  pojji  cono - 

feer  la  verità:  apri  l'occhio  dell  intelletto  tuo , <9* 
riguardai  eccellenza  loro , &in  quanta  dignità  io 
gli  ho  pófìi  : & perche  meglio  fi  conofce  l'un  con- 
trario t 
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trario  per  l'altro , ti  voglio  manifcflare  la  dignità 
di  coloro , che  esercitano  in  virtù  il  thè  foro , eh  j io 
mift  nelle  mani:  & per  quello  meglio  veder  ai  la 
miferia  di  coloro , chehoggi  fi  pafeono  al  petto  di 
quefta  fpofa  « Allhora  quell  anima , per  obedire  fi 
fpecchiatia  nella  verità  doue  vedetta  rilucere  la  vir 
tù  ne'  veri  guflatori . ^illhora  Dio  eterno  diceua • 
Cariffima  figliuola , io  ti  uoglio  dir  prima  la  digni 
tàloro  , doue  io  gli  bopojìi  perla  mia  bontà,  oltre 
al' amor  generale, cb  io  ho  hauuto  alle  mie  creature , 
cioè  : creandoui  all'imagine , & fimilitudine  mia  , 
cSr  ricreandoui  tutti  a gratia  nel  f angue  dell'unige 
nito  mio  figliuolo  : onde  venitte  in  tanta  eccellen- 
tia,pcr  l'unione  ch’io  ui  feci  della  deità  mia  nella  na 
tura  humana , che  in  quello  battete  maggior  eccellen 
tia  , & dignità  voi , che  l\Angelo  : però  che  io  prefi 
la  natura  uoflra , non  quella  dell' .Angelo  : On- 

de, fi  come  io  ti  disfi:  Io  Dio  fon  fatto  huomo9 
& l'huomo  è fatto  Iddio , per  l'unione  della  natura 
mia  diuina  nella  uoflra  natura  humana.  Quefla  gran 
de%%a  dico , che  è data  in  generale  ad  ogni  creatu- 
ra , che  ha  in  fe  ragione  : ma  tra  quefii  fono  eletti , 
& li  miei  miniflri  per  la  falute  uoflra  :tioè  , che 
per  loro  vi  fia  miniflrato  il  fangtie  dell'humile , &• 
immaculato  agnello , vnigenito  mio  figliuolo . .A 
cofloro  adunque  ho  dato  àminiflrareilSole:  dan- 
dogli il  lume  della  feientia  » il  caldo  della  diui- 
na  carità , & il  colore , vnito  con  il  caldo , & coli 
lume  : cioè , il  f angue  , & il  corpo  del  mio  figliuo- 
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lo:  ilqual  corpo  è un  Sole:  peroche  è ma  cofaHeffa 
meco  yero  Sole,  & tanto  mito , che  l'uno  non  fi 
può  [sparare  dall'altro , nè  tagliare , come  il  Sole  g 
che  non  fi  può  partire  il  caldo  fuo  dalla  luce , nè  la 
luce  dal  Juo  calore , per  la  fua  perfcttione  dell  unio 
ne:  Quefio  Sole , non  partendo  fi  dalla  ruota  fua  : 
cioè , non  fi  diuidendo,dà  lume  à tutto  quanto'  l mori 
/ do:&  [calda  ognuno , che  da  lui  uuol  efier  [calda- 
io :&  per  alcuna  /forcherà  quefio  Sole  non  s‘ im- 
bratta , & il  lume  fuo  è vnito , come  tho  detto  • 
Cofi  quello  verbo  mio  figliuolo , con  il  f angue  fuo 
dolciffimo , è un  Sole  tutto  Dio,  & tutto  huomo:pc- 
roche  effo  è ma  mcdefima  co  fa  meco , & io  con  lui: 
onde  lapotentia  mia  non  è [sparata  dalla  [apientia 
fua,  & il  calor  del  fuoco  del  Spirito  fanto  non  è fi* 
parato  da  me  Vadre , nè  da  lui  Figliuolo . peroche  è. 
una  medefima  cofa  con  noi  : peroche  lo  Spirito  fan u. 
to  procede  da  me  Vadre , & dal  Figliuolo:& paino 
vn  medefimo  Sole . lo  fon  quel  Sole  Dio  eterno,on- 
de  è proceduto  il  Figliuolo , & lo  Spirito  fanto . *4l 
Spirito  fanto  è appropriato  il  fuoco:  al  Figliuolo  la 
fapicntia;neUaqual  [apientia  li  miniftri  miei  riceuo - 
no  un  lume  di  gratia,perche  hanno  miniftrato  quefio 
lume  con  lume,& con  gratitudine  del  beneficio  rice- 
uuto  da  me  Vadre  eterno  : feguitando  la  dottrina  di. 
quella  [apientia  migenito  mio  Figliuolo . Quefio  è 
quel  lume  , c ha  in  fe  il  colore  della  uofira  humani - 
tà,&è  unito  vno  con  l'altro . Onde  il  lume  della 
mia  deità  fu  quel  lume , che  congiunto  con  il  colore 
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ieìlbumanità  uoftra  : con  la  quale  battete  nceuuUk 
il  lume , ilqual  colore  diuenne  lucido,  quando  fu  fai 
to  impaflibile  in  virtù  della  deità  natura  diuina.  Et 
per  quello  me\o,cioè  dell'oggetto  di  quello  nerbo  in 
carnato , unito  ,&  impalato  col  lume  della  mia  dei - 
tà  natura  diuina , col  caldo , & fuoco  del  Spirito  fan 
to , dico  che  bauete  riceuuto  il  lume . Et  à cbi  l'bo 
dato  a tninijlrare è alli  minili  ri  miei  nel  corpo  mifli - 
co  della  fantaCbiefa:acciocbc  habbiate  ulta, dando 
ui  il  corpo  fuo  in  cibo,& il  fangue  in  beueraggio.  Ti 
bo  detto , . che  qucfto  corpo  è Sole  : onde  non  ui  può 
ejfer  dato  fen^a  il  fangue ; nè  il  Jangue,  nè  il  corpo  9 
fenica  l'anima  di  quello  uerbotnè  i anima,  nè  il  cor- 
po , fcn\a  la  deità  di  me  Dio  eterno  ; peroebe  l una « 
di  quelle  cofe  non  fi  può  fcparare  dall  altra , fi 
come  in  vn  altro  luoco  tidiffi , chela  natura  diui- 
na non  fi  parte  mai  dalla  natura  humana , nè  per. 
morte , nè  per  alcun  altra  cofa:  non  fi  poteua9iicog 
nè  può  feparare  ; fiche  adunque  tutta  la  efien* 
tia\  diuina  voi  riceuete  in  quello  dolcijfimo  facra 
mento , fiotto  quella  bianche\\a  del  pane  ; & fi 
come  il  Sole  non  fi  può  diuidere:  co  fi  non  fi  può, 
diuidere  tutto  Dio , & tutto  buomo  in  quella  bian* 
che\\a  delihoftia . Onde  poniamo,che  iboftiafi  din 
uida  in  mille  migliaia  di  minw^oli  fe  fojje  poffibila 
in  ciafcuna  fon  tutto  Dio,&  tutto  huomo,come  ih 6 
detto  . Onde , fi  come  diuidendofi  lo  ft>cccbio9 
• non  fidiuide  però  l immagine , che.  dentro  di  efy 
e echio  fiuede:  cofi  9 diuidendofi.  quella  boftia  , 
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non  ft  diuìde  tutto  Dio,&  tutto  huomo,  ma  in  ciafcu 
naparte  è tutto ,& non  dirninuijce: però  in  fe  mede- 
fimo  fe  non  come  il  fuoco , cioè  in  quello  eflempio  • 

Che  fetu  hauejfi  un  lume,  & tutto  il  mondo  ranfie  a 
pigliare  queflo  lume,per  quel  pigliare  il  lume  non  di 
minuifce,&  nondimeno  ctajcuno  l'ha  tutto . E yero 
che  chi  piu  , & chi  meno  participa  di  queflo  lume: 
cioè  che  fecodo  la  materia  ,chc  quel  che  riceuc  porta 
cofi  riceue  del  fuoco,  & accioche  tu  meglio  intenda  , 
iati  pongo  queflo  eflempio  . Sefuflcro  molliche  por 
taflero  candele, & luna  haucfle  materia  di  una  on- 
cia,& i altre  di  due,tale  di  fei , & chi  d una  libra,& 
chi  di  piu , & andaflero  coti  oro  al  lume  ,&  accen - 
deficro  le  candele  loro , poniamo  che  in  ciafcadunp 
nell’ afidi, & nel  poco  ft  ueda  tutto  il  lume, cioè  il  cal 
do,& il  colorc,&effo  lume, nondimeno  tu  giudica - 
rai,che  meno  ne  babbi  colui, che  l'ha  portata  d una 
ancia, che  quello  che  l'ha  portata  d'una  libra . Hor 
cofi  auu iene  di  quelli  che  riceuono  quello  facr  amen 
to:peroche  ciafcun  porta  la  cadela  fua,cioèilfanto 
desiderio, col  quale  fi  riceue,  & piglia  quello f aera- 
mento,  la  qual  candela  in  fe  ha  ammorbata , & ac- 
cende fi  riceuendo  queflo  facràmento  . *Ammor\ata 
dico  che  è cperoche  da  voi  non  fet  e alcuna  co  fa,  è ue 
ro , ch’io  vi  ho  data  la  materia  con  che  voi  poliate 
nutricare  in  uoi  quello  lume , & riceverlo . La  ma- 
teria uoflra  è l'amore, per  oche  ioui  creai  per  amore , 
però  non  potete  uiuere  fen\a  amore . Queflo  tfle - • 
re , il  qual  io  ho  dato  a uoi  per  amore  ha  riceuuta  la 
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difltojitionc  nel  fanto  batte  fimosi  quale  riceuete  in 
uirtù  del  fangue  di  quefto  ut rbo  , perocbe  in  altro 
modo  non  potreflc  participaredi  quefto  lume,mafar, 
refti  come  candela  fen^ail  ftoppinoftl  qual  nceue 
quefto  lume , cioè  la  fantifjima  fede  congiunta  con 
lagratia , che  riceuete  nel  batteftmo,&  non  l'af- 
fetto  dell'anima  uoftra, creata  da  me , atta  ad  ama f* 
re , fi  come  t'ho  detto , che  tanto  è atta  ad  amare, 
che  fen^a  amore  non  può  uiuerc , an'gi  il  fuo  cibo  è 
lamore  . Doue  adunque  s'accende  queft anima , 
congiunta  per  il  modo  che  t'ho  detto*  accende  fi  nel 
fuoco  della  diuina  mia  carità , amando , & temen- 
do me , & feguitando  la  dottrina  della  mia  uerità  4 
E nero  che  s'accende  piu,  & meno,  fi  come  io  ti  diffì  , 
cioè  fecondo  che  portarà , & darà  materia  à quefto 
fuoco  , pero  che , benché  tutti  habbiate  una  medeft- - 
ma  materia  , cioè  che  tutti  fiate  alla  imagine,& (i- 
militudine  mia  ,&  habbiate  il  lume  del  Janto  bat - 
tefimo  voi  ChriHiani , nondimeno  ogniuno  può  cre- 
dere in  amore,  & in  uirtù , fecondo  che  piace  4 
uoi , mediante  la  gratia  mia, non  che  uoi  mutate  al- 
tra forma , che  quella  che  io  u ho  data , ma  crefce * 
te , & augumentate  nell  amore  la  uirtù,  ufando  in 
uirtu  affitto  di  carità ,e'l  libero  arbitrio  ; mentre  che 
hauete  il  tempo , perocbe  paffuto  il  tempo , noi  po - 
trefte  hauere , fiche  adun  que  potete  crefeere  in  amo- 
re , come  t ho  detto,  col  quale  amore  uenendo  a rice- 
vere quefto  dolce , & glorio fo  lume,  il  quale  io  ubo 
dato  d miniftrare  col  me^o  de  miniftri  mici , & 
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bcHuelo  dato  in  cibo , dico  che  tanto  riceuete  di  que- 
llo lume , quanto  porterete  dell  amore , & dell'affo- 
cato deftderio , benché  tutto  lo  riceuiate , fi  come 
io  diffi,  ponendoti  l’eftempio  di  coloro , che  porta- 
vano le  candelle , le  quali  fecondo  la  quantità  del 
pefo , cofi  riceuono  ; benché  in  ogniunofi  vegga  tut >. 
to  intero, & non  diuifo  :peroche  diuidere  non  fi 
può,  come  è detto,  nè  per  alcunauoSlra  impcrfet - 
tione  di  voi , che  riceuete  , nè  di  chi  la  minifira , ma 
tanto  partecipare  in  uoi  di  queflo  lume,  cioè  della 
gratin  , che  riceuete  in  quefio  facramento , quan- 
to ui  difrorrete  a riceuere  con  fanto  deftderio , & 
chi  andaffe  a queflo  dolce  facramento  con  colpa  di 
peccato  mortale , da  queflo  facramento  non  rice- 
ve grada  , benché  effo  riceva  attualmente  tutto 
DIO , & tutto  buomo,  fi  come  t'ho  detto . Ma 
Jappi  come  quefla  anima  fià , che  l riceve  indegna- 
mente, fi  cometa  candella,  che  gilè  fopra  caduta 
l'acqua , che  non  fa  altro,  che  Stridere , quando 
è accostata  al  fuoco,  & fubito  che'l  fuoco  gliè 
intrato,  è ammxato in  quella  candella,  & non  vi 
rimane  altro , cbe'l  fumo , cofi  quefla  anima  por- 
ta in  fe  la  candella  , la  quale  riceuette  nel  fanto 
battefimo,&  poi  gittò  l acqua  della  colpa  dentro 
nell* anima  fua,  la  quale  fuvna  acqua , che  inac- 
quò il  ftoppino  del  lume  della  gratin  del  battefimoM 
& non  effendofi  fcaldata  al  fuoco  della  uera  con - 
tritione,  confefiandofit  della  colpa  fua,  andò  alla 
menfa  dell' altare  a riceuere  qucSìo  lume  atta  alme  n- 
•>  te, 
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te,  ma  non  mentalmente.  Onde  queflo  nero  lumrB 
non  effendo  dijpofta  quella  anima , come  fi  deb - 
be  dijponere  a tanto  miflerio , non  rimane  per  gra- 
fia in  quell'anima , ma  fi  parte  : & nell’ anima 
rimane  maggiore  confufione  mortata  , & con 
tenebre  è aggrauata  la  colpa  fua , & di  que- 
fio  facr amento  non  fente  altro , che  firido  di  ri- 
morfo  di  confcientia,  non  per  difetto  di  lume  9 
peroche  non  può  riceuere  alcuna  offefa  : ma  per 
difetto  dell'acqua  , che  trouò  nell  anima: la  quale 
acqua  non  impedì  l affetto  dell'anima  , che  non 
puote  riceuere  quello  lume.  Si  che  adunque  re- 
di y che  in  modo  niuno  queflo  lume , il  quale  è con - 
gionto  col  caldo , & con  il  colore , fi  può  diuidere 
nè  per  picciolo  defiderio  , che  porti  l'anima  , rice - 
uendo  queflo  f acr  amento,  nè  per  difetto , chefuf- 
fe  nell'anima , cbe’l  riceue , nè  per  difeto  di  colui , 
che  miniftra  : fi  come  io  tidiffi  del  Jole , il  qual 
blando  in  fu  la  cofa  brutta , non  fe  imbratta  per 
rò  , cofi  quefto  dolce  lume  in  queflo  fieramente 
per  niuna  cofa  fi  imbratta,  nè  fi  diuide,  nè  fi 
fminuifee  il  lume  fuo  , nè  non  fi  (picca  della 
ruota . Toniamo  che  tutto  il  mondo  fi  communi- 
chi  del  lume  fuo,&  del  caldo  di  quefto  folCyCofi 
non  fi  /picca  queflo  yero  fole  vnigenito  mio  fi- 
gliuolo da  me  folo  Tadre  eterno , pur  che  nel  cor- 
po mifìico  della  fanta  chiefa  fia  minifirato  ad 
ogniun , chel  vuole  riceuere  . Ma  tutto  rimane » 
& tutto  l'bauete  D IO,  & huomo , fi  come  ti 
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diedi  effempio  del  lume  : cioè  che  fe  tutto  il  mon-  ■ 
do  andajje  per  efio  lume  , tutti  hanno,  & tutto  firi- 
mane. 

COTTI  E li  / entimemi  corporali  tutti  fono  inganna- 
ti dal  predetto  facr amento, ma  non  quelli  d , li' 
anima,  & con  quelli  fi  drbbe  vedere , 
toccare,  & gufiate . Etdunaui - ' 

fione, che  quefia  anima  heb- 

bef opra  quefia  mate-  - 'fi* 

*•  ria.  Cap.CXl. 

CAriffima  figliuola , apri  bene  l'occhio  dell'in- 
telletto tuo , à riguardare  iabiffo  della  mia. 
carità , che  non  è alcuna  creatura , che  babbi 
in  fe  ragione  , che  non  fi  douejfe  rompere  il  cuore 
fuo  per  affetto  d’amore  a riguardare  tra  li  altri  be- 
nefici , che  hauete  riceuuii  da  me, il  beneficio  che  ri - 
ceuete  di  queflo  Sacramento . Et  con  che  occhio  ca - 
rijjìma  figliuola  debbi  tu , &gli  altri  vedere  > & ri- 
guardar queflo  miflerio , & toccarlo , non  Solamen- 
te con  toccamcnto,&  vedere  di  corpo , peroche  tut- 
ti li  fentimenti  del  corpo  gli  vengono  almeno,  tu  ve 
di  cbel'occbio  , non  vede  altro, che  quella  bianche ^ 
Z^a  di  quello  pane  , la  mano  altro  non  tocca  , il  gU - 
fio  altro  nongu(la,cbc  il  Japore  del  pane  fi  che  adun 
eque  effi  fentimenti  del  corpo  fono  ingannati , ma  il 
pentimento  dell’ anima ynon  può  effer e ingannato  ,fe 
tfia  vorrà  e cioè  che  ejja  non  fi  uoglia  togliere  il  tu* 
- me 
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me  della  fantiffima  fede  con  la  infideltà  . Chi  gusla 
adunque , & vede , & tocca  queflo  facramemo  f*  il 
fentimento  dell’anima  • Con  che  occhi  il  vede  i con 
l'occhio  dell  intelletto  ,fe  dentro  è nell'occhio  della 
pupilla  della  fantiflìma  fede  • Quello  occhio  vede 
in  quella  bianche^a  tutto  Dio , & tutto  buomo,& * 
la  natura  diuina  congiunta  con  la  natura  bumana, 
il  corpo, l'anima,  & il  [angue  di  Chrifio.-l  anima  v- 
nita  nel  corpo , & il  corpo , & l'anima  vniti  con  la 
natura  mia  diuina , non  jpeccbiandofi  da  me,  fi  come 
ben  ti  ricorda , che  quaft  nel  principio  della  vita  tua 
io  ti  manifestai , & non  tanto  con  l occhio  dell'intel- 
letto, ma  con  l'occhio  del  corpo,  benché  per  il  lume 
grande  dell'occhio  del  corpo  tuo  perde  il  vedere,  & 
rimane  falò  il  vedere  all  occhio  dell'intelletto.Et  que 
fio  ti  moftrai  a tua  dichiaratione  contra  la  battaglia 
cbe'l  demonio  in  eflo [acr amento  t'haueua  data, onde 
tu  fai,  che  andando  la  mattina  à l'aurora  alla  chic - 
fa  per  vedere  la  mcjja , ejfendo  fiata  dinanzi paffìona 
ta  dal  demonio, tu  ti  poncHi  dritta  all'altare  del  ero 
cififfo , & ilfacerdote  era  venuto  all' altare  di  TAa- 
ria,&  Stando  tu  a confi  derare  il  difetto  tuo,  temen- 
do di  non  hauere  offenfione per  la  molestia,  chc'l  de- 
monio t'hauea  data , & à confiderare  l'affetto  della 
mia  carità , che  t'haueua  fatta  degna  di  vedere  la 
mejfa:  conciofia  cofa  , che  tu  ti  riputaui  indegna  di 
entrare  nel  fanto  tempio  mio  • Venendo  allborail 
minifiro  a c onfecr are  alla  confecratione.&tu  alzefii 
gli  occhi fopra  del  minifiro  nel  dire  le  parole 
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della  confeeratione  : io  manifcftai  me  a te,&  vcdefli 
allboravfcir  del  petto  mio  vn  lume  com’il  raggio  del 
fole.cb’efcc  della  ruota  del  fole  .non  partendoli  da  ef 
fa , nel  qual  lume  vcdefli , che  veniua  una  colomba 
congiunti  infleme  l'uno  con  1 altro,  & batteua  fo- 
pra  delihoflia , in  uirtà  delle  parole  della  confe - 
cratione,chelminiflro  diceua . Et  perche  l'occhio 
tuo  corporale  non  fu  fofjìciente  a foftcnereil  lume, 
ti  rirnafe  folo  il  vedere  dell’occhio  intellettuale  ; & 
me  vcdefli,  & gusla fli  l'abijjo  della  Trinità  , & 
tutto  Dio , & tutto  huomo  nafcofo , & uelato  [ot- 
to a quella  biancbe^a  , & vedetti  che  nè  il  lume , 
nè  la  prefentia  del  verbo , che  tu  in  epa  biancbeq- 
\a  ucdefli  intellettualmente , foglietta  però  la  bian - 
che^a  del  pane , & l'uno  non  impediua  l’altro  , 
nè  il  vedere  Dio , & huomo  in  quel  pane  era  impe- 
dito da  me , cioè  che  non  gli  era  tolta  nè  la  bian- 
che\\a , nè  il  toccare  , nè  il  gitttare . Queflo  fu 
mottrato  a te  dalla  mia  bontà , come  t’ho  detto . a 
chi  adunque  rirnafe  il  uedere  $ all'occhio  dell  intel- 
letto con  la  puppilla  della  [antifjìma  fede  , fi  che 
adunque  con  l’occhio  dell'intelletto  debbe  eflere  il 
principale  uedere,  peroche  effo  non  può  eper  ingan- 
nato. Adunque  con  ePodouete  riguardare  queflo 
facramento  . Ma  chi  lo  tocca  f le  mani  dell'amore: 
con  queste  mani  fi  tocca  quello,  che  I ha  ueduto  $ 
& conofciuto  in  queflo  facramento  : Ter  fede  adun- 
que il  tocca  con  le  mani  dell’amore , quaft  certifi- 
candoli di  quello,  che  per  fede  ttidde  , & conobbe 


TUPVIDUVJUA.  3W 


intellettualmente.  Chi  lo  gusla?  il  guflo  del  [antQ 
defiderio  . Il  guHo  del  corpo  gusla  il  fapore  del 
pane  , ma  ilgujìo  dell'anima , cioè  il  fanto  de  fide- 
riogufta  Dio , & huomo , fi  che  vedi , che  il  fcn- 
timentodel  corpo  è ingannatola  non  il  fentimen - 
to dell'anima , an\i uè  chiarificata  , & certificata 
in  fe  medefima:  per  oche  l'occhio  dell  intelletto  l'ha 
ueduto  con  la  pupilla  del  lume  della  fantifjìma 
fede , onde  peroche  il  uidde , & conobbe , però  il 
tocca  con  la  mano  dell  amore , percioche  queflo  , 
che  uidde, lo  tocca  per  amor  e , & con  fede . Et  ilgu- 
fto  dell'anima  con  l' affocato  defiderio  il guHa  idoà 
l'affocata  mia  cariti , amore  ineffabile . Col  quale 
amore  l ha  fatta  degna  di  riceuere  tanto  ntiflerio  di 
queslo  facr amento  , & anco  ft  uidde  riceuere  U 
grafia  , ch'è  in  efio  facramento  ,fi  che  uedi , che  non 
Jolamente  col  fentimento  corporale , douete 
riceuere , & uedere  queflo  facr  amento, 
ma  con  il  fentimento  ffirituale  , 


ìD  è- 


difponcndo  il  fentimento 
dell' anima ,con  l’affitto 


«•  un  i 


to  d'amore  are- 
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. DELLA  ecccllcntia  dotte  l'anima  flà , la  quale 
5-  piglia  il  predetto  facramento  in  gratin. 


Cap . 


CXll. 


‘ 7\  /V~*  guarda  carijjima  figliuola  in  quanta  ec- 
jyl  celienti*  fi  a l'anima , riccucndo,  come  deb - 
sf-  '■"fo  viceuete,  queflo  pane  della  vita  cibo  dei- 
li  Angeli  :peroche  riccuendo  queflo  facramento , 
fià  in  me,  & io  in  lei,  fi  come  il  pefce,cbe  fìà  nel  ma- 
rxt&il  mare  nel  pefie,ccfiioftò  nell'anima:&  l a- 
rima  in  mc.marc  pacifico  : in  quefla  anima  rimane 
ia  gratia,poi  che  battendo  riccuuto  queflo  pane  della 
Vita  in  gratin,  rimane  la  gratia , confumato  quello 
accidente  del  pane.  Onde  io  vi  lafcio  la  impronta 
della  gratia , ma  fi  come  fa  ilfigillo  , che  fi  ponefo - 
pra  la  cera  calda:  che  partendoli , & leuando  ilfi- 
gillo gli  rimane  la  impronta  di  eflo  figi’lo,coft  la  uir - 
tù  di  quefìo  facramento  rimane  nell  anima,  cioè  che 
ui  rimane  il  caldo  della  ditiina  carità  , clementia  di 
Spirito  fanto.  Rimane  il  lume  della  fapientia  del- 
l'vnigenito  mio  figliuolo, il  qual  lume  ha  illumi- 
nato l'occhio  dell'intelletto , in  effa  fapientia  a co- 
no fiere  , & vedere  la  dottrina  della  mia  uerità  , & 
eflt  fapientia  rimane  forte  , participando  della 
fortezza  , & potentia  mia  , facendola  forte , & 
potente  contra  la  propria  paffione  fua  fenfltiua  • 
contra  li  demonij ,&  contra  il  mondo  fi  cheuedi  che 
gli  rimane  la  impronta , Iettato  che  sé  il  figlilo,  cioè 

che 
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che  confumata  quella  materia  : cioè  li  accidenti  JA 
pane , quello  uerofole  fi  ritorna  alla  rota  fuj  . non 
che  fuffe /piccato  : come  t'ho  detto  , ma  unico  infieme 
con  meco , amai abiffo  della  mia  carità  per  neh  sa 
falute , & per  darui  cibo  in  quella  Ulta , dotte  fiele 
peregrini , & viandanti , & acci  oche  habbiate  re- 
frigerio , & non  perdiate  la  memoria  del  beneficio 
del  [angue  . Ve  l'ha  dato  in  cibo  per  mia  dijpcnfa - 
tionc,&  diuina  prouidentia,  fouuenendo  a uoftribi 
fogni , dandoui  in  cibo,quefta  mia  dolce  uerità , come 
t'ho  dettoci  che  vedi  quanto  ftete  tenuti,  & obligati 
a me, rendermi  amore, poi  ch'io  tanto  uamo.peroche 
io  fono  fomma,& eterna  bontà  s degno  di  effer  ama-* 
to  da  uoi  • 

, i • , , i i ti  m 

CO  TdU  le  predette  cofe , intorno  alla  eccellenti 
del  facr amento  fono  dette,  per  meglio  cono- 
f cere  la  dignità  delli  facerdoti , & co - 
..  me  Dio  richiede  in  effe  maggiore 
pr  attica, che  nelle  altre  crea 
ture . Cap . CXtlU 

TVTTO  quefio  cariffima  figliuola  t'ho  det- 
to accioche tu  meglio  conofca  la  dignità,  doue 
ho  polli  li  miei  ministri  : accioche  piu  ti  doglia 
delle  miferic  loro . Onde  fe  ejfi  medefimi  riguardai - 
fero  la  loro  dignità , non giacer ebbeno  \nelle  tenebre 
del  peccato  mortale  : nè  imbratterebbono  la  faccia 
dell’anima  loro  9 & non  tanfo  > che  effi  offendei - 


361  DELIBA  Dirigo* 
fero  me:&la  loro  dignità:  ma  fe  defiero  il  corpo 
loro  ad  ardere , non  gli  parerebbe  poter  fatisfare  à 
tanta gr alia , & tanto  beneficio, quanto  hanno  rice 
unto  : per  oche  à maggior  dignità  in  quefta  uita  non 
pofiono  venire  : & fi  fono  in  me  uniti , & chi am oli 
gli  miei  Chrifti:  perche  gli  ho  dato  da  miniflrare  me 
à uoi:  & gli  bopofti  come  fiori  odoriferi  nel  cor- 
po mifiico  della  j anta  Chiefa.  Quefta  dignità  non  ha 
l'angelo , & l'ho  data  à gl'huomini  : cioè  à quelli » 
che  io  ho  eletti  per  miei  miniftri  : liquali  ho  pofti  co- 
me ** ngeli,  & debbono  cjfer  Angeli  terreftri  in  que 
fta  uita  : per  oche  debbono  efiere  come  ^Angeli  : io  in 
ogni  anima  richiedo  purità , & carità  : amando  me» 
& il  proffimo  fuo,&  fouenendolo  di  quello ,poi  mi- 
nifirandogli  loratione,  blando  nella  dilettione  del- 
la carità , fi  come  in  un'altro  luogo  fopra  tal  mate- 
ria io  ti  narrai:  ma  molto  maggiormente  richiede 
purità  ne ’ miei  mini  ftri  :&  amore  verfo  di  me , & 
del  proffimo  loro  : minorando  il  corpo  , & il  fan- 
gue  dell' unigenito  mio  figliuolo  con  fuoco  di  carità  » 
& con  fame  di  falute  dell' anime:  per  gloria, & lai* 
de  del  nome  mio  . Et  fi  come  ejfi  miniftri  uogliono 
la  netterà  del  calice , doue  fi  fa  quello  facrificio: 
cofi  cerco  io  la  netterà,  & purità  del  cuore  dell’a- 
nima della  mente  loro,&  il  corpo,  come  inflm- 
menio  dell'anima . Voglio  che  fi  conferuino  in  per- 
fetta purità , & non  voglio , che  fi  nutrichino , nè 
auuolgano  nel  fangue  dell  immonditia  : nè  pano  en- 
fiati per  la  fuperbia  : cercando  le  grandi  Prelature» 

ai 
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né  crudeli  verfo  di  loro , nè  del  proffimo : per  oche 
la  crudeltà  loro  non  la  pofiono  vfarefen^a  il  projjì 
mo  loro  : perche , fe  ej]i  fono  crudeli  à loro  di  colpa , 
fono  crudeli  aW  anime  del  proffimo  fuo,  perche  non 
gli  danno  e/fempio  di  vita , nè  fi  curano  di  trahere 
l' anime  dalle  mani  del  demonio , nè  di  minorargli  il 
corpo , & il  fangue  deli' unigenito  mio  figliuolo , & 
me  vera  luce , come  t’ho  detto  ne  gli  altri [acr amen- 
ti della  Santa  Chieda:  fiche  adunque , c/fendo  crudeli 
à fe  Fteffi  t fono  crudeli  ad  altrui . 

COME  gli  facramenti  non  fi  debbono  vendere , nè 
comprare  j & come  quelli  che  riccuono,  deb- 
bono Jouucnir e gli  minifiri  delle  cofe  tem 
forali:  lequali effi  miniflri  debbo- 
no dijpcnjarc  in  tre  parti . « * '■  * 

Cap.  CX  UH. 

Voglio  ancora , che  gli  miei  minifiri  fiano  lar- 
ghi t & non  auari:cioè , che  per  cupidità , 
& auaritia  vendano  la  mia  gratia  dello  Spi- 
rito fanto . 7S [on  debbono , nè  io  voglio , che  fac- 
cino cofi  : angi , che  come  di  dono , & di  largherà 
di  carità  hanno  riceuuto  dalla  bontà  mia : cofi  di  do- 
no, & in  cuore  largo  per  affètto  d amore  verfo  l’bo- 
nor  mio , la  falute  dell' anime , debbono  donare 
caritatiuamente  ad  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragia 
ne,che  hu  vilmente  la  dimandi :&  non  deono  toglier 
alcuna  co  fa  per  pre^o,{ per  oche  no  l'hano  (operata: 
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ma  piu t ofto  l hanno  riceuuta  pergratia  dame , < tc- 
ciocbemini(ìrinoauoi,ma  bene  pofiono,& debbono 
togliere  per  elemosina , & coft  debbefare  il  [addito, 
cbe  rie eue,per oche  debbe  dalla  parte  fua  quando  gli 
può  dar  per  elemofina,peroche  effi  debbono  effiere  pa 
[ciati  di  noi,  delle  cofc  temporali , [ouucnendo  alla 
tieccffita  loro . Et  voi  doucte  ejlere  pafciuti,& nu- 
tricati da  loro  della  grafia,  & doni  (pirituali , cioè 
glifanti  [acr  amenti,  cheioho  potti  nella  chie fa, pet 
che  ue  li  mimflrino  in  uofìrafalutc  . Et  ni  faccio  fa- 
pere,  che  fen^a  alcuna  compar atione  donano  piu 

loro  a voi, chevoi  a loro, per  oche  compar  atione  non 

fi  può  ponere  dalle  coje  finite , & tranfltorie, delle 
qualifouuenitea  loro,à  me  Dioiche  fon  infinito,  il-* 
qual  per  mia  prouidentia , & diuina  carità  ho  pofli 
loro  , che  l mimflrino  auoi,&  non  tanto  di  qucflo 
mifìcrio:  ma  di  qualunque  cofa  fi  fla,&  da  qualun- 
que cr  e aturavi  fuffe  miniflr  ato  gratie  (pirituali, o per 
or atione, ò per  alcuna  altra  cofa,  con  tutte  le  uofìre 
fuHantk  temporali  non  aggiungono , nè potrebbeno 
attingere,  nè  rifpondere  à quello, che  riceuete  (pe- 
nalmente fetida  alcuna  comparatone,  bora  ti  dico , 
thè  lafcflantia.cbc  effi  ricevono  da  u oi, e ffii fon  tenu- 
ti di  dìflribuirla  in  tre  modi  :cioè  di  farne  tre  parti, 
luna  per  Unita  loro,  & l'altra  mettere  nella  chie - 
fa  , cioè  nelle  cofe , che  fono  neceffiarie  , l'altra  aU 
li  pouerii  altramente,  facendo  offender  ebbeno  me. 


VEllA 
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bELLot  dignità  defaccrdoti , come  la  virtù  de* 
facramenti  non  fi  diminuire  , per  le  colpe  de' 
ministri,  & come  Dio  non  vuole , che 
li  fecolari  s'impaccino  di  correg - » 

» - gerii,  Cap.  CX  V, 

....  t 

»*t  j 04  V J . i\j\  VV.^.'  . • j % . ì ' Jj 

QVeS lo  faceuano  gli  dolci , & glorio  fi  mini- 
stri , delli  quali  io  ti  dijji , che  uoleuo , che 
tu  uedefii  la  ccccllentia  loro  oltra  alla  di- 
gnità, che  io  gli  baueuo  data,  bauendogli  fatti  miei 
Cbrifli , fi  come  io  ti  difiì , li  quali  esercitando  in  uir  - 
tù  queSla  dignità,  fono  vefiiti  di  quefio  dolce  , & 
glori  ofo  fole , il  quale  io  gli  diedi  a ministrare  , I{i- 
guarda  Gregorio  dolce , & Siluc(ìro}& gli  altri  an - 
teceffori  ,cbe  fono  feguitidoppo  il  principal  Ton- 
tifice  "Pietro , a cui  furono  date  le  chiaui  del  !{egno 
del  Cielo  della  mia  ueriut , dicendo  Pietro:  io  ti  dò 
le  Chiaui  del  l{egno  del  Ciclo , & ciò  che  tu  (doglie - 
tai  in  terra  , farà  fcioltoin  Cielo , & chi  tu  lega- 
rai  in  terra,  ferà  legato  in  Ciclo  . attendi  cari  (fi- 
lma, figliuola  , però  che  manifestandoti  la  eccel- 
lentia  delle  virtù  di  co  fioro , io  piu  pienamente  ti 
tnofir arò  la  dignità , nella  quale  io  ho  pofìi  quefii 
miei  minifirì , Quefia  adunque  è la  chiane  del  {an- 
gue dell vnigenito  mio  figliuolo,  la  quale  chiatte 
aperfe  la  uita  eterna,  che  gran  tempo  era  (lata 
ferrata  per  il  peccato  d'edam . Irla  poi  che  io  vi 
donai  la  uenU  mia  > cioè  il  verbo  dell' unigenito 
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mio  figliuolo  ; [allenendo  eflo  morte , & paffione , 
con  la  morte  Jua  diftrufic  la  morte  uofir a:  facendo- 
ti bagno  del  j angue  fuo:  fiche  il  [angue ,&  la  morte 
fua  in  virtù  della  natura  mia  diuina,vnita  con  la  na 
tura  humana,aperfe  vita  eterna:  à cui  lafciò  le  chid 
uidi  quejìo  [angue?  al  glorio  fo  ApoftoloTietro  , 
& à tutti  gli  altri , che  [ono  venuti , & che  ver- 
ranno, di  qui  all  ultimo  giorno  del  giudi  ciò , fiche 
tutti  hanno  quella  medcfima  auttorità , che  bebbe 
Tietro , & per  niun  difetto  fuo  non  diminuifcc  que 
Sla  auttorità,  nè  toghe  la  perfezione  al  / angue , nè 
ad  alcuno  facr amento  : peroche  già  ti  diffi , che 
quello  Sole,  per  niuna  immonditia  imbrattaua , & 
non  perde  la  luce  fua  , per  le  lenebre  del  peccato 
mortale , che  foffe  in  colui  che  lo  minilira , ò in  co- 
lui, chelriceue:  peroche  la  colpa  fua  niuna  offe- 
fa  aìli  faer amenti  della  fi anta  Chiefa  può  fare  : nè 
diminuire  la  virtù  in  loro , ma  ben  diminuire  la  gra 
tia,  & crefce  la  colpa  in  colui  che  lo  minilira , & co 
lui  chel  riceue  indegnamente . Siche  adunque  Chri - 
fio  in  terra  tiene  le  chiaui  del  [angue,  fi  come  ben  ti 
ricorda , io  te  lo  manifefiai  in  quejla  figura  : cioè , 
che  volendoti  io  moftrare  quanta  riuerentia  gli  fo- 
colari debbono  hauere  à quelli  minijlri , ò buoni , à 
cattiui  ,che  filano  quanto  mi  dijpiaccua  la  irri - 

uerentia , fai  che  io  ti  mifi  il  corpo  millico  della 
[anta  Chiefa , quafi  in  forma  à'un  telato , nelquaì 
telato  era  il  [angue  dell'vnigcnito  mio  figliuolo  , 
nel  qual  [angue  vagliono  tutti  gli  facramenti0 

& 
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& tutti  hanno  vita  in  virtù  di  quello  [angue . ^il- 
io. porta  di  qucflo  telar 0 era  Chriflo  in  terra  : à cui 
era  camme flo  di  miniflrareil  [angue , & ad  ejjo  ap - 
parteneuadi  porre  li  minifiratori , li  quali  gli  aiu - 
t afferò  à ministrare  per  tutto  l uniuerfal  corpo  del- 
la religione  Cbrifliana  : onde  chi  era  accettalo , & 
unto  da  lui  , ne  era  fatto  miniflro  ,&  altri  nò . Da 
effo  adunque  vfci  tutto  l ordine  Cbcricato>& luiba 
pofio  ciascuno  nell  officio  [ho  , à miniflrare  quello 
glorio[o  [angue  :&  come  eflo  gli  ha  meffi  per  Juoi 
adiutori , cofiàlui  tocca  il  corregger  gli  difetti  lo- 
ro, & cofl  voglio  che  fìa:  peroebe  per  l ecccllentia 
& per  l autorità  ch'io  gli  ho  data  glibo  tratti 
dalla  [eruitù:  cioè,  dalla  [uggettione,  e dalla  figno - 
riade  [ignori  temporali . Siche  la  legge  ciuile  non 
ha  da  far  niente  con  la  legge  loro  in  punitione  : ma 
folo  fia  à colui , che  è pofio  à Aggreggiare  nella  leg 
ge  diuina  : Questi  fono  li  miei  vnti;&  però  diffi  nel 
la  Scrittura  : T'fon  vogliate  toccare  gli  Chrifli  miei . 
Ondeà  maggior  male  non  può  venir  l'buomo,  che 
farfene  punitore. 

COME  la  perfezione  che  fi  fa  alla  Santa  Clic  fa, 
ouero  a niinifiri,Dio  la  reputa  à fac  come  que 
flacolpaè piu grane  che  l'aUrc.CCX VL 

ET  [e  tu  mi  dimandaci  per  qual  cagione  io  ti  mo 
tirai,  che  piu  grane  era  la  colpa  di  coloro  , 
che perfeguitauano  la  [anta  Cbiefa , che  tutte 
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le  altre  colpe  commefie , perche  gli  loto  difetti  io  non 
uoleua  che  la  riuerentia  verfo  di  loro  diminuifce , io 
ti  rijponderci  ,&  rijpondo , per  oche  ogni  riuerentia , 
che  fi  fa  a loro , fi  fa  a me , per  la  uirtù  del  / angue 
che  io  gli  ho  dato  a minifirare . Onde  fe  questo  non 
fufje , tanta  riuerentia  hauerefii  a loro  , quanta  alli 
altri  huomini  del  mondo , & non  più  . Et  per  que- 
flo  minifterio  fiete  confiretti  a farli  riuerentia , pe - 
roche  alle  loro  mani  ui  conuicne  ucnire , non  per  lo- 
ro : ma  per  la  uirtu , che  io  ho  data  a loro  fe  uoletc 
riceuere  li  fanti  facramenti  della  chiefa , però  che 
potendogli  hauere , & non  uolendogli,  farefte  , & 
morirefiein  fiato  di  dannatione , fiche  adunque  la 
riuerentia  è mia , & di  quefto  gloriofo  fangue , che 
fiamo  una  medefima  cofa  per  l'unione  della  diuina 
natura  , nella  natura  humana  , come  è detto , & 
non  loro,  & fijcome  la  riuerentia  fua  è mia,  cofi 
è la  ingiuria  . peroche  già  t’ho  detto  , che  la  riite- 
rentia  non  douete  fare  a loro , ma  per  l'auttorità  % 
che  io  ho  data  a loro , & cofi  non  debbono  ejfer  offe- 
fi  , peroche  offendendo  loro  , offendono  me  , & 
non  loro,&  già  l'bo  uietato,&  detto  che  gli  miei 
Chrifii  non  uoglio  , che  pano  toccati  per  le  loro 
mani . Onde  per  quello  niuno  fi  può  feufare  dicen- 
do , io  non  faccio  ingiuria , nè  fono  ribello  alla 
[anta  chiefa  , ma  folo  alli  difetti  di  cattiui  paftori  • 
Qucfli  mette  fopra  il  capo  fuo,&  come  acciecati 
dal  proprio  amore, non  uede,an%i  uede  bene,  ma  fin- 
gono di  non  uederc  , per  ricoprire  il  limolo  della 
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confcientia  fua  : onde  yedrcbbono,  & ueggona,che 
effi  perfeguitano il  f angue, & non  loro:  adunqueè 
mia  l ingiuria , fi  come  mia  è la  riucren^a . Et  fi  co. 
me  è mio  ogni  danno , fcherni , & villanie , obbro- 
brio , & vituperio , che  fanno  À loro  : cioè,  che  re- 
puto fatto  à me  quello , eh' è fatto  à loro : perocbeio 
gli  diffi , & dico , che  li  miei  Cbrifìi , non  uoglio  che 
filano  toccati  da  loro  : io  gli  ho  da  punire,  & non  ef-; 
fi  : ma  dimofiranogl  iniqui  la  irriuerenga,ch' cfji  ban 
no  al  f angue , & che  poco  tengono  caro  il  tbeforo  , 
che  io  gli  ho  dato  in  falute , & in  vita  dell' anime  lo. 
ro  • Viu  non  poteuate  ricenere,cbe  io  mi  dejji  à voi : 
cioè , tutto  Dio , & tutto  huomo  in  cibo , fi  come  t9 
bo  detto . Onde,  perche  la  riuerentia  era  fatta  à me 
per  meT^o  di  loro  : però  l'hanno  diminuita  perfegui- 
tandoli:  vedendo  in  loro  molti  peccati,  g?  difetti 
loro  :fi  come  in  vn  altro  luoco  delli  difetti  io  ti  nar- 
rai > fe  in  verità  adunque  hauefiero  hauuta  riueren- 
tia a loro  per  me:  non  farebbe leuata  uia  per  ninno 
difetto  fuo:  peroche  non  diminuifce , com  e detto  B 
la  virtù  di  quello  facramento  per  niun  difetto  , & 
però  non  debbe  diminuir  la  riueren^a,  & quando  di 
minuifcc,  offendono  me . Onde  quefia  colpa  m è piu 
graue  che  tutte  l'altre,per  molte  ragioni ,ma  tre  prin 
cipali  te  ne  dirò : Cuna  è , perche  quello  che  fanno  à 
loro , lo  fanno  à me:  l'altra  è,  perche  frappavano  il 
commandamento, peroche  già  gl  ho  uietato,che  non 
gli  tocchino  : onde  efjì  difpregiano  la  uirtù  del  fan - 
gue,che  trufferò  del  fanto  battefimo:perche  fe  efjì  di - 
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fobedifcono  : facendo  quello , c he  gli  é vietato  : & 
fono  ribelli  à quello  fangue:pcrochc  hanno  leuata  la 
riuerentia,  & fe  fono  leuati  con  la  grande  pcrfecu- 
tione  : oode  fono  come  membri  putridi , tagliati  dal 
corpo  miflico  della  fanta  Chiefa : & mentre  che  flcf- 
fero  oflinatiin  queSlaribelHonc,&  irreueren^a,mo 
rendo  con  ejfa  > giungono  all'eterna  dannatone . E 
nero, eh  e giungendo  aW eflremità  : humiliandofi,  & 
conofcendo la  colpa  loro  i & volendoft  riconciliare 
concffi  attualmente , riceue  mifericordia  : benché 
non  debba  però  affettare  il  tempo,  peroche  non  è fi- 
curo  dhausrlo:  l'altra  ragione  è , perche  la  colpa 
loro  è piu  grane  che  tutte  1 altre:  perche  è peccato 
fatto  per  propria  malitia,ccon  deliberatone,  & co- 
nofeono  che  con  buona  confcientia  ejfi  no  lo  poffono 
fare , & facendolo , offendono , & è offefa  con  vna 
peruerfa  fuperbia , fen^a  alcun  diletto  corporale  , 
ma  confumano  l'anima,  & il  corpo  : l'anima  fi  con- 
fuma , perche  è priuata  della  gratia,  & jpeffe  volte 
gli  rode  il  verme  della  confidenza , la  fojiantia  cor- 
porale fe  ne  cotifuma  in  feruitio  del  demonio,  & i 
corpi  ne  fono  morti  come  animali, fiche  adunque  que 
fio  peccato  è fatto  propriamente  à me,  & è fatto  fien 
%a  colore  di  propria  vtilità,  ò diletto  alcuno,  fenon 
con  malitia , e con  fumo  di  fuperbia  ; laqual  fuper- 
bia nacque  dal  proprio  amore  fenfititto,e  da  quel  ti- 
mor penterfo  ,chebbeTilato  :ilquale  per  timore  di 
non  perder  la  fignoria , vccifc  Chrifio  vnigenito  mio 
figliuolo , cofi  hanno  fatto , & fanno  cofloro . Tutti 
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gV  altri  peccati  Jono  fatti, ò per  [implicita, ò per  igno. 
rantia  di  non  conofcere , o per  malitia : cioè,  die  co - 
nofee  bene  il  male,  ebeefiofa  : ma  peril  difordina 
to  diletto , & piacere , cha  in  ejfo  peccatolo  per  al- 
cuna vtilita  che  gli  trouafie,  offende ,&  offendendo, 
fa  danno , & offende  l'anima  fua,  & mc,& il  prof- 
fimo  Juo  : irle  offende , perche  non  rende  gloria, & 
laude  al  nome  mio:  Etti  proffimo , perche  non  gli 
rende  la  dilettone  della  carità  mia  : benché  non  mi 
batte  attualmente:  cioè,  che  la  faccia  propriamente 
à me  : offende  àfe  : la  quale  offefa  mi  diffiacc  per  il 
danno  fuo  : ma  quella  detta,- è offefa  fatta  à me  prò 
prio  Jen\a  alcun  me^o.Cli  altri  peccati  hanno  alcun 
colore, & fono  fdtti  con  alcun  colore,  & fono  fatti 
conmc^o,  perocbciotidijjì , che  ogni  peccato  /? 
f ac  tua  con  il  me\o  del  profjìmo,  & ogni  uirtìl,&  il 
peccato  fi  fa  per  la  priuatione  della  carità  mia, e dei 
pro!Jimo,&  la  uirtù  con  la  dilettione della  carità.Of 
fendendo  adunque  il prosfimo, offendono  me  col  me- 
fuo:  ma  perche  tra  le  mie  creature , che  hanno  in 
loro  ragionerò  ho  eletti  quefti  miei  minifiri , i quali  fo 
no  li  miei  yntifi  com'io  ti  disfi,  minoratovi  del  ctv- 
po,e  del  J angue  deli unigenito  mio  figliuolo  , carne 
uoftra  humana,unitacò  la  natura  mia  diuina,e  quel 
li  confecr andò  filando  in  perfetta  di  Chrifto  mio  figli 
itolo,  V edi  adunque, che  quefi  offefa  è fatta  à quefto  , . ; 

verbo,  & effondo  fatta  a lui,  è fatta  a me:  pero- 
che  fiamo  vna  medefima  co  fa:  onde  quefii  miferabi- 
li  perfeguitano  il  [angue,  & fi  priuano  del  thè  foro 
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tr  del  frutto  del  f angue . Vero  n è piu  graue , che 
tutte l altre  queftoffcfa  fatta  à me, & nona  miniftri 
dapoi  che  di  loro  nondebbe  effcre,  nè  l honore,  nè 
la  perfezione  :ma  è fatto  a ne:  cioè  a quefto  glo- 
riofofanguedel  mio  figliuolo,  che  ftamo  yna  medeji 
ma  cofa , come  t'ho  detto . Onde  io  ti  dico, che  fé  tue 
ti  gl' altri  peccati,  eh' effi  hanno  commtjfifoficroda 
•pn  lato , & quefto  foto  dall  altro:  piu  mi  pefa  que- 
fi' uno , che  tutti  gl  altri,  per  il  modo  che  t ho  detto . 
Et  fi  come  io  ti  manifestai  : acciò  che  tu  hauefii  più 
materia  di  dolerti  dell  offe  fa  mia,  & della  dannatio 
ne  di  quefti  miferabili  :■  acciò  che  con  il  dolore,  e con 
l’ amaritudine  tua, & de  gli  altri  ferui  miei,  per  mia ^ 
bontà,  & mifericordia  fìslegafie  tanta  tencbra,qua 
ta  è uenuta  a quefti  membri  putridi,  tagliati  dal  cor- 
po mifiico  della  fanta  Chiefa  : ma  io  non  trouo  quaft 
chi  fi  doglia  della  perfezione,  eh' è fatta  a quefto 
gloriofo , & preciofo  fangue  : ma  trouo  bene  chi  mi 
ferifee  continuamente  con  le  faette  del  difordinato 
amore , & timor  feruile , & con  la  propria  riputa - 
tione  ; come  acciecati , fi  recano  ad  honore  , 

' quello  che  è vituperio:  & quello  che  gli 
è vituperio , a honore  : cioè , dihu 
V •*  miliarfial  capo  loro:  per 

quelli  difetti  adunque 
fi  fono  leuati,& 
leuano 

a perfeguitare  il 
l angue . 
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C 0 7\ {T  \A  li  perfecutori  della  Chiefa , tir  de' mi 
nislri  in  diuerfi  modi ..  Cap.  CXP IU 

IO  ti  disfi  che  mi  feriuano , & cofi  è la  verità:  eia 
è , in  quanto  all intentione  loro  mi  ferifcono  con 
quello  che  pofiono:noncheinme  poffa  riceuere 
alcuna  lefione,nè  ejjcr  ferito  da  loro  : maio  fac - 
ciò  come  la  pietra , che  gcttandolafil  colpo  non  ri- 
ceue  :matornaverfo  colui , che  la  getta  : cofi  le 
battiture  dell'ojfcfe  loroclequali  gettano  pupari 
me  ; non  pofiono  nuocere  a me  : ma  ritornano  a lo- 
ro, perla  faettaauuenenata  della  colpa:  la  qual 
colpa  in  quefia  vita  lo  priua  della  gratia  : perderti 
do  il  frutto  del  / angue . Et  nell'ultimo , fé  esfi 
non  fi  correggono  con  la  fanta  confesftonc  ,c  con 
la  contritione  del  cuore , giungono  all'eterna  dati* 
natione  : tagliati  dame,  ir  legati  dal  demonio , tir 
tir  hanno  fatta  lega  infieme  : peroche  fubito  che  l'a- 
nima è priuata  della  gratia , è legata  nel  peccatoci 
quale  è vn  legame  d odio  della  uirtù,  & amore  del 
uitio  :ilqual  legame  hanno  poHocol  libero  arbu 
trio  nelle  mani  del  demonio  : & con  effo  gli  lega  9 
peroche  in  altro  modo  non  potrebbono  ejfer  legati  • 
Con  queSìo  legame  fi  fono  legati  li  persecutori  del 
fangue  l'uno  con  l'altro , & come  membri  legati  col 
demonio , hanno  prefo  l'cfficio  del  demonio . Gli  de 
vionij  s ingegnano  di pcrucrterc  le  mie  creature , tir 
tirarle  dalla  gratia , tir  ridurle  alla  colpa  del  pec- 
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cato  mortale ,&  acciò  che  di  quel  male  cb'efli  hanno 
in  loro  medesimi , quello  habbino  le  creature , Co  fi 
fanno-quefìi  tali,  nè  piu, nè  meno  : però  che  fi  come 
membri  del  demonio  vanno  fouuertendo  gli  figliuoli 
della  Spofa  di  Chrifto  vnigenito  mio  figliuolo , [ciò- 
gliendogli  dal  legame  della  carità  : & legandoli  nel 
mifcrabil  legame:  acciocbc  ejfi  fiano  prillati  del  fiut 
to  del  fi àngue  con  loro  infieme.  Legame  hanno  fatto 
col  groppo  della  fuperbia , & della  propria  riputa - 
Itone',  & con  il  groppo  del  timor  feruile . Onde  per 
timor  di  non  perder  le  fignorie  temporali  perdono  la 
gratiac&ciafcuno  è nella  maggior  confufione,che 
cader  pojfino  : effendo  priuati  della  dignità  del  [an- 
gue . QueHo  legame  è figillato  con  il  figillo  delle  te- 
nebre: perockc  ejfi  non  conofcono  in  quanti  incon- 
venienti , & miferie  cffi  fono  caduti,  & fanno  cader 
altri:  & però  non  fi  correggono,  perche  non  lo  cono 
fi cono >:  ma  come  accoccati  fi  gloriano  della  loro  de - 
Slruttione  dell'anima , & del  corpo . 0 carijfima  fi 
gliuola , babbi  dolore  ineftimabilc  di  veder  tanta  ce 
cità  & mi  feria  in  coloro  che  fono  lauati  nel  [angue 
come  tu , & nutricati,  & allenati  del  [angue  al  pet 
to  della  fi anta  Chiefa,&hora  come  ribelli,  per  timo 
ve , & {otto  colore  di  corregger  li  difetti  de'  miniHri 
miei  : delliquali  io  ho  vietato  che  non  voglio  che  fi  a 
ito  toccati  da  loro,  fi  fono  partiti  da  quefio  petto  . 
Ondc'terrorc  uenir  dee  à te , & a gl' altri  ferui  miei 
quando  odi  ricordare  queflo  co  fi  fatto  miferabil  ie*a 
me . La  lingua  tua  non  farebbe  [officiente  a narrare 
t.  - quanto 
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quanto  quc]lo  legame  è à me  abbomincuole . fc 
gio  è,  che  con  il  mantello  de  difetti  delli  miniftri  miei 
uogliono  ammantellare , & coprire  gli  difetti  loro  M 
& penfano  che  con  alcun  mantello  fi  poffa  riparare 
dall' occhio  mio , ch'io  non  gli  vegga . Totrebbona 
bene  nafeonderfi  all'occhio  della  creatura,  ma  non  à 
me  : che  non  tanto  che  non  pano  afeofe  a me  le  cofe 
prefenn : ma  ninna  cofa  àmeè  nafcofa.peroche  io  vi 
amai , & ui  conobbi  prima  che  uoifofte,  Et  quefta 
è una  deile  cagioni , che  i miferabili  huomini  del  mon 
do  non  fi  correggono  : cioè , perche  in  verità  col  lu- 
me della  fede  viua  non  credono , ch'io  gli  vegga:  pe- 
roche , fe  effi  crede  fiero  in  veritàschio  veggo  li  dtfet 
ti  loro , & che  ogni  difetto  è punito,  come  ogni  be- 
ne è rimunerato  : fi  come  in  vn  altro  luoco  io  ti  difiìs 
non  fàrebbono  tanto  male,  ma  fi  corregger ebbono 
di  quello , c'hanno  fatto , e chiederebbono  humilmen 
te  la  mifericordia  mia,  & io  col  me%p  del  fangue  del 
mio  figliuolo  gli  farei  mifericordia . Irla  e fi  fono, 
come  ofiinati , & reprobati  per  gli  difetti  loro  dalla 
mia  bontà , & fono  caduti  nell'ultima  mina  per  gli 
loro  difetti  : cioè , di  efier  priuati  del  lume . Onde , 
come  ciechi,  fono  fatti  per fecut  ori  del  fangue:  la 
qual  perfecutionenon  debbe  efier  fatta  per  alcun  di 
fitto , che  fi  uedeffe  ne  miniati  del  fangue . j % 
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J^£  P ET  IT  IO  fopra  le  predette  cofe  della 
• [anta  Chiefa , & de  Ili  miniflri  di  cfta, 

Cap.  CX  y III . 

CAriflìma  figliuola,  io  t'ho  narrato  alcuna  co- 
fa  della  riuerentia , che  fi  debbe  hauere  a Ili 
. vnti  da  me , non  oflante  gli  difetti  loro  ; pe- 
roche  la  riuerentia  non  è fatta, nè  debbe  ejfer  fatta  a 
loro  per  loro  ima  per  l'auttoritd, ch'io  ho  data  a loro • 
Et  perche,  per  gli  difetti,  il  misìeno  del  facr  amento 
non  fi  può  diminuire , nè  efierdiuifo , non  debbe  ue - 
mire  à meno  la  riueren ga  verfo  di  loro , non  per  lo- 
ro come  è detto  ; ma  per  il  teforo  del  fangue , & fa- 
cendoti contrario  : t'ho  motirato  alcuna  picchia  co 
fa , per  rifletto  della  fua  grande\\a , quanto  è gra- 
ne , & jpiaceuole  ame,&  danno  a loro , la  irreue - 
rentia  ,&la  perfecutione  del  fangue , & ti  legame 
fatto  contra  me,  che effi  hanno  fatto  infieme  ; legati 
in  feruitio  del  demonio , & quello  t'ho  detto  , ac- 
cioche  tu  piu  ti  doglia . Quctio  è un  difetto : il  qual 
particolarmente  t'ho  narrato  , per  la  perfecutione 
della  fanta  chiefa, & cofi  ti  dico  generalmente  del- 
la religione  Chritiiana,cbefianno  in  peccato  morta- 
le , &.  difpregiano  il  fangue , priuandofi  della  vita 
della  gratta  . Queflo  mi  dijpiace  adunque , & molto 
grauela  colpa  loro  : dico  di  quelli,  che  ti  ho  narra 
1 0 particolarmente  ,fi  come  è detto . 

U % > ^ V . 

V — 

DELLA 


rnj)VtDfV{Tl*t.  377 

t • * » • * _ 

DELL -4  eccellenti a delle  uirtà , & delle  opera « 
tioni  virtuofe  : & finti  mini  tiri,  & come  tjjì 
hanno  la  conditione  del  fole , & della 
correzione  loro  ,verfo  dclli fred- 
diti. Cap.  CX IX. 

HOra  per  dar  un  poco  di  refrigerio  all'anima 
tua , mitigando  il  dolore  delle  tenebre  di  que- 
sti miferabilt  fudditi , conia  uita  fanta  delti 
minitiri,  delti  quali  io  ti  di/fi , che  haueuano  la  con- 
ditione del  fole  , voglio  che  con  l'odore  delle  loro 
uirtà , mitighi  la  pu^\a , & con  la  falute  loro  le 
tenebre . Et  anco  con  quella  luce  voglio  , che  tu  co - 
nofea  le  tenebre , & li  difetti  delti  minitiri  miei , 
delti  quali  ioti  diflì  ,che  ti  direi • .Apri adunque 
l occhio  dell'intelletto  tuo  , & riguarda  in  me  So- 
le digiufiitia , & veder  ai  iglorioft  minitiri , li  qua- 
li bauendo  minijlrato  il  fole , hanno  prefa  la  condi- 
tione del  fole,  & fi  come  io  ti  narrai  : Tictroèil 
principale  delti  jl poflolt , il  quale  riceuette  le  chia- 
tti del  regno  del  cielo  , coliti  dico  degli  altri , che 
in  quetio giardino  della  fanta  chiefa  hanno  mini- 
jlrato il  lume , cioè  il  corpo,  & il  (angue  dell'u - 
nigenito  mio  .figliuolo , fole  congionto , & non  di - 
uifo , come  è detto  , & tutti  gli  facramenti  della 
fanta  chiefa , li  quali  tutti  danno  uita  in  uirtà  del 
(angue  . Ogniuno  è.  pofio  in  diuerfo  grado  fecon- 
do il  fiato  fuo  ,à  miniflirare  la  grafia  dello  Spirito 
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fam  o . Con  che  l'banno  amminiftrato  ? col  lume  del 
la  gratin , & che  hanno  tratto  da  quefto  vero  lu- 
me » quefto  lume  è folo  t non , perche  non  può  effere 
folo  il  lume  della  gratin , nè  può  efiere  diuifo . Chi 
ftà  in  peccato  mortale , incontinente  è priuato  del 
lume  della  gratin , & chi  ha  la  gratin , illuminato  è 
dall'occhio  dell'intelletto  fuo  in  conofcere  me  che 
gli  ho  dato  la  gratin  ,&  la  uirtu,  che  conferua  la 
grafia  ,&  conofce  in  efio  lume  la  miferia  del  pecca- 
to , & la  cagione  del  peccato  , cioè  il  proprio  amo- 
re fenfitiuo,  &però  l'odia  ,&  odiando  riceue  il 
caldo  della  diuina  carità  nell' affetto  fuo,pcrocbe 
l'affetto  ita  dietro  all'intelletto  , & riceue  il  colore 
di  quefto  gl  or  iofo  lume , feguitando  la  dottrina  del- 
la dolce  mia  verità , onde  la  memoria  fua  è piena 
del  ricordamento  del  beneficio  del  [angue,  fi  che 
uedi , che  non  può  riceverai  lume , che  non  riceua 
il  caldo , & il  colore  :pcroche  fono  unite  infieme  : 
& fono  una  medefima  coffa  ,&  cofinonpuò  , fi  co- 
me ti  difjì , hauereuna  potentia  dell'anima  ordina- 
ta a riceuere  me  uero  fole , che  tutte  tre  non  pano 
ordinate , & congregate  nel  nome  mio  : peroebe 
fubito  che  l'occhio  deìl' intelletto  eoi  lume  della  fe- 
de fi  leua  foprailuedere  fenptiuo , jpccchiandofi 
in  me ,/ affetto  li  ua  dietro , amando  quello ,che  l'oc- 
chio deli intelletto  uidde , & conobbe , & la  memo- 
ria fi  empie  di  quello , che  l’affetto  ama , & fubito 
cbeeffepotentie  fono  diftofte  ,participa  me  fole » 
'illuminando  nella  potentia  mia  , & nella  fapien- 
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tia  dell'unigenito  mio  figliuolo  : & nella  demen- 
titi del  fuoco  dello  Spirito  fatuo  , fi  che  vedi  , 
cbetfjì  hanno  prefa  la  conditione , cioè  che  effe n do 
vefitte,  & piene  le  potentie  deli  anima  loro  di  me 
nero  fole , come  t ho  detto:  fanno  come  il  fole , 
& il  fole  fcalda , & illumina , & con  il  caldo  fuo 
fa.  germinare  la  terra  tcofi  quegli  miei  dolci  mini- 
stri eletti , & voti , & rncjji  nel  corpo  miflico  della 
finta  chiefa  a miniflrare  me  Sole  , cioè  il  corpo , & 
firii  [angue  dell'unigenito  mio  fi glitt  olo , & gli  al- 
tri facr amenti , li  quali  hanno  vita  da  questo  [an- 
gue lo  miniflrano  attualmente , &\minijiran- 
lo  mentalmente , cioè  rendendo  lime  nel  corpo  mi- 
stico della  f anta  chiefa . Lume  dico  di  confcientia 
fopranaturale  con  il  colore  di  honrfta , & fi anta 
vita , cioè  feguitando  la  dottrina  della  mia  veri- 
tà ,&  miniflrano  il  caldo*  della  ardentififima  cari- 
tà . Onde  col  caldo  loro  facevano  germinare  le 
anime  Aerili  : illuminandole  col  lume  della  feien- 
tia\  & con  la  vita  loro  fi 'anta , & ordinata  dificac- 
ciauano  le  tenebre  delli  peccati  mortali  , & di 
molta  infideltd  ordinauano  la  uita  di.  coloro  , 
che  difordinatamente  viueuanoin  tenebre  di  pec- 
cato , & in  fredderà  per  la  priuatione  della 
carità , fi  che  adunque  tu  vedi , che  ejfi  fono 
Sole , peroche  hanno  prefa  la  conditione  del  fo- 
le da  me  vero  Sóle  > peroche  per  affetto  d amore  fo- 
no fatti  una  cofacon  meco , & io  con  loro , fi  co- 
me in  vn  altro  luoco  ti  narrai  > & a ogniuno  ho 
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dato  feconda  lo  flato  fno  , alquale  io  ho  eletto  lu- 
me nella  [anta  chic  fa  . Tietro  con  la  Vredicatio - 
ne , & dottrina , & nell'ultimo  col  f angue . Gre- 
gorio con  la  fcicntia , & fama  Scrittura  ,&  con 
ffecchio  di  yita  . Silucflro  contragli  infideli , & 
marinamente  con  la  dijputationc , & probationc, 
che  fece  della  fantiflìma  fede  in  parole  , & in 
fatti , riceuendo  la  virtù  da  me  ,fe  tu  ti  volti  ad  A- 
goflino , & al  gloriofo  Tomafo  d'Aquinotd  Hic- 
ronimo , & alh  altri , uederai  quanto  lume  hanno 
fatto  in  quefla  flofa  , eflirpando  gli  errori , fi  come 
lucerne  pofie  in  fu  il  candelliero , con  uera , & per - 
fetta  bnmiltà  , & come  affamati  dell  bonor  mio  * 
& della  falut e dell' anime , mangiauano  qucfìo  ci- 
bo con  diletto , [opra  la  menfa  della  fantiffima  cro- 
ce . Et  gli  martiri  col  f 'angue , il  qual  fangue getta- 
ua  odore  nel  concetto  mio  , & con  l'odore  del  fan- 
gue, & delle  uirtù.&  col  lume  della  fcientiatface - 
uano  flutto  in  quefla  ffofa , & dilatauanola  fede  »• 
onde  li  tcnebrofi  veninano  al  lume , & riceueuano 
in  loro  il  lume  della  fede.  Et  li  prelati  pofìi  nello 
flato  della  prclatione  diChriflo , in  terra  mi  faeeua - 
no  facrificio  digiuftitia  con  fanta , & honefia  vita . 
La  margarita  della  giuflitia  con  uera  humiltà , & 
con  ardentiffima  carità , col  lume  della  difercttione 
riluceua  in  loro,&  nclli  loro  fudditi.  In  loro 
principalmente  riluceua,  perche  giuflamente  rende - 
nano  a me  il  debito  mio  , cioè  rendendo  gloria  , & 
laude  al  nota:  mio  , & a fe  rendeuano  odio , & di - 
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(piacimento  della  propria  fenfualità , di  (pregiando 
li  uitij,&  abbracciando  le  uirtù  con  la  carità  mia , 
& del  proffimo  loro . Et  con  humiltà  conculcavano 
la  fuperbia , & andauano  come  agnelli  alla  menfa 
dell'altare , con  purità  di  cuore , & di  corpo , & con 
pneerità  di  mente  celebrauano  , arft  nella  fornace 
della  carità  • Et  perche  prima  haueuano  fatto  giu - 
flitia  di  loro , però  facevano  giuslitia  delli  [additi , 
uolendogli  veder  vivere  virtuofamente , & gli  cor- 
reggeuano  fen^a  alcun  timor  fervile , per  oche  non 
attendevano  a loro  medefmi , ma  fole  all'amore 
mio  , & alla  falute  deli  anime  , fi  come  paflori 
buoni , & feguitatori del  buono  pafìore  mia  veri- 
tà , il  quale  io  ni  diedi  agouernare  uoi  pecorelle 
volpi  che  ponejfela  uita  per  uoi.  Coftoro  adun- 
que hanno  feguitato  le  iteftigie  fue , & però  corro- 
tto, & non  la] ciano  immarcire  i membri  per  non  cor 
"reggere , ma  caritatiuamente  correggevano  con  l’- 
unguento della  benignità co  iafpre^a  del  fuoco , 
tagliando  la  piaga  del  difetto , con  la  riprenpone  , 
& con  la  penitentia>pocoi&  affai , fecondo  la  gra- 
nosa del  peccato , & perii  correggere , & dire  la 
uerità  nonp  curavano  della  morte . Quefli  erano 
veri  hortolani , li  quali  con  follicitudine , & fanto 
timore  cauauano  le  j pine  delli  peccati  mortali , & 
piantauano  uap  odoriferi  di  uirtù . Onde  gli  fudditi 
vivevano  in  uero,&  fanto  timore,  & p allevavano , 
tome  pori  odoriferi,  nel  corpo  mimico  della  finta 
cbiefa,Verche  correggevano  ferrea  timor  fermici  per 
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che  ne  erano  priuati , & perche  in  loro  non  era  ut - 
neno  di  colpa  di  peccato  , &però  teneuano  la  fan - 
tagiuftitia  , riprendendo  virilmente  , fen^a  alcun 
timore . Quefta  era  t&  è,  quella  margarita , la- 
quale  quando  in  efiìa  riluccua  daua  pace , & lume 
nelle  menti  dille  creature  , & faceuali  ftare  in 
fanto  timore , & li  cuori  erano  miti . Ondcio  vo- 
glio , che  tu  fi appi , che  per  ninna  cofa  è venuto  tan- 
te tenebre  , & diuiponi  nel  mondo  tra  fecolari,  & 
tra  religioft , tra  clerici , & Taftori  della  f anta 
chiefa,  fenon  joloy  perche  il  lume  della  giuflitia  è 
mancato , & è venuto  le  tenebre  della  ingiufiitia  . 
Teroche  niun  flato  fi  può  conferuare  nella  legge 
ciuile , nè  nella  legge  diuina  in  fiato  digratia  ,fcn- 
%a  la  fi anta  giufìitia:ptroche  colui , che  non  è cor- 
retto , & colui  che  non  corregge  fanno,  fi  come  fifà 
al  membro  , che  è cominciano  a inmarcire , che  fe 
il  cattino  medico  li  mette  l'unguento  folamente 
non  cura  la  piaga , tutto  il  corpo  imputredifee , & 
corrompefi . Cofiil  prelato ,ò  altri  Signori t che  han- 
no fudditi , vedendo  il  membro  del  fuddito  loro  firn- 
marcito  per  la  pUT^a  del  peccato  mortale  ,fe  effo  li 
• pone  folo  l'unguento  della  lufingatfcn%a  la  ripren - 
fion e:  nonguarifeemai , maguafieràgli  altri  mem- 
bri , che  fono  d intorno  legati  in  vn  medefimo  cor- 
po , cioè  in  vn  medefimo  Va  flore.  Tri  a fe  effo  ferà 
vero , & buon  medico  di  quelle  anime:  fi  come  era- 
no quefìi  gloriofi  Taftori , non  darà  l'unguento , fen 
\a  il  fuoco  della  riprcnfionc  • Effe  il  membro fu/le 
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pur  ofiinato  nelfuo  mal  fare , lo  tagliarci  dalla  con - 
gregatione,acciocbe  non  la  immarcifca  con  la  pu^- 
%a  del  peccato  mortale , ma  efji  non  lo  fanno , ma 
fanno  uifta  di  non  u edere,  tt  fai  tu;  perche  la  ra- 
dice dell  amore  proprio  uiue  in  loro,  dalla  quale 
ejfi  trahono  il peruerfo  timor  feruile;  peroche  per  ti- 
mor di  non  perdere  lo  fiato , ò le  cofe  temporalità  la 
prelatione , non  correggono  , né  conofcono  in  che 
modo  fi  conferua  lo  flato  : peroche  fé  cfjì  uedejferox 
giuflitia , la  mantenerchbeno  , ma  perche  ejji  fono 
priuati  del  lume  noi.  conofcono  • Onde  credendolo 
fi  conferua  con  V ingiù flitia  ; non  riprendendo  li  di- 
fetti delli  fudditi  loro  , ma  ingannati  fono  dalla 
propria  pafftone  fenfitiua,  & dall'appetito  della 
fignoria , ò della  prelatione , & anco  non  corrcg~> 
gono , perche  cffi  fono  in  quelli  medeftmi  difetti  à 
maggiori  • Onde  fentendofi  compreft  nella  colpa , 
perdono  l'ardire , & la  fccurtà , & legati  dal  ti- 
mor feruile , fingono  di  non  uedere  » & fe  pur 
vederlo , non  correggono,  ma  ftlafciano  legare  con 
le  parole  luflngheuo  li , & conmolti  preferiti,  onde 
effi  medefimi  trottano  lefcufe , per  non  punire , in 
cofloro  fi  compie  la  parola , ebediffe  la  mia  verità 
nel  fanto  Euangelio  dicendo . Cofloro  fono  cicchi, 
& guide  delli  cicchi,  & fe  l'uno  cieco  guida  l'al- 
tro, tutti  doi  cafeano  nella  foffa . T^on  hanno  fatto , 
nè  fanno  cofi  quelli,  che  fono  flati, ò fe  alcuno  nefof 
fe  di  miei  dolci  miriiflri , dclliquali  io  ti  diffi  che  bau? 
nano  la  proprietà,  & conditone  del  fole . Et  verace 
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mente  fono  fole , come  t ho  detto  : peroebe  in  loro 
non  è tenebra  di  peccato  , nè  ignoranti  a , perche  fe- 
guitano  la  dottrina  della  mia  verità , & fono  difpre 
giat ori  delle  grandezze  ,&  de  gli  Siati , e delle  deli 
eie  del  mondo , & però  non  temono  di  correggere  • 
Et  non  fono  tiepidi , peroche  effi  ardono  nella  forna- 
ce della  mia  carità  ; perche,  chi  non  de  fiderà  la  fgno 
ria , 0 la  prelatura , non  teme  di  perderla ,&  ripren 
dono  virilmente  : peroche  chi  non  fi  jente  riprefa  la 
confcientia  della  colpa , non  teme . btperò  non  era 
tenebrofa  quefta  margarita  , ne  gli  vnti , &Chrifii 
miei  : de  quali  io  t’ho  narrato : ma  era  lucida,^ era 
no  abbr  ac  datori  della  pouertà  volontaria, & cerca 
nano  l'utilità  con  humiltà  profonda ,*  & però  non  cu 
rauano , nè  fcherni,nè  villanie, nè detrattione  de  gli 
huomini , nè  ingiuria , nè  obbrobrij,nèpcna , nè  tor 
mento . Et  fe  effi  erano  beftemmiati , benediceuano 
fi  come  ^Angeli:  non  per  natura , ma  perii  minifierio 
& gratin  fopr  anaturale  data  à loro  : cioè , di  mini - 
firare  il  corpo , & fangue  dell'unigenito  mio  figliuo- 
lo . Et  veramente  fono  *Angeli:pcroche  come  l\A  n 
gelo  eh  io  dò  à voflra  guardia , vi  miniftra  le  fante  » 
& buone  infpirationi:  cofi  quefli  miniftri  erano  an- 
geli , & cofi  dourebbono  efier  dati  a voi  dalla  mia 
bontà  a uoHra  guardia , & però  effi  continuamente 
teneuano  i occhio  foprali  fudditiloro , ficomeueri 
guardiani:  in/pirando  ne'  cuori  loro  falute , & buo- 
ne infpirationi:  cioè  per  loro  offeriua  dolci , & amo 
tofi  defiderìj  dinanzi  a me  con  continua  orationcy& 
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con  la  dottrina  della  parola , & coni' eflempio  deh 
la  vita . Si  che  uedi , che  effi  fono  u ingioi^  pofli 
dall'affocata  mia  carità, come  lucerne, nel  corpo  mi - 
. flico  della  Santa  C biffa, per  uojir a guardia , accio- 
che  voi  ciechi,habbiate  chi  vi  drizzi  nella  Vi  adda- 
la verità  ,dandouile  buone  infpiratiom , & eflem- 
pio di  vita  , & con  la  dottrina , corti  è detto ...  Con 
quelìa  humiltdgouernauano,e  conucrfauano  con  ti 
fudditi  loro  ; con  tanta  fpc ratina,  & fede  viua^cbe 
non  curauano , nè  temeuano  , chea  loro;  nè  fudditi 
fuoi  venifie  meno  la  fosiantia  temporale , C?  però 
con  largherà  disìnbuiuano  allipoueri  la  fosiantia 
della  Santa  Chiefa . Onde  cffi  ojjeruauano  a pieno 
& con  vera  patientia  portauano  quello  , che  erano 
tenuti , & obligati  di  fare , cioè  di  dijìribuire  la  fo - 
Stantia  temporale  alle  loro  necejfità , & d pèneri $ 
& nella  Santa  Chiefa  , & non  faceuano  depofito  , 
& doppo  la  morte  loro  non  rimaneua  la  grande  pe- 
cunia, ma  erano  alcuni, che  per  lipouerilafciauano 
la  Chiefa  in  debito  • Queflo  era  per  larghezza  del- 
la loro  carità , & della  jpcran\a,chc  haueuano  po- 
Jla  nella  prométtiti  a mia,  erano  priuati  del  timor 
feruile , & però  non  temeuano  , che  alcuna  cofagli 
veniffe  a meno , nè  Jpirituale,nè  temporale . . Que - 
fio  è fegno,  che  la  creatura  [pera  in  me,&  non  infes 
cioè , quando  efja  non  teme  di  timor  feruile  ,ma co- 
loro , che  [per ano  in  loro  medefmi  fono  quelli  che 
temono  ,&  hanno  paura  dell'ombra  loro,&du» 
titano,  che  non  gli  venga  ameno  il  Cielo, &U 
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terra . Et  con  quello  timore , peruerfa  ffeian^a, 

che  pongono  nel  lor  poco  fapere , pigliano  tanta 
Vtiferabile  follecitudine  in  acquiflare,&  in  con - 
feruar  le  cofe  temporali , che  pare  che  le  cofe  Jpiri - 
tu  ali , fi  pongono  do  ppo  le  /falle  ,&  non  fi  troua 
tbife  ne  curi . Et  non  penfando  li  mifer abili,  & in - 
fideli , & fuperbi , ch’io  fon  colui, cbe  proucdoin 
tutte  quante  le  cofe  che  fono  di  neceffità  all'anima , 
& al  corpo  : benché  con  quella  mifura , che  voi  luc- 
rate in  me, con  quella  vi  farà  migratala  prouiden - 
tiamia  . Ma  li  mifer abili  profontuofi  non  riguar- 
dano ch'io  fon  colui ,che  fono:  &ejfi fon  queUi,che 
non  fono,  &l'efier  loro  hanno  riceuuto  dalla  mia 
bontà , & ognigratia  che  è poflafopra  l effere . Et 
però  invano  fi  può  riputare  affaticarli  colui,  che 
guarda  la  cafa  : fe  ejfa  non  è guardata  da  me . Va- 
na farà  ogni  fatica  fe  effi  per  fua  fatica  la  crede 
guardare,  ò per  fua  follecitudine:  per  oche  foloio 
la  guardo . E uero,che  le  fere,  & le  gratie , che  ho 
polle  fopra  1 effere  uofìro , voglio  che  nel  tempo  V- 
effercitate  inuirtù,ufando  il  libero  arbitrio , ch'io 
v'ho  dato  col  lume  della  ragione : però  ch'io  vi  creai 
fen\avoi , ma  non  ui  faluerò,fen\a  voi . lo  u'amai 
prima , che  voifufie,  & quello  uidero,  & conobbe - 
to  qucHi  miei  diletti , & però  mamauano  ineffabil- 
mente , &per  l'amore , che  effi  amauano,  fperaua- 
no  eon  tanta  largherà  in  me , & in  niuna  co  fa  te - 
menano . T^on  temeua  Silueslro , quando ftaua  di- 
nanzi a l'Imperatore  Coftantino  distando  con  quel 
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li  dodeci  Giudei  dinanzi  a tutta  la  turba , ma  con  fé - 
de  uiua  credeua,cbe  tfiendo  io  per  lui , ninno  farebbe 
contra  lui , & cofi  tutti  gl' altri  perdeuano  ogni  ti- 
more :perocbe  non  erano  foli,  ma  accompagnati  t 
peroebe  Sì  andò  nella  dilettione  della  carità  jl  aliano 
in  me  da  me  accjuiSìauano  il  lume  della  fapien I» 
tia  dell  unigenito  mio  figliuolo , da  me  riceueuano  la 
potentia  effendo forti , & potenti  contra  li  Trinci - 
pi,&  Tiranni  del  mondo, & dame  haueuano  il fuo+ 
co  del  Spirito  finto , participando  la  c lem  ernia, e 
l affocato  amore  di  efìo  S pirico  fanto . Queflo  amo - 
re  era, & è compaginato  a chi  il  uuole  participare 
col  lume  della  fede , con  la  fortezza  , con  la  pa± 
tientiauera , & con  la  longa  perfeuerantia  fino  a 
l ultimo  ponto  della  morte  ,fi  che  uedi  che  non  era- 
no foli  :ma  erano  accompagnati  ; però  non  teme- 
vano. Solamente  dunque  colui , che  ftfentefolo  , 
cioè  che  fierain  fe  privato  della  dilettione  deliaca 
rità  temc3  & ogni  picchia  co  fa  li  fa  paura  : perche 
effofolo  è privato  di  me, che  dò  fommafegurtà  alla- 
nima,cbe  me  po/lede  p affetto  d'amore  • Ben  il  prona 
no  qucfligloriofi,&  diletti  miei , che  ninna  cofa  a lo 
ro  poteua  nuocer  e,ma  effi  nuoceuano  a gl'  h uomini,  e 
alli  demonij , e fj? effe  uolte  ne  rimantuano  legati  per 
la  potentia,e  uirtù  ch'io  li haueua  datafopra  di  loro . 
Queflo  era, perche  io  rifpondo  all'amore , alla  fède, t 
alla  fferan\a , che  haueuano  pofta  in  me . Onde  la 
ling  ua  tua  non  farebbe  fufficiente  a narrate  le  rit- 
tu  dì  cofloro  : ne  l occhio  dell' intelletto  tuo  auedeti 
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il  frutto,  che  effi  ricevono  nella  vita  durabile  ,& 
ricetterà , chi  feguitarà  le  vettigieloro . Effi  fono 
come  pietre  pretiofe,&  coft  fanno  nel  confi  etto 
mio:  per  oche  io  ho  riceuute  le  fatiche  loro,&il 
lume  , che  effi  gettau ano , &pefcro  con  odore  del- 
la uirtìi  nel  corpo  miftico  della  fanta  Chiefa:  però 
gli  ho  collocati  nella  vita  durabile  in  grandiffima  di 
gnità  , & ricevono  beatitudine , & gloria  nella  mia 
ttiftonc  : perche  dettero  esempio  dihonettà  ; e /an- 
ta vita,  e col  lume  miniflrarono  il  corpo  ,et  il  fan * 
gue  dell  unigenito  mio  figliuolo ,e  tutti  gli  altri  fa - 
cr amenti , e però  fono  molto  ftngolamiente  ama- 
ti da  me,  fi  perla  dignità  , nella  quale  io  gli  ho 
fotti,  che  fono  miei  unti,  et  minifiri , et  fi  per- 
che l thtforo  ,cb  io  gli  ho  potto  nelle  mani , non 
ì hanno  fotterrato  per  negligentia , et  ignoranza: 
ma  l'hanno  riconofciuto  da  me  , effercitandolo  con 
follecitudine , et  con  profonda  bumiltà  : con  vera  > 
et  reale  virtù , Et  perche  io  in  falute  deli  anime  : 
gli  haueua  pofti  in  tanta  eccellenza:  non  firefla -* 
nano  mai:  fi  comeVafiori  buoni  di  rimetter  le  pe- 
corelle neliouilc  della  Santa  Chiefa  : onde  effi 
fer  affitto  d'amore,  et  fame  dell' anime  ftmetteua- 
ne  alla  morte  per  tratte  delle  mani  del  demonio  .co- 
fi  $ infirmavano , cioè  faceuanfi  infermi  con  quelli , 
cbé  erano  infermi , cioè  che  fiefie  volte  per  non  con- 
fondere la  loro  difieratione  ,et  per  datti  piu  lar+ 
ghetta  di  manifettarc  la  loro  infirmiti,  » davano 
fitta,  et  dicevano:  io  fon  infermo  contecoinfieme4 
£ Et  ; , 


Vigori  DE'jyjT A.  3 $? 

Et  pi angcu ano  con  li  piangenti , etgodeuano  con  gli 
gaudenti , et  co(t  dolcemente  fapeuano  dare  a ela- 
fe uno  il  cibo  fuo  , li  buoni  confermando , e godendo 
delle  lorouirtu : per  oche  non.  firodeuanoper  inui- 
didima  erano  dilatati  nella  larghetta  della  cariti 
delprojfimo  , e dclli  fudditiloro , e quelli  che  era- 
no difetto  fi,  trabeuano  del  difetto , facendoli  difety 
loft  > et  infermi  con  loro  infame  \ come  é detto  , et 
con  vera , e fanta  compatitone  , e con  la  corretto- 
ne , e penitentia  dclli  difetti  loro  commi (li , faccn* 
do  efli  per  carità  la  penitentia  con  loro  infame  • , 
Cioè  che  per  l’amore  cbeejli  haueuano  :poitauane 
maggiore  pena  efli, che  donano  la  penitentin,che  co- 
loro che  la  riceueuano,  E alcuna  uolta  erano  di  quel 
li,  che  attualmente  la.  faceuano , e I ferialmente r 
quando  haueffero  ueduto , che  al  [addito  f offe  pa- 
rato molto  grane . Onde  per  quello  atto  lagraue^- 
litornaua  in  dolcetta,  edilettione , e fi  faceuq - 
no  fudditi,effendoprelati,e  fi  faceuano ferui,  e fendo 
Signori , e fi  faceuano  infermi,  effendofani,  epriuaìi 
della  in firmità,  et  della  lepra  delpeccato  mortale  '9 
efli  effendo  forti , fi  faceuano  debili,  con  li  firn - 
plici  fi  moHrauano  firn  pii  ci , e con  piccioli,  pie* 
doli , e cefi  con  ogni  maniera  di  gente  per  b umiltà, 
.e carità  fapeuano efler , etaciafcuno  dauanoil  ci- 
bo fuo , Quefio  chi't  faceua  fare  i il  defi  derio  che 
haueuano  conceputo  in  me  dell  honor mio  , e dell & 
falute  dell1 anime  . Onde  efli  correuano  ad  ejfervc- 
cifi  in  fu  la  menfa  della  Santiflima  Croce , non  rifili 
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$ando , ne  fuggendo  alcuna  fatica  • Ma  come  gelan- 
ti dell' anime , & del  bene  della  Santa  Chiefa,  & di- 
lettionc  della  fede,  fi  metteuano  tra  le  /pine  delle 
molte  tribulationi , & metteuanfi  ad  ogni  pericolo 
con  vera  pati  enti  a , mandando  a me  incenfi  odori- 
feri di  anfiati  deftderij , & humile , & continue 
crationi,&  con  lacrimc,&  fudori  vngeuano  le  pia- 
ghe delli  proffimi  loro , cioè  le  piaghe  della  colpa 
delli  peccati  mortali , onde  riceueuano  perfetta  fa- 
niù , fe  affi  proffimi  con  humiltà  riceueuano  cofi  fat- 
to unguento • 

< •• 

f^EVETlTTO^E  del  precedente  capitolo > & 
della  riuerentia  che  fi  debbe  render  a facer- 
doti , à buoni , ò rei , che  pano . 

, Capa  C X Xa 

HOra  t'ho  moHrato  cariffima  figliuola  una  par- 
te della  eccellentia  loro , una  parte  dico , per 
.rijpctto  di  quello, che  ho  a narrarti  della  di- 
gnità nella  quale  io  gli  ho  polii , & perche  gli  ho 
eletti  i & fatti  miei  minifiri , & come  per  quella 
dignità , & auttorità  > ch'io  ho  data  a loro , io  non 
yolcua  ,nè  voglio  che  pano  toccati  per  alcun  lo- 
ro difetto , per  mano  de  fecolari , & toccandogli 
offendono  me  grandemente.  Ma  voglio  chegli  h ab- 
bino in  debita  riuerentia  , non  per  loro , come  t ho 
detto  , ma  per  me  : cioè  per  i auttorità  ch'io  gli  ho 
data , onde  qucfla  riuerentia  non  debbe  diminuire 

mai  « 
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mai , per  che  in  loro  diminuifca  la  uirtù  , nè  atli  uir- 
tuofi  , delli  quali  io  t'ho  narrato  delle  uirtù  loro , & 
hottelipofiiminiHratori  del  fole,  cioè  del  corpo  $ 
&del  fanguedelmio  figliuolo,  & delli  altri  fa - 
cr amenti  : per  oche  quella  dignità  tocca  a buoni , & 
a cattini , & ogniunol'haa  minifir are, come  è det- 
to . lo  ti  diffi , che  quefti  perfetti  baueuano  la  con- 
ditone del  fole , cofi  illuminando , & fcaldande 
per  la  dilettone  della  carità  , & delli  proemi  lo- 
ro. Et  con  quello  caldo  faceuano  frutto, & face- 
nano  germinare  le  virtù  dell’ anime  de'fudditi  loro  , 
& gli  ho  polli,  che  efii  fono  ^Angeli,  & cofi  è la 
verità , dati  da  me  a noi  per  uollra  guardia , accio- 
cbe  ui guardino,  & inorinole  buone  infpirationi 
tulli  uojlri  cuori  per  fante  orationi,  & per  dottrina, 
& Ipeccbio  di  uita,cbeui feru ano , minifir andoui gli 
fanti  facr  amenti,  fi  come  fa  l'angelo  che  ui  far- 
ne ,&  vi  guardi , & inffiri  le  buone , & fante  in- 
■Jpirationi  in  noi . Si  che  uedi,cbe  oltre  alla  dignità, 
& nella  quale  gli  ho  polli  , efiendoui  l'ornamento 
delle  uirtù , fi  come  di  quefii  tali  io  t'ho  narrato, & 
come  tutti  fono  tenuti ,&  obligati  di  effere,&  quan- 
to efii  fono  degni  di  effere  amati , in  quanta  riueren- 
tia  li  douete  hauere  quelli  che  fono  gli  diletti  fi- 
gliuoli , & vno  fole  pofto  nel  corpo  miflico  dello 
Santa  Chiefa  per  le  loro  uirtù,  perche  ogni  buomo 
uirtuofo  è degno  d'amore , & molto  maggiormente 
ne  fono  degni  colloro , perii  mifierio , ch’io  gli  he 
dato  in  mano,  fi  che  per  le  uirtù  t e per  la  dignità  del 
i BB  4 
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fatramcnto  gli  douete  amare,  & per  gli  difetti  di 
qmlli, die  viuono  mi fer  abilmente  douetc  odiare, ma 
poti  per.  farucnc  giudici,  eh  io  non  voglio , perche 
pinogli  xnieiCbrifii . Onde  douete  amare  % & riue- 
ritCÌ  autorità , ch'io  ho  data  a loro , & noi  fapete 
bene,  che  fe  vn immondo , & mal  vcHito  ui  por - 
tape  Tdngran  theforo , dalquale  trahefli  la  vitalbe 
per  cagione  del  theforo  ,&  del  fignore  che  ve  l ad - 
dimadape:  voi  nò  odiarrfìi  però  il  portatore, con  tue 
tf  dfepfcjje  stracciato  & immondo  : ben  vi  dijfiace 
rebbi  , & v ingegner efti  per  amor  del  fignore,cbcJi 
leu’ape  l immonditia , & che  fi  riueflijjc . Cofi  dun- 
que douete  fare  per  debito , fecondo  l'ordine  della 
Carità:  & cofi  voglio,  che  voi  facciate  di  qu efti  ta- 
li minifiri  poco  ordinati:,  i quali  con  immonditia,& 
col  vcHimcntodc  vitij  flratiati  perla  feparatione 
della  carità,  vi  portano  i grandi  thefori : cioè , li  fa 
cr  amenti  dell  a [anta  Chiefa:dai  quali  facr  amenti  ri 
ceuete  la  vita  della  gratia,  riceuendoli  degnamente , 
non  calante  che  efft  pano  in  tanto  difetto , per  amor 
di  menio  eterno , che  ve  li  mando,  &per  amor  del 
lavita  della  gratia,  che  riceuetc  dal  gran  theforo  , 
amtniniftrandoui  tutto  Oio,  & tutto  huomo  : cioè, il 
corpo , & il  fangue  delTvnigenito  mio  figliuolo, vni 
to  Conia  natura  iiuina.  Debbed  voi  dijpiacere  a- 
dunque,  & douete  odiare  gli  difetti  loro , & con  V 
affetto  di  carità  ingegnanti,  & coni  or  atione  f anta 
di  riuefiirgli  dinanzi  à me  con  lacrime , & con  gran 
'defiderio,  ch'io  gli  riuefla  perla  mia  bontà  del  uefli- 
'£  mento , 


mento  della  Carità . Poi  fapcte  bene , che  li  uoglio 
far  gratta s.pur che tjji  fi  diffrangano  à riceuerr  É & 
V ni  a pregarmi  : peroche  di  mia  volontà  non  è,  che 
à voi  minifìrinoilSolein  tenebrerà  che  (tano  denti 
dati  della  titfic  della  uirtu,nè  immondi, viuedo  disho 
ncfiamcnte:an\i  gli  ho  potìi  ,c  dati  à voijperchc  fio. 
no  ^Angeli  terreflri , & Sole , cornee  ho  detto : &• 
non  eficndo  ,midoucte  pregar  per  loro  ,&  non  giti 
dicarli:  ma  Infoiare  ilgiudicio  à mc>&  io  con  le  uo- 
Sire  or ationi , volendo  cffiriccuerli  tfarò  mifericot 
dia . 7Ma  non  correggendo  efft  la  vita  loro:  la  digni 
tà  eh' effi  hanno  gli  farà  in  ruina,  & con  gran  vitu- 
perio da  me  fommo  giudice  nell’ultima  eftremità  del 
la  morte ,non  correggendofene, pigliando  la  larghe ^ 
•Za  della  mijericordia  mia , faranno  mandati  al  fuo- 
co eternale . 

CL#5  Vi  4 4 Oli.  »,  t 3 litvJ.J 

D E*  difetti  y&  della  mala  vita  degl'iniqui  facer - 
dati , & minifiri . Cap.  C XXI. 

\ * riti  \ Ot*  " v 'V  v T ' '*  i ♦ u T 

HOra  attendi  \ bene  carifftma  figliuola , accio- 
che  tu, e gli  altri  ferui  miei  babbiate  piu  mate 
ria  d'offerire  àme  perforo , burniti , & conti- 
nue or  ationi . Ti  voglio  moftr  are , & dire  la  feele - 
rata  vita  loro  : benché  da  qualunque  lato  tu  ti  uol - 
ga , gli  fecolari , religiofi , clerici , & prelati , piccio 
li , & grandi , giouani , & vecchi  , & ogn  altra  ma 
mera  di  gente  non  vedi  altro  che  òffefa , & tutti  mi 
gettano  puzga  di  peccato  mortale  : laqual  punga  4 
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me  non  fa  danno  ninno , ma  fa  danno ,&  nuoce  ale 
ro  medefimi . lo  tbo  narrato  fin  qui  dell' ecccllen- 
tia  de'  miei  miniftri , & della  "virtù  de'  buoni  ; sì  per 
dar  refrigerio  all'anima  tua  : & « perche  tu  meglio 
conofca  la  miferia  di  quefli  mifer abili , & perche  tu 
vegga  quanto  fono  degni  di  maggior  riprensione , e 
di  foflcnere  piu  intollerabil  pena:  fi  come  gli  eletti 
& diletti  miei , perche  hanno  esercitato  in  virtù  il 
thè  foro  dato  à loro , fono  degni  di  maggior  premio  * 
& efrerpofti  come  margarite  nel  concetto  mio, il  co 
trario  di  quefii  mifer  abili:  peroebe  riceueranno  cru- 
del  pena  • Sai  tu  cariffima  figliuola ,&  attendi  con 
' dolore t& amaritudine  di  cuore, doue  efft  hanno  fatto 
il  principio , & il  fondamento  loro  : nell' amor  pro- 
prio di  loro  medefimi  : donde  è nato  l'arbore  della 
fuperbia , col  figliuolo  della  indiferettione:  peroebe 
come  indifereti , porgono  a loro  l'honore  ,&U  glo 
ria , cercando  le  grandi  prelature  con  adornamenti , 
& delicatezza  del  corpo  loro • Et  a me  rendono  vi 
tuperio , & offe  fa  : onde  attribuifeono  a loro  quel- 
lo che  non  è fuo : & mi  danno  quello  che  non  è mio . 

■ %4.  me  debbeefier  dato  gloria , & laude  al  nome 
mio  :&  à fe  medefimi  debbono  render  odio  della 
- propria  fenfualità  con  vero  conofcimento  di  loro  : 
riputandoli  indegni  di  tanto  mifìerio  , quanto  effi 
hanno  ricevuto  da  me:  Etefìi  fanno  il  contrario 
peroebe  come  enfiati  di  fuperbia, non  fi  fatiano  di 
roder  la  terra  delle  ricchezze  » & delle  de  liete  del 
mondo , tiretti,  cupidi,  & auari  verfo  li  poueri • 

Onde 
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Onde  per  quefla  miferabile  fuperbia,&  aitami  a: 
laquale  è nata  dal  proprio  amore  fenfitiuo , hanno 
abbandonata  la  cura  dell'anima:  & foto  fi. danno  a 
guardare , & bauere  follecitudine  delle  cofc  tempo- 
rali , & Inficiano  le  mie  pecorelle , le  quali  io  gli  bò 
pofte  nelle  mani . Come  pecore  fenga  pallore  fono  , 
& non  le  paficono  , nè  nutricano , nè  Ipiritualmen- 
te,nè  temporalmente . E vero  che  ff>i ritualmente 
' yi  minitir  ano  i fiacramenti  della  / anta  Cbiefa , iqua ù 
li  fiacramenti  per  alcun  loro  difetto  non  vi  poflono 
ejjer  tolti  : nè  diminuifce  la  virtà  in  loro  • Ma  non 
d’ or atione  cordiale  di  fame,  & de  fide  rio  della  fialu- 
te  voflra  con  bonefta , & fanta  vita . Et  non  pafico 
no  li  fudditi  delle  cofe  temporali , cioè , li  pouerelli 
della  foflantia  della  Cbiefa  : della  qual  foflantia  io 
ti  difft,chcfe  nedebbe  far  tre  parti  : l'una  alla  lo- 
ro neceffità  : l altra  a'  pouerelli , & l'ultima,  in  Vti 
lità della  Cbiefa:  Effi  fanno  il  contrario , perche , 
non  tanto , che  effi  diano  quella  foflantia , che  fono 
tenuti , & obligati  di  dare  a'  poueri;  ma  effi  toglio- 
no  l'altrui  per  fimonia , & per  appetito  di  pecu- 
nia vendono  Li  gratin  dello  Spirito  fanto:  pcrochc 
Jpeflc  volte  fono  di  quelli , che  fono  tanto  maligni, 
che  non  vorranno  dare  a chi  nha  bifogno,quel  ch'io 
ho  dato  per  gratia , & perche  la  diano  à voi , che 
non  gli  fìa  piena  la  mano,o  preuenuti  con  molti  pre 
fenti,  & tanto  amano  li  fudditi  loro,  quanto  ne  ri- 
traggono ,&  piu  nò.  Tutto  il  bene  della  Cbiefa 
non  fendono , fenon  in  yesìimenti  corporali, & in 
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^ptaryefliti  delicatamente,  non  come  clerici , nè  cor 
Vdpye(\g}0fiì  m<*  come  (ignori , ò donzelli  di  corte, 
& Hudiano  d'baucr  li  grò ffi  cavalli,  & molti  vafi 
4 pr°  » & d'argento  con  adornamenti  di  cafa  : tenni 
do,& pofìedendo  quello  che  non  debbono  tenere  con 
molta  vanità  di  cuore . Il  cuor  loro  favella  con  </i- 
{ordinata  vanità:&tutto  il  defiderio  loro  è in  viuan 
de  : facendo  fi  del  ventre  fuo  un  Dio  : mangiando, & 
yiuendo  dij or  dinatamente  : & però  cadono  [ubico 
tifila  vitunditia,viuendo  ladinamente . Guai,  guai 
0 loro  miferabili : peroebe  quello  che  il  dolce  verbo 
ywgcmto  mio  figlinolo  a equi  f?  ò con  tanta  pena  fo - 
frail  legno  della  fantijfima  Croce:  Efiigli  ffendo^ 
vo  con  le  publiebe  meretrici,  & fono  dcuoratorrdet 
d anime , ricomperate  del  f angue  di  Cbrifio , deuoran 
4ple  con  molta miferia , & in  molti,  & diuerft  mo~ 
di,&di  quello  de  groutri  ne  pafeonoi  figliuoli  loro» 
0 tempif  del  diauolo,io  ui  ho  pofli  perche  fiate  *An 
geli  terreflri  in  quella  uita , & voi  fletè  demoni ’j  : e 
.però  hauete  l officio  del  demonio . I demoni j danno 
tenebre,  e di  quello  che  hanno  per  loro  miniftrano  * 
»,  e con  cruciati  tormenti  {attraggono  [anime  della  gra 

tia  con  molte  molcflic , e tentationi , per  ridurle  net 
S colpa  del  peccato  mortale  : ingegnandoli  di  farne 
. quello,  che  cffipoftonG  : benché  peccato niunopof- 
~fa  cadere  nell  anima  : pur  che  ejja  voglia  ima  ejfi  ne 
fanno  quello , che  pojfono  :ma  quefti  mifer abili,  in - 
degni  deffer  chiamati  miniflri , Jono  demotiifincar- 
K nati:  per ocbf  per  loro  difetto , fi  fono  conformai 

a .*«  con 
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conia  volontà  de  dtmonij  : c però  fanno  l'officio  lo 
ro , ministrando  me  vero  lume  con  le  tenebre  del  pec 
cato  mortale  ,&  minijìrano  là  tenebre  della  dtfor- 
dinata , e federata  vita  loro  ne  fudditiie  nell  altre 
creature , che  hanno  in  loro  ragione.  Onde  dando 
confuftonc , minijìrano  pene  nella  mente  delle  crea- 
ture, che  di fordinàt amente  gli  veggono  viuere , & 
anco  fono  cagione  di  minijìrar  pene , e confusone 
di  confcientia  in  coloro  , che  ff  effe  volte  fi  fàttrag- 
gono  dallo  Slato  della  grada  , e dalla  via  della  ve- 
rità , e conducendoli  alla  colpa , gli  fanno  andare 
per  la  Sìrada  della  bugia  : benché  colui  che  gli  fe- 
guita,  noni  però  feufato  dalla  colpa  fua:  per  oche 
non  può  effer  coujlretto  a colpa  di  peccato  mortale: 
nè  da  quelli  demoni j vijibili , nè  da  gli  inurbili,  pc- 
roche  niuno  debbe  guardare  aliavita  loro,  ni  fe- 
guitare  quello  che  fanno  : ma  come  ui  auifa  la  mia 
verità  nel  fanlo  Euangelio , douete  fare  quello  ; 
cbceffi  vi  dicono  : cioè , la  dottrina , che  vi  è data 
nel  corpo  mistico  della  Santa  Chiefa:  data  per  la 
Santa  Scrittura , perii mego  de* banditovi , che  fo- 
no gli  Trcdicatori , che  vanno  ad  annunciare  la 
parola  mia . Et  i loro  guai , cheeffi  meritano  t & 
la  mala  vita  loro  non  feguitare  , nè  punirli  voi: 
per  oche  offèndereste  me:  ma  lafciatc  la  mala  vita 
à loro:  et  voi  pigliate  la  dottrina,  e la  punitionè 
lafciate  ime,  perocheio  fono  il  dolce,  et  eterno 
Iddio , che  ogni  bene  rimunero  \ et  ogni  colpa  pu- 
nifeo , et  non  gli  farà  rijframiata  da  me  la  punì* 
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Itone  perla  dignità,  che  cflì  hanno  d'ejfer  mieimi - 
niftri  : rpa  faranno  puniti , fe  non  fi  correggeran- 
no, piu  mifer abilmente  che  tutti  gli  altri:  pero- 
che  piu  hanno  rie  e u ut  o dalia  mia  bontà  : onde  of- 
fendendo tanto  miferabilmentc , fono  degni  di  piu 
graue,&  maggiore  punitione . Siche  vedi  , che 
effi  fono  degni:  fi  come  de  gli  eletti  miei  ti  diffi , 
cb’ejfi  erano  Angeli  terrcjlri,c  però  faceuano  l offi- 
cio de  gli  Angeli» 

COÌTI  E ne'  predetti  iniqui  regna  lingiuftitia , & 
fingolarmente  non  correggendo  ifudditi • 

Cap . C X X l l. 

- \ • i*i’  ' 1 ' | t ' i ; \\  ’ » U ''  v •;  iVy? 

IO  ti  dijfi,che  ne  gl' eletti  miei  riluceua  la  marga- 
rita della  giulìitia  . tìora  t'bo  detto,  che  que- 
lli miferabili  portano  nel  petto  loro  per  famiglia- 
re l'ingiujlitia : la  quale  ingiuflitia  procede,  & è 
accompagnata  con  l'amor  proprio  di  loro  medefimi: 
peroche  perii  proprio  amore  commettono  ingiufli- 
tia verfo  dell' anime  loro , & verfo  di  me  con  le  te- 
nebreldell'indifcrettione  . Onde  à me  non  rendono 
gloria,  & à loro  non  rendono  honefla  , e fantavita: 
nè  defi  derio  della  falute  dell' anime, nè  fame  dellevir 
tu , & per  qucflo  commettono  ingiuflitia  verfo  de 
fudditi , & il  pYoffimo  loro , & non  correggono  gli 
vitij  : ma  come  ciechi , che  nonconofcono  per  il  di - 
fordinato  timore , che  hanno  di  non  dijfiiacere  alle 
creature,  che  gli  tafeiano dormire,  & giacer  nel- 
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le  loro  infirmiti . Ma  cjjì  non  sauueggono,  che  vo- 
lendo "piacere  alle  creature , di/p tacciono  a loro,& 
a me  Creator  vofiro , & alcuna  volta  corregge- 
ranno per  ammantellarfi  con  quella  poca  di  giu - 
Jiitia.  E quello  non  faranno  al  maggiore%che  farà  in 
maggior  difetto , cbe’l  minore  : per  timor  che  bauran 
no , che  non  glimpedifca  , & tolga  lo  flato , diavi 
taloro  : ma  faranno  cofi  al  minore:  peroche  veggo- 
no , che  non  gli  può  nuocere , nè  leuargli  lo  flato  lo- 
ro. Quefio  commette  l ingiuslitia  col  miferabil  amor 
proprio  di  lor  medefinti,  llqualamor  proprio  ba  au- 
uenenato  tutto' l mondo  ,&il  corpo  mifiico  della  S, 
Cbiefa  » tir  ba  infaluaticbito  il  giardino  di  quella  fpo 
fa,  & hallo  ornato  di  fiori  putridi  ,ilqual  giardi  , 
no  fu  domcflicato , & heniffimo  coltiuatoal  tempo , 
che  vi  habitauano  li  veri  lauoratori  : cioè, gli  Fanti 
minifin  miei , & era  adornato. di  molti  odoriferi  fio 
ri , peroche  la  vita  de'  fudditi , per  i buoni  Va  fiori  , 
non  era  fcelerata , ma  erano  vìrtuofi,con  honefta,e 
fanta  vita . Hora  non  è cofi , ma  è il  contrario  Re- 
voche per  li  cattiui  paftori , fonoperuerfi  i fudditi . 
Onde  piena  è quefta  Ipofa  di  diuerfe  /pine, di  molti , 
e variati  peccati  : non  che  fi  pofia  riceuer  pu^a  di 
peccato:  cioè , chela  virtù  de  fanti  facramenti  pof 
fa  riceuere  alcuna  offcnfione  : ma  quelli , che  fipa- 
fcono  al  petto  di  quefla  Spofa , riceuono  puTtfa  ncl- 
r anima  loro,  leuandofi  la  dignità, nellaquale  io  gli 
ho  pofli , non  che  la  dignità  in  fe  diminuisca,  ma  uer 
fo  di  lor o medtfmi . Onde  per  gli  loro  difetti  ne. 
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ha  auuilito  il  [angue  i cioè  , pèrdendogli  fecolah 
la  debita  riuercntia  , che  debbono  far  a loro,  per 
il  [angue , benché  effi  non  lo  debbono  fare,&  Je  la 
perdono  ; non  è però  di  minore  la  colpa  loro,  per  gli 
difetti  de  Ili  Taflori , ma  pur  li  mifer  abili  fono  (pic- 
chio di  mifericordia  * doue  io  li  ho  polii, per  chetano 
I pecchi  di  virtù, 

DJ  molti  altri  difetti  de  predetti  miniai , & ftn- 
golarmente  dell  andar  per  le  tauerne,  & di 
giuochi , & di  concubinarij. 

CapXXXlU . 

• ' *•  *•  fi  •'  *' 

L'anima  di  quefti  miferabili,cari]fma  figliuola, 
onde  riceue  tanta  puzza  dalla  propria  loro 
fenfualità , la  quale  con  amor  proprio  hanno 
fatta  madonna  , & patrona , & la  tapinclla  ani- 
ma hanno  fatto  ferua,&  fcbiauadoueiogli  fe- 
ci liberi  ,&  col  (angue  del  mio  figliuolo, dico  del- 
la libcratione  generale , quando  tutta  l kumanage - 
neratione  fu  tratta  dalla  feruitu  del  demonio  ,& 
dalla  ( ita  (ignoria  , quefla  gratta  rie eu ette  ogni 
creatura,che  ha  in  fe  ragione . Ma  quefìiì  cioè  un- 
ti, libo  liberati  dalla  feruitu  del  mondo,  & li  ho 
pofliaferuire  folome  Dio  eterno , & miniflrarcgli 
facramenti  della  [anta  Chic fa , & gli  ho  fatti  libe- 
ri, ch'io  non  ho  ucluto , nè  uoglio  , che  niuno  Si- 
gnore temporale  di  loro  fi  faccia  giudice > & fai 
che  merito  cariffma  figliuola t<JJi  mi  rendono  di  tan - 
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to  beneficio , quanto  bannó  ri  ce  unto  da  me  ; il  me- 
rito  loro  è quefio , che  continuamente  mi  perfeguh. 
tano  in  tanti  diuerfi , & federati  peccati  y che  la 
lingua  tua.non  lo  potrebbe  narrare,  & in  vdirlo 
vcnireslt  a meno . Ma  pur  alcuna  cofa  te  ne  voglio 
dire olirà  quello , ch'io  t'ho  detto , per  darti  pia 
materia  di  pianto , & di  compaffione . affi  debbono 
flare  [oprala  menfa  della  croce  per  [unto  defide - 
rio , & nutricarli  del  cibo  dell  anime  per  bonore  di 
me:  & benché  ogni  creatura , che  ha  in  fe ■ ragione 
quefio  debba  fare , molto  maggiormente  il  debbono 
far  cofloro  li  quali  io  ho  eletti : perche  ui  minifirino 
il  corpo  ,&  il  fangue.di.Chrifio  crocifijfo  vnigenitò 
mio  figliuolo , & perche  ui  diano  cjjempin  di  /<*»- 
la , & buona  uita , & con  pena  fua , con  fanta[& 
grande  defìderio  ,feguitando  la  mia  uerità , prendi* 
no  il  cibo  dell' anime  uofire.  Et  effi  hanno  prefa  per 
menfa  loro  le  tauerne , & iui  giurando  , & [pergiu- 
rando con  molti  mifer abili  difetti  pubicamente,  & 
come  huomini  accecati  fem^a  lume  di  ragione  fono  * 
fatti  animali  per  li  loro  difetti , &.fianno  in  atti , & 
in  fatti,&  in  parole  lafciuamcnte . tt  non  fanno  che 
cofafta  officio, e fe  pur  alcuna  uolta  il  dicono  con  lo 
linguayma  il  cuore  loro  è lontano  da  me . Effi  fian - 
no  come  ribaldi, & barattieri, & poi  che  hanno  giu  o 
cato  l'anima  loro  : hannolàmefia  nelle  mani  delli 
demonij ,giuocando  li  beni  della  Chiefatfi  chela  fot- 
ftantia  temporale  ,la  quale  riceuono  in  virtù  del 
[angue  ,giuocanoi& bar ottano.. Onde i potteri non 
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hanno  il  debito  loro,&  la  Chiefa  n è sfornita,  e non 
è con  quelli  fornimenti , che  gli  fono  neceffarij , & 
perche  ejfi  fono  fatti  tempio  deldiauolo , non  fi  cura 
no  del  tempio  mio . Ma  'quello  adornamento , che 
debbono  fare  nel  tempio,  C nella  Chiefa  per  riut - 
renila  del  langue , effi  il  fanno  nelle  cafe  loro , doue 
affi  b abitano , & peggio  ancor a:percbe  effi  fanno  co- 
me il  (pofoche  adorna  la  ffofa fua,  cofi  quefii  demo- 
nij incarnati  del  bene- della  chiefa , adornano  la  dia 
uolafua  , con  la  quale  li  fianno  iniquamente , & im 
mondamente , & fenja  alcuna  vergogna  la  faran- 
no andar  e, lì  are, evetùr  e, mentre  che  Umiferi  demo - 
nvj  faranno  a celebrare  aU'altare,no  fi  curarano,cbe 
qurftamifer abile  dianola  vada  con  figliuoli  a mano 
a fare  l offerta  con  i altro  popolo . Odemonij  fopra 
demoni / , almeno  le  iniquitàvoflre  fuffero  piu  na- 
feofe  netli  occhi  delli  uofiri  fudditti , peroche  facen- 
dole nafeofe , offendete  meno, e fate  danno  a uoi,mx 
non  fate  male  al  proffimo,  ponHo  attualmente  la  ui 
tauoflra  federata  dinanzi  a loro:pcrocbe  per  il  uo - 
flro  eff empio  lifetc  materia , & cagione,  non  che  effi 
efeano  de  peccati  fuoi,  ma  che  effi  cafchino  in  quelli 
fintili , & maggiori  che  hauete  uoi . E quefla  la  pu- 
rità , eh  io  domando  al  mio  minifiro , quando  effo  ux 
À celebrare  allattare?  quefla  è la  purità,  che  e fio 
porta  zebe  la  mattina  leuaralji  con  la  mente  conta-  ; 
minata  , & col  corpo  fuo  corrotto  , fiato , &giac - 
àuto  nel  brutto  peccato  mortale , & andata  a cele- 
brare* 0 tabernacolo  del  demonio , doue  è la  vigi- 
lia 
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lia  iella  nette , con  folenne.  ; & denoto  officioso - 
uff  ^ /<*  continua  , c£*  denota  oratione  ,nel  qual 
tempo  della  notte , tu  ti  debbi  difponereal  mille- 
rio  , che.  hai  a fare  la  mattina , con  vno  cono- 
{cimento,  di  te  , conoscendoti  , & riputandoti  in- 
degno a tanto  mirtctiò  , con  vnconofcimen - 
ito.  di  me , che  per  la  mia  bontà  te  ne  ho  fatto  de- 
gno , & non  per  gli  tuoi  meriti  ,&  ti  ho  fatto 
mio  wniftro , acciocbe  minilìti  all'altare  alle  mie 
creature . 

trùit v . 

COME  nei  predetti  minijlri  regna  il  peccato  con- 
tranatura , & d una  uiftone , che  quella 
anima  hebbe  f òpra  qnefia  mate - l 

ria . Cap.  CXXllll. 
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IO  ti  fò  a papere  carisma,  figliuola,  chetane 
ta  purità  cerco  da  voi  ,&  da  loro  in  quello 
facr amento  : quanta  è poffibile  a huomo  in 
quefta  vita  . Onde  in  quanto  dalla  parte  voHra 
allbora  ui  douete  ingegnare  d'acquiflarla  continua- 
mente  , voi  douete  penfare , che  fe  pojfìbilc  fofie  ì 
<be  la  natura  angelicali  purificarci  quefto  mifierio 
farebbe  bifogno>cbcfi  purificafic,ma  non  èipofiibile: 
fercbe  no  ha  bifogno  di  effere  purificata , per  oche  in 
loro  non  può  cadere  ueneno  di  peccato.Quello  iidi- 
(O.'percbe  tu  veda, quanta  purità  io  cerco  davoi,& 
da  loro  in  queflo  facr  amento,  & {ingoiarmele  da 
loro%ma  il  contrario  fanno  eperocbe  tutti  immon- 
au  ' CC  % 
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dì  vanno  a queflo  miti  cri  o,  & non  tanto  cofi  im- 
iti ondi  uanno  a queflo  miflerio  , & non  tanto 
della  immonditia  : alla  quale  per  la  fragilità  ftetc 
ine  bine  u oli  naturalmente  per  la  fragile  natura  vo- 
fira , benché  la  ragione quando  il  libero  arbitrio 
vuole , fa  {lare  quietala  fai  ribellione  , ma  li  mi- 
feri , non  tanto  che  raffrenino  quefta  fragilità , ma 
affi  fanno  peggio , commettendo  quel  maledetto  pec- 
cato cantra  natura  - Et  come  ciechi , & folti , offit- 
fcàto  è il  lume  dell'intelletto  loro tnonconof  cono  la 
fUTtfa,  & la  mi  feria,  nella  quale  effi  fono, eh  e non 
tanto , chee fra  pu%\a  a me , che  fon  fomma  e eterna 
purità,  & mi  è tanto  abhomineuole , cheperqueflo 
folo  peccato  profondai  cinque  città  per  diuino  mio 
giudicio  , non  uolendo  piu  foflenere  la  diuina  mia 
giuHitia , tanto  mi  di  {pi  acque  quefio  abhomineuole 
peccatola  non  tanto  a me, come  t'ho  detto, ma  a' de 
monij,li  quali  demonij  li  mi  feri s hanno  fatto  Signo- 
ri , gli  dtjpia.ee . Tronche  gli  difpiaccia  il  male : per 
che  li  piaccia  alcun  bene : ma  perche  la  natura  loro 
fu  natura  angelica, però  quella  natura  f china  di  non 
vedere , nè  di  fare  a veder  commettere  quello  enor 
me  peccato  attualmente . Vero  è che  innanzi  getta 
lafacttaauuencaata  del  veneno  della  concupifc en- 
fia, ma giongendo  All'atto  del  peccato , efro  va  via 
per  la  cagione  per  il  modo  che  t'ho  detto, & co- 
me tu  fai, fe  bene  ti  ricorda, innanzi  alla  mortalità  , 
iommifeflaia  te  quanto  mi  era  difpiaceuole , & 
quantoil  mondo  di  quello  peccato  era  corrotto.On - 
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de  Iettando  io  te  fopra  dite,  per  fanto  defi  derio , & 
per  eleuatione  di  mente , ti  mofirai  tutto  quanto  il 
mondo, & quafiin  ogni  maniera di  gente , tu  vedeui 
queflo  mifcrabilc  peccato  , & vedeui  li  demoni/ , fi 
come  io  ti  mofirai  iche  fuggiuano , come  è detto , & 
fai  che  tanta  fu  la  pena;  che  tu  riceuefli  nella  mente 
tua , & la  pUT^a , che  quafi  ti  p arena  effe  re  in  fu  la 
morte,  onde  tu  non  uedeui  luoco, dotte  tu,& gli  al- 
tri firui  miei  vi  potè  fi  e ponete , accio  che  quefla  le- 
pra  non  vi  (t  attaccale. Et  non  vedeui  di  poter {lare, 
nè  tra  picciolini,nè  tra  grandi,  nè  tra  vecchi , nè  tra 
gioueni,nè  tra  rcligiofi,  nè  tra  clerici , né  tra  prela- 
ti , nè  tra  fudditi  , nè  tra  /ignori,  né  tra  ftrui,chc  di 
quefl  a maledittione  non  fu/fero  contaminate  le  meri 
ti , & li  corpi  loro . Quefto  ti  mofirai  in  generale  , 
non  ti  dico ,nè  mofirai  di  particolari.fe  alcuno  ne  è ì 
cui  non  tocchi , per  oche  pur  tra  cattiui  ho  riferuato 
alcuno  delti  miei , per  legiufiitie  de  Ili  quali  io  tenga 
la  miagiuflitia , che  non  commando  alli  fafft , che  fi 
riuolgano  contra  di  loro , nè  alla  terra, che.  l' ingioi- 
ti fc  a , nè  alti  animali,che  li  diuorino , nè  alli  demo- 
niche ne  portino  i anime, e li  corpi:  ma  uòtreuada 
le  vie , & li  modi  per  poterli  far  mifericordia  , cioè 
perche  correggano  la  uita  loro,  & metto  permeilo 
liferui  miei, che  fon  fani , & non  leprofi , perche  per 
loro- mi  preghino . alcuna  uoltali  mojìro  quefli 
mi fer  abili  di  f etti, acci  oche  fi  ano  piu  folliciti  a cerca- 
re lafalute  loro , offerendoli  a me  con  maggiore  coni 
p afflane  % & con  dolore  delti  loro  difetti  della  offefk 
r A CC  % 
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mia, pregare  me  per  loro , fi  come  io  feci  àte per  il 
modo, che  tu  fai,& che  tbo  detto . Etfe  ben  ti  ricor 
da, facendoti  io  fentire  una  pu\^a,&  per  quesia 
pu%%a  tu  eri  uenuta  a tanto , che  tu  non  poteuipiu , 
&diccjliamc.  0 padre  eterno  babbi  mifericordia 
di  me,&  delle  tue  creature , ò tu  mi  trahi  l’anima 
del  corpo  : per  oche  non  par  ch'io  poflapiu,ò  dammi 
rejrigerio:&  moftrami  in  che  loco  io , e gl’ altri  ferui 
tuoi  poliamo  ripofare;  accioche  queftalepra  non  ci 
pojfa  nuocere,nè  toglierci  la  purità  dell'anima , & 
delli  corpi  noftri , C r io  ti  rijpofi  all' bora , aitan- 
domi verfo  te  con  l'occhio  della  pietà  , e dipi , e di- 
co . Figliuola  mia,  il  uoflro  ripofo  è di  render  glo- 
ria^ laude  al  nomemio,e pittarmi  incefo  di  continua 
orationeper  qucfii  tapinelli,che  fi  fon  pofii  in  tan- 
ta miferia,  facendoli  degni  del  dittino  giudici o per  li 
loro  peccati . Et  il  uofiro  luoco , doue  uoi  fiate,  fia 
Cbriflo  crocififio  vnigcnito  mio  figliuolo,  habitan - 
do  : e nafcondendoui  nella  cauerna  del  cofiato  fuo  , 
doue  upi  gufiareteper  affetto  d'amore  in  quella  na- 
tura bumana  la  natura  mia  diuina:  in  quel  cuore  a- 
perto  trouarcte  la  carità  mia;  e del  profiimo  uoflro  : 
perocbc  per  bonore  di  me  Tadre  eterno, e per  compi 
re  l'obedientia,chio  pofi  a lui  per  la  falute  uofira  , 
corfealla  obbvobriofa  morte  della  fantiflima  croce  • 
Vedendo  dunque, e gufi  indo  queff  amore  Seguitateti 
la  dottrina  fua,nutiuandoui  in  fu  la  menfa  della  ero 
(e:ciqé  portando  per  carità , con  nera  patientia , il 
projsimouoftro  e penale  tormento, e fatiche  dyqua- 
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htnque  lato  fi  uengono  , & a queflo  modo  [cam- 
pante , & fuggirete  la  lepra . Quefio  è il  modo 
ch'io  diedi  ,&  dò  a te , & gli  altri , ma  per  tutto 
queflo  fai , che  dall' anima  tua , non  fi  lena  però  il 
fentimento , e la  pu\%a , nè  all’occhio  dell  intellet- 
to la  tenebra , ma  la  mia  prouidentia  premete  :pc - 
roche  communicandoti  del  corpo , & del  [angue 
del  mio  figliuolo  tutto  Dio , & tutto  huomo  , fi  co- 
me riceuete  nel  facramento  dell'altare  in  fegno,  che 
quello  era  verità , leuoflì  la  pu\\a  per  odore  , che 
riceuesìi  nel  facrameuto  : la  tenebra  fi  leuò  per  la 
luce  t che  in  e fio  facramento  riceuelìi , & rimane 
per  ammirabile  modo , fi  come  piacque  alla  mia 
bontà  l’odore  del  [angue  nella  bocca , & nel  gufto 
del  corpo  tuo , per  piu  dijfi  come  tu  fai , fi  che  vedi 
carijfima  figliuola , quanto  mi  è abbomineuole  in 
ogni  creatura , Or  penfa  dunque , che  molto  mag- 
giormente mè  abbomineuole  in  queflich  ioho  trat- 
ti: perche  uiuano  nello  fiato  della  continenti* 
tra  quefii  continenti  che  fono  leuati  dal  mondo , chi 
per  religione  , & chi  come  pianta  piantata  nel  cor- 
po mifiico  iella  [anta  Cbiefa , tra  li  quali  fono  gli 
minifiri . Onde  non  potresti  tanto  udire  quanto  piti 
mi  difpiace  questo  difetto  in  loro  ; oltra  al  dispia- 
cere t cho  riceuuto generalmente  dalli  buomini  del 
mondo , & da  particolari  continenti , delli  quali  io 
t ho  detto  ? peroche  co  fioro  fono  lucerne  pofie  fo- 
pra  il  candelliero .minifiratori  di  me  uero  lume  di  uir 
tu  >& di  [anta  honefta  uita,&mmislrauo  tn  tenebre $ 
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franto  fono  tenebroft , che  la  / anta  Scrittura , che 
è in  fe  illuminata , perche  la  tr afferò  gli  eletti  miei 
col  lume  fopranaturale  da  me  vero  lume,  fi  come  in 
vn  altro  luoco  ti  narrai  t non  intendono . Dico  dun 
que , che  tanto  fono  tenebroft  per  l'enfiata  loro  fu - 
perbia,& perche  fono  immondi,  & lafciui,che 
non  veggono,  nè  intendono  altro  chela  fcor^alìte- 
talmente  ,&  quella  riceuono  fen^a  alcun  fapore, 
peroebe  il  gufìo  dell'anima  non  è ordinato,  ma  è cor 
rotto  dall  amof proprio , & dalla  fuperbia,  & ban 
no  ripieno  lo  domato  d immonditia , deftderando  di 
compire  gli  di [ordinati  diletti  fuoi,&fono  ripieni 
di  cupidità , & d'auaritia  : & tanto,  che  fenga  ver- 
gogna publicamente  commettono  gli  difetti  loro , & 
l'ujura  , eh' è vietata  da  me , ma  faranno  molto  mi- 
ferabili , chi  la  commetterà . 

COME  per  li  predetti  difetti , gli  fudditi  non  fi 
correggono , & de  difetti  de'  religiofi , & co - 
i me  per  non  corregger  li  predetti  ma- 
li , molti  altri  ne  feguitano  • 

Cap.  ex  xr. 

17^  che  modo  adunque  poffono  quedi  pieni  di  tan 
ti  difetti  correggere,  & far giuditia , & ripren- 
dere gli  difetti  fuoi , & de'  fudditi  lorotnon  pof- 
fono , per  oche  li  fuoi  difetti  gli  togliono  l’ardire  9 
& il  %clo  della  fantagiuditia  . F.t  fe  alcuna  vol- 
ta la  faceffero:  fanno  dire  li  fudditi  federati  con 

loro 
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loroinficmc:  Medico , medica  prima  te  msdefìmo , 
& poi  medica  me  : io  pigliavo  lamedicina  che  tu  mi 
darai i è in  maggior  difetto  efio\  che  non  fottio  ,& 
dice  male  a nte  Male  fa  adunque  colui , che  fa  la 
riprcnftonc  y thè  folo  con  la  parola  , & non  con  la 
buona , & ordinata  vita  : non  dico,  che  efio  non  deb 
ha  però  riprendere  il  male,  ò buono , à cattino, chei 
fi  fia , nel  fuddito:  ma  dico  che  fa  male , perche  efio 
non  fi  corregge  con  fanta , & honefia  vita . Et  mol 
to  peggio  fa  colui , che  per  qualunque  modo  gliè  fat 
ta  la  riprenfionc , ò da  buono , 0 cattiuo  paftorc.cbè 
fia,  che  efio  non  la  riceue  humilmente , correggendo 
la  vita  fia  federata,  peroebe  ejfo  fa  danno  dfe,  & 
non  ad  altri  efio  è quello , che  fo  fienàie  pene 
de  difetti  fuoi . Tutti  quefìi  mali,  cariffìma  figlino 
la , auuengono  per  non  correggere  con  buona  , & 
fanta  vita . Ma  perche  non  fi  correggono?  peroebe 
fono  acciecati  dall' amor  proprio  di  fe  medefimi,ncl 
qual' amor  proprio  fon  fondate  tutte  le  lor  iniquità  , 
e non  mirano, fenon  in  che  modo  paffuto  compire  gli 
loro  difordinati  diletti , & piateti , i fudditi , & li 
p a fi  ori,  i chierici , & i religiofi  . Deb  figliuola  mia 
dolce , dotte  è lobedientia  de  religiofi  :i  quali  fono 
pofìi  nella  fanta  Religione , come  ^Angeli  y & fono 
PeS>&*°  demonij . Et  fono  pochi , che  annuncia- 
no la  parola  mia  in  dottrina, & in  verità, & effi  eli- 
dano folo  col  fuono  della  parola , cifrerà  non  fan- 
no frutto  nel cuore  dell' auditore . Le  loro  predi  ca- 
tioni fono  fatte  piu  d giacere  de  gli  b uomini,  & 
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per  dilettare  l orecchie  loro , che  adbonormio , & 
però  / indiano , non  buona  vita,  ma  in  fauellare  mol 
to  pi  dito . Quefh  tali  non  feminano  il  feme  mio  in 
y e ftà  : perocbe  non  attendono  à cauar  li  vitij , & 
a piantarle  virtù,-  Onde. percheron  hanno  tratte 
ie  (pine  deliborto  fuo , non  fi  curano  di  tr arie  del - 
I bortf)  del  profimo  loro , Tutti  li  diletti  loro  fono 
in  adornar  gli  corpi  i & le  celle  fue,&  iti  andare 
difcorrendo  per  le  città  : ondeauuieu  di  loro  , come 
del  pefce , ilquale  Stando  fuori  dell'acqua , muore  • 
Cofi  quelli  tali  re  ligio  fi  con  unadisbonefia  vita, Stati 
do  fuori  della  cella,  muoiono  partendoli,  dellaqua 
le  fidebbono  farevn  cielo,  &vanno  perle  con-. 
trade , & cercano  le c afe  de'  parenti , e d altre  gen- 
ti fecolari  : fecondo  che  piace  a loro  miferi  fudditi , 
tcattiui  prelati,  che  gl  hanno  legati  lunghi , & non 
torti  : & come  mifer abili  paflori , non  fi  curano  di 
feeder  li  loro  frati , fudditi  nelle  mani  dei  demonij  .* 
jnaffefie  volte  esfi  mede  fimi  gli  pongono . Et  alcu- 
na volta  i conojcendò  che  esfi  fono  demonij  ihearnet 
ti,  gli  mandar  anno  perii  monafterij  a quelle  che  fo- 
lio furie  infernali  ,.che  con  loro  infieme  peccano:  & 
tcoft  l'uno  guafia  l'altro  con  molte  fottili  aflutie , & 
inganni.  Onde  il  loro  principio  porta  il  demonio  fot 
to  colore  di  diuotione  : ma  perche  la  vita  loro  è la - 
fpiua  > e mifer  abile , non  Stà  molto  colorita  col  colo- 
predella  diuotione.  Vnma  fi  ueggonoii  fiori  pu%? 
polenti  de  diahonrfii  penfirri , con  le  fòglie  corrotte 
•4flle  parole , e con  modi  miferabili  condirono  i defi 
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dìe rij  loro , & i frutti  che  fi  reggono , ben  lo  fai  tu  9 
che  libai  veduti  % che  fono  delti  figliuoli . Et  ffefie 
volte  fi  conducono  a tale , che  I nno , & l'altro  efcc 
della  fanta  Religione  : onde  efio  è fatto  vn  ribaldo  , 
ed  effa  vna  publica  meretrice . Di  tutti  quejli  mali , 
& di  molti  altri  fono  cagione  li  prelati  ; perche  non 
hebbero  l'occhio  f opra  i loro  fudditi : ma  gli  dauano 
luogo  ,&  efio  mede  fimo  lo  mandaua , & fingeua  di 
non  vedere  le  miferic  fue , & anco  perche  il  fuddi- 
to  non  fi  diletta  della  cella , & cofi  per  difetto  del- 
l’uno, & dell' altro  è rimafo  morto  • Onde  la  lin- 
gua tua  non  potrebbe  narrare  tanti  difetti , nè  per 
quanti  mifer abili  modi  effi  m offèndono.  Effi  fono 
fatti  armi  del  dianolo , & con  le  pwg%c  loro  auuene 
nano  dentro  ,&  di  fuor  a:  netti  fccolari , & nella 
religione  : Triuati  fono  della  carità  fraterna  , &• 
ogniuno  vuol  effere  il  maggiore , & ognuno  guar- 
da di  poffedere  ; per  la  qual  cofa  effi  fanno  cantra 
il  commandamento , & contrail  voto,  che  hanno 
fatto  . Effihanno  promefio  di offeruar  l'ordine , & 
effi  lo  trappafiano  : peroche , non  tanto , che  lo  fér - 
uino  effi  i ma  fanno  come  lupi  affamati  fopra  gli 
agnelli , che  vogliono  efier  offeruatori  dell'ordine , 
beffandoli t& fchernendoli . E credono  gli  miferabii 
li  con  le  loro  perfezioni , beffe , & Jcherniyche 
fanno  aldi  buoni  religiofi,  & offeruatorf  debordi- 
ne, ricoprire  gli  difetti  loro  : & effi  gli  fcuoprono 
molto  piu  : Onde  tanto  male  è uenuto  ne  gli  giar- 
dini delle  fante  religioni  : fante  dico , peroche  fan - 
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te  fono  in  fe , perche  fono  fatte  ,&  foniate  dat. 
Spinto  fanto  : & per  lordine  in  fe  non  può  ejfcr& 
guaflato  , nè  corrotto  , per  il  difetta  del  fuddi •*. 
to , nè  del  prelato  . j Et  però  colui  che  vuole  entrare 
nell'ordine , non  debbe  mirare  a quelli  che  fono  cat - 
tini.;  nta  debbe  namgare  fopra  le  braccia  debordi- 
ne , che  noni  infermo , nè  può  infermare , & offer- 
uarlo  fino  alla  morte . Diceuoti  adunque , ebeà  ta- 
le erano  venuti  li  giardini  delle  fante  Religioni ,per 
imalicorreggitori , & per  li  cattiui  fudditi , che  non 
tengono , &non  offeruano  l'ordine  puramente , & 
che  trappafiano  gli  ordini  , non  tenendo  i loro  coftu 
mit&  non  ojferuando  le  toro  cerimoniale  quali  han 
no  ordinate , & ojferuandolc  ne  gli  occhi  de  fecola- 
ri  , volendo  compiacere  ; & per  mantellare  gli  difet 
ti  loro  . Siche  dunque  vedi , che  il  primo  voto  del-. 
l obedien\a  da  ojjeruar  nell'ordine , non  l'adempio- 
no ; dell  a quale  obedientiain  un'altro  luoco  ti  par- 
lar ò . Fanno  voto  ancora  di  offeruare  volontaria 
poucrtà , & effèr  continenti:  quello  come  ejfi  l'ofjer 
nano?  guardale  poffeffioni , & la  molta  pecunia, 
che  tengono  in  particolare , feparati  dalla  cariti 
commune  : cioè , di  communicare  con  frati  fuoi  le  fo>ì 
flantie  temporali,  & fpirituali : ft  come  vuole  neU 
l ordine  della  carità , & nell' ordine fuo . Et  effi  noti, 
vogliono  iugr affare  altro  che  femedefmi,  & i fuoi 
animali : onde  Ivna  beftia  nutrica  l'altra  ,&il  fuo . 
fouero  frate  muor  di  freddo , & poi  eh’ è ben  s fon- 
tirato,  & ha  le  buone  viuande  : di  lui  noupenfa^ 
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uèton  lui  fi  vuol  ritrouare  alla  pouera  mcnfa  del 
refettorio  , il  fuo  diletto  è di  poter  ilare,  dotte  ejfo  fi 
pofia  empir  di  carne , & Jaciare  la  gola  fua . Onde 
àquefto  tale,  imponìbile  è di  efficruare  il  ter ^ voto: 
cioè , della  continenti  : peroebe , il  ventre  pieno , 
non  fa  la  mente  cafra , ma  diventano  làfieiui  con  di - 
fiordinati  rife  old  amenti:  e coft  vanno  di  male  in  peg- 
gio . Et  anc o molto  male  gli  auuiene  per  il  pofiede - 
re:  per  oche , fie  e(Jì  non  haueficro  che  {pendere,  non 
viuerebbono  tanto  difiordinatamente,& non  haureb 
bono  le  curiofe  amicitie , peroebe  non  battendo  che 
donare , non  fi  tiene  l'amore,  nè  iamicitia , cb'èfion 
data  per  l amore  del  dono , & per  alcun  diletto , & 
piacere  , che  Inno  trabe  dall  altro>  & non  nella  per 
fetta  carità  . 0 mifieri , pojìi  in  tanta  mifieria  per  li 
loro  difetti  ,&  dame  fono  polli  in  tanta  dignità  . 
Eflì  fuggono  dal  coro , come  fie  fojjcvnveneno  , & 
fie  ejji  pure  ui  Sfanno  ,cridanocon  la  voce, et  ile  tot 
loro  è dilongato  da  me.  u illa  menfa  dell'altare  s'ha 
prefo  vna  confuetudine  d* andanti  fen^a  alcuna  di- 
(po fintone  » fico  me  d andare  alla  menfa  corporale  . 
Tutti  quefìi  mali , & molti  altri , de'  quali  io  non  ti 
voglio  piu  dire , per  non  fafìidire  l’ orecchie  tue, fie- 
guitanoper  difetto  de'cattiui  paflori: gli  quali  non 
correggono,  nè  punifeono  gli  difetti  de’  fudditì  ,& 
non  fi  curano, nè  fono  gelanti,  cbet'ordine  fia  ef- 
ferato , perche  effi  non  fono  effieruatori  dell'ordine. 
Metteranno  ben  le  pietre  delle  grandi  obedientie  in 
capo  à coloro , che  leuogliono  ofjeruare , casìigau - 
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do  in  e ffi  le  colpe , ciré  non  hàniio  cornine ffc  : tutto 
quefto  fanno , perche  in  loro  non  riluce  la  margari- 
ta della  giuflitia , Wd  dell' ingiuriti  a:  & però  in - 
giustamente  à colui  che  merita  gratta  # e^r  heneuo - 
lentia  : datino  penitentia , odio  d che 

fono  membri  del  dianolo , rowe  fono  efii  : danno  a * 
jworc , eJr  diletto , flato.*  commettendo  a lorogli 

effieij  dell'ordine . Onde  come  acciecati  viuono,  & 
come  acciecati  danno  gli  offici j , & goucrnatio  i fud 
diti  : e fe  e fi  non  fi  correggono  con  quefia  cecità , 
giungono  alle  tenebre  dell  eterna  dannatione , & è 
bifogno  di  render  ragione  a me  fommo  giudice  del- 
le anime  de  fudditi  furi  : ma  legati  veramente,  non 
la  pofiono  rendere  ,&però  riceuono  da  me  giufia- 
mcntc  quello  che  hanno  meritato  • 


COME  ne ' predetti  iniqui  minifiri  regna  il  peccato 
della  Luf uria,  Cap.  CXXPl • 

* 

T'Ho  detto , cariffima  figliuola  alcuna  parti- 
cella  della  vita  di  coloro , che  viuono  ' iella  S. 
Religione,  cori  quanta  miferia  effi  Hanno  nel • 
lordine  col  vefiimento  della  pecora , & fono  lupi  . 
Hora  ritorno  a'  clerici , & minifiri  della  S»  Chic  fa  , 
lamentandomi  con  efiateco  de * loro  difetti , oltre  à 
quelli,  ch'io  t'ho  narrati , & ti  parlerò  fopra  tre 
colonne  de'  uitij  : de'  quali  io  vn  altra  uolta  ti  mo- 
rraiy lamentandomi  tecodi  loro:  cioè,  deÙ'immon 
diti  a , & della  infinita  fupcrbia,  & della  cupidi» 

td. 
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tà  ; & come  per  cupidità  vendeuano  la  gratta  del 
lo  Spirito  fanto  , fi  come  iotidiffi  di  queftitre  vi- 
tij  : l'uno  depende  dall'altro , & il  loro  fondamen- 
to di  queSle  tre  colonne  è iarnor  proprio  di  loro  me 
defimi . l/neffe  tre  colonne  ; mentre  che  effe  Stanno 
dritte  t & che  per  for^a  dell  amore  delle  tartù  e/le 
-non  diano  a terra  /fono  f ufficienti  à tener  ferma  l’- 
anima offmata  in  ogn  altro  vicio:peroche  tutti i 
vici) , coinè  t'ho  detto , nafeono  dall  amor  proprun 
^fafee  da  queflo  il  principal  vitio  della  fttperbia. , e 
l buono  fuperbo  è prillato  della  di  Untone  della  ca+ 
rità  : Et  dalla  fuperbia  viene  cali  immondina  > & 
all  auaritia  : & coft  s incatenano  effi  Sieffi  con  la  ca 
tetta  del  dianolo  . Horat  ho  detto  cariffìma  figli- 
uola > guarda  con  quanta  mifeti*i&  immonditia 
imbrattano  il  corpo , & la  mente  loro , fi  cóme  al* 
Cuna  co  fa  tbo  detto  • Irla  vii  altra  te  ne  voglio  di- 
re , accioche  tu  conofca  meglio  la  fontana  della  mia 
mifericordia , & accioche  tu  babbi  maggior  com * 
paffione  à queSU  miferabili , & à cui  tocca  . Sono 
alcuni t che  tanto  fono  demonif^  non  ebe  effi  babbi - 
no  in  riuerentia  il  factamento , e tengano  cara  I te-* 
ce l lentia  loro  : nella  quale  io  gli  ho  pofli  per  la  mia 
bontà  : ma  effi  t come  al  lutto  fuor  a della  memoria il, 
per  l'amore , che  haueranno  puffo  ad  alcune  crea- 
ture i & non  potendo  hauer  da  loro  quello , tbe 
deffderano  t faranno  con  incuntationc  de  gli  de- 
moni) t & col  factamento  che  u è dato  in  cibo  di  vi-*: 
tat  malie , ò fatture  , per  uolerxompire  li  loro 
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r abili, & dìsbonefti  pevfieri,  & pei  mandare  levo- 
- latita  loro  w effetto  . Et  quelle  pecorelle  ideile  qua- 
li ejji  debbono  batter  cura , & pafccrl’anmc , & li 
-corpi  loro  , efii  le  tormentano  in  quefìi  Sali  modi,& 
in  molti  altri, li  quali  io  trapafiarà  pernpn  darti  piu 
pena . Et  fi  come  tu  hai  veduto  ^ le  fanno  andar 
ftbierate  fuor  a della  memoria , venendogli  in  vo- 
lontà , di  fare  quello  ? che  effe  non  vogliono., 
per  quel  demonio  incarnato  , & per  la  refiflctr- 
tia  , che  efii  fanno  alloro  mede  fimi,  gli  corpi 
fuoine  riceuono  gròtti jfimc  pene  . Qtttflp  chi  l'ha 
fatto , & anco  maltiviltri  mifcrabili  inòli  eli  quali 
tu  fhi>,  & non  btfogna^ch  io  ti  narri  la  dióboncfta  * 
& miferabile  vita loro . 0 cari  filma  figliuola  , la 
rame , che  è Ituata  [opra  tutti  li  chori  delli  nge - 

tiperla  natura  mia  dinina  ynita  con  la  natura  vor- 
fìrahumana , quefli  imbrattano  in  tanta  miferia . 0 , 
abbonirne  noie & miferabile  buomo  , non  bicorno , 
ma  animale  i chi  Ubarne  tua  vnta , & cònfecrata  a 
me , tu  ia  dai  alle  meretrici . Et  piu  oltxa,alla  car- 
ne tua  , & a quella  j di  tutta  /' bimana  generatone  fu 
tolta  la  piaga, ch'edam  li  hauea  fatta  per  il  peccato 
fico , in  fui  legno  della  fantifiima  Croce,  col  corpo 
piagato  dell' unigenito  mio  figliuolo . O mifero,  ha 
fatto  a te  honare , &'tu  gli  fai  vergogna,  efio  t'ha 
fanata  la  piaga  col  [angue  fico,  & piu,  che  ne  fei 
fatto  minisìro  , & tu  lo  batti  conlafciui,  & disho- 
nefii  peccati,  il  Valore  buono  ha  lauato  le  pecorel- 
le nel  [angue  fico  ^ tu  imbratti  quelle , che  fo- 
no 
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no  pure  ,&  fai\  la  tua  poffibiltà  di  metterle  nello 
letame . Tu  debbi  efier  Jpeccbio  di  bonetti , &tu 
fei/peccbio  di  dis bonetti , tutte  le  membra  del  cor- 
po tuo  bai  dritte  in  adoperarle  mi fer abilmente,  e 
fai  il  contrario  di  quello , che  per  te  ha  fatto  la  mia 
verità. lo  foflenni, che  à efio  fufjerofafciati  gli  occhi 
per  illuminar  te,  e tu  con  gli  occhi  tuoi  lafciui  tiri 
faette  auuencnate  nell’anima  tua,  & nel  cuore  di 
coloro , i n cui  con  tanta  miferia  rifguardi . Iofofìen- 
ni  che  effo  fujfe  abbeuerato  di  f eie , & di  aceto  : & 
tu  come  animale  difordinato  ti  diletti  in  cibi  deli- 
cati , facendoti  il  uentre  tup  Dio . Et  nella  lingua 
tua  ttanno  le  dishonette , & uane  parole , con  la- 
qual  lingua  tu  fei  tenuto  d’auifare  il  projfimo  tuo, e 
denontiare  la  parola  mia , & dire  l'officio  col  cuo- 
re , & con  la  lingua  tua  : io  non  ne  fento  altro  , che 
pu^za,  giurando,& [pergiurando  come  fe  tufoffi  un 
baratticro,& [peffeuolte  befiemmiandomi , Io  fo * 
i ftenni , che  a cjjb  fujfero  legate  le  mani, per  dislegare 

te,&  tutta  Ibumana  generatone  dal  legame  della 
colpa,&  tu  le  mani  tue  unte ,&  confecrate  ad  ditimi 
niflrarc  il  Jantiffimo  facramento  eserciti  inmiferabi 
li  toccameli . Et  tutte  le  tue  opcrationi , le  quali 
s intendono  per  le  mani, fon  corrotte , & dritte  net 
feruitio  del  demonio . 0 mifero , io  t’ho  potto  in  tan- 
ta dignità  : perche  tu  ferui  folamcntc  ame,&  ogni 
creatura,cbe  ha  infe  ragione , io  uolfi , che  li  foffero 
confitti  li  piedi,  facendoti  fcala  del  corpo  fuo,e  il  co 
flato  aperto ,accioche  tu  uedeffi  il fccreto  del  cnoreà 
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ione  t'ho  posto  in  una  bottega  aperta;  dotte  voi 
poetate  uedere ,&  gufiate  l'amore  ineffabile,  ch’io 
tr  u indo  : vedendo  la  natura  mia  diuina , unita 
nella  natura  uoflra  human  a . 7\ {on  uedi  che  del 
Jangue  il  quale  tu  miniftri,iotbo  fatto  bagno  per 
lanate  le  uoftre  iniquità, & tu  del  tuo  cuore  bai  fat- 
to tempio  del  demonio , & l'affetto  tuo : il  quale  è li- 
gnificato perii  piedi , non  tieni  in  me , nè  offerifce  a 
me  altroché pu^at& uituperio>& non  portano  li 
piedi  deli  affetto  tuo  l'anima  tua  in  altroché  nel  uo- 
lere  del  demordo  . Si  che  con  tutto  il  corpo  tuo  tu 
batti  il  corpo  del  figliuolo  mio,  facendo  tuil  con- 
trario ai  quello  , che  ha  fatto  egli  per  te,  e di  queir 
lo  che  tu  > e ogni  creatura  fiete  tenuti , e obligati  di 
fare.  Onde  quefii  infirumenti  del  corpo  tuo  hanno 
riceuuto  il  fiuono  in  male  : perche  le  tre  potcntie 
dell  anima  tua  fono  congregate  nel  nome  del  demo- 
nio , dotte  tu  le  debbi  congregare  nel  mio . La  me- 
moria tua  debbe  effe  re  piena  debeneficij  miei  : li- 
quali tu  hai  riceuuti dame , & effaè piena  di di- 
sbonefià , & di  molti  altri  mali . Cocchio  dell in- 
telletto tu  il  debbi  ponere  col  lume  della  fede  nel- 
l'obietto di  Chrifio  crocififfo , vnigenito  mio  figliuò- 
lo, di  cui  tu  fei  fatto  miniflro , & tu  gli  hai  pofio 
dinanzi delitie , fiati, & ricche sftf  del  mondo,  con 
mifera  uanità . L’affetto  tuo  debbe  folamente  ama- 
re me  , fien^a  alcun  me^o , & tu  l'hai  pofio  mi  fie- 
ramente in  amare  le  creature  , &il  corpo  tuo  ,&i 
tuoi  ammali  piu  che  me,e  chi  mel  dimoili  a quesiti 
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la  tua  impatientia , che  tu  bai  uerfo  di  me:  quando 
io  ti  leu  affo  la  cofa,che  tu  molto  ami , & il  dijpiaci- 
tnento  che  tu  baiai  profiimo  tuo  ; quando  tipareffe 
riceuers  alcun  danno  temporale  da  lui,  & odiando - 
lo, e bestemmiandolo  ti  parti  dalla  carità  mia, e fua, 

0 difauentur ato, che  fei  fatto  miniftro  del  fuoco  del- 
la diuina  mia  carità,  e tu  per  li  tuoi  proprij ,e  difordi 
nati  diletti,e  per  picciolo  danno, che  riceui  dal  prof- 
fimo  tuo  , la  perdi . 0 figliuola  carifiima  , quefta 
è una  di  quelle  tre  mifcrabili  colonne , delle  quali  io 
ti  narrai . 

f»  1 , v . i . 1 » * * * « •■  {•  • * mi  •>  l »'  •*  • • fi.**  v • 4 w 

COME  ne*  predetti  ministri  regna  Vauaritia  : pro- 
filando ad  uf  uva,  & fingolarmcntc  uendendo,  > 
& comprandogli  beneficij , e le  prela - 

1 tioni  ,&  dei  mali  che  per  quefia  , 

t • cupidità  fono  uennti  nella  r ; 

Cbiefa.Cap.CXXni.  ■ 

* ' - ■ • * 1 4 

PO  1 ch'io  t'ho  detto  della  prima , ueniamo  alla 
feconda , cioè  all'auaritia , & dico  che  quel r 
lo  , che  l mio  figliuolo  ha  dato  in  tanta  lar- 
gherà, è ristretto  in  tanta  auaritia  ,che  tanta  fu 
quefia  largherebbe  tu  vedi  tutto  il  corpo  fua 
aperto  in  fui  legno  della  Croce  ,&  da  ogni  par-, 
te  uerfa  [angue  , onde  noni  ha  ricomperato  con 
ero , nè  con  argento , an^i  di  / àngue , per  larghe 33* 
d'amore, e non  ci  cape  in  quefia  largherà  fo  lame  te 
una  parte  del  modojna  tutta  l'humana gemer atiooe, 
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& li  p affati ,c  preferiti ,e  li  uenturi , e non  ut  è mini- 
strato / 'angue , che  non  ui  fi  a mini  firato , e dato  nel 
fuoco : per  oche  per  fuoco  d'amore  ejfo  ue  l'ha  dato, 
nè  fuoco ,nè [angue  fetida  la  natura  mia  diuina  nel- 
la natura  humana,& di  queflo [angue  unito  per  la 
largherà  d amore, te  mifero  io  nho  fatto  ministro , 
& tu  con  tanta  auaritia,  & cupidità , quello  che  il 
mio  figliuolo  ha  acquifiato  in  fu  la  croce , cioè  l'ani 
me  ricomperate  con  tanto  amore , & quello  che  efjo 
t'ha  dato,  effendo  fatto  mmifìro  del  f angue  , tu  ne 
fei fatto  mifero  in  tanta  fi  rettela , che  per  auaritia 
ti  poni  a uendere  la  gratta  de  lo  Spirito  fanto.uolen 
do  chelituoifudditi  fi  ricomprino  da  te , quando  ti 
dimandano  quello  che  tu  bai  ricevuto  in  dono . Onde 
la  tua  gola  non  hai  difpofia  a mangiare  anime  per  ho 
fiore  di  me, ma  a deuorare  pecunia  ,&  tanto  fi  hafat 
to  fìrettoin  carità  di  quello  che  tu  hai  riccuuto  in  ti 
ta  largherà, eh' io  non  mi  piglio  in  te  per  gratta,  nè 
il  profjmo  tuo  per  amore . La  fuflantia,che  tu  riceui 
temporale  in  uirtù  di  queflo [angue, la  riceui  larga- 
mente ,&tu  mifero  aitaro  non  fei  buono  peraltro 
che  per  te , & come  ladro  &furo  degno  de  la  morte 
eternale  robi  quello  dcpoucri,&  de  la  f anta  chi  e fa,  . 
& lo  I fendi  lu furio f ameni  e con  femine.&huomini  ; 
dishonefli, & con  parenti  tuoi,& /pendilo  in  delitie, 
tir  reggere  li  tuoi  figlioli.  0 mifer abili, doue  fono  li  . 
figlioli  de  le  reali, & dolci  uirtù, le  quali  tu  debbi  ha 
iter ef  doue  è l'affocata  carità  , con  laquale  tu  debbi 
minifirarei  doue  è ronfiato  dcfidcriodclbonorc  di 
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me,& della  falutedc  l'animcìdoue  è il  cruciato  do- 
lore , che  tu  debbi  bauere  di  uedere  il  lupo  inferna- 
le portare  le  tue  pecorelle  t 7>{pn  ci  è : per  oche  nel 
tuo  cuore  tiretto  non  è amore  di  me , nè  di  loro : ma 
ami  folamente  te  medefimo  darnor  proprio , e fien- 
fitiuo  > col  quale  amore  auueneni  te , & gli  altri . 
Tu  fei  quello  demonio  infernale:  che  ingbiottijfi  con 
difordinato  amore  : altro  non  appetijce  la  gola  tua , 
& però  non  ti  curi  .-perche  il  demonio  inurbile  le 
porti  : per  oche  tu  fei  efio  demonio  rifibile , & ne 
fei  fatto  indumento  a mandarle  a iinferno  • Cui  ne 
uefli , & ingrajft  di  quello  della  Chiefa , te , &gl'- 
altridemonij  con  teco  inficine  gli  animali,  cioè gli 
groffi  caualli  che  tu  tieni  per  tuo  diletto  dif or  ditate* 
& non  per  neceffità , & tu  gli  debbi  tenere  perne- 
ceffità , eSr  non  per  diletto . -Quelli  diletti  fono  de 
gli  buomini  del  mondo , & gli  tuoi  diletti  debbono 
effcrgli  poueri,&  il  rifilar  l’infermi:  fouuenen- 
dogli  ne  loro  bifogni  ffiritualmente  , & temporal- 
mente : peroche  per  altro  io  non  t'ho  fatto  minifiro : 
nè  datoti  tanta  dignità , ma  perche  tu  fei  fatto 
animale  brutto  : però  ti  diletti  in  ejjì  animali  • Tu 
non  redi  ; per  oche  fetu  redeffi  li  fupplicij  che  ti 
fon  apparecchiati , fe  tu  non  ti  correggi , tu  non 
farefii  cefi  , an%i  ti  dolerefii  di  quello  che  bai  fat- 
to nel  tempo  paffuto  , & correggerefii  te  nel  pre- 
fitte , Vedi  dunque  cariffima  figliuola  , quanto 
io  ho  ragione  di  lamentami  di  quelli  miferi  » & 
quant*tlargbc\\a  io  bQ  sfitta  in  loro , & effi  rfa- 
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noverfome  tanta  flrcttcg^a  : che  come  io  ti  diffi , 
faranno  alcuni , che  preflaranno  a vfura , non  che 
tengano  la  tenda , come  publici  vfuraYij  , ma  con 
molti  fattili  modi  venderanno  il  tempo  al  projfi - 
mo  loro  per  la  loro  cupidità  t la  qual  cofa  nonèli- 
cita  per  niun  modo  del  mondo  . Onde  feaeffo  fuf. 
fé  dato  vno  prefente  d una  picciola  cofa , & efio  con 
la  fua  intentione  il  riceuefie  per  pregio , {opra  il 
feruitio , che  ejjo  ha  fatto  a colui  predandogli  il 
fiiOtqueftoè  vfura ogni  altra  cofa, che  rice - 
uejfe  per  quel  detto  tempo  . lobo  poflo  il  mini  tiro: 
perche  egli  uieti  alli  fccolari,  &efioè  quello  me- 
deftmo  t&piu,  che  andandogli  vno  perconfeglio 
fopra  qticfìa  materia , pero  che  è in  quel  fimile 
difetto  : peroche  efio  ha  pèrduto  il  lume  della  ragio- 
ne t il  coniglio , che  egli  dà , è tenebro fo , paffiona - 
to  per  quella  pafiionc , che  è dentro  nell  anima  fua • 
Qtiefio  dunque  , & molti  altri  difetti  nafeono  dal 
cuor  fuo  fretto , cupido , & auaro  . Onde  effo  può 
dire  quella  parola , che  difie  la  mia  verità  : quando 
entrò  nel  tempio  ; che  ui  trouò  coloro , che  vende - 
nano  , & comprauano  ,li  quali  {cacciò  fuori  con 
la  f torreggiata  della  corda  dicendo , della  cafa  del 
padre  mio  , che  è cafad  oratione , voi  bauetc  fat- 
ta spelonca  de  ladroni  . Tu  vedi  bene  dolciffima 
mia , figliuola , che  è cofi  : peroche  della  chiefa  mia , 
eh' è luocó  d! oratione  >rì è fatta  jpelonca  di  ladro- 
ni/: perche  uendonò  , & comprano  , & hun^o  fat- 
to mercanti  a della  gratin  dello  Spirito  fan’to . On- 
c v de 
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de  tu  uedi , che  chi  vuol  le  prelationi , & gli  bene- 
fi'  ij  della  / anta  tbiefa , gli  comprano  con  molti  pre- 
fc  ‘‘ii  prefentando  quelli , che  fono  d intorno  ,di  der- 
rate ,&  di  danari . kt  gli  mifer abili  non  riguar- 
dano, che  efii  fiano  buoni  , piu  che  cattiui,  ma  per 
compiacergli , & per  amor  del  dono  ; che  hanno  ri- 
ccuuro  ,s ingegnano  di  mettere  quefìa  pianta  putri- 
da nel  giardino  della  f anta  Chiefa  . ht  faranno 
per  quejiogli  miferi  buona  relatione  di  lui  a Chrifio 
in  terra , & cofi  luno , & l'altro  vfano  La  falfitàM 
& l inganno  verfo  di  C hritìo  in  terra , Colà  doue  ef- 
fidourebb orto  andare  fchietti  & con  ogni  verità  • 
TU  a fe  il  Vicario  del  mio  figliuolo  sauuede  delli  di- 
fetti dell  uno , & dell  altro  ,gli  debbe  punire  , & 
togliere  a colui  l'officio  fuo,  fe  non  fi  corregge  % 
& non  fi  emenda  della  fua  mala  vita  , & a colui , 
<he  compragli  flarebbebene  , che  gli  defiein  quel 
cambio  la  perfona  : fi  che  effio  fila  corretto  dei  fuo 
difetto , &gli  altri  ne  piglino  effimpio , & temino  ? 
accioche  muno  fi  leuaffie  piu  a farlo.  Se  Chrifio 
in  terra  il  fa , fà  il  debito  fuo,  & fe  nonio 
fà  » non  farà  fen^a  punitone  qucflo  peccato  e 
quando  gli  conaerrà  rendere  ragione  dinanzi  4 
me  delle  fite  pecorelle . Credimi  figliuola  mia  ca- 
rifiima , che  hoggidì  non  fifà,&  però  è uenuta  la 
Chiefa  mia  in  tanti  difetti , & abhominatiom . Et 
non  cercano, nè  uanno  inuefiigando  della  uita  loro  è 
fe  efii  fono  buoni ,6  cattiui , quando  danno  le  prela - 
tioni . Et  fe  alcuna  cofa  cercano tà  nè  dimandano  fio 
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cenano  da  coloro ,che  fono  c attua  con  loto  inftcmc : 
i quali  non  renderebbono  altro , che  buona  tefiimo- 
nian\a:  perche  quelli  fimi  li  difetti  fono  in  loro  mede 
fimi  } & non  riguardano  ad  altro , che  d grande^a 
di  flato , e gentilezza , & ricchezza»  che  fappino 
parlar  molto  pulito  ,,& peggio  è , che  alcuna  volta 
allegar  à il  conciftorio , che  cffo  babbi  bella  per  fona. 
Odi  cofe  di  demoni) , che  ejfi  cercano  l'adornamento 
dei  corpo  : effi  debbono  cercar  gli  h umili  poucrelii , 
Che  perbumiltà  fuggono  le  prelature , & ejft  foglio 
no  coloro.  » che  vanamente , & con  enfiata  fupcrbia 
le  cercano . E(fi  mirano  ancora  alla  fcientiadafcien 
tia  in  fe  è buona,  & perfetta  4 quando  lo  fciéntiato 
ha  \nfiememente  lafcientia  con  la  buona,&bonefla 
ppjta  y>&  con  vera  bumiltà . Irla  fela  fcientia  è nel 
fuperbo  ,dkhonefio,&  federato  nella  vita  fua;ejfo 
è veneno , & la  fcrittura  non  intende,  fe  non  fecon- 
do, la  lettera . In  tenebre  l'intende  : peroche  ha  per 
àuto  il  lume  della  ragione  ,&  ha  offitfeato  l'occhio 
dell' intelletto  fuo  . ’^elqual  lume  della  ragione  » 
col. lume fopr anaturale  la  f ‘anta  Scrittura  fu  dichia 
fata  *& intefa : fi  come  in  vn  altro  luoco  piu  chia- 
ramente ti  difii . Siche  adunque  vedi che  la  fcien- 
tia d buona  in  fe , ma  non  in  colui,  che  non  l'ufa  co- 
me la debbevfare: ansigli  farà  fuoco  penale ,fe 
ejfo  non  correggerà  la  vita  fua  : & però  dunque  , 
debbono  piu  tojlo  riguardare  alla  fanta , & buona 
vita,  che  allo  fciéntiato , che  cdttiuamente  guidi 
la,  uiu  fua . Tuia  effi  fanno  il  contrario , peroche 
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li  buoni , & yirtuofì  che  fiano  grojfi  in  fcientia , (i 
reputano  pay^i , & fono  {pregiati  da  toro  , & esfi 
pouerelli  jchiuano , perche  non  hanno  che  donare • 
Siche  vedi  nella  cafa  mia,  che  debbe  efìer  cafa  d ora 
tione:  nella  quale  dee  rilucer  la  margarita  della  giu 
ftiiia , & il  lume  della  fcientia , con  bonefta,& [an- 
ta vita , & doue  debbe  effer  l'odore  della  ueritd , iui 
ab  onda  la  menzogna:  ejji  debbono  pojfeder  la  pouer 
tà  volontaria , & con  vera  follecitudine  conjeruar 
l anime , & trarle dalle  manidei  demonio , & esfi 
appetirono  le  ricchezze , e tanto  hanno  prefa  la  cu- 
ra delle  cofe  temporali , che  al  tutto  hanno  abbando 
nata  la  tura  delle  rirituali  : & non  attendono  ad  al 
tro  che  à giuoco ,&  a tifo  ; & à crefcere , e moltipli- 
care le  foftantie  temporali , & li  miferi  non  sauueg 
gono , che  quefto  è il  modo  di  perderle . Veroche  , 
fe  esfi  abondapcro  in  virtù , & pigliafero  la  cura 
delle  J pirituali , (ì  come  debbono , abondarebbono 
nelle  temporali,  & molte  ribellioni  ha  bauute  la  {pò 
[amia,  cheejfa  non  baurebbe  bauuto  • Esfi  debbo- 
no lafciare  a morti  fepellir  li  mortile  debbono  fe- 
guitare  la  dottrina  della  mia  ueritd , & compire  in 
loro  lauolontd  mia:  cioè , fare  quello , per  il  qua- 
le io  glihopofli , & esfi  fanno  tutto  il  contrario: 
feroche  le  cofe  morte  , & tranfitorie  fi  pongono 
à fepellire  con  difordinato  affetto , & follecitudi - 
ne  traggono  l'officio  delle  mani  d gli  huomini 
del  mondo . Quesìo  dijpiacc  à me , & è danno  alla 
Santa  Cbiefa:  debbono  adunque  lafciare  d loro  » 
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che  Luti  morto  fcpellifca  l'altro:  cioè  , che  colorò 
che  fono  pofli  a gouernar  le  cofe  temporali , le  go - 
untano  : & perche  io  ti  diffi  : l un  morto  fepclttfca 
l altro  : dico , che  morto  s intende  in  due  modi . 
L’un  modo  è , quando  miniflra,  & gouerna  le  cofe 
temporali  con  colpa  di  peccato  mortale , pieno  di  di-, 
/ ordinato  effetto , & follecitudine . L'altro  modo 
è , perche  è officio  del  corpo  , pcrocbejono  cofe  ma- 
nuali , & al  corpo  appartiene  , & è cofa  mortale  : 
peroche  non  ha  vita  in  fé , fe  non  quanto  la  trahe 
dall' anima,  & partecipa  della  vita , mentre  che  l'- 
anima $là  nel  corpo , & non  piu  . Debbono  adun- 
que quefli  miei  voti , li  quali  debbono  uiuere  come 
^Angeli  : lanciar  le  cojemorte  a morti  ; & effi  go- 
uernare  l anime , che  fono  cofa  viua , e non  muoio- 
no mai : quanto  che  all' e fere , gouernandoli , e mi - 
mitrandogli  li  faeramenti , & i doni,  e legratie  del 
• Spirito  fanto , epafccrledel  ffiiritualcibo  conbuo- 
na  , e fanti  vita  . *A  quefto  modo  farebbe  la  cafa 
mia . cafa  doratione:  abbondando  delle  grafie , & 
virtù  loro:  Onde  perche  effi  fanno,  ma  fanno  il 
i contrario  , poffodire,  cheeffa  fta  fatta  (pelone a di 
ladroni  , perche  fono  fatti  mercanti  per  auaritia  * 
'.vendendo , e comprando , come  detto  è ,&  è fatte 
• comevn  r eretta  colo  d ammali:  per  oche  viuono  co- 
me animali  brutti  dishoneftamente . Onde  per  que - 
• fio  ni  hanno  fatto  ftalla  ; per  oche  effi  giacciono  nel 
' fango  d elladici) oncflà , e.  enfi  tengono  li.  demoni)  lo - 
t to  nella  Cbiefa  : come  lo  jpofo  tiene  la  Jpofa  nella 
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cafa  fua  • Siche  uedi  quanto  male , e molto  piu , & 

> quali  fenxa  compar  atione  , che  non  è quello  , ch  ’io 
t ho  narrato:  ilquale  tutto  nafceda  quefle  due  colon 
ne  fetide , e pu\go lenti  i cioè  Jimmonditia  ,e  la 
cupida  auaritia . 

COME  ne'  predetti  miniftri  regna  la  fuperbia » 
per  la  quale  fi  perde  il  conofcimento , & co- 
me  perduto  il  conofcimento  , fingo- 
no di  confettare , & non 
confecrano . Cap . 
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REfta  bora  à dire  della  terga  : cioè,  della  fuper 
bia.  Et  benché  io  tel  habbia  pofta  per  viti- 
ma,  e prima  : peroche  tutti  li  vitij  fono  con- 
diti dalla  fuperbia,  fi  come  le  virtù  fono  condite, 
& riceuono  vita  per  la  caritè . La  fuperbia  nafte , 
& è nutrita  dall' amor  proprio  fenfitiuo  :del  quale 
io  ti  dijjì , che  era  fondamento  di  quefle  tre  colon- 
ne ,c  di  tutti  quanti  i mali,  che  commettono  le  crea 
turc:pcroche  chiama  Jedi  difordinato  amore , è 
priuato  dell' amor  mio  : perochenon  m arna , & non 
amandomi  ,m  offende  : peroche  non  ofieruail  com- 
mandamento della  legge  : cioè , d amar  me  foprogni 
cofa , & il  prolìmo  come  fe  meiefmo . Quella  è 
la  ragione,  che  amando  fed amore  fenfitiuo , e ffi 
non  feruano  , nè  amano  , peroche  l'amore  (ea~ 
fttiiio  0 & del  mondo  non  hanno  conformità  meco  » 
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Onde  non  battendo  conformità  inficine  : è d Ai  fogno , 
che  chi  ama  il  mondo  d'amor  fenfitiuo , e gli  fi 'ente 
fenfitiuamente  -,  babbia  in  odio  me : & chi  ama  me  in 
yerità , odia  il  mondo  : . Et  però  diffe  la  mia  ycrità  : 
Che  ntuno  può  feruire  a due  Signori  contrari j : per- 
che , fe  ferite  alluno  y far  din  difiregio  all' altro  . 
Siche  vedi,  che  l'amor  proprio  priua  l anima  della 
mia  carità , & la  yefie  del  uitio  della  fuperbia  : on - 
de  nafee  ogni  difetto  per  il  principio  dell' amor  pro- 
prio . Onde  io  mi  doglio,  che  ogni  creatura , che  ha 
in  fc  ragione , fta  in  queSìo  difetto , e me  ne  lamen- 
to : ma  fingolarmcnte  mi  doglio  de  gli  ynti  miei  : i 
quali  debbono  efier  burniti  : perche  ogni  buomo 
iebbe  hauer  la  virtù  delibumiltà  : la  qual  mtrifee 
la  carità  : & sì  perche  fono  fatti  minijlri  dell  burni- 
te, & immaculato  agnello,  vnigenitomio  figliuo- 
lo. Et  non  fi  vergognano  esfi  ,&  tutta  l'bumana 
generatione  d infuperbire  : vedendo  me  Dio , burnì - 
liato  all  httomo  : dandoui  il  verbo  del  mio  figliuo- 
lo nella  carne  uofìra . Et  veggono  quefto  verbópet 
l'cbedientia  ch'io  gli  pofi  : correre,  & humiliarfi  al - 
t'obbrobriofa  morte  della  croce  : e fio  ha  il  capo  chi- 
nato per  j alitarti  : la  corona  in  capo  per  ornarti  : 
le  braccia  fìefe  per  abbracciarti  ; & li  piedi  confit- 
ti , per  tcco  fi  are . Ettu,ò  mifero  huomo , che  Jci 
fatto  min  ifìr  odi  quefla  larghetta  ,e  di  tanta  bu - 
miltà , che  debbi  abbracciare  la  croce , & tu  la  fug- 
gi : & tabi  tacci  con  le  inique,  & immonde  creatu- 
re.' tu  debbi  star  fermo,  & Stabile;  feguitando  U 
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dottrina  della  mia  verità  : conficcando  il  cuore , e 
la  mente  tua  in  lui , & tu  ti  uolti  come  fa  la  foglia 
al  vento , & per  ogni  cofa  vai  a velia  : onde  fe  ejft 
è proferita , tu  ti  muoui  con  difordinata  allegre ^ 
%a . Et  fetfiaè  auuerfità , & tu  ti  muoui  con  im- 
patientiat  & cofi  tirifuorail  merlo  della  fuperbia: 
cioè  la  impaticntia  : peroche  come  la  carità  ha  per 
fuo  merlo  la  patientia : cofi  la  impati  enfia  è il  merlo 
della  fuperbia  : onde  d'ogni  cofa  fi  turbano  > e fcan^ 
datavano  coloro , che  fiotto  fuperbi  & iracondi . 
Et  tanto  mi  è dijpiaceuolc  la  fuperbia , che  la  cadet 
te  dai  Cielo , quando  l'angelo  volfe  infuperbire.» 
La  fuperbia  non  fiale  nel  cielo  : ma  uà  nel  profon- 
do dell  inferno  : & però  difie  la  mia  verità  : Chi  fi 
tfaltara  : cioè  per  fuperbia , farà  bumiliato , & 
chi  fi  bumiliarà , farà  efaltato  in  ogni  generatone 
di  gente:  mi  difpiace  la  Jupcrbia:ma  molto  piu  in 
quelli  miniftri  miei  : fi  come  io  tbo  detto  : peroche 
io  gli  ho  pofli  nel  flato  humile,  à miniftrar  l'h umile 
agnello:  ma  ejfi  fanno  tutto  il  contrario , & non  fi 
vergogna  il  mifero  facerdote  d infuperbire , veden- 
domi  bumiliato  à voi  : dandotti  il  verbo  dell  vnige- 
nito  mio  figliuolo , & loro  me  gli  ho  fatti  min: Uri , 
& il  verbo  dell' obedientia  mia  fi  è bumiliato  all'ob- 
brobriofa  morte  della  Croce:  & efo  ha  il  capo  {pina- 
to ; & quello  mifero  leua  il  capo  contra  me , e con - 
trail  projfimo  fuo:  & d'agnello  burnite ,c fio  è fiat 
to  montone  * con  le  corna  della  fuperbia  : & ogniu- 
no  che  fe  gli  accofta , io  percuote . 0 fuenturat-o 
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buomo  ; tu  non  penfi , che  tu  non  puoi  vfcir  di  me  5 
è quetto  l officio  ch'io  t ho  dato , che  tu  percuota  me 
con  le  co  ma  della  fuperbia  tua , facendo  ingiuria  à 
me,  & al  proffimo  tuo  : & con  ingiuria , e con  igno- 
rantia  conuerfi  con  lui  ? E quefla  la  manfuctudine  , 
con  che  tu  debbi  andare  a celebrare  il  corpo  , & il 
.[angue  di  Chriflo  mio  figliuolo  ? Tu  fei  fatto  come 
yn animai  feroce  fen^a  alcun  timor  di  me:  tu  diuo 
ri  il  prolfimo , & hai  in  diuifione , & fei  fatto  ac - 
cettatore  delle  creature , accettando  quelli  che  ti  fer 
uono , & che  ti  fanno  vtilità , ò altri , che  ti  piac- 
ciono, che  fiano  di  quella  medefima  vita  che  tu  fci$ 
liquali  tu  debbi  correggere , & dispregiare  gli  difet- 
ti loro , & tu  fai  tutto  il  contrario , dandogli  efiem- 
pio  che  faccia  quello  & peggio . Se  tu  fojfi  buono > 

10  faretti  : ma  perche  tu  fei  cattiuo , non  fai  ripren- 
dere , nè  ti  diffiiacc  il  difetto  altrui . Tu  dijpregi  gli 
bumili , & virtuoft  pouerclli  : tu  li  fuggi , & hai  ra 
gione  di  fuggirli  : benché  tu  non  lo  debbi  fare . Tu 

11  fuggi, perche  la  pu\\a  delvitio  tuo  no  può  foftener 
l'odore  della  virtù  : tu  ti  reputi  a vile  di  uedere  agli 
tuoi  vfei  li  miei  pouerclli . Tu  fchiui  ne  loro  biso- 
gni d' andargli  àvifitare:  gli  vedi  morir  di  fame,  e 
non  gli  Jouuieni  : & tutto  quetto  fanno  le  corna 
della  fuperbia  : le  quali  non  fi  uogliono  inchinare 
ad  ufare  rnpoco  d'atto  d'humiltà . Ter  che  non  fi  in 
china?  perche  lyamor  proprio  che  nutrifee  la  fiuper 
bia  non  l'hai  punto  tolta  date,&  però  non  vuoi  con 
fentire,  nè  amminijìrarc a pouerclli,  nè  fottantia 

tem - 
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temporale , nè  fpiritualc  fen^a  pagamento . O via - 
ledetta  fuperbia , fondata  nell  amor  proprio , cojbc 
hai  acciecato  l'occhio  dell  intelletto  loro  persi  fatto 
modo , che  parendoli  amare  ,&  efler  teneri  di  loro 
medeftmi,  effi  ne  fono  fatti  crudeli : & parendogli 
guadagnare , perdono  : & parendogli  Rare  in  deli- 
eie  , & in  ricche^ , & in  grande  altera  : stanno 
in  gran  pouertd , & miferia  : peroche  fono  priuati 
della  ricchezza  della  virtù  ; & fono  caduti  dall  al- 
tera della  grati  a,  all  a bufera  del  peccato  mor - 
- tale  . "Pare  à loro  di  vedere , & fono  ciechi , pero- 
che  non  conofcono  loro , nè  me:  non  conofcono  lo 
Stato  loro , nè  la  loro  dignità , doue  io  gli  ho  polli  e 
nè  conofcono  la  fragilità  del  mondo,  nè  la  poca 
fermila  fua:  peroche  fe  lo  conofceffero , non  fé 
ne  farebbonovn  Dio.  Chi  gli  ha  tolto  il  conofci - 
mento  f*  la  fuperbia  : & a quello  modo  fon  diuenu- 
ti  demoni]  : hauendogli  io  eletti  per  Angeli  *\ff  per- 
che fi  ano  Angeli  terreflri  in  quella  vita . Onde  e[Ji 
Cadono  dall'altera  del  cielo , al  baffo  irli  e tenebre', 

& tanto  fono  moltiplicate  le  tenebre , e la  loro  ini- 
quità , che  alcuna  volta  cadono  nel  difetto  , eh  in  ti 
dirò:  & fono  alcuni  tanto  demoni]  incarnati , thè 
fpeffe  volte  fingeranno  di  conjarare  > &non  con - 
fecraranno  , per  timore  del  mio  giudici o .*  & per  le - 
uarfi  ogni  freno  , & timore  del  loro  md  fare  : far  ari 
no  leuati  la  mattina , dall  immondizia  : & la  fera , 
dal  dtfordi nato  mangiare , & bere , & farà  Ufo- 
gito  di  fatfs fare  al  popolo  i & effi  confidcr andò  le 

.1  ' ’ . \ ' jr 
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loro  iniquità tuc dono  che  conbuona  confcientianon 
debbono , nè  pojfono  celebrare  : onde  li  uiene  un  po- 
co di  timore  del  mio  giuditio , e non  per  odio  del  vi- 
tio , ma  per  amor  proprio»  che  effi  hanno  a fé  me - 
deftmi . Vedi  dunque  cariffìma  figliuola  quanto  ejfo 
è cieco, non  ricorre  effo  alla  contritione  del  cuore»  e 
al  dijpiacimento  del  diffetto  fuo , con  proponimento 
di  correggerli , ma  piglia  quello  rimedio , che  non 
confecrarà , & come  cieco  non  vede,cbc  l errore, et 
il  difetto  doppo  è maggiore, che  quello  di  prima, pe- 
roebe  fa  il  popolo  idolatra , facendolo  adorare 
quella  hoftia  non  confecrata  perii  corpo, & il  fan- - 
guedi  Cbriflo  mio  vnigenito  figliuolo  tutto  Dio  » & 
tutto  huomo  fi  come  effo  è, quando  è confecrato,& 
effo  è allhora  folamente  pane  : perche  non  è confo - 
crato  • Or  uedi  quanta  è quella  abhominatione , & 
quanta  èia patientia mia»  cheli  foftengo,ma  fe 
effi  non  fi  correggono  , ogni  grafia  li  tornerà  a giudi- 
tio , ma  che  douerebbe  fare  il  popolo,  acciocbe  non 
veniflcin  quello  inconucniente:debbe  adorar  co  con 
ditione,e  dire  cofiife  queflo  miniflro  ha  detto  quel- 
lo, che  debbe  dire , credo  veramente, che  tu  fia  Cim- 
ilo figliuolo  di  Dio  viuo, dato  a me  in  cibo  dal  fuo- 
co delta  ineflimabile  carità , & in  memoria  della 
tua  iolcifiima  pa fifone , & del  grande  beneficio  del 
fangue , il  quale  /pargefii  con  tanto  fuoco  d'amo- 
re y per  lauare  le  nofìre  iniquità . Facendo  cofi, 
la  cecità  di  colui  non  gli  darà  tenebre , adorando 
unacofa  per  un'altra  {benché  la  colpa  del  peccato 

è fola 
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è foto  del  mifcr abile  minifiro , ma  effi  pur  nell’atto  * 
farebbono  quello , che  non  fi  debbe  fare.  Odol- 
ciffima  figliuola , chi  tiene  la  terra , che  non  gli  in - 
ghiottifca  , chi  tiene  la  mia  potentia  , che  non  glifo 
efiere  immobili , ferme  dinanzi  a tutto  il 

popolo  per  loro  confufione  ? La  mifericordia  miate 
tengo  me  medefimo.cioè  che  con  la  mifericordia  mia 
tengo  la  diuina  miagiutlitia , per  vincerli  perforai 
di  mifericordia  , ma  effi  come  ostinati  dcmonij  non 
conojcono , nè  uedono  la  mifericordia  mia , ma  qua-  " 
/*  cowt  /<?  credefiero  hauere  per  debito  ciò  che  effi 
fi  hanno  da  me , perche  la  fuperbia  gli  ha  acceca- 
ti i & non  uedono  che  l'hanno  foto  per  grafia  & 
non  per  debito  • 

D l molti  altri  difetti, li  quali  per  fuperbia, & 
per  amore  proprio  fi  commetteno*  * 

Cap.  CXXIX  \ 

A.  \ >'’{  Ki>u  W 

' * 4 4 » '•  li  V««  ’•  4 

TVTTO  queflo  ch'io  t'ho  detto  carisma  fi- 
gliuola, l'ho  fatto  per  darti  piu  materia  di 
pianto  , & d'amaritudine  della  cecità  loro, 
cioè  di  vederli  fare  in  flato  di  dannatone,  & per~ 
che  tu  conofca  meglio  la  mifericordia  mia  , acci  oche 
tu  in  quella  mifericordia  pigli  la  fiducia  , Cgran*. 
dijfima  ficurtà  , offerendo  loro  , cioè  gli  miniflrl  .. 
della  f anta  Chiefa , & tutto  quanto  il  mondo  dii . 
nan\i  a me , domandandomi  per  loro  mifericordia  * 
c quanto  piu  per  loro  mi  offerirai  dolorofi,  & amo- 

EE 
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rofidefiderij , tanto  piu  mi  moftrarai  l'amore , che 
tu  bai  a me.  Verocbe  quella  utilità , che  tu  a me  non 
puoi  far  e, nè  tu  , nè  gli  altri  ferui  miei , don  et  e far- 
la , & mofirarla  col  me\o  di  loro  . Et  io  allhora  mi 
lafciarò  conftringere  aldefiderio,allc  lacrime, &al- 
l'oratione  delli  Jeruimiei , & farò  mifericordia  al- 
la frofa  mia  ,reformandola  de  buoni,  & fanti  Va- 
lori . Et  riformandola  de  buoni  paflori , per  for\a 
fi  correggeranno  li  fudditi  ; per  oche  quafi  tutti  gli 
Viali , che  fi  fanno  per  i fudditi,fono  colpa  li  cattiui 
fatìor sporche  s ejfi  correggi  fiero, & rilucejfc  in  lo- 
ro la  margarita  della  giufhtta  con  bonefia  , e [anta 
Mita,  non  farebbono  cofi . Et  fai  cbe  n auuiene  di 
éiurfli  tali  per  iter  fi  modi,  cbe  Inno  feguita  le  ve- 
fiigie  dell'altro,  onde  li  [additinoti  fono  obedienti: 
perche  quando  il  prelato  era  fuddito,non  fu  obe- 
diente  ai  prelato  fuo  : & però  riceue  da'  fudditi 
fuoi  la  pariglia , e perche  fu  cattiuofuddito,è  cat- 
tiuo  paHore . Di  tutto  quello  , & ogni  altro  dif- 
fettoè  cagione  la  fuperbia  fondata  in  amore  pro- 
prio, onde  ignorante,  & fuperboera  fuddito,  & 
molto  piu  è ignorante  il  fuperbo , mocheè  prela- 
, to  . E tanta  è la  fua  ignoranza , che  come  cieco 
darà  l'officio  del  facerdotioad  huomo  idiota,  che 
a pena  fappia  leggere  ,&  non  faprà  l'officio  fuo , 
ffiejfeuolteperla  fua  ignoranza , non  fapendo  be- 
tte le  parole  facr amentali,  non  confecrarà.  Onde 
!,  per  quello  commette  quel  medefimo  difetto  di  non 
confettare , che  quelli  altri , che  hanno  fatto  per 
* a ^ ma- 
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inaliti* , non  confccrando,ma  facendo  uifia  di  con* 
[cerare  • Onde  là  doue  effi  debbono  eleggere  buoni , 
tipetti , & fondati  in  uirtù  : che  fap pino, & inten- 
dano quello  che  dicanole  (fi  fanno  tutto  il  contrario: 
peroche  non  mirano , che  effi  fappino,  e non  mirano 
a tempo  : ma  a diletto , & pare  che  fi  eleggano  i fan- 
ciulli , & non  gli  buomini  maturi . Et  non  mirano, 
che  effi  fianod  honefla , e fantauita  ,nè  che  co- 
nofeano  la  dignità , alla  quale  effi  uengono  , nè  il 
gran  mifieriotche  effi  hanno  a fare  , ma  mirano  pur 
di  moltiplicar  gente , e non  in  uirtù . Effi  fono  eie* 
chi , & congregatoti  di  ciechi , & non  uedono , che 
io  di  queflo , & dell' altre cofe  richiederò  ragione  , 
nell'ultima  efìremità  della  morte  , & poi  che  effi 
hanno  fatto  facerdoti  cefi  tenebrofi  , come  è det- 
to ,&  effi  gli  danno  ad  hauere  cura  d'anime ,& 
vedono  che  di  loro  medefimi  non  fanno  hauer  cura  * 
Or  come  potranno  colloro , che  non  conofconoil 
difetto  loro  correggerlo  , & conofcerlo  in  al* 
trui*  'bfonpuò  ,nè  vuol  fare  contr a fe  mede- 
fimo.  Onde  le  pecorelle , che  non  hanno  pallo- 
re , che  curi  di  loro , nè  che  le  f appi  guidare  , 
leggermente  fi  fmarrifeono , & Jpeffis  volte  fono 
deuorate  , e sbarattate  da  i lupi . Et  il  pallore  per- 
che è cattino , non  fi  cura  di  tenere  il  cane , che 
babbi  cura, vedendo  uenire  il  lupo, ma  tale  il  tiene , 
quale  è effo . Or  cofi  quelli  miniHri  & paflori , non 
hanno  follecitudine  ,nè  hanno  il  cane  della  con^ 
fcientia,nè  il  baftone  della  giu  flitia, nè  la  uergaper 

E Et 
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-correggere , e che  la  confcientia  non  habbia  per  ri- 
prendere fe  mede  fimi,  nè  meno  le  pecorelle,  veden- 
dole fmarrite:non  caminando  per  la  via  della  veri- 
tà , cioè  non  ojferuandoi  commandamenti  miei  : on- 
de il  lupo  infernale  viene , & le  diuora  - Irla  ba- 
ttendo queflo  cane , & ponendo  gli  difetti  loro  fo - 
fra  di  Je,  conia  uerga  della  f anta  giufiitia , come  è 
detto, difenderebbe  le  pecorelle  fue . Tri  a perche  effo 
è paflore  fenica  verga,  e fen^a  cane  di  confcientia  , 
perifcono  le  Jue  pecorelle,  & non  fe  ne  cura , pero- 
che  l cane  de  la  confcientia  fuaèindebelito , & però 
non  abbaia, perche  non  gli  ha  dato  il  cibo  * Il  cibo 
che  fi  debbedare  a queflo  cane, è il  cibo  del' agnello 
mio  figliuolo:peroche  piena  che  è la  memoria  del  fan 
gue , fi  come  uafello  dell' animala  cofcientia  fe  ne  nu 
trica,cioè  cheperlamemoria  del  sague,  l'anima  s ac 
cendeaodio  deluitio  , & ad  amore  della  uirtù  , il- 
luni odio , & amore  purificano  i anima  dalla  mac- 
cbiadel  peccato  mortale, & dà  tanto  uigore  alla  con 
fcientia  ; che  la  guarda, che  [ubito, che  alcuno  inimi- 
co dell'anima  , cioè  il  peccato,  volefie  entrare  den- 
tro, non  tanto  nell'affetto  , ma  il  penfiero  ,fubito  la 
confcientia  , come  cane  l'abbaia  con  (limolo  tanto, 
che  fueglia  larragione  & però  queHo  tale  non  com- 
mette ingiuWtia  : peroche  colui  ,che  ha  confcientia B 
ba  giufiitia  ,&  però  quefli  taliiniqui,non  degni  di  ef- 
fere chiamati  non  tanto  minifìri  tma  creature  irta - 
tionali:  peroche  fono  fatti  animali  per  gli  loro  di- 
fetti, non  hanno  cane  : peroche  fi  può  dire,  che  la 
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debole^  fua  ejfi  non  Ihabbino , & non  bauend 9 
il  cane  della  confcientia,nò  hanno  la  uirga  della  fan 
ta  giu(litia,e  tanto  li  hanno  fatti  timidi  lidifettt  lo- 
ro , che  l'ombra  li  fa  paura,non  timor  fanto,  ma  ti- 
mor feruile : effifi  debbono  difp onere  alla  morte  per 
trar  1 anime  delle  mani  del  demonio , & effi  ue  le 
mettono:  non  dandoli  dottrina  di  buona,  e [anta  ui- 
ta  , nè  uotendo  foftener  una  parola  ingiuriofaper  la 
falute  loro  . Onde ffefìe  uolte  fardi  anima  del  fud- 
dito  inuilupata  in  grauijjìmi  peccati , & bauerda 
faticare  ad  altrui , & per  l'amore  difordinato  che 
effi  hauer  anno  alla  fua  famiglia  per  non  (fogliar- 
li , non  renderd  il  debito  fuo  , La  uita  fua  fard 
nota  a gran  quantitd  di  gente, & avviai  mifero  fa - 
cerdote  ,&  nondimeno  anco  li  fard  fatta  fapere, 
accioche  come  medico,  che  debbeefiere,curi  quell' a- 
nima  . Et  il  mifero  andard  per  far  quello  , che 
dcbbc  fare,  & una  parola  che  gli  fia  detta  per  in- 
giuria , ò una  mala  guardatura  per  timore , non  fe 
ne  impacciar à piu.  Et  alcuna  rotta  gli  fard  do- 
nato : onde  fra  il  dono , & il  timor  feruile  lafcia - 
rà  fare  quell'anima , nette  mani  dei  demonij , & 
dar  alti  il  facr  amento  del  corpo  di  Chrilio  mige- 
nito mio  figliuolo , & uede,  & fa  che  quell'anima 
non  è fuiluppata  dalle  tenebre  del  peccato  morta- 
le * Et  nondimeno  per  compiacere  agli  huominidel 
mondo  , & perii  difordinato  timore , & per  it  do- 
no che  ha  ritenuto  da  loro, gli  ba  miniflrato  i fa- 
cr amenti,  & Iba  fepellito  a grand' bonore  nella 
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fanta  chiefa , colà  douc  come  animale , & membro 
tagliato  dal  corpo  il  dourebbe  gittare  fuora . Chi 
nè  cagione  di  quello  £ i amor  proprio,  & le  corna 
della  fuperbia  :peroche  fe  cjjimi  baucjfcro  amato 
f opra  ogni  cofat&  l'anima  di  quel  tapinello,  fe 
fuffe  flato  burnite  fernet  timore  bauerebbe  cer- 
cata la  falute  di  quell'anima . Vedi  dunque  quan- 
to male  feguita  da  quefli  tre  uitij  : li  quali  io  ti  pofi 
pertre  colonne , ondeprocedonotutti  glialtripec - 
ciati,  cioè  la  fuperbia , l’auaritia , e la  immondizia 
della  mente , & del  corpo  loro . V orecchie  tue  non 
farebbono  [officienti  ardire  quanti  forni  mali,  che 
di  cofloro  efeono , fi  come  membri  del  demonio . Et 
perla  fuperbia,  & dishoneflà ,&  cupidità  loro, 
fanno  anco  quello,  che  alcuna  uolta  tubai  ueduto 
coloro , a cui  tocca  : faranno  tali  fimplicelli  di  buo- 
na fede , che  fi  fentiranno  tali  difetti  di  paura  nel- 
le menti  loro , onde  temendo  di  non  bauer  il  demo- 
nio, vanno  al  mifero  facerdote  : credendo  che  ejffb 
glipoffa  liberare , & vanno: perche  l'uno  diauo - 
lo  fc acci  l’altro . Et  eflo  come  cupido  riceue  il  do- 
no t & come  dishoneHo , lafciuo , brutto , & mife - 
rubile , dirà  a quelle  tapinellc  : queflo  difetto  , che 
uoibauete  , non  fi  può  leuare,  fe  non  per  il  tal 
modo , & coji  mifer abilmente  gli  farà  fiaccar  il 
èollo  con  lui  inficine  . 0 demonio  / òpra  demonio ,* 
in  tutto  fei  fatto  peggio  del  demonio  : molti  demo- 
nij  Jono  ,cbe  hanno  a [chiuo  quello  peccato  ,& 
tu  perche  fei  fatto  peggio  di.  lui  , ti  inumiti  dentro 
t comi; 
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cerne  il  porco  nel  fango  . O immondo  animale * 
quefìo  è quello  ch'io  ti  domando , io  ti  domando  9 
che  tu  con  la  uirtu  del  [angue ,del  quale  io  t'ho  fat - 
tominiHro  f cacci  gli  demonij  dell  anime,  idei- 
li corpi , & tu  gli  metti  dentro . 7s {on  vedi , che  la 
fecure  della  diuina  giuflitiaè  già  pofia  alla  radice 
dell  arbore  tuo  * Et  dicoli  che  e[fa  ui  Jlà  ad  yfura  , 
a Vhora , & attempo  fuo  ,segli  nonpunifeele  fue 
iniquità  con  la  penit ernia  ,&  con  la  contrition  del 
cuore , tu  non  farai  riguardato  s perche  tu  fei 
facerdote  : an\i  farai  punito  mifer abilmente , Or 
porterai  le  pene  per  te , &per  loro  . Et  piu  cru- 
delmente farai  cruciato  , che  gli  altri , & ti  flora 
a mente  allhora  di  cacciare  il  demonio  col  demoni e 
della  concupifcentia . Et  l'altro  mifero  anderà  alla 
creatura  che  farà  legata  in  peccato  mortale , accio • 
che  la  sleghi  , & eflo  I ha  legata  in  un'altro  ta- 
le , & maggiore : per  nuoue  uie , & modi  cadcrd  in 
peccato  con  lui . Et  fe  bene  ti  ricorda , tu  uedefii 
la  creatura  con  gl  occhi  tuoi , a cui  toccò,  ben  i 
dunque  pallore  fen\acanedi  confcientia , an^i  af- 
foga la confcientia  d altrui  tnon  tanto  che  la  [ua* 
lo  gli  ho  pofli  : perche  cantino  , e falmeggino  la 
notte  : dicendo  l officio  diurno  ,&  effi  hanno  impa- 
rato a [armale , & incantar  gli  demonij , facendo- 
li uenire  per  incanto  di  demonio  di  merita  notte  le 
crcature:gli  pareràtma  non  farà>chcT>cggan§  quelle 
ercaturcjcquali  miferamite  amano: 0 riott'ho  pofloe 
perche  la  vigilia  della  notte  tu  la  ffeda  in  queflcìcet 
ù « ££  4 
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fOilò  ; 7724  perche  tu  la  [penda  in  vigilia  ad  oratio - 
ne:  accioche  la  mattina  dijpofto  tu  vadi  a celebrare, 
& dia  odore  di  uirtà  al  popolo,  & non  pni&a  di  ri- 
fio  . Tu  fei  poflo  nello  fiato  angelico  : accioche  tu 
poffa  conuerfare'con  gli  Angeli  per  f anta  medita - 
none  in  quella  vita  :&poi  nell  vltimo  gufiate  me 
con  loro  infume  nell' eterna  vifione  mia , & tu  ti  di- 
letti d'ejjer  demonio , & di  confumare  con  loro , pri 
ma  che  venga  il  punto  della  morte  . Ma  le  corna 
dcUa.tua  fuperbiati  percuotono  dentro  nell'occhio 
dell'intelletto  la  pupilla  della  fantifjima  fede  ; & 
hai  perduto  il  lume : & però  non  vedi  in  quanta  mi 
feria  ti  fiai:  & non  credi  in  verità , che  ogni  colpa 
è punita  ,&  ogni  bene  è rimunerato  : peroche,  fe 
' in  verità  tu  lo  crcdejfi  : non  farefli  coft , & non  cer 
carefii , nè  vorrefii  sì  fatta  conuerfatione  ; ma  ti 
verrebbe  in  terrore  pur  d vdir  nominar  il  nomefuo ; 
ma  perche  tu  feguiti  la  volontà  fua,&  delle  fue 
operationi  pigli  diletto , cieco  fopra  cicco  : io  vor- 
rei che  tu  mi  dimandaflt  il  demonio  che  merito  ti  pud 
rendere  del  feruirio  t che  tu  gli  fai.  Epo  ti  rispon- 
derebbe: dicendo , che  ti  darà  di  quel  frutto  , che 
ha  per  fe:  peroche  altro  non  ti  può  dare , Jcnon 
quelli  cruciati  tormenti  & foco  : neiquale  effo  arde 
continuamente , & doue  efio  cadè  per  la  fuperbia 
fila  dall’ altera  del  cielo . Et  tu  ^Angelo  terre  fire^ 
per  la  tua  fuperbia  cadi  dall  alt e\%a  della  dignità 
del  facerdotio , & dal  thejoro  delle  virtù  : nella  po 
Kcrtà  di  molte  miferie  : &fe  tu  non  ti  correggerai , 
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nel  profondo  dell  inferno  under  ai:  tu  thai  fatto  il 
mondo  Dio  , & fignorc , & anco  te  medefimo  • DÌ 
bora  adunque  al  mondo  con  tutte  le  fue  delicie , che 
bai  pigliate  in  quefla  vita , & dì  alia  propria  fen- 
fualità  tua , con  la  quale  hai  vfato  le  cofe  del  mon- 
do, doueio  ti  pofi  nel  fiato  del  facerdotio:  perche  tu 
lo  dijprcgiafti , & te  il  mondo  [egualmente  : dì  che 
rcndino  ragione  per  te  dinan ^ a me  fommo  giudice  • 
Effonder  annoti , che  non  ti  ponno  aiutare , e fi  fa- 
ranno beffe , dicendo  ; per  te  conuiene  che  ti  riefea , 

& tu  rimani  confufo , & vituperato  dinanzi  a me  , 

& dinanzi  al  mondo . Tutto  quefio  tuo  danno , tu 
non lo  vedi  : peroche , corti  è detto,  le  corna  delia 
fuperbia  tua  t hanno  acciecato . Ma  tu  lo  vedrai  ne 
ivltima  efiretnità  della  morte , doue  tu  non  potrai 
pigliar  rimedio  in  alcuna  tua  virtù  : per  oche  tu  non 
l'hai  ,fe  non  foto  nella  mi  ferie  or  dia  mia , Jpcrandn 
in  quel  dolce  [angue , del  quale  fofli  fatto  minifiro . 
Quefio  ,nè  à te , nè  ad  alcuno  [ara  mai  tolto, men- 
tre che  vorrà  fperare  nel  [angue , & nella  mia  mi~ 
fericordia  : benché  niuno  debbe  effer  sì  pa%%9 , né 
tu  sì  cieco  -4  che  ti  conduca  aU'eflrcrnità  . L'buomo , 
che  iniquamente  è viuuto , li  demonij  iaccufano , il 
mondo , & la  propria  fi agilità  : & non  lo  lufin- 
ga , nè  gli  mofira  il  diletto  colà  doue  era  l'amaro  , 
nè  la  cofa  perfetta  colà , doue  era  imperfettione  9 
nè  il  lume  per  la  tenebra  , fi  come  far  [alenano  , 
nella  vita  fua  : ma  mofìrano  la  verità  di  quello  , 
che  è . Il  cane  della  confcientia , che  era  debole  > 
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comincia  atth  or  a à cridare  tanto  velocemente , che 
quafi  conduce  l anima  alla  difpcratione:bcnche  nin- 
no debba  dijperarfi  j ma  debbe  pigliare  con  Jperan- 
%a  il  f angue  : non  ottante  gli  difetti , che  babbi  com- 
meffii  perocbe  fen^a  alcuna  compar atione  è maggio 
re  la  mifericordia  mia  : laquale  riceuete  nel  f angue , 
che  tutti  i peccati , che  fi  commettono  nel  mondo  • 
7Ua  ninno  s indugi , come  è detto , perocbe  forte  co- 
fa  è all'buomo  trouarfi  di  far  muto  nel  tempo  della 
battagliatra  molti  inimici  • 
v*  ‘ ' V ;£r  V*Vf;  ' BU- 

D l molti  altri  difetti , liquali  commettonoli 
predetti  iniqui.  Cap.  C XXX, 

QVcfti  miferi > de*  quali  io  t'ho  narrato , caris- 
ma figliuola , non  hanno  alcuna  confiderà- 
tione  : perocbe , fe  effi  l'baui fiero  , non  ve- 
drebbono  tanti  difetti,  nè  ej]t , nè  gli  altri,  irla  fa - 
rebbono  come  gli  altri,  che  virtuofamente  viueua- 
tio  : liquali  prima  eleggeuano  la  morte , che  volere 
offendere,  ò imbrattare  fa  faccia  dell' anima  loro  à 
diminuire  la  dignità  : nellaqualeio  gl'baucuopeflh 
ma  crefceua  la  dignità , & la  beitela  delle  anime 
Loro . 7S fon  che  la  dignità  del  facerdotio  puramen- 
te pofia  crefcere  per  virtù , nè  fminuir  per  difetto , 
come  t ho  detto  : ma  le  virtù  fono  vri adornamen- 
to , & vna  dignità  che  danno  all' anime  : oltre  alla 
pura  belle\\a  t che  l'anima  hebbe  dal  fuo  principio , 

quando 
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quando  io  laurei  allfmagihc,  grfmilitudine  mia  • 
Ottetti  conoWero  la  ferm  della  bontà  mia%  la  bel - 
le^a  y & la  dignità  pia  : peroche  la  fuperbia , & 
l' amor  proprio  iòn  gli  baueua  ojfufcato , nè  tolto  il 
lume  dalla  ragionati  peroebe  ne  erano  priuati , & 
amauano  me,  &Ta  falate  dell  anime,  irla  quefli 
tapine  llidettrìli  [opra,  perche  al  tutto  fono  priua- 
ti del  lume  : non  fi  curano  d'andar  di  vitio  in  vitio  , 
infino  che  gionghino  alla  foffa , & al  tempio  deli- 
anime  loro , & della  fanta  Chic  fa , che  è vn  giar- 
dino , ne  fanno  recettacolo  d’animali . 0 carijjima 
figliuola , fai  quanto  m'è  abbomineuole , che  le  ca- 
fe  lóro , che  debbono  efier  recettacolo  de * ferui  miei 
& de’  pouerelli,  & debbono  tenere  per  Ipofa  ilbre- 
uiario  , & i libri  della  fanta  fcrittura  per  figliuoli , 

& if dilettar  fi , per  dare  dottrina  al  proffime  fuo  in 
prendere  fanta  vita  :&  ejjh  Jono  ricettacolo  d'im- 
mondicia , & di  ribalde  perfone . La  jpofa  fua  non 
è il  breuiario  : ma  tratta  la  detta  Jpofd  del  breuiariQ 
come  adultera:  ma  è una  mifer abile  diauola  , che 
bruttamente  viue  coniati.  Eti  libri fuoi  fono  la  bri- 
gata de’  figliuoli , & co'  figliuoli  che  ha  acquiflati 
in  tanta  bruttura,  & miferiàffi  diletta  fen%a  ver-* 
gógna  alcuna.  Le  fjtjlc,  & i giorntfalcnni , ne  qua 
li  e fio  debbe  render  gloria,  & làude  al  nome  mio 
col  diurno  officio , & gittarmi  incenff  di  bumili , 

& diuote  orationi:  e fio  ttà  in  giuoco,  & in  fo - ' 

la^o  conte  fuedemonie,  & brigant andò  con  fe- 
eolari, cacciando,  & y eccitando  come  fcf  'offe  rn  fe- 
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colare  , & un  fig$r  dittale  f O i^ijejàfuomo , d 
che  fisi  venuto  ; ÌU  dei  gac9lar\  & l'ani - 

4 -*  neper  gloria , & laud^deljfpme  mioT&^ìare  nel 

giardino  della  f anta Chtcfazi&  tu&jjf'pcr • 
Onde  perche  tu  fei  fatto  vna  tienldjmtrp  del 

l anima  tua  gli  animali  di  molti  pgacqt^mortaìi  : c9* 
però  fei  fatto  cacijfljfte , & vcceRaftoc  difetti  e e 
peroche  i orto  dell  anima  tua^ti*^luatichitjo , & è 
pieno  di  (pine : perohai  pigli  ai  ovatto  d'afdar  flkr 
i luoghi  (tifati  ^cercando  le  befiicfaluaticbe.  Ver- 
gognati Ity&hpi  <&  %rigu ardati  tuoi  difetti' r peroche 
hai  ma  te  rìKi  vergognarti  qualunque  latq  tu  ti 

volga:  muta  nìfèti  vergola,  per  oche  hai  pendu- 
toti fanto  ,&  ytro  timore  me  . irla  come  ^me- 
retrice fenga  vtgogn aggiornerai  di  tenfitàande 
fiato  nel  mondp  ì& d'tò&er  Infamigli  a grafie  > & 
la  brigata  di  rtiblti  figliati  ir  riffe  tu  Aon  gli  hai  cer- 
cati d hauerli  ; pcrcbtyimangano  heredi  del  tuo , 
ma  tu  fei  ladrp , &^jùre  :pb fchc  tu  fai  bene , che 
tu  non  gli  puoi  laf^tirSjpei/àihe  le  tue  bereditd  fo- 
no li  poueri , &J<ufant4  Chjffp  • 0 demonio  incar- 
nato fenga  Iwvw&jm  chi  quello  ,jch  e tu  non  dei 
cercare,  & ti  gdteMdi  quello , di  che 

ti  debbi  co/fon^u^ran^fiien vergognarti 
dinaifùÀmey  oJinfy g &£tTittriv peadet  cuor  tuo,  e 
dinatjctijtil^iA^ture  : tu  fei  cotfafd:  ma  le  come 
dell  $ vita,  fuperbianon  ti  lafciano  Sedare  la  tua 
eonfufrone  % J)jnfàrijfima \ figliuola , ionio pofìo  fo- 
pu  ti  ponte.  delfàdottrma , & della  mia  verità  d 

mini - 
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miniar  are  k voi  peregrinili  facr  amenti  della  fan - 
ta  Cbicfa,  & efio  f U nel  miferabil  fiume  di  f otto 
il  ponte  ;&  nel  fiyxpc  dcll^delicie , & miferiedel 
mondo  veti  minfiSa , & rion^s  auuede , che  giun- 
ge l onda  dellarjh&ic , & và  infi  cmc  co  fusi  f igno- 
ti demonij:  alli  quali  efio  ha  ferrite  ,i&s  ha  lajcia - 
to  guidare  perla  viàdel  fiume  ferina  alcun  rite- 
gno. Et  fe  efio  non  fi  corregge , giunge  all’eterna 
dannatone  con  tanta  riprenflf&c , improperio , 
ehe  la  lingua  tua  non  farebbekoffiàenèedti  narrar- 
lo , e molto  piu  efio  jibc  vdlttro  jecolate . Onde 
vna  mede  furia  colpa  è piu  finita  in  lui.. che  in  vn - 
oltr0ffhe  fofie  nel  f iato  del  mondoi'ppti*  piu  vita 
per&  fi  leuyio  gli  nimici  fuoinel  plAtióìella  mot 
le  adkccufarlo , fi  torn  io  ti  difii . 

« «è- 

D E L L *4.  differenza  della  morte  de*  giu - 
Hi,k quella  de'  peccatoti  ;&  pri - * 

ma,  dellamfirtede  giuHi*  ^ 

Cap . CX  XXL 

, . . 

ET  perche  io  ti  odrrai , 'come  il  mondo , & li 
demonij  , & la  propria  fenfualitd  gli  accu- 
fauano , i cofi  è la  verità  : te  lo  voglio  bora 
dire  in  queflo  punto  fopra  qurflìmiferi  piu  diti  e fo- 
rnente; acciocbc  tu  * gli  babbi  maggior  compafiione  , 
^vedendo  guanto  fono  differenti  le  battaglie , eberi - 
ceuel  amrfh  del  giufio  da  quella  del  peccatore,  & 
quanto  è differente  la  morte  loro , & in  quanta  pa- 
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te  è la  morte  del  giufto , piu , & meno , fecondo  l tr  i 
imperfettione  dell'anima  : Onde  io  voglio , che  tu  •.  i 
fappi , che  tutte  quante  le  pene , che  le  creature  ra - i 

tionah  hanno  : Sì  anno  nella  volontà . "Ha  fe  la  vo- 
lontà fofle  ordinata , (jr  accordata  eon  la  volontà 
mia , no»  foflerrebbono  pena . ?^on  cfo  foflìer ope- 
rò tolte  le  fatiche:ma  à quella  uolontà,che  volontà 
riamente  porta  perii  mio  amore , non  gli  farebbe  pt 
va  : peroche  volontari  portano , vedendo , che  que 
fla  è la  mia  volontà  però  iodio  fanto , che  han- 

no di  loro  medtpmi , hanno  fatto  guerra  col  mon- 
do , & col  demonio , Xr  con  la  propria  loro  fen- 
fualità  é Onde  venendo  al  punto  delUamor - 
te,  la  morte  fua  è in  pace  : peroche  li  nimictfuoi 
nella  vita  fono  Siati  feonfitti  da  cjjì  • il  mondo  a- 
dunque  non  lo  può  accufarei  peroche  epo  conobbe 
gli  inganni  fuoi , & però  rinuntiò  al  mondo  , & a 
tutte  le  fue  delicie . La  fragil  fenfualità , & il  cor-  * 
fo  fuo  noni  accufo:  peroche  ejfo  la  tenne  come  fer-  . 
ita  col  freno  della  ragione , macerando  la  carne  con 
fenitentia , con  la  vigilia , & con  l’humile , e con - 
* tinua  oratione  . La  volontà  fenfttiua  fi  uede  con 
odio , & difpiacimento  del  uitio , & con  amor  del- 
la uirtà  , tutta  perduta  la  tenetela  del  corpo  Juo  , 
il  quale  amore , che  è tra  l'anima , & il  corpo  natu- 
ralmente , fa  parere  acerba  la  morte , e però  l'huo- 
mo  naturalmente  teme  la  morte  : "Ma  perche  lavir- 
tù  nel  giuflo  perfetto  papa  la  natura:  cioè  , che  il 
timore , che  gli  è naturale , lo  frenge,  & trap- 
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pafla  con  r odio  finto,  & col  defiderio  di  tornare  al 
fine  fuo : la  tencregga  naturale  non  li  può  far  guer 
racla  confcientia  ttd  quitta:  per  oche  nella  vita 
fua  fece  buona  guardia , abbaiando  t quando  gli 
nimici  pafiauano  per  voler  pigliare  la  città  dell  a - 
ninna:  Onde  fi  come  il  cane  che  flà  alla  porta , il- 
quale  vedendo  gli  mimici,  abbaia  ; & abbaiando, 
fueglia  le  guardie  : co  fi  il  cane  della  confcientia  fue- 
glia  la  guardia  della  ragione,  & la  ragione  infieme 
con  il  libero  arbitrio  conobbero  col  lume  dell  intel- 
letto , chi  era  amico , 6 nimico  : Onde  all  amico  , 
cioè , alla  virtù , & a fanti  penfieri  del  cuore  det- 
tero dilettione  , & affetto  d amore  : esercitando- 
gli con  gran  follecit odine , & al  nemico  : cioè , al 
vitio , & alli  pcruerfi  penfieri  , dettero  odio  , 
& diffiacimento  . Et  col  coltello  dell'odio , & 
dell'amore  , & col  lume  della  ragione , & con  le 
mani  del  libero  arbitrio  per coffero  gl'inimici  loro  , fi. 
che  poi  al  punto  della  morte  la  confcientia  non  fi 
rode , peroche  effe  fece  buona  guardia , ma  fi  affi  in 
pace • E vero,  che  anco  l anima giufta  per  hnmiltài 
0 perche  meglio  nel  tempo  della  motte  conofca  il  thè 
foro  del  tempo , & le  pietre  preciofe  delle  virtù,  ri- 
prende fe  medefima , parendoli  poco  hauer  efferata 
to  quefio  tempo  ,*  ma  quefio  non  è pena  afftiggiiiua , 
ma  è pena  che  ingraffa: peroche  l'anima  fi  raccoglie 
tutta  in  fe  medefima,  ponendoli  inauri  il  fanguedel 
l immaculato  agnello  vnigenito  mio  figliuolo. E non 
fiuolge  in  dietro  a mirar  Icfue  virtù  paffute,  perche 
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non  uuole,nè  può  fferarein  fue  uirtù,ma  foto  r 
/pera  nel  fanone , dotte  effa  ha  trottata  lamifericor-  * 
dia  mia , & come  è viuuta  con  la  memoria  del  fan - j 
gue , cofi  nella  morte  s inebria  & s'anniega  nel  fan-  i 
gue . Li  demonij  : perche  non  la  poffono  riprendere  i 
di  peccato  ? perche  efla  nella  ulta  Juatcon  fapien- 
tia  ninfe  la  loro  malitia:ma  uengonò  ejfi  demonij  per 
uoler  uederefe  potejfero  acquiftar  alcuna  cofa , onde 
nengono  h orribili  > per  fargli  paura  col  bruttiamo 
affetto , e con  molte , e diuerfe  fantafte  : ma  perche 
l anima  non  haveneno  di  peccatoci  affetto  loro  non 
gli  dà  quel  timore, nè  gli  tnetee  paura , come  ad  un  - 
altro , il  quale  uitiof amente  fiauiuuto  nel  mondo  : 
onde  gli  demoni  vedendo , che  l'anima  è intrata  nel 
[angue  con  ardentiffma  carità , non  la  pofiono  fo - 
ilenere:  ma  Hanno  dalla  longa  a buttar  lefaette  lo- 
ro . Et  però  la  loro  guerra , egli  loro  gridi,  a quel- 
l'anima non  nuocciono:  perche  già  comincia  a gufla 
re  uita  eterna  : fi  come  in  un  altro  luoco  ti  diffi : pe- 
rochecon  l'occhio  dell  intelletto , il  qual  baia  pu- 
pilla della  fantiffima  fede, vede  il  fuo  infinito  , & e- 
terno  bene , il  quale  affetta  di  bauere  per  gratta  ? 
non  per  debito  nella  uirtu  di  ChriHo  mio  figliuolo • 
Onde  diftendete  braccie  della  fferan\a,&  con  le 
mani  dell'amore  to  siringe  Entrando  in  poffeffìone 
prima , che  li  fra , come  ho  detto,  il  modo  in  un'alto 
luoco . Subito  adunque  annegata  nel  f angue  : paf- 
fando  per  la  porta  flretta  del  nerbo  ,gionge  in  me 
mare  pacifico»  chef  amo  uniti  inficine,  io  mare  con 
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ilapotta  sperò  ch'io  & lattili*  verità  vnìgpnitwìio 
figliuolo fiamoiina  medcfwta  cof*i*Qii*nt&*abU- 
gr  cibarie  ette  t'anima?  chetatilo  d ole  mento  fi-ue- 
itc'giunta  affiteli o pafio  rperoch&guiìailbenedeUa 
Snatura  angeli cm  é?t  cornei  Minutatoti  l&  tariti  f*a- 
'ternacon  -il  proffimo  fuo , cefi-  participa  ihbewe>dì 
\tuttuli  neri  gusla  tori  ycon  una  carità  fratcr  nolano 
ùon  l altro  a •> Quello  riccuone  generalmente  tiòè 
. quelli  /<d)e  pajiano  oc  fi  dolcemente  intagli  -minifhi 
delti  quali  iodtfji  febe  erano fviuuti*c otite an~. 

, geli , ricevono  moltp  maggiomcnte:perocht>in  ym- 
fia  vita  viffero  con  piu  cono  fcimentoi&’Con  fiu^§~ 
4o  delLhonor  mio  della  'fallite  dcU’tmivft  ì rbn 
^dico  puramente  dei-lume  dellauirt-u  ,da  quale  getre- 
fralmente  ogniuno  puòhnuere;ma  perche qucfH-fe- 
•*  no  giunti  al  lume  del  uitiere  ymuofamenle, Allume 
fopranaturale* Irebbero 'della'  fama  fctentia^'ptr 
da  quale  -fcientia-conobbcropiwdclla-  mia  verità , 
XP" > chi piu  eenojce  piu  ama  > c^  chi-piu  ama  § pin,ri~ 
tette.  Onde  il  merito  uofiràvè  mi  furato  fecondo 
la  ani  fura  deli  amore , e-r  fe  tu  midima'hdaffi^può 
Hit  altro  che  non  babbia  feientia  giongere ic-qucfio 
- amore  i . Sì  bene  ,-cb‘c  è pojjibile  > che  -gionga-,  ma 
v triima  cof t particolare  fa leggetQmmune  •.  Ricetto r 
no  dunque  coti  oro  ancòranntggiorè  dignità  > petil 
ciato  del  faccrdotio  ? ptroche  propriamente- gli-  fu 
' dato  l officio  del  maneggiare  anime  per  hxmorbdi 
• me\,  benché  ad  ogniuno-  fia  dato  t che  tutti  debbi*- 
*te  fior  nella  dilettione  della  carità  del  proffimo  no- 
v*  FF 
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flro . Ma  a coflora  è dato  a minijirare  il  fangue, 
& à gouernare  l' anime,  onde  facendolo  loUeci- 
tamente  , & con  ajfetto  di  virtù , come  è detto  , ri- 
ceuono  piu  cofioro  , che  gli  altri . 0 quanto  e bea- 
ta Camma  loro , quando  vengono  alla  eflremità 
della  morte  : peroche  fono  fiali  annunciatori , & 
difen fon  della  fede  al  proffìmo  fuo  ,&  fe  l'banno 
incarnata  dentro  le  midolle  dell'anima , & con  ejfa 
fede  vedono  il  luoco  loro  in  me.  Et  la  {piranha, 
con  la  quale  è viuuto  , fperando  nella  prouidentia 
mia , & perdendo  la  (peran^i  di  loro  medefimi , 
cioè  di  non  fferare  nel  Icr  proprio  fapere , & pe- 
rò* perdendo  la  fperan^a  di  loro  : non  pofero  affetto 
difordinato  in  alcuna  creatura , nè  in  alcuna  cofa 
creata  • peroche  vijjero  poueri  uolontariamente ,di 
co  che  questa  ff cranica  efii  con  gran  diletto  la  diflen 
dettero  in  me , il  cuor  loro  fu  v n vafello  di  dilet - 


tione , il  quale  portaua  il  nome  mio , & con  arden - 
tiffima  carità  Cnnnunciauanocon  effempio  di  buo - 
,na  , & [anta  ulta,  & con  la  dottrina  della  paro- 
la al  projjimo  loro . Leuafi  dunque  dico , quefì o cuo- 
re, con  amore  ineffabile  , & (Iringemc  per  affet- 
to d amore  , che  fon  fuo  fine  , offerendomi  la 
margarita  della  giufiitia  : peroche  la  porta  femprc 
dinan\i  a fe  facendo  giufiitia  ad  ogniuno  , e ren- 
dendo a ciafcuno  diferetamente  il  debito  fuo  , e pe- 
rò rende  a me  giufiitia  con  uerabumiltà  , rendendo 

gloria,  & laude  al  nome  mio  : peroche  rctribuijft  ha 
nere  hauuto  gratia  da  me , di  baucre  corfo  il  tempo 

fuo 
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•fuo  con  pura >& [anta  con  fcientia,  &a  fe  rende  in- 
dignatone riputandoli indegno  d'hauer  ricevuta, & 
riceuere  tanca  gratta*  Laconfcientia  fuami  rende 
buona  teflimonian^a , & io  a lui  giuflamente  rendo 
la  corona  della  giuriti  a adornata  delle  margarite 
delle  uirtù  del  frutto  , che  la  carità  ha  tratta  dalle 
"pinti . 0 angelo  terrefìre:  beato  te, che  non  fei  fla- 
to ingrato  de  benefìci)  riccuuti  da  me,  & non  hai 
tomrnrffa  negligentia,nè  ignor  ani  ia,m  a folle  cito  con 
nero  lume  tenefli  l'occhio  tuo  aperto  [opra  li  ludditi 
tuoi, e comefìdcle,&  ririi  paflore  hai  feguitata  la 
dottrina  del  nerbo , & buon  paflore  Cbrtllo  dolce 
Giefu  unigenito  mio  figliuolo , & però  realmente  tu 
pajji  per  lui  bagnato , & annegato  nel  f angue  fuo , 
con  la  compagnia  delle  tue  pecorelle,  le  quali  per 
la  fanta  dottrina , & uita  tua , tu  hai  condotte  alla 
uita  durabile  , & molte  nhai  lafciate  in  flato  di 
gratia  . 0 figliuola  cariffma  a cofloro  non  nuoce 
la  ripone  de  gli  drmonij :peroche  lauifione  di  me  , 
la  qualeper  fede uedono :& per  amore  tengono , 
.&  perche  in  loro  non  è veneno  di  peccato , la  ofctt - 
rità , C terribile  uifla  fua  non  gli  dà  noia , nè  al- 
cun timorc:perocbe  in  loro  non  hanno  timor  ferrile  9 
matimorc  fcommunicato . Onde  non  temono  gli  loro 
inganni:  per  oche  col  lume  f opranaturale,  e col  lume 
•della  fanta  fcrittura  conofcono  l'inganni  fuoi9'fl  che 
non  riceuono  tenebre, nè  turbationi  di  mente *0r  cofl 
dunque glorio famete  p affano  bagnati  nel  fatìgue,con 
Infame  della  falute  dell’ anime  flutti  affocati  nella  ca 

F F 2 


4*1  DE 

itti  às<LclprofJim,o:p  affati  per  la  porta,  delverbo  &en 
frati  àn me , &dall arnia bontà  fono  collocati- cfa- 
yfiuno  ari  flato , che  fu.  mifurato  a loro , fecondo  la 
jnifura  r che  barino  riportata  a me  dell' affetto  della 
carità**  * a . . ■ *V  v ' *v  “•  " 

K.\..  » % ' »À-V  V • I*'  • '■*  ' ' v 

J>S  IL  *4  motte  de  i peccatori  ,&  delle  pene  nel 
. punto  della  morte*  Capi  CXXXLU., 


O T^j  è tanto  la  tccellentia  di  cofìoro  carif, 
dima  .figliuola  , che  non  babbino  molta  piti 
\milcxia  gli  -.mi feri  tapinali  t deili  squali  io 
f'bo, narrato  *.  guantai  terribile j&ofcura  Umor- 
SjsJorarpcrocbe  nel  punto  della  morte , fi  eofne  io 
Si  diffì gli  demomj  gli  accufano  con  tanto  terrore , 
afe  unta.,  motivando -la  figura  loro , che  fai , 
.tbt  tant$4 bombile^*  ognipena  tche  inqutfla 
Zita,  ft.tfoufiàjoftcnert  , eleggerebbe  la  creatura 
innanQrCbf,  .vederti*  demanio  <nclla  yifione  {uà* 
c o . figli .rinfrefca  lo  f limolo  dèlia  confcieptia 
fudèperockejnilerabilmentcilrode  nella  tonfàcn- 
tia ^ Le.dcfaxdmatedeliiic,  & la  propria  fen fina- 
lità» la  quale  *fue\fignore  laragionei&  laragh- 
gtfy  fcccsfejua  % Jlac tafano  mi ferabilmeate: perocke 
/jJlb.ora  ^onofce, la -verità  di  quello  t che- in  prima 
jloneaoofcAua  v Onde  viene  a grande  eonfuftene 
4eU' errore  fuo  per  oche  nella  vita  fuawucuaco- 
JH£  infidele  ver fo  dirne  t p eriche  l'amore  proprie  gli 
^Vctòk  pupilla  ddlumcdclU  fantiflìtita1  fede  * Qn- 
^ i r de 
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de  il  demònio  lo  moietta  d'  inpdeltd per  farlo  ve^r 
nire  a di fper  adone-.  (X quanto gliè-  dura  quefla  bat *<» 
taglia  e p eròiche l trotta  difarmatd  ,•&  non  giuro-*  . 
Ha  l'arme  dell' affetto  della  carità: peroebe  in  tutto-' 
come  membri-dei  dianolo-  ae»  fono  flau  priuuir.  - 
Onde  non  hanno  lume,  fo  prelatura  te  : nè  quello , 
della  -ferenti*  : peroebe -non  la  inte fero-,  perche  le- 
corna  della  fuperbjxnon  gli-Lfciaro  intendere  Ix- 
dolc&{%4  della-  fua  midolla,  Chtde  bora  nelle  gran-  * 
di  battaglie  non  fanno  cl>e- fi  fare:  peroebe  nellrC'- 
fferan^a  effinon  fono  nutricali-:  peroche  non  hanno  - 
jperatoìn  me,  nè -od  [angue  i del  quale  io  gl  1 f etimi-  - 
nitìri,  ma  foto  hanno  (peroro  ia  fe  mcdtfimi,&  nel*  > 
li  fiati,  & nelle  delitto  dei-mondo. -kt  non  vedetti? 
Umifero  demonio  incarnato -,  che  ogni  cofa  gli  Jlautt- 
adufurai-&  come  debitorcgli  conueniua  render  ra 
gione dinanzi  a me  „ h 1-ora  fi  trotta  nudo.-e^  fen-% 
ga  alcuna  virtù  , & da -qualunque  lato  efio  fiu&l*  » 
ta.:  non  ode  altro  , cbeuituperio  congran  con  fu  fio** 
ne  +"  La  ingiuriti a-  fday  la  quale effo  ha  v fatane!** 
Unita  , lo  accufa  aUa-confcicntia  , onde  non  fi at* . 
dtfie  di-dimandate  altro  ché  giufiitìa » Et  tidicn  che * 
tanta  è quella  vergogna, & cotifufionecbe e ffiban** 
no  pigliato  nella  ttitk  loro-,-  per  un  vfgdi-fperarc- 
nella-mifcricordia  mia-,  benché  pergltJoro diffctti'* 
fia grande  prefonttone caperò  che  colui  che  offènde*' 
tal  braccio  della  miferieordta  , in  effetto  non  fi  può  \ 
dire^cb  eque  fia  fra  fp  granfa  di  rnifencordia , ma -piu  • 
tofl  frèprcfmiQne,  tua. pur  ha- pigliatoci  atto  dell* >* 
Ui  FF  3 
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mifericordia  . Onde  venendo  alla  eflremità  della 
morte  ,&  conofcendo  il  difetto  fio , fcaricando  la 
confcicntia  per  prefontionapcrochc  non  offènde  piu , 
rimane  la  mifericor dia  , & con  quella  mtfericordia 
poffono  pigliar  attaccamento  di  fperan^afc  effì  vo- 
gliono . Che  fe  non  foffe  quello , dico  che  tanta  è 
quella  vergogna , & confu  fionetche  niuno  farebbe  , 
che  non  fi  difperafle  , & con  la  di/perationc  gionge- 
rebbono  con  li  demonij  alla  eterna  dannazione.  f>uc 
fio  fa  la  mia  mijericordia  di  farli  fperare  nella  vita 
loro  nella  mifericordia, benché  io  non  laudo:perche 
effì  offendono  con  la  mifericordia  ,ma  perche  fi  aliar 
ghino  in  carità >& in  confideratione  della  bontà  mia • 
Irta  effì  l tifano  tutto  in  contrario  , però  che  con  la 
jperari\atche  effì  hanno  prefa  della  mifeiicordia,mi 
offendono.  Et  nondimeno  io  pur  gli  conferuo  nella 
ff>eran\a  della  mifericordia,acciocbe  nell'ultimo  del 
la  mone  effì  habbino  a che  attaccarft,&al  tutto  non 
vendano  a meno  nella  riprenfone  , e non  giongano 
a dijperatione  : peroche  molto  è piu  [piaceuole  a me, 
e danno  loro  quello  vltimo  peccato  di  difperarfì.che 
tutti  gl' altri  maliche  effì  hanno  commeffi.Et  quejla 
è la  cagione:perche  è piu  danno  a loro,&  piu  J 'piace 
a me, peroche  li  altri  peccati  elfi  li  fanno  con  alcuno 
diletto  della  propria  fenfualità , & alcuna  uoltafe 
ne  dogliono  onde  fe  ne  poffono  doler  per  modo  , che 
per  quel  dolore  nceuano  milericordia,ma  il  peccato 
della  differatione  non  gli  muour  la  fragilità  tprroche 
non  gli  trouano  alcun  diletto }nè  altro  che  pena  in- 
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tollerabile . Et  nella  di (f  erottone , dijfregia  la  mife- 
TÌcordiat  e bontà  mia  facendo  maggiore  il  peccato 
fuo  , che  la  mi ferie  or  di  a , & bontà  mia:  onde  cadu- 
to che  efio  è in  quello  peccato ,non  fi  pente, nè  ha  do 
lore  deU'ofjrfa  mia  in  uerità,come  fi  debbe  dolere  ,fi 
duol  ben  del  danno  fuo,  ma  non  fi  duole  dell' ojfefa» 
che  ha  fatta  a me,  & copi  ricette  l eterna  dannatone • 
Sicheuedicbefolo  quello  peccato  il  conduce  a l'in- 
ferno , & nell'inferno  è cruciato  di  quefto,  e di  tutti 
gli  altri  difetti, che  efio  ha  commtfji , ma  fe  efio  fifof- 
fe  doluto , & pentito  dcllojfefa , che  haueua  fatta  a 
me , & battejfc  fperato  nella  miferieordia , balle- 
rebbe trouato  miferieordia  : peroche , e fen\a  alcu- 
na comparatone  , fi  ccmeiotidiffi  ,è  maggiore  la 
miferieordia  tuia , che  tutti  gli  peccati , che  poteffe 
commettere  alcuna  creatura . Et  però  molto  mi  di* 
fj>iace,cbc  efft  pongono  maggiore  gli  difetti  loro, che 
la  mia  miferieordia,  & queiìoè  quel  peccato , che 
non  è perdonato , nè  di  quà,nè  di  là . 7S (el  punta 
dunque  della  morte , poi  che  la  ulta  loro  è p affata 
difordinatamente , & federatamente , perche  mol- 
to mi  difpiace  la  difperatione  , direi  che  pigliafiera 
Jpcrarrfa  nella  miferieordia  mia , e però  nella  ulta  la 
roioufo  quefio  dolce  inganno ,eioè  di  farli  (fierave 
largamente  nella  miferieordia  mia . Verocbe  quan- 
do ui  fono  nutricati  dentro  in  queftafl)cran%a,gion- 
gtndo  alla  morte  non  fono  tofì  inchineuoli  a In- 
foiarla per  ledure  riprenfieni , che  odono  , fi  co* 
ve  farebbono , non  efiendoft  nutricati  dentro 
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Tutto-qhefiò'gliddil  fuoco  fubiffo  dettine  firma,*  \ 

brie carità  mia  : ma  perche  ejjì  Marmo  ujato  con  le  • i 
tenebre  dell’ amar  proprio*  dal  quale  èhproceduto  i 
ogni  rfìjfetto  rnon  bunno  conofciuiai#  verità:  epc~>  > 
ràgli  èriputato  d-gran  prefontiotieyquarito  è nell*  < j 
affcttòlorola  dolcezza  della  mifericordia  : &*que«  « ) 

Ita-énn^altrariprenfìone,-  cbcglPdà  tu  confcicntia  - ; 

neW affitto  del  demonio  iinrpr  Operando  nel  tempo  * ' j 

ùntila  larghezza  detta-  mifericordia  : nella • quale  i 

tjjòfpèràua  : fi doueilx  dilatar  t in  carità  in  amo  \ 

redrNf'irirtù $ & coriyìhwfpcnder  ili  empO'i  ch'io * 
p ef  nidore  gli'diedi)&cffo col  tempo  \ &còn  la  lar 
ga  'fperanx?  dtllami  ferie  or  dia  m offenduta  mifera*  * 
btikfmte  é'Gtìccofopra  cièco: tu  fott  erravi  la  mar * 
gMtìi'p&il  talento  i ch'iòHi  pofi'  nelle  mani",  per*' 
cbViwguàdltgndlft  c&n  efto'*}  & tu  tome  prefòntuefo  - 
«òri  voirjìi furti*  volontà  mia  imaia  fotterrafli  fot. 
tfrlu  tetradehdiforJinatoamòrpròprio  di  temedefl'< 
mà*i}qdulYboruitrèiìde  fruito  di  morte,"  O rnift -iT 
rò  ‘f&j  qùarttò  è grande  la  pcfi*tird ? ìhqàalt  tu  ko»-> 
radtH'efltemUà'tkeui&noH  tifowoctulteic  tue* 
miferiei'petoihe  il  virine  delia  confcicntia  bora  non  » 
do\mé\'mKà  róde  ,\GlidtmohifiHridunò\c‘ti  rendv^x 
ritii  mfoiiti  v 'thè  furio vfitti  di'r  elìdere*  ferui  fuor:  * 
cioè" tonfléfiónè,  <&  \ mptbptritf'yat cièche htl  punPo^ 
dritti  moneti?  givfcrfca'dclle  manifrogliono  cbè* 

tu^on^tt  altdkifp  erettone  l&però'tvdunbolttionx 
fùfidrit: aetidthe  j)Oi{éón'iorotinfi*rdc  lì  rendati  6'di\ 

qucltoWlrè'  iffi  barn  ptiHorò'. 

t **  tà , 
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tdfrtell  aguale  io  tipofitiè  rapprcfenta.  lucida  j co-  -a 
mtejfa  è»j.&*pet  luU  vergogna  cono  fri  che tu  l bai  \ 
tenuta 'g&vfata  in  tente  tenehredi  colpa-la  fojìan - . 
ti<rdella>fantad;biefaa  ti  po»tc.inoan\i , che  tu  fri  U. , 
dro‘i& debitore  tOqualedoutià  radere  il  debito .4!  ? 
pounif&'.aUa  fiwtaCbiefa  * Onde  allibra  la  con-K 
fetenti  a tua  tkrapprefentayche  tal' hai  $efo.*.&  da . 
trailo pulxliLkc  vu.rctricly  & nutritici  figliuoli , & , 
arricchiti  li  par  enti  tuoi»  & te  l bai  cacciato  giù  pet\ 
Ugola  con  adorrhttDenJq  di  cafa > & fon  molti uajtA 
d argento*,  douet u do noti riucrc  fon  poiiertàyplon* 
tarla  * V' officio  diMho.rapprefentaaUatua\cpnfciea  > 
ttii  che  tu4  prctrrmetteui,; & non  ti ciiraui  di  cadete 
nella  volpa  del  peccato,  mortale  * &fetu  lo  ;diceu{[ 
coltdàboccd)  iLcuor  tuo traiti ngb daeue**  La  cari-* 
té,  &t  Utfamp-y-cficta  doutui  haute  ver fq  irfHdditÌ\ 
triidiitupricurli  in  vini > dandogli, cf empio  dhui-x 
t*ir&  batterli  fpnda,manod.cìla,vtifeYÌcordUt  con-, 
la^erga  delia  igìuHUUUaoorifckmaiua  nellhoTr] 
7Ìbile'aJp:eUo<  deldemonipii  riprende,  perche-  faceflfc 
il  contrariò. . Effitufàreiatohai  datele  prelature* 
€Mtrad\akime  ad.  akuai\  fu  a fuidito.ingiufiamente  a 
ciòèw'pht  tkh^H-Yedulà-.àfUi  > i&dQmetU  d'bai  da< 
tkti  jtf^&dùkimQ  aUaforiftmtiapmltfW  Udo 
uttàdareinouperpÀ^ok  Udìngbmpligtd  per  piacc^ 
Mle  cTetHitreinèpcrden^fH^fcrfolo.rijf  eUo  di  yir- 
rìì&pérbmirdiaìH&perfaJutedcU'awwc.Qnd^ 
perche  tt*neo<l'b al  fa tto  > toeffeiri p nfo,- AWAg\ 
por  tua  \p èn a^cojifufioupÀiiìa n\i  4 U&fOHjcitfir. 
-uumìl* 
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tìa,  & all'huomo  deU’inteUrtto  quello  che  tu  bai  fai 
to , che  non  doucui  fare,  & quello  che  tu  doueui  fa 
re  che  tu  non  hai  fatto . Et  voglio  che  tu  fappi,ca- 
rffiima  figliuola,  che  come  piu  perfettamente  fi  co- 
rtole la  bianche^aapprcjfo  al  negro,&il  negro 
apprefio  al  bianco , che  feparati  l'uno  dall'altro  ; 
cofi  accade  à quefìi  mi  feri  ; à cofioro  dico  in  partico- 
lare , & a tutti  generalmente:  peroche  nella  morte , 
doue  l'anima  comincia  piuauedere  i guai  fuoi,  & 
il  giufto  la  beatitudine  fita , gli  è rapprefentata  al 
mifero  la  vita  fua  federata?  & non  bifogna  che  al- 
cuno gliel  ponga  dinanzi: peroche  la  confcientia  fua 
gli  pone  innanzi  gli  difetti , che  effo  ha  commrffi, 
te  virtù  che  doueua  adoperare . Verebe  le  virtù  per 
maggior  fua  vergogna  fono  : peroche  (fendo  il  vi- 
tto appreffo  alla  virtù , conofce  meglio  per  la  virtù 
il  difetto , & quanto  piu  lo  conofce , maggior  ver- 
gogna ne  ha . Et  cofi  per  il  dtfetto  fuo  conofce  me- 
glio la  perfezione  della  virtù : onde  ha  maggior  do- 
lore: però  che  fi  vede  nella  vita  fua  efier  fiato  fuo 
ri  d'ogni  virtù  { & voglio  che  tu  fappi , che  nel  co-  * 
nofeimento , ck'efii  hanno  della  virtù , & del  vitio  , 
veggono  troppo  bene  il  gaudio , che  feguita  dopò  la 
virtù  all'huomo  virtuofo  : & la  pena  che  feguita  à 
quello , che  è già  futo  nelle  tenebre  del  peccato  mor 
tale.  Qurflo  conofcimetito  dò  io:  perche  venga  à 
perfetto  conofcimento  di  fe  à vergogna  del  difetto 
fuo  con  [feran^a  : accioche  con  la  vergogna  , e col 
conofcimento  fcontili  difetti  fuoi,  e plachi  l'ira  mia 

dima »- 
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dimandando  burnii  mente  mi^ricordia . Il  virtuofa 
ne  crefce  in  gaudio,  & in  conofcimento  della  mia  ca 
rità  : per  oche  la  gratia  d bancr  feguitate  le  vtriù,& 
eper  andato  per  la  dottrina  della  mia  verità , la  ri - 
cónofcedame , & non  da  fe:&  però  cpultainme 
con  qucfìo  vero  lume ,&  cònofiimcnto,& guflo  ri- 
cette il  dolce  fine  [ho  perii  modo , cb  io  in  vn  altro 
luocotidijjì  . Siche  adunque  l uno  e finita  in  gaudio 
cioè  il  giuflo , cb'è  viuuto  con  ardcniifiima  carità,  e 
l iniquo  tenebrofo  fi  confonde  iu  pena . *Al  giufto  , 
le  tenebre  ,&  le  uifioni  de’  demoni]  non  ghpcffono 
nuocer  niente , nè  teme , peroebe  folo  il  peccato  è 
quello , che  teme , & che  riceue  di(piacerc.  Ma  quel 
li,  che  ladinamente , e con  molte  miferie  hanno  gui- 
data lavica  loro ,riceuono  nocumento , & timore 
nell' affetto  de’  demonij . 7^on  nocumento  di  di/fe- 
ratione , fe  c(fi  non  vorranno , ma  di  pena  di  ripren- 
fionedi  rinfiefeamento  di  confcientia  , & di  paura, 
& ditimore  nell  bombile  affetto  loro . tìor  vedi 
adunque  quanto  è differente  , canffma  figliuola  , 
la  pena  della  morte , & la  battaglia  » che  riceuono 
nella  morte  l una  dall  altra , & quanto  è differen - 
teil  fine  loro.  Pna  picciola  particcllatenbo  nar 
rato,  & mostrato  all  occhio  dell  intelletto  tuo,  & 
èst  picciola  per  rijf  etto  di  quello,  eh  efia  è : cioè  9 
della  pena , che  riceue  l uno  , & del  bene  che  rice- 
ue l'altro  , che  è quafi  vn  niente.  Horyedi  quanta 
è la  cecità  dell'bucmo  ; e /penalmente  di  quefli  mi - 
f cubi  li:  peroebe,  tanto  quanto  hanno  ritenuto  piu 
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i fono  piu  illuminati  nella  f anta  Scritturar  - 

piu  fono  obligati , & pilerie  tuono  intollerabile  cori  « 
fufiorìe  r €1  perche  piu  conobbero  della  [anta  Seri*-' 
tura  nella  vita-:  piu  «rnofeono  nella  morte  loro  gli  * 
gran  difetti,  che  hanno  commeflir& fono  collocati  , 
in  maggiori  tormenti , che  gtialtn.-ficomeli  buoni  v 
fino  polii  in  maggiore  eccellenza  l Onde  à <oftor*  - 
amticnc;  come  del  fatfo  CbyiHianOt  ifyué* nella»-* 
ferno  è poftoin  maggior  tormenta,  che  un  pagano  y « 
però  che  efjo  hebbe  il  lume  della  fede-,  & rinunciò « ' 
ad  ejfo  lume , & colui  non  l Irebbe  r-  Co  fi  -quefii  mife » ' 

riatteranno  piu  pena  duna  medefima  colpa , che- 
gli  alivi Cbrifiiani  per  ii  miHCrìo^  cf/io  gli  diedi-n 
dandogli  ad  amminiflrare  il  -fole  del  fanto  facra 
jrtfnfo ; &anco,  penhchebberoillumt della  feien-  - 
tfa-i  poter  difeernere  la  verità  per  loro  ,*&  per  al- 
imi: I e effihaueffero  voluto  e & > però  giufi amente  • 
ricettine  pene  maggiori  : ma  gli  miferi  hoii  lo  i ono- 
fèonó , rirefe  bautffero  punto  di  confidcrattone-dei T-  * 

10  flato  loro , non  verrebbono'in  tanti  mali  : farcir-  - 
borio  quello  che  debbono  (fiere:  & effi  non  fono  fi*-  \ 

11  ; ma  mio  il  mondo  è corrottot  facendo  molto  peg- 
gio e(fi , che  gli  fecobari  neh  grado  toro  w Onde  cora- 
te loro  pujge  imbrattarlo  il  volto  dell  anima  fua,& r 
corrómpono  i fudditi; &biuonoitf angue  alla  fró-  * 
fami  a , tioèalla  StChtefa  r Ondtper  gli  lorodtfetir* 
effi  la  impedifcoito  : cioè  \che  timore  > & l affetto- 
della' carità  ;the  deono'hauére  a-quefta  ffofail  han- 
no 1 pofla  aléro'mdéfimh  t nonatiendono  ad  àbito  7 1 
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£hed>  Sfogliarla  > & trarne  le  prelàturc,&  le  grati 
rendite^  dotte  ejjì  debbano  cercar  anime . Onde  per 
ì la  loro  mala  vita  vengono  lifecoiari  à ir  riuer  ernia , 
& difobedientki'alla  S^'Cbrefa%  benché  tjjì  non  deb- 
bono fare  i & non  è'fcufatxil  d [etto  loro]  periodi*, 
fetto  dc  toinisirt  • * \ ^ 
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PJE  V £ TJ  T IOT^E  [opra  molte  tofe dette i & 

— v come  Dio  in  tutto  vieta , che  gli  [accedati  non  v 

' »•  pano  toccati  per  le  mani  de  fecolari , & <'i 

- «V  - ' come  inuita  la  predetta  anima,  À " M 

* pianger  / oprai  vii feri  facer-  ; 

- * doti.Ca.CXXXlli.  *V  '1 
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Olù  difetti  [laurei- da-  dirama  nonvoglio 
••  fY/l  piufahidire  l orecchie  tue . Ti  ho  nhrrato 
''X-qucsìo petfatisfàve  al defideriotuo  : e per* 
£Òe tufiapiu  follecita-  ad  offerire  dolci\  &- amorofi 
de fidcrij  dinanzi  à me  per  loro . Detto  t'hv  adunque 
l' eccellenti  a,  mila  quale  io  gli  ho  pofti ; & il  thefo - 
rocche  uè minijlrato per  lei  or  mani:  cioè  del  [auto 
fac/.amento  tutto  Dio , & tutto  h uomo , dàndoiHa 
fimi litudim del  Sole: àcciàScbe tu  vedeffi\  che  peti 
dot  difetti  Hon  diminuifeè la  virtùdi  quello  facramen 
io  se  però  noto  voglióche  diminuì fc a la  riucrentb 
yerfo  dilorost'homoPratd^eccetlèntia  devirtuoft 
miniftxi  miei  ,incujriluce\talamargàrita  delle  vir- 
tù f&dclla  [anta  giuslitia.  Et  botti  moflrato  quan 
to  midijpiacc  l'ojfcjajcbe- fanno liperfecittori dell » 
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fanta  chic  fa , & la  irriucrcntia  che  effi  hanno  al 
fangue:perocbe  perfeguitandoloro.il  reputo  fatto  al 
[angue, &non  a torosperò  ch'io  l bouietato,cbe  non 
tocchinogli  Chritìi  miei . Hora  t'bo  detto  della  ui - 
tuperofa  uita  loro,  & quanto  mijeramente  uiuono  9 
& quanta  pena , & confufione  hanno  nella  morte  9 
C 'T  quanto  crudelmente  piu  che  gli  altri  fono  crucia- 
ti doppo  la  morte . Hora  tbo  attefo  quello,  che 
iotipromifi  ,cioè  di  narrarti  della  uita  loro  alcuna 
cofa,ctboJatis fatto  a qucllo,cbe  mi  dimandafii:uo - 
lendo  tu  eh  io  ti  attendevi  quello  , che  promeffo  ti 
haueuo . Hora  dico  da  capo  , che  con  tutii  quanti 
li  loro  diffetti , & fefuffcro  ancora  piu  , io  non  uo- 
glio,che  ninno  fecolare  s impacci  di  punirli.  Etfc  ef- 
fi lo  faranno,  non  rimaner à fen\a  pena  la  colpa  lo - 
ro  : fe  già  non  la  punifeono  con  la  contritione  del 
cuorc,cmcndandofi  dclli  difetti  fuoi,ma  tu, e gli  altri 
fonodemonij  incarnati , & per  diurna  giuftitia  l'un 
demonio  punifee  l altro,  off'endendo:peroche  il  feco- 
lare non  è feufato  per  il  peccato  del  prelato , nè  il 
prelato  per  il  peccato  del  fecolare . Hora  tinuito  ca 
ri  (firn  a figliuola, e tutti  gli  altri  fcrui  micia  piangere 
[opra  quefii  morti ,&  a flare, come  pecorelle  nelgiar 
dino  della  fanta  cbiefa,a  pafcolare  per  fanto  defide 
derio, & continue  orationi, offerendoli  dinan\i  a me 
per  loro, però  ch’io  uoglio  fare  mifericordia  al  mon- 
do,e no  ui  tr abete  da  queflo  pafeere, nè  per  ingiuria, 
nè  per  alcuna  proJpcrità,cioè  che  non  uoglio,  che  le 
nate  il  capo,nè per imparentici tnè per  difordinata 

alle- 
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etllegre^a  . Idabumilmcntc  attendete  all  sonore 
di  tne , & alla  falute  dell  anime  , & alla  reforma- 
tione  della  fanta  cbiefa , & quefto  fera  a me  fegno , 
cbe  tu9&  gli  altri  mi  amate  in  uerità . Tu  fai  bene 
che  io  ti  manifcfiai, cbe  io  uoleua,cbe  tu,  & gli  alni 
fufle  pecorelle , le  gitali  fempreui  pajcecc  nel  giar- 
dino della  fanta  cbiefa  ,foflenendo  con  fatica  in  fino 
all  ultimo  della  morte , & coft  facendo , adempirò 
gli  deftderij  tuoi . 

CO  Iti  E ejuefia  anima  laudando  9 & ringratiait - 
do  Dio,fà  oratione  per  la  fanta  Cbiefa. 

Cap . CXXXl  III. 

ALlhora  quella  anima  come  ebria , ari  fi.  t a , & 
affocata  d'amore,  ferito  il  cuore  di  molta  ama 
ritudine  ,fi  uoltaua  alla  fomma  eterna  bon- 
tà, dicendo  : 0 Dio  eterno , ò luce  fopra  ogni  alta 
luce  : peroebe  da  te  efee  ogni  altra  luce , ò fuoco 
fopra  ogni  altro  fuoco  , però  cbe  tu  fei  quello  fo- 
to fuoco:  cbe  ardi,&  non  confumi.  Et  confumi 
ogni  peccato , & amore  proprio , cbe  fi  troua  nel- 
l'anima , & non  la  confumi  affliggittiuamentc , ma 
la  ingraffi  d amore  infumabile  : peroebe  farandola, 

. non  fi  fatia,ma  fempre  tidefidera.  Et  quanto  piu 
t’ba,piu  ti  cerca , & quanto  piu  tidefidera , piu  ti 
troua , & piu  gufa  di  te  fommo , & eterno  fuoco 
abifio  di  carità . 0 fommo  , & eterno  bene  , chi 
ha  mofio  te  Dio  infinito  a illuminar  me  tua  creatura 
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sfinita,  del  lume- deLUaua  ucrità . ^Thi  tjfovttàjefFmo 
fuoco  d amor  e 'ine  {ti  cagione m parodie  fempteda- 
,morc  ciucila, clxeha-canjìrcito,  e confinngeJercar 
gi  alla  imaginc  , finuUtudine  tua , &;  faui  mifs- 
t rie  ordì  a,  dando  fmifi*tat*>  & infinite  grafie  alle  tue 
creature , che  hannc  jttdoro  ragione . 0 bontà  fo- 
\pra  ogni  bontà ; tuMoKfei  colui^che  fiei>  fommìt - 
mente  buonor  ^ nondimeno  tu*  donati  1 il  verbo 
deliunigenito  tuo  figliuolo  d conuerf^re^con  npi 
pu%%a,&  pieni  di  tenebre.  Di  qu  e fio , chi  ne  fu 
cagione? i dmore.  typeroche^ne  amafii  prima  ritmi 
fu  filmo . O buona  eterna grandetta  ,4U  tifaceli 
bafio  ,& picciolo  ped  fare  ibuomo  grande  di  qua- 
lunque lato  io  mi  uolto  non  trono  altro  che  abiJ]o,&m 
fuoco  della  tua  'carit  4%  Eifarò  io  quella  mi  fera*  che 
'pvjfa  reftitnire allegrati^  & all  affocata cari fiche 
tu  baimoftrat*  r^rnefiricontanto^jffocatoramere 
*in  particolare  a me,  altra  alla  'Càrìld  commune  , & 
'all'amore  % che  tu  rrtoftri  alle  tue  creaturc  nò.,  ma 
fola  tu  'dolcifòmo',  & aynorofofiadre  sfarai  quello 
» che  farai  grafo*  y gre  0 ri  of cinte  per  mi:  cioè  cheX- 
affetto  della  Ma  carità  medefima  tir  eliderà  graffe  : 
'•per  oche  to  fon  e elei,  che  Aon  fono v Ef'fe  i addice f- 
.fid'effcre  alcuna  cofa  permei  io  mentirii  [opra  il 
* capo  mio.,'  & firCet' mendace<\  & figliuola  'del de- 
monio, il  quale  è'padrc-  delle  bugie  : peroche  tu< pei 
polo  colui  tbc  jei.”  Onde  l'tffere \ ì&  ^ogni  grada  , 
che  hai  poHafopra-l  effert',  io  tho  da  te , f»  me  lo 
*dcfli  , & dai  per  amore , &uon perdebitoì-  Q dcfl- 
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tijpmo  - Taire , quando  Ibumana  gcneratione  gia- 
cca* inférma , per  il  peccato  d'Adamo  t tu  gli 
mandaci  il  medico  del  dolce, & amorofo  nerbo ,tno 
figliuolo  . Et  bora  quando  io giaccua  inferma  della 
infermità  della  negligenti a , & di  molta  ignoranza , 
& tu  foauifjìmo  , & doliiffimo  medico  Oio  eterno 
mbai  dato  vna  foaueìdolce,&  amara  medicina,  ac- 
ciò cb  io  guarifca  , & mi  leui  dalla  mia  infermità . 
Soauc  a me  : perocbe  con  la  fùauità  , & carità 
tua  tu  bai  manifestato  te  a me  dolce  fopra  ogni  dol- 
ce a me , però  che  hai  illuminato  l occhio  dcll'intcU 
letto  mio  col  lume  della  fantiffima  fede.  T^el  qua- 
le lume  Jecondo  , che  tè  piacciuto  di  manifestare  * 
conobbi  l’ecccUcntia , & la  gratta , che  bai  data  al- 
l'bumana generatone  , mimftrando  tutto  Dio  ,#• 
tutto  huomo  nel  corpo  miftico  della  finta  cbiefa,  e 
conobbi  la  dignità  delti  tuoi  minifìri , li  quali  bai 
pofii, acciò  minisìrino  te  a noi . lo  dcjideraua,cht 
tu  fatisfaceffi  alla promeffa  t la  quale  face (ìi  a me, 
& tu  delti  molto  piu , dando  quello  che  non  fapeuo 
addimandare . Onde  io  conofco  veramente  in  ucri- 
tà  che  l cuore  dell' huomo  non  sa  tanto  addimanda 
re  , nè  de  fiderare  , quanto  piu  tu  dai  ,&  cofiuedo, 
che  tu  fri  colui,  che  fei  infinito,  & eterno  bene, 
& noi  ftamo  coloro , che  non  ftamo  . Et  perche 
tu  fei  infinito , & noi  finiti  ì però  tu  dai  quello  -, 
che  la  tua  creatura  : che  ha  in  fc  ragione , non  può  , 
nè  fa  tanto  deftderare  , ni  per  quel  modo,  che  tu 
fai  poi , & vogli  fatte  fare  all'ànima  , & furiarla 
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di  quelle  eofe,cheeffanon  t'addimandafnè'per  quel 
modo  tanto  dolce, e puceuoie, quanto  tu  gli  dai , &i 
però  ho  >tc<  ut<:u  lume  nella  grande7^X*>&  carità 
$ua  i per  l'amore , che  hai  mani  fegato  a tutta  Ibu- 
mana  getter  attorie , & [ingoiar  mente  alti  unti  tuoi, 
li  quali  debbono  effere  angeli  terreìln  in  quefì*  ui- 
ta . Moftruta  hai  auchvra  la  uinu  , & beatitudine 
di quei  fi  tuoi  unti , li  quali  fono  come  lucerne  ar- 
denti con  la  margarita  della  giufhtia  nella  fsnta. 
chi/ fa  , & per  quefh  meglio  ho  conofciuto  il 
difetto  di  coloro , che  mi fer abilmente  y tuono.» 
Onde  ho  conceputo  grandiffimo  dolore  dell  offe fé, 
tua,  & del  danno  di  tutto  quanto  il  mondo  : pero- 
che  fanno  danno  al  mondo  emendo  fpcccbio  di  mi- 
feria,  de  ue  ejtfi  dourebbono  efitr  fpecchiodi  uirtù. 
Onde  perche  tu  a me  mi  fera  » la  quale  fon  cagione  , 
& inhrumento  di  molti  difetti  hai  manifeflate  le  lo- 
ro iniquità , lametita/idotidi  loro  a me , ho  trottato 
dolore  intollerabile . Tu  amore  inefiimabile  I hai 
manifeflate  , dandomi  la  medicina  dolce , & a - 
Vtara:  acciò  che  io  in  tutto  idi  leu i dalla  iufir - 
Viltà  dell  ignoranza , & dalla  negligenza*  & 
f on  follecitudine  , & anfiato  defiderto  ricorra  a 
fé  , conofcendo  me,  &\la  tua  bontà,  & lofi». 
Ufe,  che  fon  fatte*  te  da  ogni  maniera  di gente^ 
f*r  fpecialmente  dalli  miniftri  tuoi , acciò  , che  i* 
mandi  un  fiume  di  lacrime  [opra  me  miferabUe * 
trahendole  dal  conofcimento  della  tua  infinita 
bontà, & fopra  quefti  morti,  li  quali  tanto,  mifera - 
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mente  vinone . Onde  io  non  yoglio , ò ineflimabile 
fuoco , & dilettione  di  carità  , padre  eterno , che  il 
deftderio  mio  fi  fianchi  mai  di  defiderareil  tuo  bono- 
re,&  la  f alate  dell  anime -,  & gli  occhi  miei  non 
ceffi  no,madimandoti  per  gratta  che  pano  fatti  due 
fiumi  d'acqua , che  efca  di  ce  mare  pacifico . Gran 
gratta  fia  a te  padre , il  quale  fatiifacendo  a medi 
quello  ch’io  t'addimandai , & di  quello , eh  io  non 
conofceua , & non  ti  dimandai  ♦ Tu  m'hai  inuitata  , 
dandomi  la  materia  del  pianto  ,di  offerire  dolci, & 
amorofi  , & anfiati  defiderij  dinanzi  a te , con  bu- 
rnì le , & continue  orationi . Onde  io  bora  taddi- 
mando  che  tu  facci  mifericordia  al  mondo  ,&  alla 
/ anta  cl)iefa  tua  : pregoti  che  tu  adempia  quello , che 
tu  mi  fai  addimandare  • */ ilnme  mifera  doloro - 
fa,l  anima  mia  è cagione  di  ogni  male  , non  indu- 
giare piu  a fare  mifericordia  al  mondo,  ma  confètta 
fi , & adempifei  il  defiderio  de  ferui  tuoi . *Abime 
tu  fei  colui , che  gli  fai  cridare , adunque  odi  la 
voce  loro  ; La  tua  verità  difìe , che  noi  chìamaffi- 
mo , & ne  farebbe  rifpofio  , battesimo , & ne  fa- 
rebbe aperto , cercaffimo , & ne  farebbe  dato  . 0 
Tadre  eterno  gli  ferui  tuoi  chiamano  a te  miferi- 
cordia,ridondili  adunque, io  fo  bene  , che  la  mìferi - 
cor  dia  t è propria, & però  non  la  puoi  togliere,  che 
tu  non  la  àia  a chi  te  l’addimanda,&  fe  battono  alla 
porta  della  tua  ueritàiperocbe  nella  verità  tua  y ni - 
genito  tuo  figliuolo  conofcono  l'amore  ineffabile , 
sfa  e tu  hai  all  buomo  ,fi  che  picchiano  alla  porta . 
-tC*  GG  1 
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Onde  il  fuoco  della  tua  carità  non  fi  debbi , ni  puè 
tenere , che  tu  non  apra  a chi  batte  con  perfeueran - 
tia  • Adunque  apri , rompi , & fl>c\%a  li  cuori  in- 
duriti delle  tue  creature , non  per  lorotche  non  bat- 
tono,ma  folo  per  tatua  infinita  bontà , e per  amor 
delli  ferui  tuoi , che  picchiano  a te  per  loro , dalli  à 
padre  eterno  , che  vedi , che  fanno  alla  porta  della 
verità  tua  , & domandano  : Et  che  domandano  i 
domandano  il  [angue  di  quella  porta  verità  : pero - 
€he  nel  [angue  tuo  hai  lanata  l'anima  dalla  iniquità , 
del  peccato  d\Adamo  , il  [angue  dunque  nollro: 
peroche  ce  n'hai  fatto  bagno , onde  noi  puoi, nè  vuoi 
difdire  a chi  te  l'addìmiuda  in  uerità  . Da  dunque 
il  frutto  del  [angue  alle  tue  creature,  metti  nella  bi+ 
lancia  il  pregio  del  fanone  del  tuo  figliuolo:accioche 
li  demonij  infernali  non  portino  le  tue  pecorelle . O 
tu  che  fci  pafìore  buono  i perche  ci  de  ili  il  pallore 
nero  dell  unigenito  tuo  figliuolo  ,tl  quale  per  la 
cbedicntta  tuapofela  uita  perle  tue  pecorelle , & 
del  [angue  ne  fece  bagno.  Quello  dunque  è quel 
fangue,cbe  t àddimandano,  come  affamati,  gli  ferui 
tuoi  a qurfia  porta  , perii  quale  [angue  ad  diman- 
dano che  tufacei  mifericordta  al  mondo  t&  rinfiori- 
fca  la  f, anta  chic  fa  tua  di  fiori  odoriferi  di  buoni , &• 
fanti  pallori  .fiche  con  l'odore  toro  {fingano  laptt\- 
delli  iniqui  fiori  putridi.Tu  dicefti  Vadre  eterno, 
che  per  l'amore, che  tubai  alle  tue  creature  t ragio- 
tieuole  è che  con  iotationi  delli  ferui  tuoi, e col  mol- 
to loro fofttner  fatiche,  ftn\a  colpa,  faretti  miferi - 
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cordia  al  mondo , riformarefli  la  chiefa  tua, e coligli 
dare  sii  refrigerio , adunque  non  indugiare  di  uolcar 
l'occhio  della  tua  mifcricordia  ,ma  ridondi  .-pero* 
che  uuoi  xilpondere  prima, che  noi  chiamiamo  con  la 
noce  della  tua  mifcricordia  . ^ tpri  la  porta  della 
tua  ineftimMe  carità  : la  quale  ci  donagli  per  la 
porta  del  uerbo , giàfo  io , che  tu  apri  prima , che 
noi  battiamo  : per  oche  con  l affetto , (?  con  l amore , 
thè  tu  hai  dato  alli  fcrut  tuoi , battono,  & chiama- 
no a te  cercando  Ihonore  tuo , & la  falutr  dell  a- 
nime.  Donagli  dunque  il  pane  della  ulta , cioè  frut- 
to del  jangue  dell  unigenito  tuo  figliuolo^tl  quale 
t'ad  dimandano  per  gloria , & laude  del  nome  tuo , 
& per  fdlute  dcll'anime:pcroche  piu  gloria,  e laude 
p^re  che  torni  a te  la  fatate  di  tante  creature^bc  U 
[ciarle  oflinate  permaner  nella  lor  durerà,  jt  te  Tee 
dre  eterno  ogni  cofa  è poffibilc,&  benché  tu  ci  crea* 
pi  fen^a  noi , non  ci  vuoi  però  faluare  fcn\a  noi, 
pregoti  dunque  che  sforai  la  uokntà  loro,  e difponi - 
gli  a uolere  quello,  che  effi  non  uogliono , & quefio 
taddimando  per  la  infinita  tua  mifcricordia  • Tu  ci 
creafti  di  niente, adunque  bora  che  noi  fiamo  : facci 
mifcricordia , e riforma  i ua felli  che  tu  hai  creati,  e 
formati  alla  imagine,&  fimilitudine  tua, riforman- 
dogli agrafia  nella  mifericordia , & nel  [angue  del 
tuo  figliuolo  Cbrifio  dolce  Ciefu . 
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TRATTATO  DELLA 

DIVINA  PROVIDENTIA. 

COME  Dio  prouiide  all*buomotcreandolo  alla  fu a 
imagine,& fimilitudine,e  poi  con  l incarnatone, 
- effendo  ferrata  la  porta  del  Varadifo  per  il  pec 
tato,  dandofici  rffo  in  cibo  continuamentè  nel  fa- 
cramento  dell'altare . Cap.  CXXXV • 

**  ' vir  \ vV?*  C*  ’j  nW  7 ni\  | ;)  v * ' I'  c.V*‘ 

LLHO  !{A  il  fommo , & eterno  Tadre 
con  benignità  ineffabile  voltaua  l'occhio 
della  fua  clementia  verfo  di  lei,  qua  fi  vo- 
lendo moflrare , che  in  tutte  le  cofe  la  prouidentia 
fua  non  macaua  mai  all  buomo, purché  rjfo  la  “voglia 
riceuerewanifcflandogli  con  un  dolce  lamentarft  del 
l’huomo  in  (juefio  modo  dicendo. 0 cariffima  figliuo- 
la mia,  fi  come  in  piu  luochi  io  t'ho  detto  : io  voglio 
farmifcricordia  al  mondo , & in  ogni  necejfità  prò-' 
uederealla  mia  creatura,  che  ha  in  fe  ragione . Ma 
l'ignorante  buomo  piglia  in  morte  quellfi  , che  io  dò 
in  uita,  & cofififa  crudele  a fe  medefimo . Io  fempre 
prouedo,  & ti  faccio  a fapere, che  ciò  ch’io  ho  dato 
all' huomo,è  fomma  prouidentia:onde  con  prouiden- 
tia il  creai  : peroche  quando  riguardai  in  me  medefi 
mo  , mi  innamorai  dell  a mia  creatura  , & piacque - 
mi  di  crearla  allaimagineà&  fimilitudine  mia , con 
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molta  prouidentia . Onde  prouiddi  di  darli  la  me- 
moru:perchc  ritenere  gli  benefici]  miei , facendogli 
participare  della  potentia  di  me  “Padre  eterno , gli 
detti  l intelletto,  acciocbe  nella  fapientta  dell'vni^c 
nito  mio  figliuolo  ejfa  intende ffc,&  conofceffe  la  ia 
lontà  dime  Padre  eterno , donatore  delle  grafie . 

lei  con  tanto  fuoco  d amore  diedi  la  volontà  per 
amare  , partecipando  la  clementia  dello  Spirito  fan- 
to  , acciocbe  potere  amare  quello  t che  l'intelletto 
>idde,&  conobbe.  Quello  fece  la  mia  dolce  proui- 
dentia Jolo , perche  efiafofte  capace  ad  intendere  9 
& aguflare  me , & godere  della  eterna  mia  bontài 
nella  eterna  mia  uiftone , & fi  come  in  molti  luochi 
io  tho  narrato , perche  giongejfe  a quejlo  fine , ef- 
fendo  ferrato  il  cielo  per  la  colpa  di  u tdam,il  quale 
non  conobbe  la  fua  dignità, riguardando  con  quanta 
prouidentia , & con  quanto  amore  ineffabile  io  Ma- 
netta creato  • Onde  perche  effo  non  la  conobbe:  pe- 
rò cadette  nella  difobedientia  , nella  immonditia  9 
con  fuperbia  ,&  piacere  feminile , volendo  piu  lo- 
fio condefcendere,  &piaceYc  alla  compagnia  fua9 
benché  non  credere  però  a lci  quello , che  effo  dieoa 
ua,  confentì  piu  tofto  di  trapalare  l' obedientia  mia, 
che  contrijiarla  . Cofi  per  questo  ueneno  della  di- 
fobedientia , fono  poi  uenuti  tutti  quanti  i mali, 
e tutti  hanno  participato  di  quefio  ueneno,  dell et 
quale  difobedientia  in  un'altro  luoco  ti  narrerò,  co- 
me epa  è pericolofa  , a commendatone  dell  obe- 
dientia , Onde  per  togliere  vìa  quefta  morte  , 
vi*  C G 4 
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& perche  giungere  al  fine  fuo  dell  eterna  mia  ripo- 
ne : come  io  ti  diceua  » io  prouiddi  allhuomo,  dando 
ui  il  verbo  dell'vnigenito  mio  figliuolo , con  gran 
prouidentia , per  prouedercaUa  voilra  neceffità . 
Dico  con  prouidentia , perocheconl  efea  della  vo - 
flra  hum uniteli  & con  l'hamo  della  mia  deità  iopre - 
fi  il  demonio,  il  quale  non  puote  conofcer  la  mia  ve- 
rità . La  qual  verità  verbo  incarnato  venne  à con- 
fumare , & distruggere  la  fua  bugia , con  la  quale 
baueua ingannato  l'huomo:  fiche  vedi, ch'io  v fai 
qui  gran  prouidentia , & prudentia  • Venfa  cariffi- 
vta  figliuola,  che  maggiore  non  lo  poteua  vfare,che 
dami  il  verbo  vnigenito  mio  figliuolo  : Onde  à lui 
pofi  la  grande  obedientia , per  trarre  ilveneno , che 
per  la  dij obedientia  era  caduto  nell  humana  genera 
tione  . Onde  efio  come  innamorato , & come  vero 
obediente  corfe  all' obbrobriosa  morte  della  fantijji - 
ma  Croce  ,&  con  la  morte  vi  dette  vita  , non  per 
virtù  dell  Immanità  : ma  in  virtù  della  mia  deità  : la 
quale  per  mia  prouidentia  congiunfi  con  la  natura 
humana , per  fatti  fare  alla  colpa , che  era  fatta  con 
tra  me  bene  infinito  : laqual  rubiedeua  fatisfattio- 
ne  infinita:  cioè  ,che  la  natura  humana,  che  bave- 
tta o ffefo , laquale  era  finita  , fojfe  congiunta  con  co 
fa  infinita , accio  eh  e infinitamente  Jatùfacrffcàme 
infinito , per  la  natura  humana , & alli  paffati  i alli 
prefenti , & à quelli  che  verranno  • Et  tanto , quan 
to  offendcffclbuomo  , volendo  tornare  à me  nella 
ulta  fua,  tornafie  à perfetta  J atti fattiont^e  però  dun 
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que  congiurili  la  natura  diuina  con  la  natura  bum* - 
na , feria  quale  congiuntane  bauctc  riccuuta  fatif- 
f attione  perfetta,  Que  fio  ha  fatto  la  mia  prouiden - 
tia  con  l operatione  finita : peroebe  infinita  fu  la  pe- 
na della  croce , & nel  verbo  bautte  riccuuto  frutto 
infinito  in  virtù  della  deità , come  detto  è , Quefla 
infinita , & eterna  Trouidcntia  di  me  Dio  Vadre  vo 
firaT  rinità  prouedette  di  riuefìir  l'buomo  ; il  quale 
bauendo  perduto  il  vefìimento  dell'innocenza , & 
ejfendo  denudato d ogni  uittù  , mane  olia  di  fame  B 
& moriuadi  freddo  in  quefla  vita  della  peregrina - 
tione , & era  fottopi  flo  ad  ogni  mi feria , & la  porta 
del  cielo  era  ferrata.  Onde  perduta  baucua  ogni 
ffieran\a , la  qual  fperanzatfe  l baurffe  potuta  pi- 
gliare, gli  farebbe  fiata  un  refrigerio:  in  quefla  vi- 
ta non  Ibaueua , & peròflauain  grande  afflittio- 
tie . Maio  fomma  prouidentia  prouiddi  à quefla 
neceffitd  : onde , non  conflretto  dalle  vofìre  giufii - 
tie , nè  dalle  vofìre  virtù , ma  dalla  mia  bontà , vi 
diedi  il  veflimento  di  quefìo  dolce  amorofo  verbo  B 
vnigenitomio  figliuolo  , il  quale  {fogliandoli  del 
la  vita  y riuefiì  voi  d innocentia , & di  gratia , la 
quale  innocentia , & gratia  riceurfle  voi  nel  fanto 
batteftmo  in  virtù  del  fangue , Uuando  la  macchia 
del  peccato  originale , nel  quale  fete  conceputi , con 
trabendo  dal  padre , & dalla  madre  vofira  : & pe- 
rò la  mia  prouidentia  prouiddet  non  con  pena  di  cor 
po,  fi  come  era  vfan\a  nel  tefìamento  vecchio  , 
quando  erano  circoncifri  ma  con  la  do Uc?$jl  del  fan 
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to  hattefimo  : Siche  dunque  efio  è riueflito , & an- 
co i bo  fcaldato  : manif e (landogli  l’unigenito  mio  fi 
gliuolo  per  le  aperture  del  corpo  fuo , il  fuoco  del- 
la mia  carità , ilquale  era  coperto  f otto  quefla  cena 
re  dellhumanilà  vofiraì&  non  debbe  quefto  rifcal 
dare  l'agghiacciato  cuore  dell  huomo  à fe,  non  è già 
osìinato,& acciecato  dal  proprio  amore , fiche  non 
fi  uegga  amare  da  me  ineffabilmente,  ribaldandolo 
la  mia  prouidentia.  Gli  ho  ancora  datoti  cibo  per 
confortarlo , mentre  che  efio  è peregrino , & uian- 
dante  in  quejìa  uita,fi  come  i n un  altro  luoco  ti  diffu 
Jo  ho  fatto  indebolire  gl'inimici  fuoi  : fi  che  ninno 
gli  può  nuocere , felei  medefima  nonuuole  : la  Siro 
da  è battuta  nel  f angue  della  mia  uerità  : accioche 
pofia  giungere  al  termine  fuo  ,&  a quel  fine,  per  il 
quale  io  lo  creai . Et  che  cibo  èque fio  f*  fi  come  in 
un'altro  looco  ti  narrai , è il  corpo , & il  fangue  di 
Chriflo  crocififio , tutto  Dio  , & rutto  huomo , cibo 
de  gl' ^ rigeli  ,&  cibo  diuita  , & cibo  che  fatia  ogni 
affamato, che  di  queflo  pane  fi  diletta,  ma  non 
fatia  colui  che  non  ha  famr;peroche  efio 
è un  cibo , che  uuol  rfjcr  prefo  con  *A 


« ';i 


la  bocca  del  fanto  de  fiderio* 
&guttato  per  amore . 
Siche  aedi  adun 
que,che 

lamia  prouidentia  ha  prò - 
ueduto  di  darli  con 


vi iét\ 


y*»  ****** 


Ar.  folto*. 


COME 


TEJàVlDE^loC.  47* 

COME  Dio  prouede  per  la  Jperan^a  ,alle  fue 
creature  ;&  chi  piu  perfettamente  Jpe - 
ra , piu  gufla  la  prouidentia  jua • 

-v  Cap.  CXXXVl . 

IO  gli  ho  dato  ancora  il  refrigerio  della  fperan- 
\a,  fe  col  lume  della  fantijjima  fede  riguarda 
il  pregio  del  fangue , che  è pagato  per  lui , il 
quale  gli  dà  ferma  )peran\a , & certeiga  della 
falutc  fua,  ne  gli  obbrobri)  di  Cbrifio  crocififfogli 
i renduto  Ihonore,  per  oche  fe  con  tutte  le  membra 
del  corpo  fuoefio  offende  me , & Cbrijlo  benedetto 
dolcijjnnomio  figliuolo  in  tutto  il  corpo  fuohafo» 
flenuti  grandiffmi  tormenti , & conia  Jua  ohe» 
dientiaba  leuata  la  uoftra  difobedientia : dallaqua- 
le  obedientia  tutti  bauete  contratto  la  gratta fi  co - 
me  per  la  difobedientia  tutti  contrahefii  la  colpa . 

Quello  u ba  conceduto  la  mia  prouidentia , la  qua» 
le  dal  principio  del  mondo  infino  al  giorno  d'boggi 
baproueduto  i & prouederà  in  fino  all'ultimo  alla 
neceffìtà , & alla  falute  dcll  buomo  in  molti , & 
dinerfi  modi , fecondo  ch'io  giuflo  ,&  nero  medi* 
co  ueggio  yebe  bifogna  alle  uojlre  infirmità , per 
rendergli  f unità  perfetta  , & per  confevuarl a 
nella  fanità.  La  mia- .prouidentia  adunque  non 
mancar à mai  a chi  la  uorrà  riceuere  :,6<pè , in  quel- 
li , che  perfettamente  fferano  iìrffteJ'&  chi  fpera 
in  me,  picchi^#  chiama  in  uerità:non  folamentc  con 
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la  parola  : ma  con  l'affetto , & col  lume  della  fan • 
ti  finn  a fede  gu faranno  me  nella  prouidentia  mia , 
ma  con  coloro, per  oche  [olamente  batte , & fuori  a- 
no  col  fuono  della  parola , chiamandomi  Signore, 
Signore.  Onde  io  ti  dico , chef  ceffi  con  altra  vir- 
tù non  m addimandano  , non  faranno  conofciuti  dee 
me  per  mifericordia , ma  per  giuftitia : fiche  io  ti  di - 
co , che  U mia  prouidentia  non  mancar à à chi  in  ue - 
ritd  fpera  in  me , ma  chi  fi  differa  di  me , /pera  in  fe» 
Tu  fai,  che  (peran^a  in  due  cofe  contrarie  non  fi  può 
ponere:queìlo  uolfe  dire  à voi  la  mia  verità  nel  fan 
to  Euangelio , quando  diffe  : niuno  può  feruire  a due 
I ignori  : per  oche  fe  ferire  ad  uno , è in  diffregio  al- 
, l'altro  : feruire  non  è fernet  fperan^a  : per  oche , il 

feruo  che  ferue , ferue  con  la  fperan^a , che  ha  nel 
prezzo:  & nell  utilità  che  fe  ne  vede  trarre , e con 
ffieran\a , che  effo  ha  di  piacere  al  fignor  fno:  onde 
all'inimico  del  fno  fignore  punto  non  jeruirehhe:il 
qual  feruitio  far  non  potrebbe  fernet  alcuna  fpe- 
ran^a.  Onde  Jeruendo,  & Jferando , fi  vedrebbe 
priuare  di  quello , che  affiettana  dal  fignor  fuodjor 
cofi  penfa  dunque  cariffima  figliuola, che  auuieneal 
l'anima  : Onde  fi  conuiene , che  effa  ferna,  e /peri 
nel  mondo , & in  fe  mede  firn  a,  e però  tanto  ferue  al 
mondo  fuoradimedi  feruitio  fenfual e , quanto  fer 
ue  ,&  amala  propria  fenfualità;dclqttal  amore  , 
& feruitio'wìcra.  d kaucr  diletto,  e fiicerc , & vti- 
lità  fcnfitiu4tS#Ma  perche  la  (pi  ran^a  fita  è pi  fi* 
in  co  fa  finita  > vana , & tranfitoria  : però  gli  uic- 

nea 
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ne  a meno , & non  gionge  in  effetto  di  quello , che  de 
fideraua : Verò  , mentre  cheefja  fiera  in  fé,  & 
nel  mondo , no»  fiera  in  me:  perocheil  mondo:cioi 
lidcftderij  mondani  dell  buomo  fono  a me  in  odio  , 
# in  tanta  abbominatione  mi  furono , eh  io  detti  l ’ 
ynigenito  mio  figliuolo  all'  obbrobrio  fa  morte  della 
croce : onde  il  mondo  non  ha  conformità  meco, nè  io 
con  lui . irla  l anima , che  perfettamente  fiera  in 
me , & ferue  a me  con  tutto  il  cuore , & con  tutto 
l'affetto  fuo  , fubitodi  neceffità  per  la  cagione  det 
ta,  fi  conuiene  ,che  fi  di  fieri  di  fe,&  del  mondo: 
della  fieran^a  pofta  conia  propria  fragilità  . Que 
fta  vera  perfetta  fieran^a  è meno,  & piu  perfetta , 
fecondo  la  pcrfettionc  deli  amore,  che  l'anima  ba  in 
me  , & co  fi  perfetta,  & imperfetta  gufia  della  prò 
uidentia  mia  : Ma  piu  perfettamente  la  gufia  , & 
la  riceue  quello  che  ferue,  & fiera  di  piacere  fo- 
lamente  ,che  quelli  che  feruono  con  fieran\a  del 
frutto , per  diletto  che  trouaficro  in  me . Quelli  pri- 
mifono  quelli, de  quali  nell  ultimo  slato  dell  anima 
ioti  narrai  della  loro  perfettione:&  quefii , de  qua 
li  bora  ti  narro , f no  li  fecondi , & i ter^i , che 
vanno  con  fieran^a  del  diletto , & del  frutto , & 
fono  quelli  imperfetti , de'  quali  io  ti  contai:  narran 
doti  de  flati  dell'anima . Ma  in  niun  modo  , nè  al- 
ti perfetti , nè  alli  imperfetti  mancava  la  mia  proui- 
dentia  , pur  che  Ihuomo  non  prefuma  ,nè  fieri  in 
fe . Il  qual  prefumere , & fierare  in  fe , perche 
tfee  dell' amor  proprio , offufea  l'occhio  dello 
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intelletto'  t trabendo  fuor  a il  lume  della  fanttafma 
fede  : Onde  non  và  col  lume  della  ragione : & però 
non  conofce  la  mia  pruuidentia , non  che  effo  non  ne 
proui:  perocbe  niuno  è , nè  giujio  * nè  peccatore  > 
che  non  [ia  proueduto  da  me  : perocbe  ogni  coja  è, 
fatta  , & creata  dalla  mia  bontà;  però  che  io  fon  co 
lui  » che  fono  : & fen^a  me  niuna  cofa  è fatta, fenon 
foloil  peccato,  che  non  è , fiche  ejjì  riceuono  bene 
dallamia  prouideniia  ; ma  non  la  intendono , per- 
che non  la  conofcono  : onde  non  conofccndola,  non 

l'amano , & però  non  ne  riceuono  frutto  di  gratin  » 
ma  ogni  cofa  veggono  torta , oue  ogni  cofa  è dritta  • 
Et  come  ciechi,  ogni  cofa  veggono  intenebre , 
le  tenebre  in  luce  : &tjucftoè  , perche  hanno  po - 
Sla  la  {per  40^4  ,&  il  feruitio  loro  nelle  tenebre  , e 
però  cadono  in  mormoratone , & vengono  ad  im- 
patientia  • Et  come  fono  tanto  pa%$jì  o carijfima 
figliuola , come  pojfono  effi  credere , ch'io  fomma , 
& eterna  bontà  pofia  volere  altro , che  il  Juo  bene * 
nelle  cofe  picciole , che  tutte  io  permetto  per  falli- 
te fua:  quando  prouano  ,chio  non  voglio  altro  » 
che  la  loro  fatisfatùone  nelle  cofe  grandi , che  con 
tutta  la  loro  cecità  non  pojfono  fare,  che  almeno 
con  vn  poco  di  lume  naturale  effi  non  veggano  la 
mia  bontà, & il  beneficio  della  mia  prouidentia 9 
laqtial  troua.no , & non  la  pojfono  denegare  nella 
prima  ricreatione , che  ha  riceuuto  I huomo  nel  fan 
gue  : ricreandolo  di  grafia  , fi  come  tho  detto  • 
S^cSla  è cofa  sì  chiara,  & cefi  manifena,  che  non 
ponno 
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furino  dir  di  nò  : poi  mancano , & vengono  meno 
àU  ombra  fu a : & queflo  è,  perche  queflo  lume  na 
tarale  non  è fiato  esercitato  in  virtù . Onde  il  mi- 
Jero  buomo  non  vede,  che  per  tempo  io  ho  prouedu - 
to  generalmente  al  mondo  ,&  in  particolare  ai 
ognuno , fecondo  il  fuo  fiato  : & perche  ninno  è, 
che  in  quella  vita  fìia  fermo , ma  femprc  fi  muta  di 
tempo  in  tempo  , fin  che  e(fo  è giunto  allo  fiato  fuo  : 
però  femprc  a lui  proueggo  di  quello , che  effo  ha  bi- 
fogno  nel  tempo , che  è . 

COME  Dio  prouidde  nel  teff  amento  vecchio, 
con  la  Legge , & Profeti  : & dapoi , mandati 
do  il  Verbo  : poi  con  gli  sportoli,  Mar 

- tiri , & altri  Santi  huomini ; & co 

Vie  niuna  cojaviene  alle  crea 
ture,  che  non  fiaproui  .•v’vj 

- • dentiadi  Dio.  V.'  -fc 

Cap.  cxxxvit. 

\ 4 I « a • 

IO  prouedetti  in  generale  con  la  legge  % ch'io  die- 
di à Moife  nel  tegumento  vecchio , & con  molti 
altri  Santi  Vrofeti . Et  anco  io  ti  faccio  fapere 
che  innanzi  L auuenimento  del  verbo  vnigenito  mio 
figliuolo , poco  flette  il  popolo  Giudaico  fewget 
profeta , per  confortare  il  popolo  con  le  Vrofe - 
tie , dandogli  jpcranga , che  la  mia  Verità , "Pro- 
feta de  Vrofeti , gli  tr  ab  effe  della  feruitù , & gli 
facefie  liberi  y&  qprifte  il  cielo  col  / àngue  fuo  0 


480  DELL**  DIVJVjA 
il  quale  tanto  tempo  era  flato  ferrato,  ma  poiché 
venne  il  dolce , & amorofo  uerbo , niun  profeta  fi 
leuò  piu  tra  loro  per  certificargli  che  quello  cbcejjf- 
affettammo  ,1  haueuano  hauuto . Onde  non  bifo-  . 
gnau  3 che  piu  gli  profeti  i annuncia  fiero,  benché  ef- 1 
fi  non  lo  conobbero  , nè  lo  conofcono  , per  la  cecità 
loro, coppo  cofìoroprouiddi,  "venendo  il  verbo,  fi  co 
me  è detto  , il  quale  fu  uofiro  mediatore  tra  me  Dio 
eterno , & voi,  prouiddi  dico  doppo  lui, gli  jlpofto 
li , & “Martirio  gli  Dottori,  egli  Confederi,  fi  come . 
in  un  altro  luoco  io  ti  difji . Onde  ogni  cofa  ha  fatto 
la  mia  prouidenria.e  cofi  ti  dico  , che  fino  aliultimo 
prouederò  . Quefìo  è generale  dato  ad  ogni  crea- 
tura , che  ha  in  fe  ragione, che  di  quella  prouiden - 
tia  uorri  riceuer  il  frutto . In  particolare  dico,  che 
io  gli  dò  ogni  cofa  per  mia  prouidentia,e  ulta,  e mor- 
te per  qualunque  modo  io  gli  dia  , fame  , fete,per- 
dimenlo  di  fiato  J nel  mondo , nudità , freddo , cal- 
do.ingiurie, fcherni, e uillanie : tutte  quefle  cofe  per- 
metto,che  le  pano  fatte,  ò dette  dagli  huomini, 
*b(pn  che  io  fattila  militi  a della  mala  uolontà  di 
colui, che  fa  il  male , & la  ingiuria , nè  per  quefìo 
hailtempo,&  teffere, che  ha  hauuto  dame , il  qual 
efiere  gli  diedi, non  perche  ofende/fe  me,  nèilproffi - 
mo  fuo,  ma  perche  feruiffe  a me,  & lui  con  dilettionc 
di  carità . Tri  a io  permetto  quello  atto  , ò per  proua- 
re  la  uinit  della  patientia  in  quella  anima  di  colui, 
che  riceue,  ò per  fargli  riconofcere . alcuna  uolta 
lafcietò,  che  al giufto tutto  il  mondo  gli  farà  con- 
trario. 
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trario,  & nell' ultimo  farà  tal  morte , la  quale  darà 
grande  ammirati  one  agli  buomini  del  mondo,'  0«- 
de parerà  a loro  una  cofa  ingiufia  di  ueder  perire  yn 
giusto  : alcuna  uolta  in  acqua  , quando  in  fuoco  , 
quando  Rr angolato  da  uno  animale,  e quando  per 
cadimento  di  cafa  f opra  di  lui , nel  quale  perderà,  la 
vita  corporale . 0.  quanto  paiono  fuora  di  modo 
quelle  cofe  a quell  occhio , al  quale  non  è dentro  il 
lume  della  fantiffmafede:ma  non  ilfidele.-perochè 
ba  trouato , e gujlato  per  affetto  d amore  nelle  cofe 
grandi  fopradette,la  mia  prouidentia , kt  cofi  ve- 
de, & tiene, che  con  prouidentia, io  faccia  quel  eh  io 
faccio , & folo  per  procurare  la  falute  all  huomo,& 
però  ogni  cofa  ha  in  riuerentia,  e non  fi  (candale^\a 
in  fe,  nè  nelle  operationi  mie , & meno  nel  proffimo 
fuo  ,m a in  ogni  cofa  trapaffa  con  uera  paticmia.Lrt 
prouidentia  mia  non  è tolta  ad  alcuna  creatura:pc- 1 
roche  tutte  le  cofe  fono  condite  con  effa.  alcuna 
volta  parerà  all'huomo, che  ò gran  tempefia , ò faèt -■ 
ta  ch'io  mandi  fopra  il  corpo  della  creatura,  che  effa 
fi  a crudeltà,  quafi  giudicando  ch'io  non  babbi pro- 
Ueduto  alla  falute  di  colui, & io  l ho  fatto  per  cam- 
parlo dalla  morte  eternale,'®'  efio  crede  il 
contrario.  Et  cofi  gli  buomini  del  mondo 
in  ogni  cofa  uogliono  contamina- 
re  le  mie  operationi , cr  in-  ' 

tenderle  fecondo  il  lo-  v„:>  in 
ro  baffo  intendi-  A*®* 
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COME  ciò  che  Dio  permette  è folamente  per  no- 
ftro  bene,  e fatate , e come  fono  ciechi  quelli, 
che  giudicano  il  contrario  • 

Cap. CXXXVl  II.  i 

^ • i '»*  ft  Asii  i u • i i ì»\t  si*  j 

DOlciffima  figliuola , io  voglio  che  tu  vedi  con 
quanta  patientia  mi  conuiene  portare  le  mie 
creature  : le  quali  io  l'ho  create , come  t'ho 
detto,  alla  imaginc , & fmilitudine  mia  , con  tanta 
dolcefta  d' amore,  & però  aprii  occhio  deli  intel- 
letto,& riguarda  in  me  : e narr erotti  io  un  cafo  par- 
ticolare auucnuto , del  quale  fe  ben  ti  ricorda  , tu 
mi  pregagli, ch’io  proucdrffi,  & io  prouiddi , (ì  come 
tu  fai , & fen^  pericolo  di  morte , rihebbe  lo  Sla- 
to fuo  , & come  è quejìo  particolare, cofi  è general- 
mente in  ogni  cofa  : allbora  quell’anima  aprendo 
Cocchio  dell’intelletto , con  il  lume  della  fantiffima 
fede , nella  diuina  fua  maefìà , con  anfiato  defide- 
rio , però  che  per  le  parole  dette,  piu  conofceua  del- 
la fua  verità  , nella  dolce  prouidentia  fua , per 
ebedire  al  commandamento  fuo,  fpecihiandofi  nel - 
l abiflo  della  fua  carità  ,vedeua  com’egli  era  fom - 
ma,&  eterna  bontà,  & come  per  folo  amore  ci 
haueua  creati , & ricomperati  col  fangue  .del  fuo 
figliuolo , & '.come  con  quefio  amore  medefimo  daua 
ciò  che  efio  daua,  & permetteua  tribulationi , & 
confolationi , ogni  cofa  era  dato  per  amore , & per 
frouedcrc  alla  falute  dell'buomo , & non  per  niun‘ 

altro 
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altre  fine  , & il  fàngue  fp arto  Con  tanto  fuoco 
d'amore  vedeua , che  manifcftaua  , che  quello  era 
la  verità  * xAllhora  ditéuà  il  fotnmo  , & eterno 
Taire  , quelli  fono  come  acciecati  per  il  proprio 
amore  che  hanno  di  loro  medefimi , & però  fi  fcàn - 
dalexpxno  con  molta  impatientia . lo  ti  parlò  adef- 
fo  in  particolare , & in  generale, ripigliando  quello, 
ch'io  ti  diceua  : Dico  dunque , che  ejfi  giudicano  in 
male  il  loro  danno , in  ruina  > (ir  in  odio  di  quello , 
ch'io  faccio  per  amore , & per  loro  bene , per  pria 
uarli  delle  pene  eternali , per  guadagno , & pef 
dargli  uita  eterna  . Et  perche  dunque  fi  lamentano 
dime?  Si  lamentano  perche. non  fpèranoihmt,. 
ma  in  loro  medefimi  ,&  giàrho  detto , chòpèrqudJ 
fio  vengono  a tenebre  , fi  che  non  conofceno  : 0«ì 
de  odiano  quello che  debbono  hauere  in  riuerentia , 
& come  Juperbi  vòglionó-giùdic'are  gli  otetthi  miei 
giudicij,  li  quali  fono  tutti  diritti . irla  effi  fanno 
come  il  cieco  ,il  quale  con  lo  tocco  della  mano  , à 
alcuna  volta  còl  fapore  del  gufò , quando  cól  fuà ^ 
no  della  voce  vorrà  giudicare  in  bene , & in  male , 
fecondo  il  fu o baflo'i  infermo  , & picciolo  fàpere, 
& non  fi  vorranno  attaccare  a me  , che  fon  ve- 
ro lume  , & fon  collii  \ che  gli  nutrico  fpmtu  'al- 
mente  , & pensarne  niuna  cofa  pofiono  fare . Et 
fe  alcuna  volta  fono  feruiti  dalla  creatura,  io  fon 
colui  cbegtihodatà  là  Volontà,  l' attitudine,  il po-r 
tere , & il  papere  a potérlo  fare  : Ma  come  pàq- 
KP  t éffo  Vuole  andare  con  finimento  deUamano, 
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che  è ingannata  nel  fuo  toccare  : peroche  non  ha 
lume  per  Jifcernere  il  colore,  & cofi  ilgiuflo  singan 
tu:  per  oche  non  uede  l animale  immondo, che  fi  po- 
ne ale  una  uolta  in  fu  il  cibo . L orecchia  anco  è in- 
gannata nel  diletto  del  fuono , peroche  non  vede 
colui  che  canta  , il  quale  con  quel  fuono  fe  non  fi 
guardale  da  lui  per  il  diletto , effo  gli  può  dare  la 
morte M cofi  fanno  cofloro , li  quali  come  aciiecati , 
& perduto  il  lume  della  ragione  toccano  con  le  ma 
ìli  del  pentimento  (enfi tino . Onde  li  diletti  del  mon- 
do li  paiono  buoni , ma  perche  effi  non  uedono , nè 
guardano,  che effi  fono. un  panno  mefehiatodi  molte 
Jfine  con  molta  mifena,  & grandi  affanni , in  tanto 
che  il  cuore  li  pope  di  fuor  a di  me  , è incomportabi- 
le afe  medefìmo  , Cofi  alla  bocca  del  defiderio,che 
difordinatarnente  l ama:  pare  dolce, e foaue  a pren- 
dere , effoefìmile  all  animale  immondo  di  molti 

peccati  mortali „ li  quali  fanno  immonda  l'anima , e 
dilonganta  dalla  fi militudme  mia >&  la  togliono  dal 
la  uita  della  gratta  • Onde  fecffonon  uà  col  lume 
della  fantiffima  fede  a purificarla  nel  f angue , corre 
a morte  eternale , Indire  l amore  proprio  di  fe 
il  quale  li  pare  chefaccia  un  dolce  fuono  . Ma  per- 
che li  pare  ^ Li  pare, perche  l anima  corre  dietro  al - 
l amore  della  propria  fenfuahtà  : m.i  perche  non  ue 
de,  è ingannato  dal  fuono, e perche  effo  gli  andò  die- 
tro con  dijordinat o diletto , fi  truoua  condotto  nella 
fofla,  legato  col  legame  della  colpa , e menato  nelle  < 
mani  itili  nimicifuoi  : peroche  come  accieeato  dal 
--  ì-  prò - 
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proprio  amore, e dalla  propria  confidanza,  che  ha* 
no  pofla  a loro  medefimi , & al  loro  proprio  fa  pe- 
re , non  fi  attaccano  a me, che  fon  guida , e via  loro  , 
la  quale  v è fiata  fatta  dal  verbo  mio  figliuolo,  li- 
quale  diffe  che  era  uia  , verità,  & vita , & lume  , 
Onde  t hi  uà  per  lui , non  può  e fiere  ingannato , ni 
andare  in  tenebre , e ninno  può  uenir e a me  ,fi  non 
per  lui :peroche  efio  è una  Cofatiteco , & giiiidifi9 
che  ve  ne  haueuo  fatto  ponte,  acciò  , che  tutti 
potefle  uenir  e ài  termine  uoflro,  & n ondivi  etiti  con 
tutto  quello  non  fi  fidano  di  me  ,tl  quale  non  uogli* 
altroché  la  loro  fatisfattionei&  pcr  queffo  fine  con 
grande  amore  li  dò  , & permetto  ogni  coja , & effi 
fempre  fi  fcandelej^anoin  me,&  io  conpatientia  li 
porto, & li  foflengo , però  ch'io  lì  amot  fen\a  efjere 
amato  da  loro . Ma  effi  fempre  mi  perfeguitano  con 
molta  impatientia,e  con  odio , e con  wormoratione, 
econ  molta  infide  Uà , volendo  fi  ponete  ad  inuefiiga-  ■ 
re  fecondo  il  loro  cieco  vedere  ti  occulti  miei  giudt- 
' tij  , li  quali  fono  fitti  tutti  giustamente  tCr  T 
v*  per  amore,  e non  cono  fono  ancora  loro  ^ 

mede  fimi , & però  vedono  falf*.  'vt 
> ~ mente  iperothe  chi  non  co-  ‘ ^ 

v nofcefe  me  de  fimo, non  rr\txh 

può  cono  fiere 
me,  nè  le 
giu-  ■ 

siiti  e mìe  tote*  \ * **» 

ritd  v >\ 
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COME  Dio  prouede  in  alcun  cafo  particolare  al - 
. la  falute  di  quella  anima  , alla  quale 
j.,  auuiene  il  cafo  . C<a/>. 

cxxxix. 

I * • ■ ry,  ( . . il /.  * * ^ * -ii  ■*/  v 

PO  l ch'io  ti  moftrai  figliuola,  quanto  il  mondo 
è ingannato  dclli  animftri  miei,  bora  aprii  oc- 
chio dell'intelletto  , & riguarda  a me,  & mi- 
rando veder  ai  il  cafo  particolare , del  quale  io  ti  dif- 
fi  , cb.eio  ti  narrerei , & come  è quefto,  cofi  generi il- 
ifienteti  potria  contare  de  gli  altri,  *4  Uh  ora  quel- 
i anima  per  obedire  il  fommo , & eterno  Vadre , ri - 
guardaua  in  lui  con  an fiato  defiderio  • %AUbora  Dio 
eterno  dimofiraua  la  dannazione  di  colui , per  il 
quale  eira  venuto  il  cafo  dicendo , io  voglio,  che  tu 
[appi, che  per  camparlo  daquefia  eterna  dannatone , 
nella  quale  tu  vedi , che  efio  era , io  permifi  quefto 
cafo , accioche  col  J angue  fuo,nelfangue  della  mia 
verità  vnigenito  mio  figliuolo  haucjfe  vita . Vero 
che  non  fi  haueua  dimenticato  la  riucrentia,&  l a- 
more  che  efio  haueua  alla  dolcijjima  madre  Maria 
dell  unigenito  mio  figliuolo,  alla  quale  è dato  que- 
fto per  nuerentia  delverbo  della  mia  bontà:cioè  che 
qualunque  farà  colui, ògiufto.ò  peccatore:che  l hab 
hiain  debita  riuerentia non  farà  tolto  tiè  mangiato 
dal  demonio  infernale.Effa  è come  unefea  pofta  dal- 
la mia  bontà  a pigliare  le  mie  creature  rationali , Si 
ebe  dunque  per  mifericQxdiaho  fatto  qucllOjCioé  che 
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Vbo  ptmeffo  , non  fatto  , lamia  uolontà  delti  ini- 
qui huomini  tengono  crudeltà . E tutto  quefio  au- 
litine per  l'amore  proprio  di  loro  mede  fimi,  il  quale 
gli  ha  tolto  il  lume , e però  non  conofcono  la  mia  ue- 
rità.  Trla  fe  ejfi fi  uolefiero  leuare  la  ncbulaja  cono - ' 
fcerebbono , & amarebbono  , & co  fi  hauerebbono 
ogni  cofa  in  riuerentia  , & nel  temp^della  raccolta  ‘ 
riceuexebbonoil  frutto  delle  loro  fatiche , ma  non 
dubitar  figliuola , che  di  quello  che  tu  mi  preghi  fio 
adempirò  li  defidertj  tuoi , e de  ferui  miei . Io  fon  il 
Dio  voflro  remuneratore  di  ogni  faticay&  adempito 
re  de  fanti  defidertj  : pur  che  io  trouaffi  chi  in  uerità 
batteffe  alla  porta  della  mifericordia  mia , & col  lu- 
me .acetiche  non  err afiero , nè  mancaffero  in  freran- 
della  mia  prouidenlia . 

Qjf  l narra  Dio  la  prouidentia  fua  : in  diuerfi  al- 
tri modi  fi  duole  della  infideltà  delle  creature , , 

ejponendo  vna  figura  del  vecchio  te - 
T i * J lamento  con  vtile  dottrina  • vi’ 

«*  Cap . C X L.  •*? 

TI  bo  narrato  di  quello  cafo  particolare  .bora 

ti  ritorno  al  generale , tu  non  potrelU  mai 

vedere  quanta  è la  ignoranza  deli' hu  omo , 
efioè  fen^a  alcun  fenno,&  conofcimcnto, battendo - 
feti  tolto  per  frerare  in  fe,  & per  confidar  fi  nel  fuo 
proprio  fapere . 0 paifcp  buomo,  non  vedi  tu,  che 
il  fapere  tuo  non  Ih  ai  da  tei  ma  la  mia  bontà  , 
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che prouede  al  tuo  bifogno,te  l'ba  dato . Cbi  tei 
moftrat  Te  lo  mofìra.quello  che  tu  proni  in  te  me - 
defimo  : per  oche  talhora  vuol  far  vna  cofa , che  tu 
non  la  puoi  fare , nè  ftprai  fare . w Alcuna  volta  ha, - 
ucrai  il  fapere & non  il  potére , & alcuna  uolta 
il  potere , & non  il  fapere  ;alcunavolta  non  haue 
rai  tempo , & fehauerai  tempo,  ti  mancarà  iluole - 
re . Tutto  queflo  è dato  da  me , per  prouedere  alla 
falute  tua  : perche  tu  conofca  te  non  efier  date,  & 
babbi  materia  d'h  umili  arti , & non  d'infuperbirti : 
onde  in  tutte  le  cofe  troni  mutatione  : peroche  non 
Hanno  in  tua  libertd . Solo  la  gratin  mia  adunque 
è quella , che  è ferma , & fi  abile , & che  non  può 
effer  tolta,  nè  mutata:  cioè  di  farti  partire  da  efia 
gratia , & tornare  alla  colpa,  fé  tu  medefimo  non 
te  la  muti . Dunque  come  puoi  leuare  il  capo  con- 
tea alla  miabontà  : non  puoi,  fe  tu  vuoi  feguitare 
la  ragione , nè  puoi  fapere  in  te,  nè  confidarti  del 
tuo  fapere  ; ma  fei  fatto  animale  fen^a  ragione , 

7N {on  vedi , che  ogni  cofa  fi  muta , eccetto  la  gratia 
mia  : & perche  non  ti  confidi  di  me , che  fona  il  tuo 
Creatore , ti  confidi  in  te  . TV(o»  fono  io  fedele,  & 
leale  àtei  certo  fi  : & qucfio  non  tè  nafcoflo , per- 
che continuamente  l'hai  per  proua . 0 dolciffima,  e 
cariffìma  figliuola  : I huomo  non  fu  leale , uè  fedele 
à me  : trappa(fando  l obedien^a  , ch'io  gli  haucuo 
impofia , per  la  quale  cadè  nella  morte , & io  fui  fe- 
dele alUi,attcndeudogli  quello , perche  l'haueuo  crea 
toivolendoglidareil  fommoi&  eterno  bene»  Et  per 
,é  to*  adctn- 

lOi  XOl  IO 

tot  tot  to 


V nj>yi  DEISTI  48$ 

Adempire  quefta  mia  ycrità , congiurili  la  deita  mia 
Jomma  altera  > con  la  bafic^a  della  fua  Immani- 
tà ; e/fendo  ricomperato , & rcflituito  à gratia  col 
me%odel  [angue  dell'unigenito  mio  figliuolo  : fiche 
dunque  ejfo  gli  ha  proueduto . Ma  pare  che  ejfi  non 
credono  ch'io  fia  pojfente  a poterli  fouuenire,e  forte 
d poterli  aiutare , & difendere  da'  nìmici  loro, nè  fa 
piente  per  illuminarli  [occhio  dell  'intelletto  loromè 
io  babbi  clcmemia  à volerli  dare  quello  che  è di  ne - 
ceffità  alla  falute  loro  : nè  ch'io  fia  ricco  da  poterli 
arricchire:  nè  fia  bello , per  potergli  dar  belletta, 
nè  babbi  cibo  per  dargli  mangiare  : nè  veflimento 
per  veflirgli . L'operationi  loro  manifcfìano,ch'e/Ji 
noi  credono  : peroche  fe  e/fi  il  crcdcjfcro , in  ycrità 
queflo  farebbe  opera  di  buona  , & / anta  operatio - 
ne . Et  nondimeno  ejfi  prouano  continuamente ,ch' io 
fon  forte  ; peroche  gli  conferuo  ncll'cficrc:&  difen- 
dagli da  gl'inimici  loro  : & veggono  che  niuno  può 
ricalcitrare  contra  la  potentia,&  fonema  mia:ma 
effi  non  lo  veggono,  perche  non  lo  vogliono  vedere i 
Con  la  mia  fapientia  io  ho  ordinato , & gouerno  tue 
to  quanto' l mondo  : con  tanto  ordine,  che  niuna  co- 
fa  vi  manca  ,&  niuno  può  apponere  nell' anima, & 
nel  corpo  : & tuffo  ho  proueduto , non  conflitto  à 
farlo  dallauolontàvoftra, peroche  voi  non  erauate: 
ma  fol  amente  dall ami  a clementia,  coflretto  dame 
medefimo, facendo  il  cielo,  e ia  terrari  mare, il  firma 
mento  : cioè  il  cielo  , perche  fi  mouefie  fi opra  di  voi; 
Vaere , perche  icfrirafie  s il  fuoco , & l'acqua , per. 
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temperare  contrario  con  contrario  »il Sole,  perche 
non  stelle  in  tenebre  . Tutte  fono  fatte  ,&  ordina- 
te quelle  cofe  : perche  fouuengano  alla  neceffità  del 
l'huomo  . L’aere  è adornato  di  uccelli:  la  terra  ger 
mina  li  frutti , con  molti  animali  perla  kit  a dell imo 
mo  ; & il  mare  è adornato  di  pefci , ogni  cofa  ho  fat 
to  con  grandiffimo  ordine , & prouidcntia.  Et  ha 
fatto  ogni  cofa  buona  , & perfetta  / & io  \creai 
la  creatura  rationale  all  imagine,e  fimilitudine  mia, 
e la  po/i  in  quello  giardino  : ilqual  giardino  per  il 
peccato  d'edam  germinò  faine  ,doue  prima  erano 
fiori  odoriferi  d innocentini  di  grandijfìm a foauità . 
Ogni  cofa  allhora  era  obediete  all’buomo:  ma  per  la 
colpa , e per  la  difobedien\a  commefla,  trouò  poi  T - 
huomo  ribellione  in  fe,  & in  tutte  le  creature:  onde 
sinfalnatichì  il  mondo , & limonio  : ilqual’huomo 
è un'altro  mondo . Irla  io  prouiddi , per  oche  man- 
dato nel  mondo  la  mia  verità  verbo  incarnato  , «IL 
• leuò  tutta  la  faluaticbe^aì& traffe  le  faine  del  pec 
cato  originale , & lo  fece  un  giardino , adacquato 
del  fangue  di  Chrijìo  crocififfo , piantandoti  le  pian- 
te de  fette  doni  del  Spirito  fanta, strabendone  il  pec 
v cato  mortale , & quejlofu  dopò  la  morte  delTuni - 
genito  mio  figliuolo , ma  non  già  innanzi  .•  Si  come 
fu  figurato  neluecchio  Tefl  amento,  quando  fu  prega 
to  Helifeoycbc  refufcitaffeil  giouane,  eh  era  morto  , 
Helifeo  allhora  non  andò  eflo.mavi  mando  (?iezi  col 
baflone  fuo,dicendo,cbe  lo  poneffe  fopfa  il  garzone, 

• &jindando  Gic%ixc  facendo  quello  , che  Helifeo  gli. 
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dipi, no  lo  rifujutò  però,evcdedo  Helifeo,cbe  ne  era 
re  fu  fatato, andò  elio  con  la  propria  perfona,  e fi  di - 
fiefe  tutto  [opra l giouanacioè , con  tutte  le  mtiiibra 
fuc,  e foffiando  fette  yoltc  nella  bocca  fuatilgioua- 
ne  refpirò  fette  volte  fin  fegno  che  ejfo  era  rffafcita- 
to . Questo  fu  figurato  per  Moife,  Uguale  io  man- 
dai col  bastone  della  legge  f opra  il  morto  dell  bum* 
na  generatone  : ma  per  questa  legge  non  baueuavi 
ta;  onde  io  mandai  poi  il  verbo  dell’ unigenito  mio 
figliuolo , ilqualefu  figurato  per  fieli feo , che  fi  con 
formò  con  quefto  figliuolo  morto , per  i unione  della 
natura  diurna  t congiunta  conia  natura  uofira  hu- 
man a . Con  tutte  le  membra  fi  congiunfe  quefla  nata 
radiuina  : cioè , con  la  potentia  del  Vadre , con  la 
fapientia  del  Figliuolo,  & con  la  clementia  del  Spi- 
rito fanto , tutto  me  Dio , abijfo  di  Trinità , confor- 
mato , & vnito  con  la  natura  vostra  b umana . Do- 
po quefta  vmone , fece  l'altra  il  dolce , & amorofo 
verbo , correndo  come  innamorato , ali  obbrobrio-  J 
fa  morte  della  Croce , & ini  fi  difiefe , & dopo  que- 
lla vnione , donò  gli  , fette  doni  dello  Spirito  fanto 
a quefto  figliuolo  morto  : foffiando  nella  bocca  del 
dcfidcrio  dell'anima , e togliendogli  la  morte  nel  fan 
to  battefimoeonde  efio  refpira  in  fegno tcbe  efio  ha  vi 
ta,  gettando  fuori  di  fei  fette  peccati  mortali.sicbe 
vedi  adunque  , che  effo  è fatto  giardino , adorna- 
to di  dolci,  & foaui  frutti  : è vero  che  I bortolano 
di  quefto  giardini  : cioè  il  libero  arbitrio  , lo  può  in * 
[aluaticbirc , c domeJUcare , fecondo  che  gli  piace . 
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Onde  fe  effoci  feminail  veneno  dell  amor  proprio  di 
fe , onde  nafcono  li  fette  principali  peccati,&  tutti 
gli  altri, che  procedono  da  qfìi,  efio  di  fubito  ne  fcac 
eia  li  fette  doni  dello  [pirico  fanto,&  fi  priua  d'ogni 
virtù  però  ini  non  è forte^a,peroche  efio  èindeb » 
lito  : non  gliè  temperantia,nè  prudentia:perocbe  ha 
perduto  il  lume, colquale  vfaua  la  ragione. T^on  gli 
i fede tnè  fpeian^a,nè  giufiitiaeperoche  effoè  fatto 
ingiufin , & (pera  in  fe , e crede  con  fede  morta  a fe 
medefimo;ft  fida  delle  creature ,non  di  me  fuo  creato 
resogli  è carità, nè  pietà  alcunacperocbe  fe  l ha  tot 
ta  con  l amore  della  propria  fragilità  « €ffo  è fatto 
crudele  a fe , onde  non  può  effer  pietofo  al  proffimo 
fuo:  e fio  è priuato  d'ogni  bene,& è caduto  in  fommo 
male . Oue  dunque  rihauerà  la  uita  l da  queflo  me - 
deftmo  tìelifeo , verbo  incarnato  > vnigenito  mio  fi- 
gliuolo:  In  che  modo t in  qu>flo,chè  che  queflo  bor - 
totano  cani  quelle  (pine  della  colpa  con  odio , pere - 
che  fenon  fi  odiaffero,non  le  trarrebbe  mai , & con 
amore  corra  a conformarli  con  la  dottrina  della  mia 
verità , inacquandola  col  fanguefil quale  gli  è getta 
to  fopra  il  capo  fuo  dal  miniflro , andando  alla  con- 
feffione  con  contritione  di  cuore , & con  difpiacimen 
iodi  colpa,  e con  fatiifattione , & con  propommen 
todi  non  offender  piu . Hor  per  quello  modo  può  di 
m lìicare  queflo  giardino  dell' anima, mentre  che  vi- 
ue , ma  pa fiata  quella  vita , non  ha  piu  rimedio  al- 
cuno, fi  come  in  piu  luocbiio  t bo  narrato . ?'* 

* 1 v>  A*  v a»  ^ 4 •« , tr*  » 
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CO  TU  G Dio  prouede  che  noi  fi amo  tributati , per 
la  no  (ir a fatate : & della  miferia  dì  quelli , 
che  non  fi  confidano  in  efia  prouidea - 
tia.-  Cap,  C X l l. 

, v YT<  ì t;V  : •«,  - ^ 

VEdi  adunque , cari  filma  figliuola , che  con  la 
mia  prouidentia  io  ricreai  il  fecondo  mondo  .• 
cioè  , l buoni o : al  primo  non  fu  tolto, che  non 
^ermin affé  (pine  di  molte  tribulationi,&  che  in  ogni 
cofa  l huomo  notrouaffe  ribellione.  Quefio  non  è fen 
\a  Prou(dentia  , nè  fetida  voftro  bene , ma  con  mol- 
ta prouidentia , & per  vofira  viilità , per  toglier  la 
fperan^a  del  mondo  all  buono  , & per  farlo  corre- 
re , & drizzare  à.  me , che  fon  fuo  fine  : fiche  alme- 
no per  importunità  di  moleflie , e fio  leui  il  cuore 
l aff.  tto  fuo  a me  : Et  è tanto  ignorante  l huomo  a 
non  conofcere  la  verità  :&  è tanto  fragile  a dila- 
tarli nel  mondo  , che  con  tutte  quefte  fatiche , e {pi- 
ne , che  effovi  troua -,  non  pare  che  fe  ne  vogli  le - 
uare , nè  curi  di  tornare  alla  patria . Hor  fappi  a- 
dunque  figliuola  quello , che  farebbe , fe  e fio  nel 
mondo  trouaffe  perfetto  diletto , & ripofo  fen^a  al 
cuna  pena»'  Et  però  adunque  con  prouidentia  per- 
metto, & dò  che  il  mondo  germini  molte  tribulat io- 
ni,per  prou  tre  in  loro  la  virtù,  & perda  pena, 
for^a  , & violentia , che  fanno  a loro  medcfimi: 
babbia  di  che  rimunerarli.  Sicbeuedi, che  in  ogni 
cofa  ha  or  dinato,  & proueduto  con  gran  fa  piemia. 
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la  prouidentia  mia.  Glibo  dunque  dato  , fi  come 
detto  è : peroebe  io  fon  ricco , & lo  poteuo , & lo 
fojfo  dare  : perche  la  ricche^amia  è infinita. :-an~ 
\i  ogni  cofa  è fatta  da  me,  tir  fen^a  me  niuna  cofa 
pUòcffere.  Onde  f cefo  vuol  bontà,  io  fonbontà: 
; peroebe  fon  f ommamente  buono , io  fapientia , io 
benigno , io  pietofo , io  giuflo , & mi  ferie  or  dio  fa 
Dio  : io  largo , & non  auaro  : io  fon  colui , che  dò  à 
chi  m àddimanda  : apro  a chi  bàtte  in  verità  : tr 
riffondo  a chi  mi  chiama.  'ì^on  fon  ingrato,  ma 
grato , & conofcente  a remunerare  chi  per  me  s ba 
da  affaticare  : cioè , per  gloria,  & laude  del  nome 
mio . Io  fon  giocondo  : peroebe  tengo  l'anima  , la - 
qual  (i  uefìe  della  mia  volontà  in  fommo  diletto  * 

10  fon  quella  fommaVrouidentia , che  non  manco 
mai  a feruimiei , che  Jperano  in  me  nell' anima, & 
nel  corpo  . Et  come  può  creder  l'huomo , che  mi  ve- 
de pafeere , & nutricare  il  verme  dentro  del  legno' 
[ecco , & pafeere gli  animali  brutti , & i pefei  del 
mare , & tutti  gli  animali  della  terra , & gli  ucceW 

11  dell' aere  ,&  foprale  piante  mi  vede  mandare  il 
Sole,  & la  rugiada , che  ingr  affi  la  terra,  & non 
crederà  che  io  nutrichi  lui,  che  è mia  creatura, crea- 
ta aliimmagine , & fimilitudine  mia  : conciofìa  co- 
fa,  che  tutto  queftoè  fatto  dalla  mia  bontà  in  fcr-' 
uitio  fuo  . Onde  da  qualunque  lato  effa  ftuolta e 
^ritualmente , & temporalmente , non  troua  altro 
che  fuoco  , neJTabipo  della  mia  carità,  con  maffima 
& vera , & dolce, e perfetta  Trouidtntia  • Dia  efio- 
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non  vede,  perocbe  s ha  tolto  il  lume , & non{t  dà  à 
vederlo  ,&  però  fi  fcandaler^a , &.  riflringc  la 
carità  uerfoil  proffimo  fuo  ,&  con  auaritia  pen/a 
del  giorno  di  domanuilqual  gli  fu  uietato  dalla  mia 
Verità , dicendo  : non  vogliate  penfare  del  giorno 
di  domani, bafli  al  dì  prejente  la  follecitudinejua: ri- 
prende ndouidcll  a voflra  infedeltà , & mofìrandoui 
la  Vrouidentia  mia , & la  breuità  del  tempo, dicen- 
do . T^on  uogliatc  penfare  del  giorno  di  domani  ; 
quafi  uoglia  dire  la  mia  uerità  ; non  penfate  di  quel* 
lo , che  non  fete  ficuri  d battete , bafta  il  pi  e f ente 
giorno  : & uinfegnò  a dimandar  prima  il  regno  del 
cielo  : cioè  ,la  buona , & f anta  uita  . Verocbe  di 
qucflccofe  minime , ben  so  io  Vadre  noftro  del  eie-  ; 
lo , che  effe,  ui  bifognano  : & però  l'ho  fatte  ,&bo 
commandato  alla  terra,  che  ui  doni  de\ frutti  fu  oi 
Irla  quefto  mifer abile , che  per  la  confidenza  fua<ba\ 
rifirctto  il  cuore,  & le  mani  nella  carità  del  proffi- 
no,non  ba  ietta  quefta  dottrinale  u ba  data  il  uer 
bo  mia  uerità.:  pcrochc  non  feguita  le  utfìigie. 
fue  . Onde  diuicne  incomportabile  a fe  mede  fimo  / 
& da  queflo  fidarfi , e non  fperàre  in  me  ,np  riefee  : 
ogni  male,e  fi  fanno  giudici  della  uolontà  degl  bua  ; 
miniigr  non  ueggoho, ch’io  gli  bò  a giudicare,  e non  a 
effi.La  uolontà  mianon  Rendono >nè giudicano  in  he 
itcifc  non  quando  fi  ueggono  alcuna  proffcrità^ilet 
to  ,ò  piacere  del  mondo . Et  uenendogli  a meno  que 
fio perche  l’affetto  loro  con  ff  trancia  era  tutto  iui 
p ofto,  n'on  partenti  re,  n è riceueretnè  la  prouiden - 

ti  a 

■ . V ...  . Digl 


3 


49$  DELIBA  DIVIDA 
tia  mia, nè  bontà  alcuna,  & parca  effì  effere  priuatì 
di  ogni  bene . Ma  perche  fono  ac  ciccati  dalla  prò 
pria  pajfione , non  conofcono  lariccbe\^a  che  gli  è 
dentro  , nè  il  frutto  della  nera  patientia , anq  ne 
tranno  morte  ,*  &guflano  in  quella  uita  l'arra  del - 
l'inferno . Et  io  con  tutto  quello  non  lafcio  per  la 
mia  bontà , cheto  non  gli  proueda , onde  cofi  com- 
mando alla  terra,  che  dia  delli  frutti  al  peccatore , 
come  al  giufto  . Et  mando  il  Sole,&  la  pioggia  fo- 
fra  il  campo  fuo  , come  fopra  quello  del  giuflo , & 
fiu  nhauerà  frejfeuolte  il  peccatore  , che  il  giuflo . 
Queflofala  mia  bontà,per  dar  piu  à pieno  delle  ric- 
chezze Ipirituali  nell'anima  del  giuflo , il  quale  per 
mio  amore  s è /fogliato  delle  temporali,  renontian- 
do  il  mondo  con  tutte  le  fue  delitié , et  alla  propria 
tiolontà . Quelli  fono  quelli,  che  ingrafrano  l anima* 
loro,  aìlargandoft  nell’abijfo  della  mia  carità, &" 
perdono  in  tutto  la  cura  di  loro  medefmi,cbe  non 
tanto  delle  mondane  ricccbcx\e  ,ma  di  loro  non 
poffono  bauer  cura , Onde  allhora  io  fon  fatto  il 
fuo  gommatore , & /firitualmente , & temporal- 
mente , & vfo  con  loro  una  prouidentia  particola- 
re, oltre  alla  generale , per  oche  la  clementia  mia 
del  Spirito  fantofolo  fa  feruochi  gliferue  : Que- 
llo fai  bene  feti  ricorda  d'hauer  letto  nella  uita  de * 
fanti  Vadri,  che  eGendo  infermato  quel  folitario 
fantiffmo  huomo,ilquale  in  tutto  haueua  lafciato  fé 
per  gloria, & laude  del  nome  mio , la  clementia  mia 
prouidde  , &mandolli  un'angelo; perche  lo  go- 

ucr  nafte, & 
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uernafie , &prouedeffe  alla  fuaneceffità . Onde  il 
corpo  era  fouucnuto  nel  fuo  bifogno  , & l'anima 
Paua  in  mirabile  allegrerà , & dolceg^a , per  U 
conuerfatione  dell'angelo,  lo  Spirito  fanto  ancora 
gli  è madre:  peroche  lo  nutrica  al  petto  della  diuina 
carità  mia.Ejfoi'ba  fatto  libero  , fi  come  fignorc, to- 
gliendogli la  feruitu  dell' amor  proprio:  peroche  do-» 
ne  è il  fuoco  della  mia  carità,non  vi  può  effere  l'ac- 
qua di  quello  amore , il  quale  ammor^qucflo  dolce 
fuoco  nell'anima  . Quefio  feruitore  dello  Spirito 
fanto , ch’io  gli  ho  dato  per  mia  prouidentia , lo  ve- 
tte , nutrica , & inebria  di  dolcc^a,  &gli  dà  fom- 
me  ricche\\e , Onde  perche  tutto  lafciò , tutto  tro - 
uò  , & perche  fi  (fogliò  tutto  di  me, & perche  fi  fece 
feruo  in  tutto  perbumiltà  : però  è fatto  fignore,fi - 
gnoreggiando  il  mondo ,&  la  propria  fenfualità . Et 
perche  tutto  fi  acciecò  nel  fuo  uedere , fià  in  per - 
fettijjimo  lume , & dijperandop  di  fe  è coronato  di 
fede  viua,& perfetta, con  piu]peran\a . Ondegutta 
vita  eterna, priuato  d' ogni  pena,  & amaritudine  af- 
fliggittiua.  Ogni  cofa  giudica  in  bene:peroche  in  tut- 
to giudica  la  uòlontà  mia,  nella  quale  vede  col  lume 
della  fède  ,ch'io  non  uoleuo  altro, che  la  fua  fantifica 
tionc,cperòè  fattoyatiente.  0 quanto  è beata  que- 
fi' anima , la  quale  ependo  anco  nel  corpo  mortale , 
gufia  il  bene  immortale,  efia  ha  ogni  cofa  in  riueren - 
tia,e  tanto  li  pefa  la  mano  finiflra,  quanto  la  defira: 
tanto  la  tribulatione, quanto  la  confolatione:  tanto 
la  f am  e, e U fete, quanto  il  mangiare,  &ilbcre:tan- 
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to  il  freddo  > quanto  il  caldo , & tanta  la  nudità  ,■ 
quanto  il  aesìimento  , tanto  la  ulta, quanto  la  mor - 
te, tanto  Ihonort , quanto  il  uitupcno , tanto  l'afjlit - 
tioneiqugntO  la  ricreatione.In  ogni  cofa  fta  f aldo , 
fermo t&  stabile  eperoche  è fondato  {opra  la  ritta 
pietrai  haconofciuto,e  ueduto  col  lume  della  fede  ,e 
confermafperan^a^b  iodò  ognicofa,con  un  mede- 
fimo  amore, e per  un  medefimo  rifletto  : cioè  per  fa- 
iute  uoflr  a,  e ha  ueduto  eh  io  in  ogni  cofa  ho  proue - 
àuto:  per  oche  nella  gran  fatica  io  dò  la  gran  fot - 
tc%%a,&  non  pongo  maggiore  pefo,  chefipoffa  por- 
tare , pur  che  fi  dijponga  a uofer  portare  per  il  mio 
smore . Onde  nel  [angue  u è fatto  manifesto, che  io 
uoglio,chelfi  contterta,&  viua , & per  fua  uita  gli 
dò, ciò  che  io  gli. dò . Quefto  ha  ueduto  l ànima,  eh' è 
l fogliata  di  fé,  & però  gode  in  ciò , che  ef la  uede , ò ^ 
f ente  infe,ò  inaltrui.Ec  non  dubita, che  gli  uengano 
a meno  le  cofe  minime , peroche  col  lume  della  fede 
è certificata  nelle  cofe  grandi,  dellequali  nel  princi 
pio  di  quello  Trattato  io  ti  narrai . 0 quanto  è glorio 
fo  queflo  lume  della  fantijfima  fede  , col  quale  uid- 
de,&  conobbe  la  mia  verità . Questo  lume 
ha  dal  feruitore  dello  Spirito  fanto,che 


io  gli  ho  dato  , il  quale  è un  lume  i 


fopranaturale  , che  l'animi 
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C 0 “M  E Dio  prouede  veifi  le  anime  col  facrameri^ 
Xo;&  comeprouede  a ferui  fu oi  affamati  del 
facramento  del  corpo  di  Chnlio^narran 

do,  come  prvuede  piu  uolte  pernii  . 

rabil  modo  ver fo  di  un  ani- 
. ? ? ■ Vìa  affa  mata  di  effo  fa - 
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SAX  tu  cariffma  figliuola , come  io  prouedos 
quefii  miei  ferui , che  Iterano  in  me  f*  In  dui 
modi  gli  prouedo  : cioè  che  tutta  la  prouiden- 
tia , che  vfo  verfo  le  mie  creature , che  hanno  ra- 
gione è fopra  l'anima , & fopra  il  corpo , e ciò  chi 
io  adopero  di prouidentia  nel  corpo,  è fatto  in  fcr- 
uitio  dell  anima  per  farla  crefcere  nel  lume  della 
fede , & per  farla  (per are  in  me,  & perdere  la 
Jperan^a  di , fé  medeftma , & perche  uevga , co - 

nofea  eh  io  fon  colui , che  fonoiche  poffo , e itogli § 
fouuenirc al  fuo  bifogno  ,&  fallite.  Tu  vedi, che 
nel L anima  per  la  uita  fua  io  ho  dato  gli  facr amen- 
ti della  fantiffima  chiefa  : peroche  fon  fuo  cibo,  & 
non  è fuo  cibo  il  panetperoche  è cibogrcfio , e co*'-' 
porale,c  però  è dato  al  corpo , ma  l'anima  perche  è 
incorporea,  viue  della  parola  mia  . Et  però  diffe  la 
mia  ueritd  nel  fanto  kuangelio , che  non  di  fole 
pane  viuca  l huomo  : ma  di  ogni  parola  , che  proce- 
de da  me  , cioè  di  feguitare  con  jpirituale  inten - 
tione  la  dottrina  di  quefta  mia  parola  in  vir- 
V vm  * V il  a 
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tu  del  fangue  fuot&  li  faci  amenti  ui  danno  uitd.  Si- 
che dunque  gli  faci  amenti  Ipirituali  fono  dati  all’a- 
nima , benché  fi  pongono , & fi  diano  con  l'infìru - 
mento  del  corpo  : peroche  non  darebbe  l'anima  vita 
di  gratta  folamente  in  quello  atto  fé  effa  anima  non 
fi  difponefle  a riceuere  con  jpirituale , fanto , & ve- 
ro defvlerio , tl  quale  defìderio  è nell anima , & non 
nel  corpo . Et  però  ti  dijfitche  effi  erano lpirituali,& 
che  fi  danno  all'anima  : perche  è cofa  incorporea  , 
non  oHante , che  fiano  pofli  per  tl  me^o  del  corpo> 
cornei  detto.  il  defiderio  dell' anima  è dato , che 
efiariceua  alcuna  uolta  per  crefcerla  in  fame , e fan- 
to defiderio  li  Farò  defiderare , e non  potrà  hauerlite 
non  potendoli  hauere,  ere fee  la  fame , & nella  fame 
il  conofcimento  di  fé , riputandoli  indegna  per  hu - 
miltà . Et  io  allhora  la  faccio  degna , prouedendo 
fpefie  uolte  in  diuerfi  modi  Jopra  quello  J aeramene 
to , che  tu  fai , che  è co  fi . Et  fe  bene  ti  ricorda  $ 
haivdito , & prouato  iute  medefima  : però  che  la 
clementia  mia  dello  Spirito  fanto  dato  a loro  da 
me  per  la  mìa  bontà  inffirarà  la  mente  d' alcun  mi - 
niflro , che  ha  da  dare  quello  cibot& confiretto  dal 
fuoco  della  mia  carità  di  effo  Spirito  fanto  , il  qua- 
le gli  dà  limolo  di  confitenti j:  per  confcientia , fi 
muouea  pafeere  la  fame  t & compire  il  defiderio 
di  quella  anima , & alcuna  uolta  farò  indugiare 
in  fu  la  eftremità  , & quando  in  tutto  n hauerd 
perduta  la  /peramyt,  efia  hauerà  quello  che  defide - 
ra , & non  poteua  io  cofi  prouedere  nel  principio  » 

come 


VKJOV  IDEATI  A.  jor 
come  nell' ultimo  j*  Si  bene  . Ma  faccio  per  ac- 
crefcerla  nel  lume  della  fede , acciocbe  mai  non 
manchi  che  effa  non  [ feri  nella  mia  bontà, e per  farla 
cauta, & prudente,  acciocbe  imprudentemente  non 
volti  il  capo  a dietro, [minuendo  la  fame  del  fanto  de 
fiderio  , & però  dunque  la  indugio , Si  come  anco- 
ra ti  ricorda  di  quella  anima  , la  quale  giùngendo 
nella  /anta  Chiefa  con  gran  fame  della  communio- 
ne , & trottando  il  miniiìro  all  altare , effa  dimandò 
il  corpo  di  Cbriflo  tutto  0io,&  tutto  buomo , & ejfo 
riJpoje,cb'ci  non  gli  lo  voleua  dar  e. Onde  in  lei  creb- 
be il  pianto, & il  defiderio,&  in  lui  quando  uennea 
offerire  il  calice,crebbe  lo  (limolo  della  confcientia • 
Onde  conHretto  dal  feruitore  del  Spirito  fantofil- 
quale prouedeua  a quell'anima,  come  prouedeuaB 
& lauorauain  quel  cuore  dentro,  cofi  al  miniftro 
di  offerire , dicendo  il  miniflro  a colui,  che  (emi- 
na : dimandagli , fe  epa  fi  vuol  communicare , che 
togli  lo  darò  uolonticri , onde  fe  ejfabaueffe  vna 
oncia  di  fede , & d'amore , crebbe  in  grandijfima 
abondantia  il  defidcrio:  in  tanto , che  pareua  che  la 
vita  fi  uolcfic  partire  dal  corpo  , & però  l'batteua 
permrffo  qucfto  per  farla  crefcere  in  deftderio  , per 
fargli  diffeccare  ogni  amor  proprio , &infideltà,& 
d'ogni  (peran\a  che  bautte  in  fe . lo  prouiddi  al- 
ti) ora  col  mci{\o  della  creatura  , ma  un  altra  vot- 
ata prouederà  il  feruitore  dello  Spirito  fanto , fo- 
lo,  & fcn\a  queflo  me^o , fi  come  piu  uolte  a 
molte  perfonc  è auuenuto , èr  auuiene  tutto  l giorno 
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delli  ferui  miei . 7Ha  tra  V al  tre  due  mirabili , fi  co- 
meta fai , te  ne  narrerò  per  far  allargare  in  fede  ^ 
& a commendationc  della  mia  prouidentia . Rjcor - 
dati  dunque  ,&  ripenfa  iute  medefima  d'bauerc 
y dito  di  quell'anima , la  quale  J landò  nel  tempio 
mio  della  f anta  chiefa  il  giorno  della  conuerfionc 
del gloriofo  ripopolo  Vado  mio  dolce  banditore  , 
con  tanto  defìderio di giongere  a queflo  facramen - 
to , pane  di  uita , cibo  dell i Angeli  dato  a uoi  buo - 
mini , che  cjfaprouò  quaft  a quanti  miniftri  venero 
a celebrarci  & da  tutti  gli  fu  denegato  per  mia 
dilpenfatione  : peroebe  uolfi , thè effa  conofc effe , che 
mancandogli  gli  hu  orni  ni , non  gli  mancauaio  fuo 
creatore , & però  all  ultima  mefia  io  tenni  qucUo 
modo , ch'io  ti  dirò  , Vfai  vn  dolce  inganno  per 
farla  inebriare  della  mia  prouidentia  , lo  inganno 
fu  quello,  che  hauendo  epa  detto  di  volerfi  commu - 
nicare,  colui  che  feruiua,  no'l  volfe  dire  al  mimfìro • 
Onde  uedendo  effa  , che  lui  non  rifpondcua , di  nuo • 
uo  ajpettaua  con  grande  defìderio  di  poterft  commu - 
nicarc.detta  la  meffa , & trouandofi  non  hauer  po- 
tuto, ere feette  in  tanta  farne  , & in  tanto  defìderio, 
che  quafi  non  poteua  capire  in  fe  medefìrna , & 
con  vera  humiltà  fe  ne  nputaua  indegna , ripren- 
dendo la  lua  prefontionc , parendogli  batterla  tifa- 
ta in  uoler  giongere  a tanto  minifterio  . Onde  io  ef - 
faltatore  delli  hutm  li , traffi  a me  il  defìderio , & 
l'ajfetto  di  quella  anima  , dandogli  compimento 
nell' abifio  della  carità  di  me  Dio  eterno  , illumi- 
nando 
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Mando  foccbio  dellintelleto  fuo  nella  (apientià 
dell  unigenito  mio  figliuolo,  & nella  clementi et 
dello  Spirito  fanto.il  quale  fi  amo  una  m ed  r (ima 
cofa  ,&  in  tanta  perfezione  fi  congionfe  quell  a- 
nima  t che  il  corpo  fi  fofpcndeua  dalla  terra  :pc- 
roche  come  nel  fiato  vmtiuo  dell  anima  io  ti  naf- 
r ai, era  piuperfettdla  congiuntione.cbe  l anima  ba- 
vetta fatta  per  affetto  d' amoretti  me , che  non  era 
la  congiuntone  }tra  l anima  e l corpo  fuo  , & in 
quefio  abiffo  grande  per  fai is fare  al  deftderio  fuo 
riceuettedame  la  f anta  communionc , & in  fegno 
ch'io  in  ueritdgli  baucua  fatisfatto , per  piu  giorni 
fen:ì  per  mirabile  modo  nel  gufio  corporale  il 
fapore  ,&  l odore  del  fangue  del  corpo  di  Chriflo 
crocififio  mia  verità  : onde  effa  tutta  fi  rinouò  nel 
lume  della  mia  prouidentia , battendola  gufiata  cofi 
dolcemente.  Tutto  que fio  fuvifibile a lei ,ma  fu 
inuifibile  a gli  occhi  delle  creature , ma  la  feconda 
uolta  , ch'io  ti  dirò  bora , fu  uifibile  al  miaiHro,& 
a tutti:  auuenne  il  cafo , il  quale  fu  in  quefio  modo. 
Che  emendo  quella  anima  con  grande  defiderio  di  v - 
dire  la  meffa  , & del  mettere  la  communionc , ma 
per  paffione  corporale  non  era  potuta  andare  alla 
Chiefa  a quella  bora , che  bifognaua , ma  purgion - 
fe  ,effendo  l bora  tarda  alla  confecratione  ,cioè 
che  gionfe  in  fu  quella  bora  che  l mintfìro  con - 
fecruua  , & emendo  lui  da  l un  capo  della 
Chiefa , efla  fi  pofe  dall' altro  : peroche  l’obedìemia 
000  gli  toncedata  che  effa  ini  ftefic  e cioè  doueil  mi - 
• -i  I / 4 
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niftro  cclcbraua  : onde  efia  fi  pofe  con  grandijfimn 
pianto  , & die  e a a . 0 miftrabilc  anima  mia , bor 
non  vedi  tu  quanto  di  grati a bai  riccuuta  : però  tu 
Jei  nel  tempio  fanto  di  Dio , & hai  yeduto  il  mini - 
sito , che  fi  degna  d’habitare  nell  inferno  per  i fuoi 
peccati . Ma  il  defiderio  però  non  sacquietaua,  ma 
quanto  piu  (ì  profondaua  nella  valle  dcll  bumiltà  , 
tanto  era  leuata  insù , dandogli  a conofcerc  confe - 
de , & con  fperan'ta  la  miabontà:  confidandoli , 
che  il  feruitore  dello  Spirito  fanto  nutricafie  la  fa- 
me fua:  onde  io  allhor a gli  diedi  quello , che  effa  in 
quel  modo  no  fapeua,e  defidcraua.Fu  quefto  il  mo- 
do , che  venendo  il  Sacerdote  a diuider  l’Hoflia  per 
communio ar fi , nel  diuidere  ne  cade  una  particella, 
la  quale  per  mia  difpenfatione , & virtù : cioè, quel 
la  particella,  che  J e nera  leuata , fi  parti  dall  al- 
tare , & andò  nell  altro  capo  della  Cbiefa,doue  ejfa 
era  ; & credendo  efia  che  non  f offe  co  fa  vifibileffen 
tendofi  communicare , penfoffi  con  grande , & affo- 
cato defiderio , che  come  piu  uolte  gl  era  nuuenuto , 
io  ihaueffi  fatisfatta  inuiftbilmente . Ma  non  par- 
ue  coft  al  miniftro:  pcroche  non  trouando  quella  par 
ticella  dell  bufila , ne  fentiua  intollerabil  dolore : fc 
non  che  il  feruitore  della  mia  clementia  gli  manife- 
fìò  nella  mente  fua,  chi  l'baueua  baukta : fempre 
però  dubitando,  fino  che  fu  rifolto  da  lei  . Bor 
non  poteuo  io  togliere  l impedimento  del  difetto  cor 
por  ale , & farla  andare  per  all  bora  a mefla , fiche 
ejjahauefie  potuto  riceuere  il  Sacramento  dal  mini * 
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Siro  ? Si  bene , ch'io  poteua , ma  uoleua  farli  prò - 
uare , che  col  me^o  della  creatura  in  qualunque  mo- 
do  sa  defidcrare , io  gli  poffo  folo , & uoglio  fatis - 
fare , coni  è detto , & con  marauiglioft  modi . Et 
questo  ti  baiti,  cariffima  figliuola  bauerti  narrato 
della  prouidentia  mia  t la  quale  io  vfo  con  l'animo 
affamate  di  quello  dolce  fatr amento , & cofi  in  tut- 
ti gli  altri  cafi  : fecondo  che  glibifogna , ufo  que- 
sta dolce  prouidentia  : ma  borati  yoglio  dire  alcu- 
na cofa , come  io  l'ufo  dentro  nell' anima , la  quale 
ufo  fen\a  il  me^odel  corpo;  cioè : ficaia  inftru - 
mento  di  fuora , benché  contandoti  i itati  dell'ani- 
ma , io  tene  parlaci:  nondimeno  anco  te  nc  dirà  al- 
cuna cofa. 

Della  prouidentia  di  Dio  uerjo  coloro , che  fono  in 
peccato  mortale . Cap . CX  LUI. 

L'anima  ,òefiaè  in  flato  di  peccato  mortale , 
beffa  è imperfetta  in  grada , ò effa  è perfetta  , 
& in  ogniuno  vfo  largamente  la  mia  prouidcn 
da  : ma  in  diuerft  modi , & con  gran  fapicntia  : fe- 
condo ch'io  ueggo  t che  è bifogno  : Onde  gli  huo- 
mini  del  mondo , che  giacciono  nella  morte  del  pec- 
cato mortale  , io  gli  fuegliarò  con  lo  iìimolo  del- 
la confcienda:  o con  fatica,  che  fentir anno  nel 
me^zp  del  cuore , per  nuoui , & diuerft  modi  . Et 
fono  tanti  queHi  modi , che  la  lingua  tua  non  fa- 
rebbe Efficiente  a narrarli  ; onde  per  queSla  w- 
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fon  unità  delle  pene  del  Rimalo  della  confcièn 
tia , che  è dentro  nell  anima , ff  effe  volte  fi  parto- 
no dalla  colpa  del  peccato  mortale . Et  alcuna  voi 
Za:  perche  delle  ) 'pine  traggo  larofa , concependo 
il  cuore  dell  huomo  d amore , al  peccato  mortale $ ò 
■ la  creatura  fuor  a della  mia}io  li  leuarò  il  luogo^l 
- tempo , che  non  potrà  adempire  la  volontà  Jua  . 
In  tanto  che  con  la  sìràccbcsga  della  pena  del  cuo - 
rei  la  quale  effa  ha  acquietata  per  fuo  difetto  : non 
fotendo  adempire  le  fue  difordinate  volontà:  tot* 
na  4 fc  medcfwo  con  compuntane  di  cuore  : e con 
-Stimoli  di  confitenti*,  & con  efie  getta  a terra  il  frc 
-neiicoamor  fuo  : ilquale  drittamente  fi  può  chia- 
mar frenetico;  peroche  credendoli  ponete  l affetto 
fuo  in  alcuna  cofa  , quando  viene  à vedere,  non  ci 
: è niente . Era  Irne  ì&  alcuna  cofa  la  creatura  e 
la  quale  amaua  di  miferabile  amore  : ma  quello,  che 
efia  ne  pigliaua , era  niente  : però  chel  peccato  è 
-niente v Di  quéfio  niente  adunque:  cioè  della  coir 
,pa , la  quale  è vna  (fina , che  punge  l'anima ; io 
ne  traggo  queSìarófa , come  t'ho'  detto  ,per  proue- 
dere  alla  fàlute  fùa  r Chi  nti  confìringe  d farlo  e 
- non  effo  , peroche  non  mi  cerca  , nè  addimanda 
- per  aiuto  : è la  prouidentia  mia  * fenonin  col- 
pa dì  peccato B in  delkie,Jn  ricche\ge , & fiati 
del  mondo:  ma  mi  'cVnftringe  lamore:  peroche 
vi  -amai  , prima  che  voi-  fofie  , & fenga  effe- 
re  amato  da  rvi  , iòr  amai  ineffabilmente  : que- 
Slo  adunque  «ji  cotiflringe  à farlo  : & anco  i ova- 
ttine 
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tione  de  fimi  mici  : li  quali  il  fimitoredcl  spiri- 
to fanto  dementici  mia,  mi  rifilando  Ihonormio , 
& la  dilettione  del  profjimo  loro , cercando  con 
ineflimabile  carità  la  fallite  loro  : fiudiandofi  di 
placare  l'ira  mia , & di  legare  le  mani  della  diurna 
mia  giufìitia , laquale  menta  l iniquo  bucino , che 
io  yfi  Centra  di  lui:  onde  cfji  mi  confiringòno  con 
le  lacrime , & con  l b umile , & continua  oratio - 
ne.  Chi  gli  fa  cridare 4 lamia  prouidentia , pe- 
rò che  prouedo  alla  necefjìtà  di  quel  morto  : pei  0- 
iht  bo  detto , ch’io  non  voglio  L morte  del  pecca- 
tore : ma  voglio , che  ft  conuerta  , & uiua  : in- 
namorati adunque  figliuola  della  mia  prouiden- 
tia  ; & fi  tu  apri  l occhio  della  mente  tua  , & del 
corpo  tuo,  vedi,  che  gli  federati  huomini , che 
giacciono  in  tanta  mi  feria  : li  quali  fono  fatti  pu 2£- 
\a  di  morte , ofeuri , & tenebrofi  per  la  priua- 
tionc  del  lume , efit  vanno  cantando  , & ridendo , e 
/pendendo  il  tempo  fuo , in  vanità , indelicie,  & 
in  gran  disbonejià  tper  tuttii  lafciui  bruitoti  ,& 
'mangiatori:  in  tanto  che  fi  furino  Dio  del  ventre 
loro , con  odio , con  rancore  » con  ffiperbia , & con 
Ogni  miferia  : delle  quali  mi  ferie  piu  difiiiitamenìc 
fai , eh  io  te  ne  narrai , & non  conofcoun  lo  fiato 
loro:  Onde  effi  vanno  perla  via  di  giongne  alla 
morte  eternale , fi  non  fi  correggono  rulla  Vita 
loro , e vanno  cantando  , Et  non  farebbe  riputata 
gran  Holtitia,  & pa^gia,fi  quelli,  che  fon  condan 
nati  alla  mortele  uà  no  alla  giuflitiatanda ffero  tata- 
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do , & ballando , & moftrando  fegnid'  allegfe^a  * f 

Certo  sì  :in  quefla  fìoltitia  adunque  fiatino  quefli  « 
miferi:  & tanto  piu  fen^a  alcuni  comparatone  * * 

quanto  ejjt  riccuono  maggior  danno , & pena  della  £' 
morte  dell'anima,  che  quelli  di  quella  del  corpo:  * 

per  oche  quejli  perdono  la  uita  della  gratin],  e quel - « 

li,  la  vita  corporale  : quelli riceuono  pena  finita, e i 
cofloro  pena  infinita : morendo  in  flato  di  dannati o* 
ne  :& vanno  cantando  ciechi  [opra  cicchi , fi olti,  I 

€&*  Pa^/{i  Jopra  ogni  fìoltitia.  Et  gli  feruimiei 
Ranno  in  pianto , & in  afflittione  di  corpo , in  cow- 
tritione  di  cuore , in  uigilia , & continua  oratione, 
con  fofpiri  ,&  lamenti  i macerando  la  carne  fuct  r 

per  procurare  a loro  la  falute  , & effi  fi  fan - ' 

no  beffe  di  loro . Ma  effe  cadono  tutte  f opra  i ^ 

capi  loro  : tornando  la  pena  della  colpa , in  cui  efia  <■ 

debbe  tornare  : & i frutti  delle  fatiche  portate  per  H 

amor  mio  fi  danno , in  cui  la  bontà  mia  gli  ha  fatti  fi 

meritare:  però  che  io  fori  lo  Dio  uofiro  giu(ìo  : il - fi 

quale  ad  ognuno  rendo  fecondo  che  ha  meritato  • n 
Ma  li  neri  Jerui  miei , non  allentano  t pafft , nè' per  d 

beffe  : nè' per  perfecutione  : nè  per  ingratitudine  di  \ 
lorocrefcono  in  maggior  folle citu dine , & defide - ( 

rio . (hicfìo  chi'l  fa:  che  con  tanta  fame  battono  i 
alla  porta  della  mia  uerità  t La  prouidentia  mia  , i 
peroche  prouedo , & procuro  inftememente  la  falu~  ; 

te  di  quefli  mi  feri  : & accrefco  la  uerità , & evef.  o i 
il  frutto  della  dilettione  della  carità  ne  ferui  miei . 
adunque  fono  infiniti  quefli  modi  di  Troni  dentici  # 

ch'io 
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(Vio  vfo  nell' anima  del  peccatore , per  trarlo  dell a 
colpa  del  peccato  mortale . Hora  ti  voglio  parlare 
di  q idlo , che  fa  la  mia  prouidentia  in  coloro , che 
fono  lettati  dalla  colpa , & fono  ancora  imperfetti  : 
non  ricapitolando  gli  flati  dell  anima:  peroebe  già 
ordinatamente  te  gli  ho  uarratiìma  bene  breuemente 
alcuna  co fa  ti  dirò . 

D E LLA  "Prouidentia  t che  Dio  vfa  verfo  di  c o- 
loro,  che  fono  ancora  nell'amore  imper^ 
fetto.  Cap.  CX Lllll. 

Ai  tu  cariffìma  figlia  ola,  eh  e modo  io  tengo  per 


leuare  l anima  imperfetta  dalla  fuaimperfettio - 


ne  f Alcuna  volta  io  la  pungo  con  molefiie  di 
molte , & diuerfe  cogitationi , & con  la  mente  Ae- 
rile y & parerà  che  fi  a tutta  abbandonata  da  me , 
fen^a  alcun  ferimento , nè  nel  mondo  gli  pare  e fi- 
fere  » che  non  vè  , nè  in  me  gli  parerà  c fiere:  pe - 
roche  non  ha  fentimento  alcuno , eccetto  che  ferite 
che  la  uolontà  fua  non  vuol  offendere . Qucfia  por 
ta  della  volontà , laquale  è hbcra,non  dò  io  liceniia 
a gl  inimici , ebe  laprino  : ma  dò  bene  licentia  a de - 
monij,  & a gl' altri  nemici  dell  huomo  , che  battine 
alle  altre  porte,  ma  non  à que fi *,cb' è la  principale: 
peroche  conferua  la  città  deli  anima . U uero , che 
effa  è alla  guardia  del  libero  arbitrio  : il  quale  fìà  a 
quefta  porta:  & gli  l bo  dato  libero , chedicat&  sì, 
tr  nò , fecondo  che  gli  piace:  molte  fono  le  porte  di 
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queliti  città , ma  le  principali  fono  trama  è qurllà:  ì 

avèyla  volontà  che  fempre  ft  tiene , fe  effa  vuvic,&>  i 

è guardia  deli  altre. Le  porte  fono  qttefitujoè'la  me-  l 

moviat  l intelletto, e la  volontà : onde  fc  la  volontà  I 
conferite ,gi entra  l inimico  dell  amor  proprio ,c  tut- 
ti gli  altri  nemici , che  J'cguitano  dopò  lui . L iotei-  \ 
letto  fubtto  ricette  iofeuntà : laqualc  è nemica  della 
lucei  CT  la  memoria  ritien  iodio  per  la  rimembran- 
za dell  ingiuria  : ilqual  odio  è nemico  della  dilcttio «• 
ne  della  carità  del  proffimo  fuo , Et  ritiene  i dilet- 
ti & piaceri  del  mondo  in  diuerft  modi:  fi  come  fo- 
no diuerfii  peccati , iquali  fono  contrai ij  alle  virtù • 
Subito  poi  che  fono  aperte  le  porte , s'aprono  i por- 
telli del  fentimento  del  corpo  :i  quali  fono  tutti  irì- 
firumenti , che  rifondono  all  anima:  ondctuyedì% 
che  l affetto  dij  or  dinato  dell  buomo^che  ha  aperte  le 
porte  fue, rifonde  con  quefii  organi . Onde  tutti  gli 
fuoni  fono  guattì  & contaminati:  cioè  le  fueopera- 
tioni , & però  l'occhio  non  porge  altro  che  morte  :' 
per  oche  è potto  à ueder  co  fa  morta , con  dijordina- 
to  guardare  là  doue  non  d ebbe ,per  oche  guardar  con 
pnità  di  cuore , & con  allegrezza,  con  modi,eguay 
dature  disbonefie , è cagione  di  dar  morte  à fty&ad 
altrui . 0 mifera  te  , quello  ch'io  t'ho  dato , perche 
tu  riguardai  ciclo , & tutte  / altre  cofe  , & la  bel- 
lezz*  dett  i mia  creatura  per  me  , & che  tu  riguar- 
di gli  mitterij  miei , & tu  riguardi  il  fango  in  mi  fe- 
ri a , & cofi  nacquifli  la  morte:  cofi  ancora  l'orec - 
ehi  a fi  diletta  in  cofe  aishonefie , invdire  i fatti  del 

prof- 
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proffimo  fi ho  per  giudicio , dotte  io  gli  diedi , perche 
udijje  la  parola  mia , e la  necefjitd  del  proffimofuo. 
La  lingua  ho  dato , perche  annunci)  la  parola  mia , 
& perche  conferì  li  difetti  fuoi:  & perche  l adope- 
ri in  falutc  dell  anima  ,&  effol  adopera  in  beflcm - 
mure  me  ^ che  fon  fuo  creatore , & in  mina  del 
proffimo  fuo  t nutrendoli  delle  carni  fuc:  mormo- 
rando , & giudicando  le  operatiom  buone  in  male , 
& le  cattiue  in  bene:  bejlemmiando  , dando  falja 
teflimonian^a , & con  parole  lafciue , & pericolo- 
fe  . Getta  ancora  parole  d'ingiuria , le  quali  trap- 
pafiano  ne  cuori  de  proffimi , come  coltelli , lequali 
parole  gli  prouocano  ad  ira  . 0 quanti  fono  i mali, 
& gli  bomicidij , & quanta  dishonefld , quanta  ira,t 
& odio,  e quanto  perdimento  di  tempo , & altre  mi- 
ferie  , che  efeono  per  quello  membro , fe  è odorato, 
nè  piu  , nè  meno  offende  nell  efier  fuo  , con  difordi -> 
nato  piacere  nel  fuo  odorare . Et  fe  l guflo  con  goto 
fità  infatiabile  : & con  difor dinato  appetito,  uolcn- 
do  le  molte  varietà  di  viuande  : non  mira  , fe  non  di 
empire  il  ventre  fuo, non  riguardando  la  mi  fera  ani- 
ma, che  ha  aperta  la  porta,cbepcì  il  difordinato  prt 
dere  de'  cibi  viene  a rifcaldamento  la  fragile  carne 
fu  a , con  difordinato  deftderio  di  corromper  fe  mede , 
fimo . Le  mani  ancora  ft  dilettano  in  togliere  le  cofe 
del  proffimo  fuo , & in  brutti,  e miferabili  toccamen 
ti:  liquali  fono  fatti  per  feruir  il  proffimo, quando 
lo  vede  nell  infirmità , fouttenendolo  con  l'elemoft- 
na  nella  necejfità  fuax& i piedi  gli  fono  dati,pcrcbe 
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ferrino,  & portinoti  corpo  in  luoghi  fanti  ,&  utili 

afe,&  al  proffimo  fuo  /per  gloria  , & laude  del  no- 

me  mio, & fi<fì>W‘ » & Port*  '‘C0,P°  lu°,C\ 

vituperoft , in  molti , & diuerfi  modi,  novellando, e 

I b ec alando  te  corrompendo  con  le  loro  miferte  le  al- 
tre creature, in  molti  modi , fecondo  che  piace  alla 
difordinata  volontà . Tutto  queflo  t ho  detto  canf- 
Cima  figliuola  per  darti  materia  di  pianto  ,veden- 
Trionta  a tanta  miferia  la  nobile  città  dell’anima, 
r&  perche  tu  ueda  quanto  male  efee  dalla  principa- 
le porta  della  uolontà,  della  quale  io  non  do  hcen- 
tiaalli  inimici  dell'anima  che  gli  entrino:  come  è 
detto  ,ma  come  iotidiceua,dò  bencliccntia  nel - 
l’ altre  , che  gli  inimici  gli  battuto . Onde  l intellet- 
to foften^o , che  fia  battuto  da  una  tenebre  di 
mente, & la  memoria  fojlengo,cbe  paia  molte  uolte, 
che  fta  priuata  del  ricor  damento  di  me.  Et  alcuna 
volta  tutti  gli  altri  ferimenti  del  corpo  parerà,  che 
frano  in  diuerfe  battaglie . Onde  nel  guardare  le  co- 
re  fante,  & toccandole ,&  vedendole,  & ado- 
randole , andandoui  ogni  cofa,  pero  che  gli  dia  mie- 
tanone , dishonefià  , & corrompimelo  , ma  tutto 
duetto  non  è amore , però  ch'io  noti  uoglio  Smorte 
fua . Guarda,  che  ejfo  non  fufìeftpa\\o , e flotto, 
che  apriffeU  porta  della  uolontà:  però  cb  io  per- 
metto ,che  fi  Stiano  di  fuor  a, ma  non  che  en- 
trino dentro  :peroche  dentro  non  poSono  entrare, 
fe  non  quando  la  propria  uolontà  uuole:  ma  perche 

temo  io  in  tanta  pena,  & affittitine  qu  fi  anima  tot 

• meritata. 
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meritata  da  tanti  inemici  di  coltello , non  perche  cjfi 
fta  prefa, nè  . perche  perda  la  rucbe^a  dell j grati*  , 
via  foto  per  inoltrargli  la  mia  prvuidcntia.acciochc 
efia  fi  confidi  in  me , & non  in  fé,  e fileni  dalla  negli 
gentia  fua  con  fiUccit  udme,  & figga  a me,  che  fin 
fio  difenfore  . J&c  io  fon  padre  benigno  t per  oche 
procuro  la  falute  fua , acciocbe  e(U  stia  burnite , & 
veda  fe  non  efiere,mal  efire , & ogni  gratin  4 che  d 
poftdfopra  l'effere  riconofca  du  me,  che  fon  Jun  Mr 
ta,e  conofca  questa  vita,  & prouidentia  mia  ih  que 
fle  battaglie, r temendo  la  grande  liberatone  : pero- 
thè  non  la  lafcio  permanere  continuamente  in  qurfio 
tempo, ma  vanno, e vengono  fecondo  che  è brfigno* 
Onde  tal  bora  li  parerà  ejje're  nell  inferno,  & tal  b\ 
rafen^a  riiunofuo  efienitio,cbe  atlbor  a faccia  gufi* 
re  vita  eterna, & rimane  l'anima  tanto  ferenai^ebe 
ciò  ebe  vede  gli  pare  che  cridt  Dio  tutta  infiammata 
d am  or  ofo  fio  co, per  le  confidcrationi.cbefa  allbor* 
la  mia  prouidentia  : peroche  effa  fi  vede',  rfìere 
vfeita  di  fi  grande  pelago , non  con  fio  efierciiio.t 
peroche  il  lume  viene  improuifo  , & non  é (Jet citan- 
do fi  i ma  filo  viene  per  la  mia  ineflimabilc  carità, 
che  uolfe  prouedere  alla  fua  neceffità  nel  tempo 
del  bifigno  : peroche  quafi  allbora  non  pottkapiu , 
ma  perche  non  li  rifilo  fi  nell' èfiercitio  fio , quando  fi 
ejjei  citau a all' or adone, & in  altre  cofe  ebebifigna- 
uano  col  lume,  togliendoli  le  tenebre  i Dicotclo,  io 
non  gli  rifiofi  : peroche  effrndo  ancora  perfetta  9 
non  riputajfc  in  fu.o  efiercitio  quello  , che  non  $rm 
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fuo . Si  che  dunque  redi , che  l imperf etto  nelle  bafc 
taglie  effer  citandoli,  uiene  a perfettione  : peroche  iti 
effe  battaglie  , prona  la  diuina  mia  prouidentia , 
f tonando  quello , che  innan\i  che  prouaffe  credeua • 
Onde  certificato  ch'io  iho  con  la  prona,  ejjòba  con - 
ccputo  amor  perfetto , peroche  ha  conofciuta  la  mia 
bontà  nella  diurna  mia  prouidentia,  onde  effofi  è eie 
uato  dal  timore  imperfetto . ^Ancora  vjo  con  loro 
$tn  Janto  inganno  Jolo  per  leuarli  dalla  wiperfettto- 
pe , li  quale  é quefto  che  io  gli  farò  concipere  amore 
éd  alcuna  creatura  Jptritualmente  in  particolare 
oltre  all  amore  generale . Onde  con  quefio  mesfiofi 
efferata  alla  virtù ,&  lena  lajua  imperfettione  , & 
fagli  f fogliare  il  cuore  di  ogni  altra  creatura,cbe  tffo 
umajj'e  jenfualmente  di  amore  di  padre,  di  madre, 
di  forgile,  & di  fratetli , ne  trahe  ogni  propria  po- 
pone ,& amali  per  me  Dio  eterno,  & con  quello 
smore  ordinato  del  me^\o  , che  io  gli  ho  peti o, 
f caccia  il  difordmato  , col  quale  prima  amaua  le 
creature , adunque  vedi , che  toghe  quefta  impcr - 
fattone.  Ma  attendi  che  niuna  altra  cofa  fa  que- 
fio  amore  di  quefto  me^o  : peroche  ejjo  faperpro- 
uare , fé  perfettamente  ama  me  , & il  mc^o  che  io 
gli  ho  dato  , ò nò  , & però  li  diedi  io  : perche  ejfo  il 
prouaffr  ac ciocbehuUfftc  materia  di  conofccrlo:pcio 
che  no  co»ofcendolotnè  a fc  medeftmo  diffiiacerebbe, 
nè  piacerebbe  quello , che  haueftein  fe,che  fuffe 
mio , ma  per  qurfto  modo  il  conofce,  & già  t ho  det~ 
tc  t (he  epa  è ancora  imperfetta  ; onde  non  è dub - 
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biocche  e/fendo  imperfetto  l'amore  ,che  ha  a me  » 
imperfetto  è quello  cha  alla  creatura  , cheba  in  fe 
ragione  : pcrocbe  la  carità  perfetta  del  profjimo  di- 
pende dalla  perfetta  carità  mia  . St  che  adun- 
que con  quella  mifura  perfetta , & imperfetta , chè 
amarne  yion  quella  amala  creatura . Come  dun- 
que il  couojupcr  qutfio  mes^pf  lo  corro fcc  in  mol- 
te cofe , auto  quajt  Je  vorrà  aprire  l occhio  dell' in- 
telletto, non  paffiarà  punto  di  tempo  , che  e fio  non 
voglia  & piu , ma  perche  in  altro  luocote  lo  mani- 
fefilai  , poco  te  ne  narrato  ; Dico  dunque, che  quan- 
do della  creatura , la  quale  efifio  ama  di  fingolare 
amore , come  è detto  : efifio  fi  vede  diminuire  il  di- 
letto , tir  la  conjolatioue  , ò le  conuerfationi  vfa- 
te,doue  trouauagrandifftma  confini atione,  & mol- 
te altre  cofe , òche  vedefie  ,cbe  quella  per  fona  ama 
ta , baueffie  piu  conuerfatione  con  altrui  y t he  con 
lui , dico  che  quando  vede  quefile  cofe , ferite  pena ^ 
la  quale  lo  fa  entrare  a conoj cimento  di  fe»  Onda 
fiuuole  andar  col  lume,&  con  prudentia  , come 
debbe  amare  coti  piu  perfetto  amore  quel  me^o  9 
peroebe  con  il  conofcimentadi  Je  mcdefimoy  & con 
l odio  che  batterà  conceputo  al  proprio  fenttrnentoà 
fi  toglie  la  imperfeetione  » bt  efilendo  poi  fatto  perfet 
te  , feguita  piu  perfetto , & maggiore  amore  nella 
creatura  generale, e nel  particolare  me\^o  pofló  dal 
la  mia  bontà:  perche  ho  proueduto  a farla  (pcronare 
con  odio  dije, & amor  dcUtvirtù  in  quefid  vita  delld 
peregrinatone,  pur  che  e/la  non  fra  ignoranz  a 
%«trcst  KK  a 
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trare  nel  tempo  delie  pene,aconfuftonet&a  tedio  di 
mente  ta  Inflitta  dt  more, e fen-ga  tfìcrcitio:  perocbe 
quefio  farebbe  coft  pericolofat& gli  lenirebbe  a mi 
na  ,&  a morte  quello  che  io  ui  bo  dato  per  uita . 
*b{an  debbe  dunque  fare  cofi  t ma  con  buona  folleci - 
tudine , & con  humiltà  (i  debbe  reputare  indegno 
di  quello, che  de  fiderà, cioè  di  non  baurre  la  conjòla - 
tione%la  quale  eflo  uoleua.  Et  con  lume  veda  , che  là 
virtu.pcrla  quale  principalmente  la  debbe  amare, 
non  è diminuita  in  luì , Jlando  fempre  con  fame , & 
defideriodi  uoler  portare  ogni  pena  da  qualunque 
lato  ejja  v enga, per  gloria,  & laude  del  nome  mio. E 
per  quejlo  modo  adempirà  la  uolontà  mia  in  fe , ri- 
tenendo il  frutto  della  perfezione  :per  il  quale  io 
bo  permeffo  le  battaglie, & il  mrggù , & ogni  altra 
co  fa , perche  venga  al  lume  di  perfezione . Hor  in 
quello  modo  dunque  netti  imperfetti  vfo  la  proui - 
dentia  mia  , & in  tanti  altri  modi  che  la  lingua  non 
farrebbe  Efficiente a narrargli . 

DELLA  prouidentia  che  Dio  vfa  verfo  di  coloro 
che  fono  ancora  nella  carità  perfetta . 


Cap . . CXLV \ 


POI  ch'io  t£ho  detto,  come  io  vfo  la  prouiden- 
tia mia  verfo  gli  imperfetti , re  fi  a ch'io  ti  dica  , 
come  io  t'vfo  verfo  de  i perfetti:  li  quali  io  pro- 
cedo per  ionferuarU,  & per  prouare  la  loro  perfet* 
. - v tione  . 
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téone,& per  farli  crefcere  continuamente  , per  oche 
ninno  è in  quefla  vita,fta  perfetto  quanto  u noi  e,  thè 
non  pofSa  crefcere  a maggior  perfettione , però  io 
tengo  quefio  modo  tra  li  altri , fi  come  ti  difie  la  mia 
>erità,quando  difie, io  fon  vite  vera,&il  padre  mio 
è il  lauoratore , & voifete  rami . Chi  dunque  Sìa  in 
lui , il  quale  è vite  vera,  perche  procede  da  me  Val- 
ére Seguitando  la  dottrina  jua, fa  frutto,& aecioche 
il  frutto  uoflro  crefca , e fta  perfetto,  io  ui  pungo  con 
le  mie  tribulationi,con  infamie  ingiurie,  fcherniyit 
fonie , & vituperio  y fame , & jet  e , in  detti  ,&  in , 
fatti  , fecondo  che  piace  alla  rata  bontà  dì  conceder- 
le^ ad  ogni  ano,  fecondo  che  è atto  a portare. Verà 1 
la  tributatane  èun  fegno  dimofiratiuo  , il  quale  dim 
moflra  la  perfetta  carità  dell  anima ,e  la  imperfetti* 
ne, do  uè  e fin  è.'bfelle  ingiurie  dunque, e nelle  fatiche 
ch'io permetto allt  ferui  miei, fi  proua  la  patientia,et 
erefceil  fuoco  della  carità  in  quella  anima  per  la 
compafftone , che  ha  l'anima  di  cnluiyche  li  fa  la  in- 
giuria : per  oche  piu  fi  duole  dell'  offe  fa  che  fi  a me* 
e del  danno  fuo , che  della  fua  ingiuria.  Quello  fan *-'J 
no  quelli  che  fono  nella  gran  perfettione,  (i  che  dun- 
que crefcono,& però  li  permetto  io  quefio  ,&  oghf 
altra  cofa . logli  lafeio  un  flimoto  di  fame  dèlta  faltè 1 
te  dell' anime,  che  giorno  , & notte  battono  la  ports- 
della  mia  mifericordiajn  tanto  che  fi  dimenticano  lo* 
ro  medefimi , fi  come  nello  flato  delti  perfetÙfo  ìfX 
narrai, e quanto  piu  abbandonano  loro,  piu  troùan'è' 
me . Et  dotte  mi  cercano  è cercami  nella  mia  vèti-  ' 
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ta  , andando  conperfettione  per  la  dolce  dottrina 
fra . Ejji  hanno  letto  in  qucflo  dolce,  & amorofo  li 
hro<& leggendo  hanno  trottato  ,che  udendo  com- 
pirei'obcdicntia  mia,  & moflrar  quanto  egliama- 
ua  il  mio  honore  , & l bimana  generazione  , corfe 
Cjou  pena  , & obbrobrio  alla  menja  della  fantifjìm* 
Croce  ,<touc  con  fuapena  mangiò  il  cibo  dell  hu- 
Wana generatione , fi  che  yedi  checol  [ottenere ,& 
col  meitfo  dcll'buomo  mflrato  a me,  quanto  amaffe 
il  mio  honore  . Dico  dunque  , che  qucSlt  diletti  fi- 
gliuoli , li  quali  fono  giorni  a perfettijfwio  fiato, 
con  perjeuerama  , con  uigilie , con  humili,  & con- 
tinue or  auom , mi  dimostrano , chrin  verità  m'a- 

Viano  , che  efii  hanno  ben  ftudiato  feguitando  que- 
fia  [anta  dottrina  della  mia  verità  con  loro  fati- 
ca , la  quale  portano  per  falutedcl  projfimo  loro  : 
per  oche  altro  mr^\o  non  hanno  trottato,  in  cui  pof- 
fono  dimostrar  l'umore  , che  qucflo,  ma  ogni  altro 
mc%%n ,fbe  ci  fu [fé, a poter  dimostrare,  che  meno 
fidpoiio  [opra  queflo  principale  mcf£o  della  crea 
tura  che  ha  in  fe  ragione  (i  comrioti  dtffiin  vn 
altro  luoco  : quando  difji , che  ogni  bene  fi  faieua 
colmerò  del  profjimo  tuo , & ogni  operationr,pe- 
rache  niun  bene  può  eficr  fatto  , fe  non  in  carità 
mia  , & del  profjimo  , & fenonè  favo  in  qurfìa 
Carità',  non  può  e fiere  alcun  bene , bruche  gli  atti 
fuQifqffe.ro  virtuofi . ht  cofi  anco  il  mule  fifa  co  que - 
flp  metfo  per  la  priu.nione  della  carità  , Ji  che  ve- 
di che  in  questo  me\\o  che  io  v hopofto , dimoflrano 
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la  loro  perfezione  ,&  lamore  fchietto  chi  h itine 
ante,  procurando  fempre  la  Jalutede  prosimi  tot 
molto  [ottenere . Dunque  io  gli  purgo,  perche  fac- 
cino maggiore  t & piu  foaue  frutto, con  le  molte 
tribulatiom , onde  grand  odore  getta  a me  la  pa -. 
tientia  loro  . 0 quanto  è dolce  , & foaue  queflo 
frutto, & di  quanta  utilità  è l anima,  che foflic nife* 
colpa, che  fe  efiail  uediffe , non  farebbe  alcuna 
anima,che  con  gran  follecitudine  & allegrerà  no » 
cercaffe  di  portare.  Onde  io  per  dargli  que  fio  gran 
teforogliprouedo  di  ponergli  al pefo  deile  molte  fa- 
tiche , accciohe  la  uirtù  della  patientia  non  diuenti 
ruggine  in  loro  fiche  ucnendo  poi  il  tempo , nel  quale 
gli  bifogna  prouare , non  la  tronfierò  ruggine  fa  , 
trouandoui  per  non  hauerla  baiti  nata  la  rugane 
della  impatientia , la  quale  rode  l'anima . Et  alcune' 
uolta  ufo  un  piaceuole  inganno  con  loro , per  con- 
feruargli  nella  uirtù  dell  burnita.  L'inganno  è que- 
llo,che  li  farò  addormentare  il  fentimcnioloro , che 
non  parerà,  che  nè  nella  uolontà,nè  nel  fentimento-- 
efji  jentano  ueruna  cofa  auuerfa , fe  non  come  per -> 
fone  addormentate  : peroche  il  finimento  fenfitiu o 
dorme  nell'anima  perfetta,  ma  non  muore  ,peroche 
fubito  che  efia  allentajjci  effrercitto  , & il  fuoco  del 
fanto  desiderio  fi  deftderarebbe  piu  forte  che  mai.  Et 
però  nafta  alcuno  tchefe  ne  fidi,  fia  perfetto  quanto 
fi  uu’le>perchea  eia  fcun  bifogna  fiate  nel  franto  amo 
redi  me. perche  per  il  fidarli,  molti  captano  mifretabil 
mentctliquali  altramcte  no  cader ebbouo.  u cbedZ- 
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qucduo  , che  a loro  pare,  che  dormano  t fentimen- 
ti , & fajlcncndo , & portando  i grandi  pefi  nonpx 
re  che  fentano , & fubito  fuhiio  in  una  picciola  cof - 
faccia  , che  Cara  mente  ; delia  quale  fe  medefimi  fi 
faranno  beffe  : poi  ché  f enttr anno  per  ft  fatto  modo 
in  loro  medefimi , che  diuenteranno  siupefatti . Et 
quejìo  fa  la  prouidentia  mia a ac  tinche  l anima  ere à 
fca , & perche  vada  nell  a v alle  deli  b umiltà,  pero*, 
cbc.effx  a Uh  ora  , come  prudente  ,ft  lena  [opra  di' fe, 
non  perdonando^  : ma  con  odio,.&  improperio  co-, 
Sìigail  femimento  :ilqud  caligare  è un  farlo  ad- 
dormentare. Viu  perfettamente  alcuna  volta  pro- 
ueggo  nè  grandi  ferut  mili  di  lafciargli  vno  Stimo- 
lo , fi  come  io  feci  al  dolce-  .Apostolo  Vado  , vafo  , 
d'elcttione  : il  quale  bàttendo  riceuuta  la  dottrina 
della  mia  verità  ,neU'abifa  di  me  Vadre  eterno: 
nondimeno  glil  a fciailo.fi  imo  lo,  & la  impugnati - 
ne  della  carne  fua,.&non  poteuaio  fare,&pof-, 
fo  4 Paolo,  & a gli  altri,  in  cui  io  lafcio  lo  Siimo • 
lo  in  diuerft  modi , che  efjìnonl'bauefferot  Si  be- 
ne, Ver  qual  cagione  adunque  lo  fa  la  mia  proui- 
dentia  .-.fallo  > per  fargli  meritare , & conferirgli 
nel  conofcimento  di  ft  medefimi  : onde  traggono  la 
vera humiltà  . Etancolo  faccio  , per  fargli  pie - 
tofi  ,&  non  crudeli  veifo  del  proffimo  loro  j e pec- 
che ftano  compaffiontuali  alle  loro  fatiche  , & pe* 
roche  molto  piu  corupaffione  hanno  li  tribulati , & 
gli  a pp asportati , fèntendo  effì  paaftone  tnjtrmcdc t 
fimi  t che  fe  non  l'h aueffero.  Et  crefcoho  pix  que- 
j.  : ~ Sio  * 
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[lo  in  maggior  amore  >&  corrono  a me  tutti  onti  di 
vera  humiltà , & arfì  nella  fornace  della  diurna  ca- 
rità , Onde  con  quefìi  me^i , e con  infiniti  altri  ginn 
gono  a perfettavnione , fi  come  io  tidiffi:  cioè , iu 
tanta  congiuntone , & compimento  della  mia  bon- 
tà , che  eficndo  nel  corpo  mortale  , guflano  del  bene 
de  gl  immortali  : e fi  andò  nella  prigione  del  corpo  , 
gli  pare  ejfer  di  fuori . E perche  hanno  molto  cono - 
/ cimento  di  me , molto  marnano,  e chi  mole’ ama  : fi 
duole , onde  a cuì  crepe  amore , crepe  dolore.  Tri* 
in  che  dolore  & pene  rimangono i non  in  dolore  d in 
giurie , che  gii  pffero  fatte  : nè  in  dolore  per  pene 
corporali , nè  per  molellie  del  demonio  : t é per  alca 
na  altra  cofa , che  gli  poteffe  venire  propriamente  a 
loro  t che  gli  hauejje  a dar  pena.  Irta  (olo  fi  doglia 
no  dell  offefe  fattea  me,  vedendo , <&  compendo  * 
ch'io  fon  degno  dì V ficr  amato , e Jeruito.&  del  dan- 
no delle  anime, uedendogli  andare  per  le  tenebre  del 
mondo  , & ilare  i-n  tanta  cecità  : per  oche  l'unione* 
che  l'anima  ha  fatto  in  me  per  affetto  d’amore  nguat 
da,&  conofce  inme , quanto  io  amola  mia  crea*» 
tur  ainr ff abilmente ,e  vedendogli  apprefentarc  l'ima 
gine  mia , s accefe  di  lei  per  amor  mio , & però  fente 
intollerabil  dolore , quando  gli  vede  dilungar  dalla 
mia  bontà  . Et  fono  fi  grandi  quefie  pene, che  fanno 
diminuire, & venir  a meno  in  lei  ,e  nulla  l appre^- 
: fe  non  come  non  pffe  efio,  che  riceiuffe:  inco- 
ra gli  proueggo . Conche ? con  il  manipftarmeme- 
dcftme  à loro  ; facendogli  ucdereinme * con  grande 
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amaritudine  l inquieti , e mi  feria  del  mondo, e la  daa 
naiionc  dell  anime  in  commu*c,&  in  particolare:fe 
condo  che  piace  alla  mia  bontà , per  farli  ere  fette  IH 
amore,  & tn  pena  : accioche  limolali  dal  fuoco  del 
dejid emendano  a me  con  fferan\a  ferma ,&  col  li & 
me  della  fantisfìma  fede  dima dando  l aiuto  mio.cbe 
fouurnga  a tante  loro  nectsfnà . Siche  dunque  infie 
mentente  prouedo  con  diurna  prouidentia , per  fouuc 
nire  al  mondo , Inficiandomi  confiringere  dalli  peno 
fi , dolci , & an fiati  defiderij  de  feruì  miri  ,&  a lo- 
ro prouedo , nutrendoli,  & credendoli  per  quefto  in 
maggiore  piu  perfetto  conofcimento  , & unione 
di  me . adunque  uedi.cb'io  prouedo  a quefli  perfet 
ti  per  molte  uie , & per  diuerfi  modi:  perccbe .men- 
tre che  uoi  uiuete , fempre  fete  atti  a crefcer  lo  fiato 
della  perfezione,  & à meritare:  & però  dunque  io 
li  priuo  d ogni  proprio  , & difordinato  amore  ffiri- 
tuale  , & temporale,  & gli  batto  co  molte  tribula- 
tiom  iacciocbe  faccino  maggiore , piu  perfetto 
frutto  , cornei  detto,  & con  le  gran  tnbulationi  r 
che  fofiengono  , ordendo  offender  me , & priuar  l'- 
anima della  grafia , fi  ammorbi  ogni  fentimento  di 
queflo  amore.  In  tanto  che  tutte  le  fatiche  loro,  ihc 
in  queflauttapofiono  foflenere , le  reputano  meno , 
che  niente.  1 1 per  qur  fio  io  ti  disfi,  tanto  fi  curano 
della  tribulatione , quanto  della  confolatione:  pero' 
che  non  cercano  le  loroconlolattoni , &non  m «via. 
no  d amor  mercennario  , nè  per  proprio  diletto  vug, 
cercano  Ih  onore , & la  gloria , & laude  del  nome  . 

mio • 
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mio . ^dùnque  uedi  cari*  fi  ma  figliuola, che  m ogni 
creatura , che  ha  in  fe  ragione , io  dicendo , & yfo 
la prouidenlia  mia  in  molti  luogbicon  modi  mirabu 
li  t & non  conojciud  da  gli  buothini  tcnrbrofi  : pe- 
roche  le  tenebre  non  può  comprendere  la  luce  : Ma 
folo  da  quelli, che  hanno  lume  ,fovo  cono  fanti  per- 
fettamente , & imperfettamente,  fecondo  la  per  fet- 
tone del  lume , ebeesft  hanno  , tlquale  tacqui  fi  a nel 
conofcimento , che  lì  animi  badi  )e  medefma , per  il 
quale  fi  leua  con  perfetti* fimo  odio  dalle  tenebre  • 

l^E  T * ET  IT  IO  delle  predette  cofetpoi  par- 

ta fi oprale  parole  di  thrifiìo  emetti  la  rc- 
v te  dalla  parte  defira  della  naue, 

Cap.  C X L V l. 

Tl  ho  narrato  carififima  figliuola , & hai  ve- 
duto , meno  che  fodere  duna  goccia  , che 
è niente  a comparinone  del  mare , come  io 
prouedo  verfo  delle  mie  creature , hauendoti  par- 
lato in  generale  , & in  particolare  , & bora  per 
quefli  filati . Contandoti  prima  del  facramento,  fo- 
me  io  prouedo  , & perche  modo , in  far  crefcere  U 
fame  dell'anima  . Et  come  io  procuro  dentro  nel 
fentimento  dell' anime , minorandogli  la  grada  col 
me\o  del  fcruitore  del  Spirito  9.  all  iniquo  p ridurlo 
in  (tato  di  gradatali  imperfetto p far gionger  a pei fet 
tione,e  al  perfetto  prr  augumentare , e percrejeer  la 
perfettione  in  lui , pertiche  feti  atti  a crejcere,c  p far 
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gli  buoni , & perfetti  mr^itra  lbuomo,che  è cadu - 
i o in  guerra  fon  meco  :&me,  perochegìà  ti  diffi,fe 
ben  ti  ricorda , che  col  me?p  de  ferui  miei  : io  farei 
Thifericordia  al  mondo , & con  il  molto  [ottenere  ri 
fermarci  la  fio  fa  mia . Et  veramente  qucfti  tali  fi 
ponno  chiamar  vn  altro  Cbritto  croci  fifa,  vnigeni- 
to  mio  figliuolo : per  oche  hanno  prefo  à fare  l officio 
fuo  : effo  venne  come  intermedio -,  per  leuare  laguer 
ta , & per  riconciliare  in  pace  con  meco  l huomo9 
con  molto  fojlenere  , infino  all  obbrobriofa  morte 
della  Croce . Co  fi  quefii  tali  vanno  cruciati  : facen- 
dofimegi  con  boranone , con  la  parola  , & con  fa 
buona , e fantavita: ponendola  per  effanpio  dinan 
a loro,  & rilucono  in  loro  le  pietre  pretiofe dette 
virtù  ; portando  -,  e foppovtando  con  patientia  i lo- 
ro  difetti , & quetti  fonogibami,  con  che  effi  piglia 
noi' anime:  Et  gettano  Ce  reti  dalla tirano  dritta  s 
& non  dalla  finiftra  : come  dtfte  la  mia  verità  a Vie 
tro,  & agl  altri  dife  e poli  dopo  la  refurrettione:  pe 
roche  la  mano  finifira  del  proprio  amore  èmorta  in 
foro  : & la  mano  dritta  è uiua  d'un  vero , puro  , 
fchietto , dolce  diurno  amore  : colquale  gettano* 

la  rete  del  fanto  defi  devio  in  me  mare pacifieo.E  ginn 
genàob  biformi  che  fu  innanzi  ta  refurrettione  con 
quella , ehefudopò ; [appi  che  tirando  allbora  la  re 
te  , c rinchiudendola  nel  conof  talento  di  loro , pi- 
gliano tanta  abondair^a  di  pefì  d'anime,  che  fi  con- 
mene che  chiamino  il  cnmpa*rio,chegli  aiuti  à trarli 
ét  farete , per  oche  foto  non  può: perche  nel  ttrm*. 

gere 
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gerc,  & nel  gettare  gli  ccnueniua  la  compagnia  del 
da  vera  burnita , chiamando  il  proffimo  per  dilcttio 
ne  : dimandando , che  gli  aiti  a trarre  qucfli pefi  del 
l'anime . Etcbe  queflo  fia  vero , tu  lo  uedi  ne  fer- 
iti miei , & proni  : peroche  fi  gran  pefo  gli  pare  , 4 
tirare  queste  anime , che  fono  prefe  nel  fanto  defi - 
derio  loro,  che  dimandano  compagnia , & votreb- 
botto , che  ogni  creatura , che  ha  in  fe  ragione  gli 
aiutaffe , riputandoli  per  bumiltà  info  (fi  denti  : & 
però  ti  diffi , che  chiamava  C bumiltà , & la  cariti 
del  proffimo , che  gli  ai  ut  afe  a trarre  quelli  pefi,  & 
tirando , ne  trahe  in  grandisfima  ab  ondati  tia  : ben- 
ché molti  peri  loro  difetti  necfcono,  & non  Hanno 
rìnchiufi  nella  rete . La  rete  del  defiderio  gl  ha  ben 
tutti  prefi:  peroche  l'anima  affamata  dell  honor  mio 
non  fi  chiama  contenta  d una  particella  : ma  tutti 
gli  vuole:  Gli  buoni  ad  diman  da  > perche  aiutino  a 
metter  i pefei  nella  rete  fua:  accioche  fi  conferui- 
no  t & ere! chino  nella  perfettiune  . Gli  imperfet- 
ti, vorrebbe  che  foffero  perfetti:  & i cattiui , vor~ 
rebbc  ,cbc  foffirro  buoni: gli  infedeli  tenebroji,  vor 
tebbe  che  tornafiero  al  lume  del  fanto  battefimo  • 
Siche  adunque  tutti  gli  vuole  : di  qualunque  flato 
ò conditione  fi  fìano:perocbe  tutti  gli  vede  in  me: 
& creati  dalla  mia  bontà  in  tanto  fuoco  d amore , e 
ricomperati  dal  fangue  di  Cbriflo  crocififfo , vni- 
genito  mio  figliuolo  : Et  tutti  gli  ha  prefi  nella  re* 
te  del  Janto  defiderio  fuo  : ma  molti  ne  efeono,  co * 
m è detto  : peroche  fi  partono  dalla  gratta  per  i di- 
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f't,i  loro , & gl  infedeli , & gli  altri , che  fiatino  in 
ficcato  mortale.  Tv) a non  è piròghe  tffi  frruimiei 
non  fi  ano  in  quel  deftderio  per  continua  evalione  e 
peroche , quantunque  l'anima  fi  parta  da  me  per  le 
eolpe  fue , & dall’ amore , & dalla  conuerfatione  , 
che  debbono  bautte  con  i fcrui  miri , & dalia  debi - 
tariuerentia , non  è però  diminuito , nè  debbedimi - 
mire  l'affetto  delta  cariti  in  loro  : fiche  adunque  ut 
di , che  rjfi  gettano  quella  dolce  rete  dalla  mano  de- 
lira. Q figliuola  Carri  fi  ma  , fe  tu  co  afide  r arai  putì 
to  l' atto  t che  fece  il  gloriofo  ^poftoloVietro  ;tU 
qual  gli  fece  fare  lamia  retiti : fi  come  fi  legge 
nel  fanto  tuangelio,  quando  gli  commandò  che  get 
tape  la  rete  nel  mare  : & Tietro  rifrofe , che  tutta  là 
notte  fiera  affaticato , & niuno  ne  haurua  potuto 
bautte , & poi  foggiunfr  ,ma  nel  ccmmandamen - 
to,  & alla  parola  tua  io  la  grttarò:&  gettando- 
la , ne  prefe  in  tanta  copia  , che  folo  non  puote  ti- 
rarla fuori  t ma  chiamò  gl  altri  difcepoli  > che  l'aiu - 
t afferò . Dico  adunque,  che  fe  tu  confidtrarai  que 
fi  a figura,  la  quale  fu  coft  in  uerità:  ma  figurate  per 
quello  , eh' io  t ho  detto  : tutte  le  trouerai , eh  ella 
s appropriai  & facciotia  fa  per  e , che  tutti  i mi - 
ftevij  , & i modi  che  tenne  la  vita  retiti  nel  mondo  , 
& con  difcepoli , & fen^a  difcepoli,  erano  figura- 
ti dentro  nell'anima  de' fcrui  miri  in  ogni  maniera  di 
gente  : aceiocbc  in  ogni  eofa  poieffe  batter  regola  , 
& dottrina  : {peculandoui  col  lume  della  ragione  9 
a groffi,  & « fouilit&d  queliti  che  hanno  baf- 
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fo  intendimento . & alto  : ogn  uno  può  pigliare  la 
parte  fua , pur  che  voglia  » lo  ti  diali , che  Vietro  a 
commaud amento  d duci bo  gxtlò  la  rete:  fiche  ue~ 
di  » che  fu  obedicnte:  credendo  con  fede  unta  poterli 
pigliare , & però  ne  preie  affai  : ma  non  nel  tempo 
della  notte»  Sai  tu  quale  è il  tempo  della  notte  ì è 
la  ofeura  notte  del  peccato  mortale , quando  l anima 
è priuata  del  lume  della  gratta , in  quefìa  notte  niu~ 
vaco  fa  fi  prende  : peroche  getta  /'  affetto  fuo  , non 
nel  mare  uiuo  : ma  nel  morto , doue  troua  la  colpa  , 
theè  niente . In  uano adunque s affatica te con  gran 
di , & intollerabili  pene , & fernet  alcuna  vtilità  , 
onde  fi  fanno  martiri  del  demonio > & non  di  Chnfìo 
Croctfifjo  » Ma  apparendo  il  giorno  : cioè , quando 
tifi  efeono  della  colpa , <Cr  tornano  allo  flato  della 
gratia , apparirono  nella  mente  fua  i commauda- 
menti  della  legge  , i quali  commandano , che  grtti. 
quefìa  rete  nella  parola  del  mio  verbo  , amandomi 
[opra  ogni  co  fa , & il  proffimo  come  fe  mede  fimo  . ». 
* dllhora  con  obedientia , & col  lume  della  fede „ 
con  ferma  Ipcran^a  la  getta  nella  parola  fua: 
fegutt andò  la  dottrina  , & le  uefligic  di 
queflo  dolce . & amorofo  utrbo , 

> C jtdei  difccpofi,&  come  pi-» 

& cui  chiama  , 
già  te  l ho  detto  • > 
difopra , 

& però  non  te  lo  ritorno 
piu  a dire» 
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COME  la  predetta  rete  la  getta  piu  perfettamen- 
te uno  t che  un'altro  , onde  piglia  piu  pefei , 

C della  eccclLcntia  di  qutjii  perfetti . 

Cap.  .CXLVll. 

QV  EST 0 è detto , acciocbe  col  lume  del - 
l intelletto  conofca  con  quella  prouidentia 
quefla  mia  verità , nel  tempo  che  conuersò 
con  voi , rjja  adoperò  gli  miflcrij  fuoi,  & tutti  gli 
fuoi  atti , acciocbe  tu  conofca  quello,  che  uiconuien 
fare  , (jr  quello , che  fa  l anima  in  qucfto  perfet - 
tiffimo  iiato . Et  penfa  che  piu  perfetto  il  fa  vno  , 
che  un  altro , fecondo  che  va  à obedire  a quefia  pa- 
rola piu  prontamente , & con  piu  perfetto  lume  » 
perduta  ogni  [pcran\a  di  fe  , & folo  raccolta  in 
me  fuo  Creatore . Onde  piu  perfettamente  la  get- 
ta colui, che  obcdifce,  oficruando  gli  commandamcn 
ti,  &iconfegli  mentalmente , & attualmente  , che 
colui , che  oficrua  folo  gli  commandamenti, & i con 
/ egli  mentalmente , per  oche  chi  nonofjeruafie  i con - 
f egli  mentalmente.  , già  non  offeruarebb e gli  com- 
mandamenti attualmente  : per  oche  fono  legati  in- 
fierite , fi  come  in  un  altro  luoco  piu  pienamente  ti 
narrai , Siche  dunque  perfettamente  pigliai  per- 
fetti , delli  quali  io  t ho  narrato , & pigliano  in  ab- 
bondanza ,&  in  gran  perfezione , ò come  hanno 
ordinatigli  organi  fuoi  per  la  buona , e dolce  guar- 
diane fcee  la  guardia  del  libero  arbitrio  alla  por- 
ta 
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ta  della  uolontà  • Onde  tutti  gti  fentimcnti  loro  fan» 
no  vn  fuono  fuauiffimo , il  quale  efee  dalla  città 
deli  anima: per  oche  le  porte  fono  tutte  ferrate,  & 
aperte <»  Serratae  la  uolontà, &l'amor  proprio,  & 
è aperta  a de(ìderare,&  ad  amare  il  mio  bonore,& 
la  dilettione del profjmo  . L’intelletto  è ferrato* 
riguardare  le  dehtie,  vanità , & mi  ferie  del  mon » 
do , le  quali  fono  tutte  una  notte,  che  danno  tene - 
bre  all  intelletto  , che  di  far  dinatamente  le  riguar- 
da , & è aperto  col  lume,  potìo  nell'oggetto  del 
lume  della  miauerità  . La  memoria  è ferrata  nel 
ricordamelo  del  mondo,  & delle  fenfualità  , & è 
aperta  a riceuere  ,&  a ridurji  il  ricor damento  della 
boneftcij  miei.  L’affetto  deli  anima  fa  allhoraungiu 
bilo  , & un  fuono  fuauiffimo  temperato , & ba  ac - 
. cordate  le  corde  con  prudentia , & lume , & accor- 
dandole^^ hanno  fuono, cioè  a gloria,  e laude  del 
nome  mio . Et  in  queiìo  medefimo  fuono, doue  fono 
accordate  te  corde  grandi , cioè  te  potentie  deli  ani- 
ma, fono  ancora  accordate  te  picciole , cioè  gli  [enu- 
meriti del  corpo.Ondeft  come  ti  diffi,  parlandoti  del 
li  iniqui.huomini , che  tutti  fuonauano  morte i,  rite- 
nendoli loro  nemici,cofi  quegli  fuonano  aita , rie  c- 
uendo  li  amici  delle  uere,  & reali  uirttt,  gr  barmo- 
ni\ando  con  fante, & buone  operationi . Onde  ogni 
membro  lauorail  lauoro,chegli  è dato  a lauorare , 
ogniuno  perfettamente  nel  grado  fuo , l'occhio  ni 
fuo  uederej  orecchie  nel  fuo  udire, iodorato  nel  [uè 
odor  are, il  gufo  nel  fuo  gufi  are Ja  lingua  nel  pari** 

IL 
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f t,le  mani  nel  toccare,  & operare  li  piedi  neWatidaH 
te.Si  che  tutti  s accordano  in  un  medepmo  fuonoa 
feruire  il  proffimo  per  gloria , e laude  del  nome  inio\ 
tira  feruire  l'anima  con  buone, e uirtuofe  operationh 
& tutti  fono  obedienti  a efia , a rifondere  come  or*- 
goni,  Onde coftoro  fono piactuolia  i neri  gustatori, 
li  quali  iui  affettano  con  grande  gaudio,  & allegre ^ 
%a , doue  participar anno  bene  l uno  dell'altro  « Et 
fiaccuoli  fono  al  mondo:perocbe  voglia  il  mondo, 6 
iiò,nonpoJfonofarli  iniqui  buomini, che  non  fentano 
della  piaceuole^a  di  queflo  fuono , an^i  molti  con 
quesìo,  come  indumento  ne  rimangono  prefi , & fi 
\fartono  dalla  morte, & uengono  alla  vita . Tutti  li 
fanti  hanno  prefo  con  queflo  organo,  & il  primo  che 
fonaffe  in  fuono  di  uita  , fu  il  dolce,  & amorofo  ner- 
bo , pigliando  la  uoftra  h umanità  , & con  que- 
lla humanità  congiunta  con  la  deità  ',  facendo 
un  dolce  fuono  in  fu  la  croce , prefe  il  figliuo- 
lo della  humana  generatione  , & prefe  il  de- 
monio : per  oche  nelitolfelafignoria , la  quale  tam 
to  tempo  haueua  poficduta  per  la  colpa  fua  . Tutti 
uoi  altri  fu on ate , imparando  da  quello  maeliro  : 
onde  con  queflo  imparare  da  lui, prefono  li  >A poftoli, 
feminando  la  parola  fua  per  tutto  il  mondo  , poi  gli 
Martiri, & Confeffori,&  Dottori,&  le  Verginijtut- 
tipigliauano  l anime  col  fuono fuo.  Riguardala 
; 'gloriofa  vergine  Orfola , la  quale  tanto  dolcemente 
fonò  il  fuo  inftrumento  , che  polo  dì  vergini  nhebbe, 
micci  mila , & piu  d'altre  tante  d'altra  gente , ne 

pre- 
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pie  fa  cinque  fio  mede  fimo  fuono  , & co  fi  tatti  gli'  afa 
tri, chi  in  un  modo  , & chi  in  un  altro  * Chi  n é c& 
gione  f5  La  mia  infinita  prouidentia.pcrocbebo  prò* 
ueduto  in  dargli  li  inflrumenti , & bolli  dato  la  via), 
& li  modo  con.  che  pofionO  fuonarc . Et  ciò  cittì 
dò  , & permetto  in  quefia  ulta,  falò  è ria  ad  atign- 
mentarc quefiiinftrumemi , fa  effi  la  vogliono  co i. 
*no fa  ere:  cioè,  che  non  fi  uogliano  togliere  il  lume  con 
che  e fa  vedono  con  la  muoia  dell  amor  proprio vfc 
col  piacere,  & parere  di  loro  medefimi» 

‘ IH--..  ’ v , »'>  • ' . y ■ ' r «w.-i 
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DELIBA  prouidentia  di  Dio  in  generale,  la  quale 
‘ yjaverfo  le  fue  creature  in  quefia  vita,  e » 

* nell'altra.Cap.C X L V HI. 

' ' A Idarga  dunque  figliuola  mia  il  cuor  tuo,  apri 
’ /V  ^ occhio  dell  Intelletto  col  lume  della  fede,  a 
vedere  con  quanto  amore , A prouidentia  ìq 
ho  creato  , A ordinato  l'huomo , accioche goda  nel 
mio  f omino, & eterno  bene,  A in  tutto  boproucdu- 
to  come  t ho  detto  nell'anima , A nel  corpo  nelli  im- 
perfetti, A nelli  perfetti, a buoni,  A a cattiui,jpin - 
dualmente, Atemporalmente  nel  cielo,e  nella  terra, 
4n  quefia  uita  mortale,  e nella  immortale . Onde  in 
qucHa  vita  mortale, mentre  che  fate  mandanti  io  vi 
ho  legati  nel  legamedella  carità,  e voglia  l’huomo^ 
ònò,effo  è legato, onde  fa  effo  fi  faioglie  per  affetto, 
cioè  che  non  fi  a nella  carità  del  prò (fimo  ,gli  è però 
legato  per  ncccfjìtd  • Onde  accioche  in  atto , & in 
-affètto  ufafie  la  cariti , prouiddi  dinoti  dare  q vtf 
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buomo,nè  ad  ogniuno^è  afemedefimo  ilfaper  fa-» 
re  quello  che  bi  fogna  in  tutta  lauitadelibuomo,ma 
ahi  ne  ha  una  parte ,&  chi  un'altra:  acciocbe  l'uno 
babbia  materia  per  fuo  bifogno  di  ricorrer  all'altro • 
Tdafela  perdette  in  effetto  perla  iniquità  voftra  , 
almeno  fece  cofiretti  pcrvoftro  bifogno  di  ufare  l'at 
lo,ondetuuedi,cbe  l'artefice  l'uno  ba  bifogno  dell' - 
altroiperocbe  nonsà  fare  f uno  quello  ebe  fa  l'altro. 
Cefi  il  clerico,  & il  religiofo  ha  bifogno  del  fecola- 
re,&  il  fecolar e del  religh  fo,&  l'uno  non  può  fare 
fenica  l'altro  , & co  fi  {fogni  altra  co  fa , & non  po- 
teuaio  dare  ad  ogniuno  tutto  i Si  bene  « Ma  volfi 
conprouidentia,cbe  fi  bumiliaffe  l'uno  all'altro  ,& 
fujjero  conHretti  di  v far  e l'affetto  l'atto  della 
carità  inficine  ,onde  mofirata  ho  la  magnificentia  , 
bontà,&  prouidentia  mia  in  loro,  ma  ejfi  fi  lafciano 
guidare  alle  tenebre  della  propria  fragilità  , onde  le 
membra  del  corpo  vofìro  vi  fanno  vergogna:  pero- 
che  vf  ano  carità inficmc,&  non  voi  .Onde  quando 
il  capo  ba  male , la  mano  ilfouuiene , & fe  il  dito  « 
che  è cefi  picciolo , ba  male , il  capo  non  fi  f degna  a 
fouucnir lo, benché  fia  maggiore , <&  piu  nobile , che 
tutta  t altra  parte  del  corposa  lifouuiene  con  l'u- 
dire ,col  uedcrc,col parlare ,e con  ciò , che  efio  ba  , e 
cofi  tutte  r altre  membra . T^on  fa  cofi  l buomo  fu- 
perbojl  quale  vedendo  il  pouero  membro  fuoinfer- 
mot&imocceffitàjnon  lo  founiene , & non  tanto  con 
quello, che  ama,con  una  minima  parola,  ma  con  ita- 
fropcrÌQ,c  febife^ga  uolta  la  faccia  in  dietro,  aben- 
da 
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da  in  ricche 7&e,  & taf  eia  lui  morire  di  fame,  ma  efl 
fo non  vede,  che Ufua  mijeria , & crudeltà  getta 
pit^a  a me,  ma  infino  al  profonde  dell' inferno, ne 
va  la  pu\\afua . Irla  io  frouedo  a quel  pouérello  , 
e per  la  pouertà  gli  ferà  data  fomma  ricche^*,  & a 
lui  con  grande  improperio  farà  impaperato  dalla 
mia  verità  ,fe  non  fi  corregge  per  il  modo  , che  difft 
nel  fanto  Euangelio , dicendo*  lo  hebbi  farne , & 
non  mi  defli  da  mangiare  : bebbi  fete,&  non  mi 
defìi  da  bere,  nudo  fui  , & non  mivefiifii,  in-* 
fermo,  & in  prigione ,& non  mi uifitafii,&non 
gli  vaierà  in  quell  ultimo  di  efeufarfi,  dicendo  v J® 
non  ti  viddi,peróche , (e  io  ti  hauefji  vedutolo  f bi- 
nerei fatto  yil  mifero  sàbene , & cofi  diffè  la  mia  ve 
tit  a che  quello,  che  fi  fa  a li  fuoi  póucrelli  , fi  fa  a 
lui,& però  giu  fi  ardente  gli  farà  dato  eterno  fuppli- 
tio  con  gli  demoni f ,ft  che  dunque  vedi,che  nella  ter 
ra  ho  proueduto  : perche  non  vadano  alt  eterno  do- 
lore. Effe  tu  riguardi  difopra  in  me  vita  duràbi- 
le,nella  natura  angelica  , & neUl  cittadini, che  fonte 
m cjfa  vita  durabile,  li  quali  in  uirtù  del  fangu e 
dell' agnello, hanno  hauuto  uita  eternalo  bà  tintinàte* 
tó  con  ordine  la  carità  loro,  cioè, ch’io  non  ho  pofìó* 
che  l’vnogufti  pur  il  ben  fuo proprio  nella  beata  ut-> 
ta,cheefJo  badarne,  & che  non  fia  pdnkiputtf 
dagli  altri.  Tfonhouolutocòfi  ,ma  è ordinata, 
& perfetta  la  carità  loro , che  il  grande gufia  il  be- 
ne del  picciolo,  & il  picciolo  quello  del  grande  • 
Ticchio  dico, quanto  per  mifura,non  che.  ilpicàoh 
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uo»  fra  pieno  come.  A grande , ogniuno  t pien&nel 

grado  fjio  , fi  C ome  in ho alito  luocoJi  narrai  . Q. 
quanto*  fraterna  quefla  carità, & quanto  è miti - 
ua  in  me,&  l’uno  con  l’altra,  peroebe  da  me  l ban * 
no  ,&  dame  la  riconofconó  con  quel  timore  fanto  , 
p debita  riuerentia , cb’ io  gli  ho  dato,  onde  veden~ 
do  loro  r affogano  inmc,&  in  me  vedono, & co « 
nofcono  ìaloro  dignità  : nella  quale  io  gli  bo  pofti . 

\f  *ÀngcìoJp  cormuiiica  conlbuomOiCioicon  barn* 
Vie  delti  beati,  & gli  beati  con  gli  Angeli..  Siche 
Qgxnuqp  in  que^a  dileftione  delta  carità , godendo  il. 
bene  funo  da  l altro  ,ft  esultano  in  me  con  giubilo , 
p ch'allegrerà  fcn\a  alcuna  triflitiarperocht 
mentre  che  umetterò , e nella  morte  fu  a gufiatto  wift 
per  affetto  d’amgre  nell  a' carità  dd  proffimo.  Chi  . 
ba  ordinato  queiioìlàfapietia  mi  a,  con  ammirabile y 
Addice  prouidentia , e Je  tu  ti  volti  al  purgatorio ,gli 
trotterai  la  foia  dolce:,  inefìimabile  prouiderttia 
in  quelle  tapinale  anime , le  quali  per  ignoranti 4, 
pendettero  il  tempo  ,c  perche  fono  feparatedalcor- 
frfrtifpobapno  piu  tempo  di  poter  m eri! are. Onde  h* 
gli  lÌQ&XdW&f&MlwXKQ  diuoiyCbe  aìkcàfet^nelAs 
1 g Mite  m^CxfycMuuett  iliewfo  pei  lo  roras  è,i 
che  copte  elcviofiney  c^coldiuino  off  do  fac*) 

efite  diro  a gli  mini  fri  miti  ,tooH  digiuni,  e con. 
ortfiòpi^fytte  m jìàto  digratia  iabbreuiate  a loro 
ihempo;  della  peyA,  mediante  la  mia  miftricor~ù 
dia.  Qdidolce  prouidentia:  tutto  quefìo  iho  det- 
toil  quale,  fi appar[\cntdtw<) neU’animd.iofak^: 
, tc  . 

\ jL.k 
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U uoftra,  per  farti  innamorare , e ueflire  col  lume 
dèlia- fede,  & con  fperan\a  della  prouidcntià ma  i 
Et  perche  tu  mandi  me  fuara  di  te , & in  ciò  cho 
tu  hai  a fare , {peri  in  me  fernet  alcun  timor  {tu, 
uile . 


DE  LtxA  prouidcntià  che  Dio  v fa  verfo  dilli  [cu 
* ui  fuoi  poueri , fouuenendoli  nelle  sufi  < - 1 * 
temporali . Cap.CX  L IX,  - • i 

fc;£V.w  * ' r.«h  V 

■j-  -y  0 \jl  cariffi ma  figliuola , fr  uoglio  dire  un* 
I— I picciola  particella  de  i modi,  eh  io  tenge^afoti 
uenire  aÙi  ferui  miei , che  ff erano  in  me  nel** 
la  neceffità  corporale  ,li  quali  tanto  là  riceuono 
perfettamente  , & imperfèttamente  i quanto  effi 
fono  perfetti,  & imperfetti,  {fogliati  di  loro  , & 
del  mondo , ma  ad  ogniuno  prouedo . Ondeipoue - 
rolli  miei  poueri  di  fpirito , e Hi  volontà , cioè  per  * 
ffiricualeintentione,  non  dico  ftmplicentente  poue~f 
ri:  peroche  molti  fono  poueri , et  non  vorrebbon a 
ejfcrcs  Quefiìtali  fono  ricchi  quanto  alla  uolon-\ 
tà , è fono  mondici  : perche  non  jperano  in  me:  non  * 
portano  uolontariamente  la  pouertà  , ch'io  gli  bo\ 
data  per  medicina  deli  anima  loro  : peroche  la  rie-) 
chetagli  bau  crebbe  fatto  male, e farebbe  Hata  là 
loro  dannatióne:  magli  ferui  miei  fono  poueri , & \ 
non  mendici  .'il  mendico  fpeflc  uoltc  non  ha  quello $ > 
che  gli  hi  fogna,  e patifee  gran  neceffità, ma  il  poue-\ 
ro  non  abbonèa^maha fieno  lafuanccejjkàipcrcho* 
* L L 4 
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tomOn  gli  manco  mai , mentre  che  eflo  ffieraittm^t 
Conducoli  bene  alcuna  uo  Ita  in  fui  eflremità  : dc-% 
cioebe  meglio  conofcano , & veggano,  ch’io  gli  pofa 
fai  &.  voglio  projicdere:  & perche  s innamorine 
della  mia  prouidentia , & abbraccino  la  ffiofa  mia 
della  vera  pouertà : onde  il  feruo  loro  dello  Spirita 
fanto  clementia  mia  »,  vedendo , che  effi  non  habbi-\ 
no  quello,  che  gli  bifognaalla  neceffitddel  corpo » 
s innamora  d'yn  de  fiderio , convn  flimolo  nel  cuo- 
re  di  coloro , che  pojfano  fouuenire , che  effi  onda- 
ranno^  & gli  fouuénir anno  ne'  loro  bifogni,  & tut 
ta  In  vita  de  i diletti  miei  pouerelii  figouerna  per 
quello  modo.  : cioè , con  follecitudine , eh  io  dò  di 
loro  a' . ferui  del  mondo  : & è vero  , che  per  prò- 
uarJjin  paticntia , in  fede,  & in  perfeuerantia  io  fa  - 
ferrò  , che gli  fta  detto  improperio  ingiuria,  & 
■villania :&  nondimeno  quel  medefimo , che  gli. 
dice,  & fa  ingiuria,  è conftretto  dalla  mia  clemen-' 
ùa  ki  dargli  l’elemfina , & di  Jouuenirli  ne  doro 
1 hfogoi  , Qttefla  è prouidentia  generale  data  a' mici 
pou  e rolli  ; ma  alcuna  volta  lufarò  ne'  grandi  fer-, 
tèi  miei,  fendati  me^o  della  creatura  : cioè  ,folù' 
per  fo  medefimo:  fi  come  tu  fai  d'haucr  prouato 
& ancora  haivditodal  gloriofo  Vadre  tuo  Dome- 
nico : ilquale  nel  principio  dell'ordine , effendoi  fra 
thin.neceffità:in  tanto » che.  offendo  venuta  Ih  ora 
dpi  ■.  mangiare,  & non  hauendo  di  che,il  diletto  mio 
feruo  Domenico  col  lume  della  fede , ff>  cranio  , 
cbti oproucd effi , diffe olii  figliuoli;,  poneteui aUa 


fi 


men - 


v\oyiDEi^Tì^e.  n7 
menfa  i & obedendolo  i frati  alla  parola , fi  p o fe- 
ro a menfa,  ^Allboraio , che  prouedo  a chi  (pera 
in  me,  mandai  due  Angeli  con  pane bianchisfimo, 
in  tanto , che  n hebbero  in  grandiffima  abondantia 
per  piu  uoite.  QueRo  adunque  fu  prouidentia : 
non  con  me^o  d huomini , ma  fatta  dalla  clemen- 
tia  mia  dello  Spirito  fanto,  ^Alcuna  volta  ancora 
pyoueggo , moltiplicando  vna  picciola  quantità , 
la  quale  non  er  a bacante  à loro , fi  come  tu  fai  di 
quella  dolce  tergine  Santa  >Agncfe  : la  quale  dal * 
la  fua  pueritia  infino  all'ultimo , feruì  à me  eoa 
vera  humiltd  ,&  con  fperan^a  ferma  : talmente  , 
che  non  penfaua  di  fé  , nè  della  fua  famiglia  con  - 
dubitationCi  Onde  efia  con  viua  fede  per  comman- 
demento  di  Maria  fi  moffe  pouereltat&  feniani- 
cuna  foRamia  temporale  a far  il  monaflerio  t che 
fai:  che  quel  luoto  era  luoco  di  peccatrice , &non 
penfa  » come  potro  iti  f ir  quefloema  follecitamen - » 
te  con  la  mia  prouidentia  ne  fece  luoco  fanto  t&  v 
mona  Rerio  , ordinato  à litigio fe , & congregò 
nel  principio  circa  diciotto  giouinette  uergiiU,fcn- 
K*  bauer  niente  > fi  «o»  come  io  gli  prouedcua:on+ 
detta  le  altre  volte , io  fofienni , che  tre  giorni 
Reffero  fin^a  pane  t&viucfiero  piamente d' her- 
be. Etfetu  midimandasfi)  perche  le  teneRi  a quel 1 
modo  % conciofia  cofa  che  di  fopra  mi  dicefti , ' che 
tu  non  manchi  mai  alli  ferui  tuoi , che  fperano  in  te, 
che  effi  hanno  la  loro  neceffità , & in  quefio  mi  pa- 
re , che  gli  mancasti,  nel  loro  bifogno  : per  oche  pur 
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di  herba  non  viue  il  corpo  della  creatura,  parlando 
communcmente , & in  generale  di  chi  non  è perfetti 
to  : peroebe  » f e *4 gnefa  era  perfetta , non  erano 
altre  in  quella  perfettione . lo  ti  ridonderei » cblm 
Lo  feci , & permifi»  per  farla  inebriare  della  prò - 
uiientia  mia  : & quelle , che  anco  erano  imperfet* 
te , per  il  miracolo  che  poi  feguitò , hauejfero 
feria  di  fare  il  principio , & il  fondamento  loro 
nel  lume  della  fantitftma  fede , &in  queU'berba* 
ò in  altra , a cui  auuemjfe  fmil  cafo  , ò per  alcun ^ 
qltro  modo  dauo  y&dò  una  difpofuionc À quel  c or- 
po  bumano:  di  maniera  che  meglio  Hard  con  quel + 
la  poca  berba , & alcuna  volta  fen\a  cibo , che  i»-> 
nan\inon  f ac  tua  col  patte , e coti  l’ altre  co fe  , che 
fi  (fanno  , & che  Jono  ordinate  per  la  ulta  dell  buo - 
vio  : & tu  fai , che  è cofi  : però  che  tu  l'hai  prouato \ 
intemedefima  . Dico  adunque  » ch'io  prouedo  col 
moltiplicare  la  picfiola  quantità:  peroche  ejfendo 
effa  Hata  in  quefto  [patio  di  tempo , che  t'ho,  detto^ 
fen?a  pane , & volgendo  cfla  l occhio  della  mente 
fua  col,  lume  della  fede  à me , diffe  cofi . Vadre , & 
Signor  mio,&  Spofo  eterno  : hor  tu  m'hai  fatte  trar< 
te  qitcHe  figliuole  delle  cafe  de  padri  loro  : perche 
e 'fé  perifeano  dì  fame?  prouedi  dunque  Signore  al- 
fa loro  neccflità.  Io  ero  colui , che  U faceua  addi- 
lalaudare*  placatami  di  prouar  là  fede  fua:  & 

l burnite  fua  oratìone  trà  molto  a me  piaceuole  ..  \ 
ìfieft. adunque  la  mia  prouidentia  in  quello»  che  con 
Iq niente  fua Haua dinanzi  ame:& conflrinfì  peti 
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infpirationcvna  creatura  nella  mente  fitaebe  por - 
àafle  tmquc  panetti,  & manifestandoli  io  a lei  nell à 
mente- fua , difie  voltandoli « alle  fuor  e.  Andate 
figliuole  mier  & rifondete  alla  moda  : & pigliate 
quel  pane  : & portandolo , effe  fi  pofero  a mcnfa:& 
ùrgltdiedi taiìtjùyirt ù nello,  jpez^ardel  parie  ,-cbe 
tffa  fece  > che  tutte  fi  fatiaronoa  pieno  : & tanto  ne 
Uuorno  della  menfa , che  pienamente  vrì altra  volta 
tibebbero  abondantcmcntcalla  necefjìtà  del  corpo  ì 
Qtèefic  fono  dunque  delle  prouidemie, ch’io  vfo  con 
ifem  miei  : i quali  fono  poueri  volontari amenteì& 
non  volontariamente  ,ma  per  fpirito  : però  che  fen a 
qt  [firitualeint  emione , nulla  gli  riavrebbe.  Si  co - 
pe  auuenntà\  fil  of ifi:  ti  quali  per  amore,  che  bave* 
nano  alta  feientia à & per  volontà  d impararla,  di - 
ffiiegiauano  lericche^e,  & fi  facevano  poueri  uo-t 
lontanamente v Conofccndo  naturalmente , cbe~  la 
Sollecitudine  dellemondane  ricchezze  gli  haueua 
adeimpedire  dinoti  lafciarli  giungere  al  termine  fuo 
della  feientia:  ilqualeponeuano  per  un  ler  fine  di - 
o ttanti  all' occhio  deli intelletto  loro  . Itlaper  * 
% , 1 che  qucHa. virtù  della  pouertà  non  era 
[firituale:  né  fatta  per  gloria, 

•-è \ ' t & laude  del  nome  mio  : pc~ 
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tine ,ma  morti 


tè  non  bauenano  vita 

di  gratta , nè  . tafc 
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X>  E'  mali , che  procedono  dal  tenere  > o desiderare 
dif ordinatamente  le  ricchezze  tempo* 
tali . Cap.  C L* 

.|%t»  ?t  Sta  . 

GVarda  adunque  carùfima  figliuola  , quar^ 
ta  vergogna  è alli  miferi  buomini  amatori  del 
le  riccbt-^e:  i quali  non  feguitano  il  eonofei- 
mento , che  gli porgeua  la  natura  per  aequi  fi  are  il 
fummo  , & eterno  bene , lo  fanno,  quefìi  filofofi , i 
quali  per  amore  della  fcicntia  ,conofcendo  , che  le 
lichene  gl' erano  d'impedimento , le  gittauano  ura9 
& quefli  delle  ricchezze  fi  vogliono  far  Oiott  quefiò 
manifefla , che  ècofi : perocheeffi  fidogliovopm'i 
quando  perdonale  ricchezze,  & la  fofiantia  tempo 
tale , che  quando  perdono  me  , che  fonfomma , 
eterna  ricchezza  • Onde  fe  tu  riguardi  bene  yognk 
malc  nafcc  da  quejlo  difordinato  defiderio,e  volontà, 
della riccbciga:  per  oche  di  là  ne  e fe  e la  fuperbia:vo 
tendo  effer  maggiore , neefee  l ingiuflitiainfe,  & 
in  altrui , ne  efee  lauaritia  : peroche  per  l'appetito 
della  pecunia  non  fi  cura  di  rubbareal  fratti  fuo:nÌ 
di  togliere  quello  della  fanta  Chic  fa , ilquale  è ac- 
quieto col  Jangue  del  verbo  vnigenito  mio  figliuo- 
lo : ne  efee  anco  il  riuendere  della  carne  del  proffìmo 
fuo,& del  tempo  : fi  come  fono  gli  vfurai  : iquali  co 
me  ladri  vendono  quello  che  tion  è fuo:  efeene  goto - 
fità  per  i molti  cibi , & per  difor dinatamente  pren- 
derli , & ne  efee  disbo ncfld:  però  che  fe  non  hauejfe 

r r che 
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cbc  {Pendett  i fpefie  volte  non  starebbe  in  conuerja 
tiene  di  tanta  miferia  • Quanti  homicidij  nafeono  , 
quanto  odio , & quanto  rancore  verfo  il  fuo  proffi- 
tno  » & quantacrudeltà , & quanta  infedeltà  verfo 
di  me;  pr  e fumé  rido  di  loro  medefimi , come  fe  per 
lorovirtù  l hauefiero  acquiflate:nonvedendo  che  per 
loro  virtù  non  le  tengono  ; nè  l'acquijlano,  ma  folo 
per  mia , & perdono  la  jperan^a  di  me, [per andò  nel 
le  loro  ricchezze  « 7da  la  [paranza  loro  è vana,pe- 
toebe non  auuedendofi , ejjiuengono  a meno  f pero - 
che  i ò effi  le  perdono  in  qucHa  vita  per  mia  dijpen - 
fattone  ,e loro  vtilitàfi  effi  le  perdono  col  mt^o  del 
la  morte , & allbora  conofcono , che  effe  erano  uane 
t non  {labili . Effe  impouerifeono , & recidono  l'- 
anima i e fanno  l'buomo  crudele  a [e  mede  fimo  ,e  gli 
togliono  la  dignità  dell'infinito , & lo  fanno  finito  ; 
cioè , c bel  defi  derio , ebedebbe  effere  mito  in  me, 
che  fon  bene  infinito , l’ha  pofto,  & mito  per  affètto 
d'amore  in  cofa  finita.  Ondeeffo  perde  il  gufo  del 
fapore  della  virtù , & l'odore  della  poucrtà,&  per 
de  la  fignoria  di  fe , faceudoft  perno  delle  riccbe\\e. 
tffo  e infatiabile:  per  oche  ama  cofa  meno  di  fe : pe- 
rochc  tutte  le  cofe , che  fono  create , fono  fatte  pe f 
l'huomo  : accioche  effe  lo  feruifiero  : & non , perche 
efio  fe  ne  faccia  feruo , & l'buomo  è fatto  per  ma 
cioè , perche  ferua  a me,  che  fon  fuo  fine , ut  quan- 
ti pericoli , & a quante  pene  fi  pone  l'huomo , per 
mare,  & per  terra:  per  acquiflare  te  grandi  ricche ^ 
\e,&  per  tornar  poi  nella  città  fua>&  con  delicic, 
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* conHati , e non  fi  cura , nè  Studi*  per  «Mi»* 
virtà , nè  di  foSìencre  vn  poco  diptn*p'> »««• 
le , che  fono  la  ficcherà  dell’anima  .tEjfl  hanno 
nevato  tutto  il  cuore , & l'affetto  loro  nelle  ricchi ^ 
Ze:ilcjual  cuore  dehbe  feruire  a me  , & con  molte 
guadagni  non  leciti  caricano  la  conjaentta  ItirW 
yedi  adunque  a quanta  miferia  effi  fi  danno , &m 

che  effi  fono  fatti  feruùnongìà  di  co  fa  fermale  tt* 

Me,  ma  mutabile:  peroche  hoggi  fono  ricchi  , & 
domani  poueri  : bora  fino  in  alto , & bora  fono  in 
abiffo  : bota  fono  tenuti , & hauuti  in  nueren^adal 
mondo  per  la  loro  pecunia  ,& bora  e fatto beffe  di 
* loro , hauendola  perduta , & con  improperio , e con 
vergogna  fono  trattati:  & fcn%*  alcuna  compito 
ve,  peroche  fi  ficeuano  amare,& erano  amati:p« 
le  ricchezze , e non  per  uirtu,  che  fóffe  in  loro . Ma 
fe  foffero  flati  amati , & shauefiero  fatti  amare  per 
le  ùirtà  , che  fojiero  Hate  in  loro:  noti  farebbe  lent- 
ia la  merenda  nè  l’amore ; perche  la  fiftantta  tem- 
porale foffe  perduta , & non  la  ricchezza  delle  vtr - 
tu . 0 come  è graue  a loro  a portare  nella  confile» 
' Ha  quefli  pefi , & sì  graue , che  in  queflo  camino  del 
la  peregrinatione  non  poffono  correre ,nè  paffar  per 
la  pòrta  Stretta  : nel  fanto  Euangelio  ui  diffe  la  mia 
Verità  > che  era  piu  impoffibilead  un  ricco  entrare 

in  uita  eterna,  che  un  camello  per  l’orecchia  d vn  a* 

buccina  . Quejli  fono  coloro,  che  con  difordmato,  e 
mirabile  affetto, pofedono,o  deaerano  le  ricche * 
: peroche  molti  fono  quellit  chf  finfouciup  CQr 


«fio  ti  di'Jt  : & per  affetto  d amore  pope  dono  tutto 
immondo  con  la  loro  volontà:  fe  effi  lo  potefiero  bà* 
nere  • Quefìi  tali  non  pofiono  pajjare  per  la  porta  : 
perocbe  effa  è ftretta , &bafia:  ondefe  non  getta- 
no la  fomaaterra , & non  recingono  l affetto  lo- 
ro nel  mondo  : & chinano  il  capo  perhumiltà,non 
ci  potranno  pafiare , & non  ce  altra  porta , che  gli 
conduca  à vita , fe  non  quefia . E bene  la  porta  lar 
ga,  che  gli  mena  all  eterna  dannatone t& come  eie 


chi , non  pare  che  veggano  la  loro  ruina,& in  que- 
lla vita  medefima  guttano  l arra  dell  inferno: pero- 
che  in  ogni  modo  riceuono  pena  : Onde  desiderano 
quello , che  non  pofiono  baucrc  : non  hauendolo,  ne 
hanno  pena  ,&feeffl  perdono , perdono  con  dolo- 
re, & con  quella  mifura  hanno  il  dolore , che  effi 
pofiedeuano  con  amore  : & perdono  la  dilettione  del 
profftmo,&  non  fi  curano  dacqniftare  alcuna  uir - 
tà . 0 carogna  del  mondo  : non  le  cofe  del  mondo  in 
fe  medefime:  per  oche  ogni  cofa  creai  buona:ma  caro 
gna  è colui , che  con  difordinato  amore  le  tie- 
« ne  & cerca . Mai  non  potrefli  con  la  lin 
gua  tua  narrare,  figliola  rhia:quan 
’•  ' ti  fono  i mali,  che  nafconO) 

* & uengono , & prò - 

• uiene  tutto  Igior 

no;  & • - 

non  vogliono  ucderc9  , 

• ^ nè  conofccreil 

■H  danno . 
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DELLA  eccellenti  de  poueri  per  ffirituale  in* 
tendone  , Cjt*  cowe  Cbrifto  ci  ammaeflra  .di  . 
quella  poucrtà  , con  efiempi , & della 
prouiicniia  di  Dio  uerfo  di  loro  • 

Cap . CXf..  •«* 


Tf  ho  narrato  alcuna  cofa  cariffima  figliuola, di 
coloro , che  pofiedono,  ò cercano  le  ricche 
mondane  con  difor dinato  amore , accioche  tu 
meglio  conofca  il  teforo  della  poucrtà  uolontaria 
per  fpirito . Chi  il  conofce  quello  teforo  i Li  diletti 
pouerelli  ferui  miei , li  quali  per  poter  poffare  que- 
Lio  camino,  & entrare  per  la  porta  flretta , hanno 
gettato  a terra  il  pefo  delle  ricche . Ma  alcuno 
lo  getta  attualmente , & mentalmente, & quefii  fo- 
no quelli , che  ojfcruano  i configli  attualmente  , & 
mentalmente , & gli  altri, cioè  quelli,  che  ofieruano 
$ configli  folo  mentalmente , ft  fogliano  l'affetto 
delle  ricche\\e , cioè  che  non  le  pofiedono  con  di - 
[ordinato  amore , ma  con  ordine , & timor  fanto , 
onde  queflo  tale  ne  è fatto,  non  poffefiore  ,ma  di - 
ffenfatore  olii  poueri  . Queflo  è buono , ma  il 
primo  è perfetto , & è con  piu  frutto,  & con  meno 
di  impaccio  : nel  quale  fi  vede  piu  rilucere  la 
prouidentia  mia  attualmente , dell  a quale  prouiden- 
tia  commanda  Jo  la  yerA  poucrtà, io  ti  còpirò  di  nar- 
rare » L'uno  dunque,  & l'altro  hanno  chinatoli 
capo , faccndofi  piccioli  per  vera  bumiltàjna  per- 
che 
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che  in  un  altra  luoco  : febene  ti  ricorda  , di  qu.eflo. 
fecondo  alcuna  cofa  ti  parlai:  però  ti  dirò  bora  fo- 
lamente  di  queflo  primo . lo  t'ho  narrato , e detto  » 
che  ogni  male  , e danno  , è pena  in  quefta  uita , & 
nell  altra  efee  daliamore  difordinato  delle  ricche %• 
\e , bora  ti  dico  per  contrario , che  ogni  bene, piace - 
re  ,ripofo  c quiete  e fi  c dalla  vera  potici  là.  Guar 
da  pur  i affetto  dei  utri  pouerelli  con  quanta  al - 
legre\\a  , e giocondità  ftanno , mai  non  fi  contri - 
iìano  , fe  non  dell’ojfefa  mia  , la  quale  triftuia  non 
affligge , ma  ingraffa  l'anima , Onde  tjfi  per  lapo- 
uertd  hanno  acquistata  la  fomma  nccbc\\a , per  la- 
feiar  le  tenebre  , trouano  pcrfcttiffima  luce , per  la- 
nciare la  triHitia  del  mondo , pojfedono  allegrerà, 
e per  li  beni  mortali  trouano  li  immortali , e riceuo- 
no  grandi j]ìm  a confolatione.  Le  fatiche  , & il  foste - 
nere  è a loro  un  refrigerio , effi  fono  fempre  con 
giuftitia , & in  carità  fraterna  con  ogni  creatura  , 
che  ha  in  fe  ragione , e non  fono  defideratori  delle 
creature , e riluce  in  fe  la  uirtù  della  fantiffima 
fede  ,e  della  uera  /peran^a  . Doue  arde  il  fuoco 
della  diuina  carità? in  loro:pcrocbe  col  lume  della 
fede , che  effi  bebbero  in  me  fomma , et  eterna  rie h 
ckczftì , leuano  la  fperan\a  loro  del  mondo  da  ogni 
Vana  Yiccbe\%a , & abbracciano  la  fpofa  della  ue- 
ra  pouertà  con  le  fcrue  fue,  e fai  quali  fono  leferue 
della  pouertà  t Sono  la  uiltà  , il  di/pregio  di  fe,  et  la 
uera  bumiltà,qnefle  feruono,e  nutricano  l affetto  dei 
la  pouertà  nell' anima  con  questa  fede,  &.fperam^a 
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tutti  infiammati  di  fuoco  de  carità  faltauano , t [ai- 
tano li  uni  fenii  miei  fuor  a delle  ricche\\e , &del 
proprio  fentimento  , fi  tome  fece  ilgloriofo  Matteo 
Apofiolo,  il  quale  falcando  dal  banco  lafciò  le  gran 
ticcbeige,  <&  feguito  la  mia  verità  yla  quale  gliiufe- 
gnòil  modo  eia  regola  di  amare, & figuitar  queflx 
pouertà . Bt  non  ut  la  inlegnò  folamente  con  paro- 
le, ma  con  efjem pio, onde  dal  principio  della  fua  na- 
tiuicà  in  fino  all  ultimo  della  vita  fua  per  efiempiovi 
infegnò  questa  dottrina  • b.gli  [posò  per  uoi  questa 
Jpofa  della  vera  pouertà  tcouciofta  cofa  che  efio [of- 
fe J'omma  ricchey^i  per  unione  della  natura  diuina: 
peroebe  (fio  è vna  coja  con  meco , & io  con  lui , il - 
quale  Jono  eterna  ricchezza,  btfe  tu  lo  uuoi  vede- 
te bumiliato  in  gran  pouertà  , riguarda  Dio  e fiere 
fatto  buomouesìito  della  uiltà  della  Immanità  vo- 
fìra,&  riguarda  qucfto  dolce,  & amor  ofo  verbo  na- 
scere in  vna  flalia , eficndo  Maria  in  camino  fu 
fatto  per  mofìrarc  a uoi  mandanti , che  voi  douete 
fempre  rinafeere  nella  flalia  del  conofcimento  di 
voi . doue  uoitrouarete  nato  per  grafia  me  dentro 
nell* anima  vofir a . Tuiluedi  flare  in  me\^odelli 
animali  in  tanta  pouertà  , che  Maria  non  ha  con 
che  ricoprirlo . Ma  effendo  tempo  di  freddo  conil 
fiato  delti  animali,  & con  il  fieno  lo  rifcaldaua  » 
fi  che  uedi  che  effendo  e ffo  fuoco  di  carità  ,volfc 
foSlenere  freddo  nella  bumanità  fua  in  tutta  la  ki- 

tx  fua , mentre  che  uiffe  nel  mondo, volf e / osìene - 

re  con  li  difcepolitC  fen^a  li  difcepoli . Onde  alcuna 

uolta 
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Molta  per  la  fame  fgranellauano  i difcepoli  le  fpiche ,* 
&mangiauano  le  granello.  Et  nell'ultimo  della  ui- 
ta  fua , nudo  fu /fogliato, & flagellato  allacolonnar 
e f opra  il  legno  della  croce  flaua  afietato , & in  tan- 
ta pouertà,cbe  la  terra,&il  legno  gli  Henne  a meno , 
nonbauendo  luoco  dotte  ripofarc  il  capo  juo,ma  bi- 
fognò  , cbe  fopra  la  J palla  fua  ripofaffe  il  capo  fuo  9 
e come  ebrio  d'amore  vi  fa  bagno  del  J angue  fuo9 
aperto  il  corpo  di  quello  agnello  jl  quale  da  ogni  par 
teverja  f angue  . Et  ((fendo  eflo  in  miferia  , dando  é 
voigra  riecheggi, c Jiado  fui  legno  firetto  della  ero 
ce,e(lo  (farge  la  largherà  fua  ad  ogni  creatura, cbe 
ba  in  fc  ragione,  gufi  andò  l'amaritudine  del  fele, e f* 
fo  dà  a noi  pcrfeuijfma  dolce^a . Stando  in  trifti - 
ti  a vi  da  confolatione,  ftando  confitto , & chiodato 
in  croce , vi  feioglie  dal  legame  del  peccato  mortale , 
C effendofi  fatto  feruo  ba  fatti  voi  liberi , e trattiui 
della  feruiiù  del  demonio  , effendo  venduto , ui  ba 
ricomprato  per  pre\\o  di  fanguc  , & dando  a ft 
morte , ha  dato  a voi  vita . Bene  adunque  vi  ba  da- 
to regola  d’amore , moftrandoui  maggior  amore , cbe 
moflrare  ui  potefie  , dando  la  uita  per  voi , che 
erauate  fatti  nemici  a lui,  & a me  fommo,&  eter- 
no Tadre . Ma  quello  non  conofce  l'ignorante  buo - 
mo  , il  quale  mi  offende , & tanto  tiene  a mie  co/i 
fatto  pregio . Fffo  adunque  vi  ba  data  la  regola 
della  vera  bumiltà , humiliandofi  alla  obbrobrio  fa 
morte  della  Croce , & vi  ha  data  la  regola  della 
viltà,  (ofìcnendo  li  obbrobri] , & i grandi  impto- 
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pcnj,&  anco  u ha  data  regola  di  pouertà:onde  par 
la  tii  lui  l aScrittura  lanciandoli  in  propria  per  fona. 
Le  volpi  hanno  la  tana,& gli  eccelli  il  nido  , & il 
figliuolo  della  verginenonba  doue  ripofare  il  capo 
fuo  . Chi  lo  conofcc  quello  4 cvnofcelo  colui  che  ha 
il  lume  della  fantijjimafedeàn  cui  >roui  quefìafedei 
nielli  pouerclli  per  (finto , li  quali  hanno  prefo  per 
fpofa  la  regina  della  pouertà  ; peroche  hanno  get- 
tato da  loro  le  ricchezze  , le  quoti  danno  tenebre 
di  infi deità . Questa  regola  ha  il  reame  fuo  ,ncl- 
yuale  non  è mai  guerra  : ma  fempre  ha  pace , e tran - 
quilità  t & efia  abonda  in  giusìitia:  peroche  quella 
cofa,  che  commette  ingiufìitia , è feparata  da  lei , le 
mura  delle  Città  fue  , fono  forti  : peroche  il  fon- 
damento non  è fatto  fopra  la  terra , ina  fopra  la 
yiua  pietra  di  Chrifto  dolce  Giefu  Tnigenito  mio  fi- 
gliuolo . Dentro  della  città  gli  è luce  , fen^a  tene- 
bre: peroche  la  madre  di  qucfla  reginad  labiffodel - 
la  diuina  carità . L’adornamento  di  quella  Città  è 
la  pietà,  & la  mifericordia  : peroche  ne  ha  tratto  il 
tiranno  dcllariccbcìftajl  quale  vfaua  crudeltà  . LÌ 
d undbeniuolentia  grandi  ffima  con  tutti  li  cittadini, 
cioè  la  dilettione  del  profilino , e ri  è ancora  la  loti - 
gaperjeuerantia,e  la  prudentia:  peroche  non  gouer- 
tia  la  Città  fua  imprudentemente:  ma  con  molta  prò - 
videntia,  & foliecita  guardia  , & però  l’anima  che 
piglia  quefla  dolce  Aggina-  della  pouertà, per  jpofa  , 
fi  fafìgnorc  di  tutte  qu ette  r\ccbegge,&  non  può  ef- 
fer Signore  di  tutte  quesìe , che  non  fia  delle  eterne, 
z Cuar - 
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Guarda  già  che  L'amore  dell'appetito  delle  yccbc^- 
•ge  non  cade/le  in  quella  anima  : per  oche  allbora  Ja~ 
rebbe  diuifa  da  quel  bcne,&  trouerebbefi  fuora  del- 
la Cittàin  fomma  miferia , ma  fé  ejfa  è leale , e fidelt 
di  quefla  faofi  fempre  in  eterno  li  dona  la  ricche^- 
%a  fua . Chi  uede  tanta  eccellcntiai  vede  L* anima  in 
tui  riluce  il  lime  della  fede . Quefla  fpofa  ancor  A 
riceuctte  il  faofo  fuo  di  purità , togliendo  uia  la  rie - 
cbf\?atla  quale  il  f iceua  immondo,  & priualo  delle 
cattine  cónuerfationi,  e dalli  le  buone  .affane  traht 
la  marcia  della  negli  genti  a)  gettando  fuora  la  folle - 
caudine  del  mondo, e delle  ricche^ , ne  trabetamo. 
ritudine,<&  rimane  la  à ole  togli  a le  faìne  ^ri- 

mane la  rofa,vuota  lo  ftomaco  dell  anima,  trabenda 
ne  li  bumori  corrotti  del  difer  dinato  amore , & falla 
leggieri , & poi  che  (fio  è voto  io  l empifeo  del  ci* 
io  delle  uiriu , le  quali  danno grandijjima  fuauità  » 
affo  gli  da  il  fcruo  dell  odio , & dell  awore:acciocbt 
purifichino , & adornino  il  luocofio: peroebe  l’odia 
del  uitio,e  della  propria  fenfualità, netta , e purifica 
l'anima  , e l'amore  delle  untò  l'adorna , & ne  traht 
ogni  dubitatone , priuandoladel  timor  feruile  , & 
dandogli  ficurtd  con  timor  fanto  : onde  tutte  le  vir * 
tu  , tutte  le  gratie , tutti  li  piaceri , tutti  gli  diletti , 
che  fa  dcfiderarejroua  Ì anima  ,cbe  piglia  per  fa  o- 
fa  la  Regina  della  pouertà . tfia  non  teme  briga:  pe- 
roebe non  è iui  chi  faccia  guerra:  non  teme  riè  fame* 
nè  carefiia:  per  oche  la  fede  fua  vede  in  me  fuo  crea - 
toreioade procede  ogni  riccb cifra ,c  prouideciatpcrà 
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che  fempre  lipafco , & nutrico  %&  mai  fitroud 
un  vero  feruo  mio  Jpofo  della  poucrtà,  che  perifca 
di  fame  ? Bene  fi  fon  trouati  di  quelli  che  fono  ab- 
bondati nelle  grandi  loro  riccbe^\e:&  confidandoli 
nelle  loro  i iccbe\\e , & non  in  me  : però  periuano . 
Irla  a quefiinon  manco  mai:  per  oche  non  mancano 
in  fpcran^a,  & però  gli  ho  proueduto  come  benigno, 
e gratiofo  padre . 0 con  quanta  aUcgre\\a , et  lar- 
gherà fono  venuti  a me  ,hauendo  conofciuto  col 
lume  della  fede , che  dal  principio  fino  all  ultimo  del 
mondo  ha  ufato  ogni  cofa  la  prouidentia  mia  ffiiri- 
tualmente  , & temporalmente  come  è detto,  li  fac- 
cio io  ben  foftenere , fi  come  io  ti  dijfi  per  fargli  ere - 
feer  in  fede , & in  fpcranga  , remunerargli  delle 
loro  fatiche  : ma  non  gli  manco  mai  in  alcuna  cofa, 
che  gli  bifogni . Cofloro  in  tutto  hanno  prouato  l a - 
fiifio  della  mia  prouidentia  , gufando  il  latte  della 
diuina  dolcc\%a , & però  non  temono  L' amaritudine 
della  morte  , ma  con  anfiato  defiderio  corrono  , co- 
memorti al  proprio  jentimento  loro  , & alle  rie - 
che\\e  abbracciati  con  la  fpofa  della  nera  poucrtà , 
^corrono  come  innamorati  3 & yiui  nella  uolonti 
mia  a fofiencre  freddo , nudità  , & caldo , fame , 
fete , firatij , & villanie , & alla  morte  con  defìde- 
rio  di  dare  la  ulta  : cioè  di  me,  che  fon  loro  uita,& 
il  fangue  per  amore  del  fangue. . riguarda  gli  A- 
poftotipoucrelli,  &gli  altri  gloriofi  Martiri  Tietro, 
TaolotScefano,  Laurentio,  il  quale  non  pareua^de 
fiejfe  f oprati  fuoco , ma  [opra  fiori  di  grandini- 
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mo  diletto  ,& qua  fi  flandoia  diletto , coltirannodi- 
ceua , queflo  lato  è corto,  voltalo  , comincialo  a 
mangiare . Co/  fuoco  adunque  grande  della  diuina 
carità  ammor%au a il  picciolo  nel  fentimcnto  dell  a - 
nimafua,  e le  pietre  a Stefano  gli  pareuanorofe .Chi 
ne  era  cagionai  amore , col  quale  baueua  prefo  per 
ffrofa  la  vera  pouertà  , hauendo  lafciato  il  mondo 
per  gloriai  laude  del  nome  mio,&  prefela  perfpo 
fa  col  lume  della  fantiflìma  fede, con  ferma  fperan^a 
& con  pronta  obedientta  , efiendofi  fatti  obedienti 
a commandamenti ,&  a configli , che  gli  diè  la  mia 
lievità  attualmente , e mentalmente  cornei  detto  • 
Quegli  tali  hanno  la  morte  in  defiderio  , e la  vita  in 
difpiacere,&  a impaticntia.non  per  fuggire  affanno ». 
nè  fatica:  ma  per  congiungerfi  in  me,  che  fon  loro 
fine,& perocbe  non  temono  la  morte , la  quale  natu- 
talmente  teme  l buomo , non  la  temono  : perocbe  la 
Jpofa,la  quale  effi  hanno  prefa  della  pouertà  gli  ha 
fatti  ficuri , togliendo  l'amore  delle  ricche\\e,  onde 
con  la  uirtu  hanno  conculcato  i amore  naturale , & 
hanno  riceuuto  quel  lume,  & quell  amor  diuino .che 
è fopranaturale  , & come  potrà  l huomo , che  è in 
queflo  flato  dolerfi  della  morte  fuatil  quale  defide- 
ra  di  lafciare  la  vita , gli  è pena  a portarla  quando 
la  vede  tanto  prolongare.ér  come  fi  potrà  dolere  di 
lafciare  le  riccbe^e  del  mondo  che  ha  difpregiate 
con  tanto  de fiderio , non  è queflo  punto  gran  fatto e 
però  chi  non  ama  non  fi  duole , & anco  fi  diletti 
quando  lafcti  la  cofa,cbe  odia, fiche  adunque  da  qua. 
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litnque  lato  tu  troui  in  loro  perfetta  pace,  quiete, 
& ogni  bene , & ne  miferi,  che  pofiedono  le  ricche ^ 
•%e  con  tanto  difordinato  amore,  non  troui  altro  che 
fommo  male,  & pene  intollerabili : benché  all  affet- 
to di  fuori  parefie  il  contrario  : ma  in  verità  è pur 
cofi-,&  chi  non  haurebbe giudicato,  che  Labaro  po- 
uero  fofie  fiato  in  fomma  miferia,  & il  ricco  danna- 
to in  grande  allegrezza  , & ripofo  : & nondimeno 
non  era , nè  fu  cofi  : peroche  foiieneua  maggior  pe- 
na\quel  ricco  con  la  fua  pecunia , che  Labaro  pone - 
reUo  cruciato  della  lepra : perche  in  lui  era  viua  uo - 
lontà , onde  procede  ogni  pena,  cr  in  Labaro  era 
morta , & era  viua  in  me:  e però  nella  pena  baue- 
ua  refrigerio , & confolatione , c fendo  fcacciato  da 
gli  huomini  : & masfime  dal  ricco  dannato,  non  pu 
lito , nè  gouernato  da  loro  : io  prouedeua  che  l’ani- 
male che  non  ha  ragione  leccaffe  le  piaghe  fue,e  nel - 
l ultimo  della  vita  loro  ardere  col  lume  della  fede 
Labaro  à ulta  eterna , & il  ricco  nell  inferno . Si- 
che  adunque  i ricchi  ftanno  in  tri(litia,& i dolci  miei 
fonerei  li  in  allegrerà  : io  me  li  tengo  al  petto  mio , 
dandogli  del  latte  delle  molte  confolationi,  e perche 
tutto  lafciano  , tutto  mi  pofiedono.  Lo  Spirito  fan- 
te fi  fa  balia  dell' anima,  & de  corpi  loro  in  qualun 
que  fiato  fi  fiano,  & per  gl' animali  alcuna  uolta  li 
faccio  prouedere  in  diuerfi  modi,  fecondo  che  hanno 
bifogno  ; & a gl'infermi  folitarij  farò  vfeire  l'altro 
folitario della  cella  %per  andare  a fouuemrloi  & tu 
fai  che  molte uoltetauuiene,  ioti  trasfi  della  cella 

per 
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per  fati*  fate  alla,  neccffità  delle  poucrellc , che  ba- 
iteli anobi  fogno  t & alcunavoltate  la  feci  prouare 
in  te  que(la  mcdcfma  prouidcntia  , facendoti  fouue- 
nire  alla  tua  nccejjità  ; & quando  mancaua  la  crea- 
tura , non  mancano  io  tuo  creatore  : in  ogni  modo 
adunque  li  prouedo . Et  onde  viene  , che  l huomo  , 
stando  nelle  ricchezze , & in  tanta  cura  del  corpo 
fuo,c  con  molti  panni , fempre  fi  ara  infermo:  e poi 
diJprcgtandOy&  abbracciando  la  pouertà  per  amor 
mìo , & il  ttcflimcnto  terrà,  folo  per  ricoprire  il  cor* 
po  fuo , & diuenta  forte,  & fano  : & niuna  cofa  pa 
xerà  che  gli  fia  nociua  % che  a quel  corpo  non  pare , 
che  gli  faccia  danno  piu,  nè  freddo, nè  caldo,nè  grof 
fi  cibi  ) Onde  da  che  viene  queflot  Dalla  mia  pro- 
uidentia  : perocheper  me  tolfi  ad  hauer  cura  di  lui , 
perche  tutto  lafciò  : adunque  uedi  dilcttisfima  fi- 
gliuola , in  quanto  ripofo  ,&  diletto  Hanno  qucfti 
diletti  mici  pòuerelli . 

] \EVET IT  IO  TsfE  in  fomma  , della  predetta 
diuina  prouidentia . Cap . C LI /. 

HOra  t'ho  narrato , figliuola  mia  cariffma , al- 
cuna picciola  particella  della  prouidecia  mia 
in  ogni  creatura , & in  ogni  maniera  di  gen- 
te , come  è detto , molandoti  che  dal  principio  che 
io  creai  il  mondo  primo , & il  fecondo  mondoteioè, 
la  mia  creatura , dandogli  l'cffcre  altimagine,&  fi- 
militudine  mia  : infino  l ultimo  io  ho  vfato , & fac- 
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do  con  prouidentia  per  procurare  la  falutc  uofira  e 
perocbe  io  uoglio  la  uo(lra  fantifi  catione,  & ogni  co 
fa  data  à uoi,i  he  babbi  l efiere  ,ui  è data  a queflo  fi- 
ne. Quello  non  veggono  gl' iniqui  buomini  del  mon 
do  : perocbe  s hanno  tolto  il  lume,  & t’bo  detto, che 
non  conofcono  , & fi  fcandale^ano  in  me . ^(on- 
di meno  io  con  patientia  li  porto,  affettandoli  infino 
all  ultimo,  prouedendo  fempre  a loro  bifogni:  fi  co- 
me  io  ti  disfi  : cioè , co  fi  a loro,  che  fono  peccatori , 
come  a giutti  in  quefie  cofe  temporali , & nelle  ffi 
rituali  . */ incoti  ho  narrata  la  imperfettione delle 
' riccbe\\e , & un  affretta  della  mi  feria , nella  qua- 
le conducono  colui , che  le  poffiede  con  difordinato 
affetto.  Et  tho  detto  dell  ecc  eli  enfia  della  pouertd , 
<£*  della  ricche^*,  cbeefia  dà  nell’anima, che  leleg 
ge  per  fua  [pofa  : efiendo  ef] a accompagnata  con  la 
f oretta  della  uiltà  : dellaquale  uiltà  , hifieme  con  i- 
ob ed ientia  ti  narrerò . litico  ti  ho  mo  firato,  quan- 
to efia  è piaceuole  a me  ,&  come  io  la  tengo  cara  .* 
e come  io  la  prouedo  conia  prouidentia  mia . Et 
tutto  queflo  ho  detto,  a commendatone  di  qurfia  uit 
tu,  & della  fantisfìma  fede , con  la  quale  giunfe  L'- 
anima a queflo  perfettisfimo  flato,  & eccellentifji- 
vi o per  farti  crefcere  in  fede,  & in  fperan%a:  & per 
che  picchi  alla  porta  della  mifericordta . tt  tieni 
con  fede  uiua , che  il  defidertotuo , & del  li  ferur 
miei , io  l adempirò-  con  il  molto  [ottenere  infino  ol- 
la morte : ma  confortati , & e finii  a in  me  : p ro- 
che io  fono  il  tuo  difenforc , & conciatore  : bo- 
ra 
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ta  bo  fatisfatto  al  parlare  della  prouidentia , del- 
la quale  tu  mi  pregafti  : dicendo,  che  io  prouedefji 
alla  neceffttà  delle  mie  creature.  Ethaiueduto , che 
io  non  fono  dijpregiatore  de  i fanti,  & neri  deftderij • 

COME  quefl' anima , laudando,  & ringratiando 
i Dio  t prega , che  efio  gli  parli  della  uirtù  del - 
lobedicntia . Cap.  C LI  II. 

ALlbora  quell'anima,  comeebria , & inrtamo 
rata  della  uera , & fanta  pouertà  : dilatata 
nella  fomma  eterna  grande^a,  &transfor 
mata  nell'abito  della  fomma , & ineflimabilc  prò - 
uidentia:  talmente  che  blando  nel  uafello  del  corpo, 
fi  uedeua  fuori  del  corpo , per  la  obumbratione , & 
per.  il  rapire,  che  fatto  haueua  il  fuoco  dell  intcllet 
to  fuo  fiffo  nella  diuina  Maefià, dicendo  al  fommo,ei 
eterno  padre . 0 padre  eterno,  o fuoco, abifio  di  ca- 
rità , ò eterna  beltà , ò eterna  fapicntia , ò eterna 
bontà , ò eterna  clementia , ò (peran\a,  ò refrigerio 
de  peccatori  :ò  largherà  ineflimabilc,  ò eterno, & 
infinito  bene , & paTtff  d'amore:hai  tu  bifogno  del- 
la tua  creatura  t sì  pare  a meiperoche  tu  tieni  modi, 
come  fe  fen\a  lei  tu  non  poteffi  uiuere:  conciofiacofa 
che  tu  fia  uita,dallaquale  ogni  cofa  ha  uita,  e fen\a 
te  niuna  cofa  uiue : perche  adunque  fei  cofì  impas- 
to i fei  impartito , perche  tu  t'innamorafii  della  tua 
fattura , & ti  compiacefii , e dilettafii  in  te  medefmo 
di  lei , & come  ebrio  della  fua  falute , tu  la  uai  cer* 

% r%  * 
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cando > & effa  ti  faggi . tffafiiilongada  te,  & tic 
t'apprc^imi  a lei:  pii*  prefio  non  poteui  uenire  * che 
ucjìiYti  della  Jua  bumanita  » A dunque  che  divo?  fa 
rò  come  il  troglio , & dirò  * A-h,  ah , ah , perche 
non  sò  che  mi  dire  altro:peroche  la  lingua  finita  non 
può  cfprimerc  l affetto  dell  anima  i la  quale  in finita- 
mente de  fiderà  te:  parmi  adunque  ch'io  pofiadir  la 
parola  di  Taolo,  quandodifie.  .1SJJ  lingua  può  par 
lare , nè  orecchio  udire , nè  occhio  uedcrc,  nè  cuore 
penfar  quello  \ ch'io  uiddi  : & che  uedcjli  1 nidi  ar- 
chana  Dei:  & io,  che  dicol  dico  che  io  non  gli  ho  ag 
giunto  con  quelli  pentimenti  grojji:  ma  tanto  ti  dicoz 
che  haigufiato , & ueduto  anima  miai  L'abiffo  deU 
la  jomma , & eterna  prouidentia  :hora  rendo gra* 
tie  a te  fommot& eterno  padre  della  fmifurata  tua 
bontà , mofirata  a memorabile,  & indegnad  ogni 
gratta . 7 Ma  perche  io  uedo  , che  tufei  adempii  ore 
de  fanti  dcfidcrij , perche  la  tua  verità  non  può  men 
tire  ?c  perche  io  defidero , che  mi  parli  un  poco  bora 
della  mriùdell'Obedientia,doue  èl'eccellentiafaafi 
come  tu  padre  eterno  mi  promettefli , che  mi  narra - 
refit  : & acci  oche  io  di  efia  uirtu  m innamori  , e mai 
non  mi  parta  dall  obedien\a  tua:ti  prego.che  ti  piac 
eia  per  la  tua  infinita  bontà , di  dirmi  della  perfet- 
tione  , & doue io  la  pofio  trcuare , & quale  è la  ca- 
gione, chemc  la  toglie  ,&  chivie  la  dà  ,&  qualeè 
il  fegno,.cb'ioi  babbi*,  & che  non  Ih  abbia. 

«'wsu.'a  »>“•*  <* 
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TRATTATO  DELLA 

OBEDIENZA. 


D 0 V E fi  trotti  l'cbedientia , cSr  chi  è quello , thè 
ce  la  toglie , & quale  è il  fegno  ,cbe  l'~ 

< buomo  habbia,  & chi  è in  fua  coro 

\ v»  pagnia,e  da  chi  è nutrita • 

» • Cap»  CHIll»  •' 

ALlborail  fommo , & eternoVadre  pictofo: 
voltò  Ì occhio  della  mifcricordia  , & della 
clementia  fua  verfo  di  lei , & diceua:  0 
■carisfima  figliuola  mia , il  fanto  defiderio  , & le 
$iujle  petitioni  debbono  efler  esaudite , & però  in 
fomma  verità  adempirò  la  mia  verità  , fatisfacen - 
do  alla  promejfa , ch'io  ti  feci , & al  defiderio  . On- 
de fe  tu  mi  dimandi  doue  troui  l obedientia,  & qua 
le  è la  cagione , che  tc  la  toglie : & qual  è il  fegno , 
che  tu  l'babbi  ,ònò:  io  ti  rifpondo , che  tu  la  troui 
‘Compitamente  nel  dolce , & amorofo  nerba  vnige - 
nito  mio  figliuolo . Et  fu  tanto  pronta  in  lui  que- 
iìauirtu , che  per  adempirla,  corfc all  obbrobrio* 
fa  morte  della  Croce . Chi  te  la  toghe  4 Bagnar- 
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da  nel  primo  buomo , & vedrai  la  cagione  ,che  to- 
glie  la  obedientia  , imporla  a lui  padre  primo  . La 
fuperbia  , chevfcì,&  che  fu  prodotta  dall' amor 
proprio , & dal  piacimento  della  compagnia  fua  • ’ 
Quella  fu  quella  cagione,  che  gli  tolfela  perfet- 
tione  dell’ obedientia:  onde  gli  tolfe  anco  la  vita  del 
la  graiia , & dettegli  la  morte  dcll'innocentia , & 
cade  in  immonditia , &in  fommamiferia:  & non 
tanto  e(ft  ; ma  ci  concorfe  tutta  l'humana  genera - 
tiene , fi  come  io  ti  disfi . Il  jegno,  che  tu  babbi 
quefta  virtù  è la  patientia , & non  bauendola , el- 
la ti  dimofira  che  tu  non  I bai  : onde  narrandoti  di 
quella  virtù , trouerai  che  è cofi . 7rla  intendi  , 
che  in  due  modi  fi  offerita  l obedientia  : & luna  è 
piu  perfetta  che  l'altra  : & non  fono  però  fcpa- 
rate , ma  congiunte  : fi  come  ti  disfi  de  comman- 
damenti , & de'  configli:  cioè , che  l'uno  è buono , 
& perfetto:  & l'altro  è perfettisfimo  , & ninno 
è , che  pofia  giungere  à vita  eterna , fenon  lo - 
tediente  : per  oche  fen^a  lobcdien^a  , niuno  è che 
poffa  entrare , por  oche  effa  fu  aperta  con  lachiaue 
dell obedientia  , & conia difobedientia di  xAdam 
fi  ferrò . Onde , efiendo  io  poi  confìretto  dalla  mia 
infinita  bontà , & vedendo  che  l buomo  ,ilquale  io 
tanto  amauo , non  tornauaame  fine  fuo:tolfi  le 
chiaui  della  obedientia , & le  mifi  in  mano  del  dol - 
ce,  & amorofo  uerbo  mia  verità , & efio  come  por u 
tinaio  aperfe  qutfia  porta  del  cielo , & fen^a  que - 
fia  chiane,  & ftn\a  quello  portinaio  mia  verità  9 

niuno 
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ninno  ci  può  andare  : Et  però  diffe  nel  fatato  tuan 
gelio  , che  nefiuno  poteua  venire  a vie  Vadre  , fc 
non  per  lui  ; ejjo  ut  lafciò  quetla  dolce  chiane  dell 
obedientia,  quando  ritornò  à m •:  esaltandoli  in  cic- 
lo t & tettandoli  dalla  conuerfaitone  de  gli  bitumi- 
ni per  la  ^ ifcenfione  . Onde , fi  come  tu  fai,  ejjo  U 
lafciò  al  y icario  Juo  in  terra , à cui  voi  tutti  fetc 
obltgatt  d obedire  fino  alla  morte  : & chi  è fuori 
dell*  obedientia  fua , ttà  in  fiato  di  adatti  per  dan- 
natone , fi  come  in  vn  altro  luoco  ioti  disfi,  Ma 
io  voglio  bora  , che  tu  uegga,  & conofca  queft  eccel 
Unù]}ma  virtù  nell  humile,& immaculato  agnello: 
& onde  effa  procedeua : onde  adunque  uennc,cbc  fu 
tanto  obediente  quello  verbo?  yenne  dall'amore  , 
che  efio  bebbe  all  bonor  mio , & alla  falute  uofira: 
onde  procedette  famore?  dal  lume  della  chiara  vi- 
fione , con  la  quale  vedeua  l'anima  fua  chiaramente 
la  diuina  Efientia  t & la  T rinità  eterna : e co  fi  fem - 
pre  uedeua  me  Dio  eterno  : Onde  queste  nifi o ni  ado 
peraua  perfettiefimamentein  lui  quella  fi  deità  : It 
quale  perfettamente  adopera  in  voi  il  lume  del- 
la fantisfima  fede : peroebe  fu  fedele  ante  fuo 
padre  eterno , & però  corfe  col  lume  gloriofo  , co- 
me innamorato , per  la  ma  dell  obedientia . tt  l'a- 
more none  falò, ma  è accompagnato  da  tutte  le  ve- 
re » & reali  uinù.  peroebe  tutte  le  virtù  hanno  vita 
dall  amore  della  carità  : benché  altramente  f fi^ro 
le  virtù  in  lui,  & altramente  in  uoi . Ma  tra  l altre 
ha  la  pattiniti , laquale  è nella  medolla  fua , & è 
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un fegno  dimofir  attuo, che  effa  fa  nell  animaper  co- 
nofcere  fe  effa  è in  gratta,  W ama  in  venta  ò nò,& 
però  la  madre  della  carità  gli  ha  data  per  forella  la 
yirtù  della  obedientia  , & le  ha  cofi  cangiante  in- 
fieme , che  mai  non  fi  perde  Cuna  fen^a  C ultraonde 
c tu  le  hai  tutte  due , ò tu  non  ne  bai  niuna . Quefla 
yirtù  ha  una  nutrice,  che  la  nutrica  : cioè  la  vera 
humiltà;  onde  tanto  è obediente guanto  burnite,  & 
tanto  è bumile , quanto  obediente . QucHa  humiltà 
è baila, & nutrice  dellacarità,&  però  del  latte  fuo 
viedefimo  nutrica  la  uirtù  della  obedientia  , il  re- 
dimento fuo  , che  quefla  nutrice  gli  dà , è lauuilirc 
femedefimo  ,&  uclìirft  delli  obbrobrij  , di/piacere 
a fe  mcdcfimo,& piacere  a me  . In  cui  il  troni  que- 
llo Zin  Chrifio  dolce  Giefu  unigenito  mio  figliuolo  * 
C 'rebi  fi  Immillò  piu  di  lui?  effo  fi  fatto  di  obbro - 
hrij  , di  fcherni , & di  uillanie , e difpiacque  a fe, 
cioè  nella  vita  corporale , per  piacere  a me  , e chi 
fu pmpatiente  di  lui?  che  non  fuvditoil  crido  fuo 
per  niuna  mortnoratione  : ma  con  patientia, abbrac- 
ciando le  ingiurie  : come  innamorato  per  compire  la 
obedientia  mia  impofta  a lui  da  me  fuo  Vadre eter- 
no . ^Adunque  in  lui  la  trouarete  compitamente, ef- 
Jo  ui  lafciò  la  regola  a quefla  dottrina , & prima  la 
feruò  in  fe , & effa  ri  da  vita  : peroche  effa  è ria 
dritta,  & e fio  è la  vita , e diffe  e fio , che  era  via, ve- 
rità^ vita  ,echi  uà  per  effa , vàper  la  luce , e co- 
lui , che  và  per  la  luce , non  può  offendere , nè  effe- 
re  offefo , che  non.sauueda  : peroche  ba.tolto  da  fc 

la 
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le  tenebra  dell' amor  proprio , onde  cade  nella  di- 
fobedientia  : perocbe.com e io  ti  dijji , la  compagna: 
onde  procedeuai  obedientia , è l'humiltà , & cofi  ti 
diffi  , & dico  , che  la  dijobedientia , cbt viene  dalla 
fuperbiaja  quale. efee  dall' amor  proprio  di  (è , pri - 
uandoftdell'humiltà  efiaè  forella , ebed  datadal- 
l'amor  proprio  alladifobedientia,&  alla  impaticn - 
t\a  » la  fuperbia  la  nutrica , & con  tenebre  di  infi - 
deità  corre  per  la  uia  tenebro  faxbegli  dà  morte  cter 
na.Tutti  dunque  vi  conuien  legger  m qucjio  glorio fo 
Libro  ,doue  voi  tr quante  fentta  qvejla,  <£r  ogni 
altra  virtù. 


• • 4 " * - ^ . • 4 • «>  ' i V.  * 

COME  fobedientia  è una  chiaue  da  apriti  il  cic- 
lo, &come  dehbe  baucre  il  funicelLo , ^ 

debbefi  portare  alla  Centura , & 

...  delle  eccellentie  fuc  ?..  -u  . \ 
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p I ch'io  t'ho  moHrato , doue  tu  puoi  trouat 
quefla  obedientia  : & onde  ella  uiene,e  chic  fu  a 
compagn  i,  & da  cui  è nutricataci  parlerò  bo- 
ra delti  obedienti  in  getter  ale, & in  particolare  -cioi 
di  quella  delli  coni  mandamenti,  e di  quella  de  con- 
figli . T Htta  adunque  la  fede  uoflra  è fondata  /opra 
l obedientiaiperocbe  nell' obedientia  mostrate  dief - 
fere  fedeli.  Voi  ui  fono  li  commandamenti  della  leg- 
ge, a tutti  generalmente, della  mia  ucrità,&il  prin- 
cipale fi  è d'amare  me  fopra  ogni  cofa,&  il  projfwo , 
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come  uoi  medrfimi , & fono  cofi  legati  qùèHi  inf  i- 
me con  gli  altri  t che  non  fi  può  ojferuare  l'uno , che 
tutti  non  fi  offcruino  : nè  lafciarc  uno , che  tutti  non 
fi  lafcino  • Chi  offerua  quello , offerua  tutti  gli  altri , 
& è fidele  a me,  & al  projfimo  fuo  t ama  me,  & flà 
nella  dilezione  della  mia  creatura , & però  è ohe - 
diente , &fajfi  fudditoalli  commandamenti  della  leg 
gCif-r  tale  creatura  per  me  con  bumiltà , & patien- 
tia  porta  ogni  fatica , & detrattone  del  proffimo  • 
Quella  obedientia  fà,&è  di  tanta  eccellentia , che 
tutti  ne  contrahefti  la  gratin , fi  come  per  la  difobe- 
dicntia  tutti  kaueuate  tratta  la  morte , non  baflereb - 
hefe  effafujfe  Hata  folo  nel  uerbo , & bora  non  la 
yfaHi  voi , Et  già  ti  diffi , che  ejfa  era  una  cbiaue , la 
quale  apriua  il  Cielo  , la  qual  cbiaue  pofe  il  ycrbo 
nelle  mani  del  Sicario  fuo . Et  quefio  Sicario  fuo  la 
pone  in  mano  di  ogniunot  che  ba  rideuutoil  fanto 
battefimo , nel  quale  ejfio  promette  di  renonciare  il 
demonio  t & al  mondo , le  pompe , & delitie  fuetet 
promettendo  di  óbcdire , riceue  lechiaui  della  obe- 
dientia, Siche  adunque  ogniuno  Ih  a in  particola- 
re ,&  è la  mcdcfima  cbiaue  del  uerbo  j&feibuovio 
non  uà  col  lume  dell  a fede  ,&  con  la  mano  dell'a- 
more ad  aprire  con  queHa  cbiaue  la  porta  del  Cielo , 
giamai  dentro  non  entrerà , non  oHante  che  efia  fia 
aperta  per  il  ycrbo  :perocbeio  ui  creai  fen\a  y o; , 
tir  non  me  ne  pregaHe  mai  : per  oche  io  ui  amai  pri- 
ma , che  uoi  fufte,  ma  non  però  ui  faluerò  fen^a  uoi . 
dunque  ui  conuicnc  portar  la  cbiaue  in  mano , & 
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conuiene  andare , & non  federe:  andare  dico  per  la 
dottrina  dellamia  verità  ,Gr  non  federe , cioè  po- 
nendo l'affetto  fuo  m cofa  finita,  fi  come  fanno  li  huo 
mini  pa\\i  , li  quali  fegunatio  Chuomoue  echio, cioè 
il  primo  padre  loro  >Adam  , facendo  quello , che  ef- 
fo  fece , thè  gettò  la  chiaue  della  ohedientia  nel  Ino - 
co  della  immonditia , rompendola  con  il  martello 
della  fuperbta  > & arrugginendola  con  l' amor  pro- 
prio.Et  però  venne  pouluerbo  vnigenito  mio  figlio 
lo,&  portoffi  quefia  chiaue  dell' ohedientia  in  ma- 
no , & purificolla  nel  fuoco  della  diuina  carità  , & 
traffcla  del  fango  , lauandola  col  [angue , & driq* 
\andolacol  coltello  della  giu  flilia ,f ahi ic andò  le  ini- 
quità voflre  fopra  l'ancudine  del  corpo  fuo:onde  ef- 
fo  la  racconciò  fi  perfettamente , che  tanto  quanto 
l'bttomo  guafiaffe  la  chiaue  fua  per  il  libero  arbitrio, 
mediante  la  gratta  mia  con  quefli  medefimi  infitti- 
menti  la  può  racconciare . 0 cieco  adunque , & fo- 
pra cieco  buomo  ,cbe  poi  che  tu  bai  gita  fiat  a la  chia 
ue  dell' ohedientia , tu  anco  non  ti  curi  di  raccon- 
ciarla, & credi  tu  , che  efia  difobedientia , la  qua- 
le ferrò  il  Cielo , te  lo  apra . Credi  che  la  fuperbia , 
che  ne  cafcò  , vi  falifca  t credi  col  vestimento  strac- 
ciato, & brutto,  andare  alle  noTgc  t credi  fedendo, 
& legandoti  nel  legame  del  peccato  mortale  poter 
andare, ò fen\a  chiaue  poter  aprire  la  porta  t K(on 
' te  l'imaginare  di  potere  : per  oche  ingannata  fareb- 
be la  tua  imaginatione , ti  conuiene  efiere  adunque 
fciolto,&  però  efei  del  peccato  mortale  per  la  fanìa 
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confcjfionc , e contritione,efatùfattionc,e  con  pro- 
ponimento di  non  offendere  piu . Et  allbora  getterai 
A terra  il  bruto , e laido  ueflimento  , e correrai  col 
yclhmento  riuniate,  e col  lume , e con  la  cbiaue  del- 
l’obcdicniia  in  man » a difebiauare  la  porta . Lega 
quella  cbiaue  col  cordoncello  della  viltà  ,edif}>ia - 
mento  di  te,  e del  mondo , & attaccala  al  piacere 
di  me  tuo  Creatore ydelquale  debbi  farvn  cingolo,  & 
fingerti, acciò  che  tu  non  la  perda . Tda  J àppi  figliuo- 
la mia , che  molti  fono  quelli  che  hanno  preja  quella 
cbiaue  dell’obedientia  ;peroche  hanno  veduto  col 
lume  della  fede,  ebe  in  altro  modo  non  poffono  cani 
pare  dalla  eterna  dannatone,  mala  tengono  in  ma- 
no fenz,a  il  cingolo  cinto,  & fen^a  la  correggio- 
la d intorno , cioè  che  non  fi  vefiono  perfettamen- 
te del  piacer  di  me , ma  ancora  piacciono  a loro  me - 
Affimi , & non  hanno  pollo  il  cordoncello  della 
yiltà , non  deftderando  di  e fiere  tenuti  uili , ma  piu 
lofio  fi  dilettano  della  laude  degli  buomini . Et  pe- 
rò quelli  tali  fono  atti  a perdere  la  cbiaue , pur  che 
gli  foprabondiun  pqcodi  fatica,  ò di  tribulat ione 
mentale,  ò corporale  che  ft  fta , fe  non  fanno  buona 
cura , allentando  latitano  del  fanto  de  fiderio,  Jpefie 
volte  la  perdfrebbono , il  quale  perdere  è unofmar - 
rire , per  oche  uolendola  ritrouare , poffono  mentre 
ebeviuono  , & non  volendo  , non  la  ritrouano  mai , 
& chi  la  manifefiara , che  l'babbino  f mar r ita? la  im- 
patientia  : peroc.be  la  patte  alia  era  unita  con  l'ohe- 
dientia,onde  non  ejjcndo  p attente  fi  dimoftra  che  /’«- 
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bedieniia  non  è nell'anima . 0 quanto  è dolce , & 
gloriofa  uirtù , nella  quale  tutte  le  altre  Virtù  fono, 
perocbe  ejfa  è concetta , & partorita  dalla  carità , 
& in  lei  è fondata  la  pietra  della  fantiffimafede^ffa 
è una  regina , la  quale  di  cui  epa  è Jpofa  , non  / ente 
niun  matetma  lei  ne  (ente  pace , & quiete . Onde  le 
onde  del  mare  tempeslofo  notigli  pojfono  nuocere , 
cioè  che  offendano  per  alcuna  temprila , lamidollà 
dell’anima  fu  : onde  nel  tempo  della  ingiuria  non 
f ente  l'odio , perocbe  vuol  óbedire , cbe’l  fatcbeglii 
commandamento ,cbe  perdoni , & non  ha  pena,che 
l'appetito  fuo  non  fi  a pieno : perche  l'obedientia  Iba 
fatto  ordinare  a deftde'ràre  fqTamemè  me  ,il  quale 
poffo  t & voglio  adempite  li  defiderij  fuor , & ballo 
J fogliato  delle  mondane  riccbe^e  . Et  cofi  in  tutte 
le  cofe  le  quali  farebbòno  troppo  lunghe  a narra - 
re  , trotta  pace , & quiete , battendo  quefla  regina 
dell'obedientia  prefa  per  jpofa , la  quale  io  t'bopo - 
fio  come  cbiaue . 0 obedientia  che  nauichi  fenqa 
fatica  ,&  fenica  pericolo  giongi  a porto  di  falute, 
tu  ti  conformi  col  verbo  vnigenito  mio  figliuolo* 
'per  oche  tu  fatti  nella  nani  cella  della  fantijfima 
Croce , offerendoti  a follenere  per  nàn  trappajfare 
l’obedientia  del  uerbo , &per  non  ufeire  della  dot- 
trina fua.  Tute  ne  faivnamenfa  doue  tu  mangi 
il  cibodeU’anime , (landò  nella  dilettione  del  prof- 
fimo , tu  fei  vnta  dì  uera  humiltd , & però  non  de - 
I ìderile  cofe  del  projfimo  fiora  della  volontà  mia . 
Tu  fei  dritta  , & fen\a  alcuna  tortura:  perocbc 
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faiil  cuor  dritto , & non  fitto , amando  liberamen- 
te , & non  fittiuamente  la  tua  creatura , tufei  yna 
aurora  : peroebe  meni  teco  la  luce  della  diuina gra- 
fia , tufei  vnfole , che  [caldi  < peroebe  non  feifen- 
za  il  calore  della  carità  .Tu  fai  germinare  la  terra, 
cioè  che  gli  inftrumenti  dell'anima , & del  corpo  tut- 
ti producono  frutto  i che  dà  uita  infe,  & nel  profji-^ 
mo  fuo  . Tufei  tutta  ferena  di  fortezza,  tu  fei 
grande  conlongaperfeuerantia , & fi  grande, che 
tieni  dal  cielo  alla  terra  : peroebe  con  tfia  fi  de  fide- 
rà il  cielo , tu  fei  una  margarita  nafcoflai&  non  co- 
nofeiuta,  calcata  dal  mondo  , & auuilendo  te  me- 
de fima,  e fialti  le  humili  creature,  & è fi  grande  la 
tuafignoria , che  ninno  è ,cbe  tipoffa  fignoreggia- 
re:  peroebe  tufei  ufeita  dalla  mortale  feruitù  dalla 
propria  fenfualilà, la  (piale  ti  leuaua  la  dignità  tua, 
e però  bai  morto  quello  inimico  con  l'odio , & con 
il  difpiacimento  del  proprio  piacere, &hai  ruauuta 
la  tua  libertà. 

Qlfl  infiememente  fi parla  della  mi  feria  de  gli  in $ 
bedienti , & della  eccellcntia  delti  ohe « 
dienti.  Cap.  C LP  f. 

Figliuola  mia  cariffima , tutto  qucflo , cb  io  t ho 
detto,  ba  fatto  la  bontà, & la  prouidentia  mia, 
peroebe prouiddi , che  iluerbo  racconciacela 
chiatte  di  qu  e fi  a obedientia , come  è detto  i mx  gli 
buomini  dei  mondo  priuati  di  ogni  uirtù, fanno  tutto 
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il  contrario  di  quello  ch'io  t'ho  detto  , bora  perocht 
ejji  come  animali  sfrenati , perche  non  hanno  il  fieno 
della  obedientia , & corrono  , & vanno  di  male  in 
peggio , di  peccato  in  peccato  , di  miferiain  tafferia , 
di  tenebre  in  tenebre , & di  morte  in  morte , tanto 
che  fi  conducono  in  fu  la  fofia  della  eflrcmitd  della 
morte , col  uerme  della  concienti  a,  eh  e fempregli 
rode . Et  benché  ancora  poffono  ripigliare  la  obe- 
dientia di  uoler  obedire  alti  commandamenti  della 
legge , bauendo  il  tempo , & dolendoft  di  quello, che 
hanno  difobedito , nondimeno  è molto  duro  per  la 
longa  conjuctudine  del  peccato . Et  però  non  fia  al- 
cuno t che  fe  ne  fidi , indugiando  a pigliare  la  chia- 
ne della  obedientia  nell'ultima  eflrcmità  della  mor- 
te, benché  ogniuno  pofia  ,&  debba  (pcrarc  infino 
ehe  efio  ha  il  tempo , ma  non  fi  debbe  fidare , cioè 
che  per  quello  pigli  indugio  a correggere  la  vita  fuat 
ma  chi  ne  è cagione  di  tanto  loro  male , & di  tanta 
cecità , che  non  conofcono  quello  te  foro  i 7>{e  è ca- 
gione la  muoia  dell'amore  proprio , con  la  mifera - 
bilefuperbia , perla  quale  fi  fono  partiti  dalla  obe- 
dientia , & fono  caduti  nella  difobedientia,&  non 
tfiendo  obedienti  , non  fono  patienti , come  è detto , 
& però  nella  impatientia  foflengono  pene  miferabi - 
li , efla  gli  ha  tratti  della  uia  della  ueritd,&gli  me- 
na per  la  uia  della  bugia , facendoti  ferui , & amici 
deUi  demoni j , Onde  fe  non  fi  correggono > uanno  in- 
fieme  con  li  loro / ignori  demonij  , e con  la  loro  difo - 
bedientia  all' eterno  fupp litio, fi  come  li  diletti  figlino 
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li , ojfcruatori  della  legge  & obedienti,  godono , & 
efultano , & nell  eterna  mia  viftone  con  l immacu- 
lato , & burnite agnello , fattore  ,adempitore , & 
donatore  della  legge , & ojfcruandola  in  quesìa  ui- 
ta  , già  l'hanno  gufata  : & però  nella  beata  vita 
riccuono  pcrfcttùfimapace , dotte  è pacefenga  ale* 
na  guerra,  & ogni  bene  fen\a alcun  male,  ficurtà 
fen\a  alcun  timore , ficcherà  ferina  pouertà , fa- 
tietà  fen\a  faftidio,  farne  fenga  pena,  luce  fen- 
5(4  tenebre,  & vn  fomnio  bene  infinito,  & noti  fini- 
to ,&vn  bene  partecipato  con  tutti  i veri  gufato- 
ti . Chi  l ha  mejfo  in  tanto  beneitl /angue  dcllagnel 
lo:  nella  virtà  delqual  fangue  là  chiatte  dell  ohe - 
dientia  perdette  la  ruggine  : acciò  che  con  efia  potef 
fe  aprirla  porta : fiche  adunque  l obedientiain  uir - 
tu  del  fangue  te  l ha  aperta . 0 pa\gi  adunque,  & 
[folti  : non  tardate  ad  vfeire  del  fango  delle  immoti 
ditie , ch’ei  pare  che  uoi  facciate  come  il  pòrco , che 
s'duuolgenel  fango:  coli  voi  nel  fango  della  e ama 
lità . Là  fi  tate  le  ingiù fiitie,  gli  homicidii , l'odio  , 
di  rancóre , le  detr anioni , le  mòrmorationi  ,&  li 
giudicij  fai  fi,  e 1 la  crudeltà  che  ufate  Vtrfo  del  prof* 
fimo  uolìro  , & i robbamenti , & <** tradimenti , col 
difordinató  piacere , & diletto  del  móndo  : tagliate 
il  corno  della  juperbia:  colquale  > tagliato,  jpegne- 
rete  l odio  , che  hauete  nel  cuore , verfodi  chi  vi  fa 
ingiuria  : mifuratè  le  ingiurie , che  fate  ante  ,&  al 
proflìmo  volito  ')  con  quelle , che  fon&'  fatte  à uoi  : 
& troverete , che  à ricetto  di  quell  e,  eh  e fono  fat- 
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tea  me , & a loro  : le  vomire  fono  niente  : voi  ve- 
dete bene  , che  fiando  nell  odio , voi  fate  ingiuria  4 
me:  peroche  frappavate  il  commandamento  mio , e 
fate  ingiuria  à voi : priuandoui  della  dilettione  della 
carità:  peroche  già  v è fiato  commandato , che  voi 
amate  me  fopra  ogni  cofa , & il  profilino , come  voi 
mede  fimi . Et  non  ui  fu  pojla  glofa  alcuna  : ciocche 
vi  fojfe  detto , fe  ejfo  vi  fa  ingiuria  non  l'amate: pi 
toche  fu  dato  a uoi  dalla  mia  verità,  ilqual  con  pii 
fità  l offeruò  ,&fece.  Con  quefia  purità  lo  doue - 
te  ojjeruat uoi  ,&  fe  non l'ofjeruate , fate  dammi 
uoi , & ingiuria  all'anima  uoflra:  priuandola  della 
uita  della  gratta.  Vigliate  adunque,  pigliate  li 
chiaui  dell  obedientia  col  lume  della  fede,  & non 
andate  piu  con  tanta  cecità , nè  freddo:  ma  con  fuo 
co  d' amore  tenete  quefia  obedientia:  accioche  infìé- 
fnemente  con  gli  offeruatori  della  legge  guftiate  ul- 
ta eterna.  • . 


D f quelli,  iquali  pongono  tanto  amore  all’obedien 
tia , che  non  fono  contenti  della  generale  obe- 
dientia de'  com  m and. menti  : ma  piglia- 
■"'••Jì'  mia  obedientia  particolare: 

Cap:  C L Y l I. 


Dllettiffima  figliuola  mia , fono  alcuni , chi 
Vanto  crederebbe  in  loro  il  dolce , & amorofo 
fuoco  d’amore  uerfo  quefia  obedientia , e per - 
che  il  fuoco  d amore  non  è fen^a  odio  della  proprià 
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fenjualità  : crefcendo  il  fuoco , crefce  l’odio  : onde 
per  odio  , & per  amore  non  fi  chiamano  contenti  al 
la  obedientia  generale  de  commandamenti  della  leg 
ge:  a quali , come  detto  è , tutti  fiete  tenuti  d'obe - 
dire  : fe  volete  batter  la  vita , & fe  nonfioaurcte  la 
morte , ma  pigliano  la  particolare : cioè , l'obedien - 
tiatcbe  uà  dietro  alla  gran  perfettione . Onde  fi 
fanno  offeruatori  de’  configli  attualmente,& mental 
mente  ; & fi  uolgono  quefii  tali  per  odio  di  loro : & 
per  vccidere in  tutto  lalorovolontà  : fi  legano  piu 
curti:  & però  effi  fi  legano,  al  giogo  dell' obedien\a 
nella  l 'anta  religione  ad  alcuna  creatura : fottomet - 
tendo  la  loro  volontà  in  (fifa:  per  andare  piu  credi- 
ti ad  aprire  il  cielo  : & quefti  fono  quelli , de’  quali 
iotidiffi,  che  eleggtuano  C obedientia  perfettijjìma . 
Hora  t'ho  detto  della  generale  obedientia  : ma  per- 
che io  so,  chela  tua  volontà  è,  che  io  parli  dell’  obe 
dientia  piu  particolare  per fct  t ìs firn  a:p  ero  ti  narrerò 
bora  di  qucfla  feconda  : laquale  non  fi  parte  però 
dalla  prima,  ma  è piu  perfetta  : per  oche  già  io  ti 
diffi, che efie erano  congiunte infieme  persi  fatto 
modo, che  [epararnon  fi poffono . Et  t’bo detto, 
onde  procede , & doue  fi  troua  i obedientia  gene- 
rale , & quale  è quella  cofa>  cbe  uc  la  toglie . Hora 
adunque  ti  dirò  della  particolare , non  trabendoti  di 
qucflo  principio . u ; 
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TEl{  qual  modo  (i  uiene  dall' obc  dienti  a genera- 
le alla  particolare  , & dell' eccellentia  del- 
la religione . Cap.  CL  ^ III. 


*«•  u vmutz  ucuci  mia  ve 
rità,  per  il  modo , che  fbo  detto  : dico , che  efferci - 
tandofiin  vinti  in  quella  generale  obedientia , veni - 
ràaUa  feconda  con  quel  lume  medefimo,  che  viene 
alla  prima  : peroche  con  il  lume  della  fantijjìma  fe- 
de : hauerd  conofciuto  nel  fangue  dell  humtle  agnel 
lo  la  mia  unità  , & / amore  ineffabile,  eh  io  gli  bo9 
& hauerd  conofciuta  la  fragilità  fua  : onde  uede- 
ràfCbe  non  rifonde  a me  con  quella  perfettionc  , 
che  debbe . Et  però  uà  cercando  con  quello  lume  9 
in  che  luoco , & in  che  modo  poffd  rendermi  il  debi- 
to t e conculcare  la  propria  fragilità, & uccidere  la 
uolontà  fua  . Et  riguardando  ha  trouato  il  luoco 
col  lume  della  fede  t cioè  , la  Jànta  religione:  laqtta 
le  è fatta  dallo  Spirito  fanto  , & polla  come  naui- 
cella  per  riceuer  l anime , che  uogliono  correr  a quel- 
ita perfettione , & condurle  a porto  di  falutp.ll  pa- 
trone di  quefla  nauicella  è lo  Spirito  S.ilquale  in  fé 
non  manca  mai  per  difitto  d alcun  fuddito  , & reli  - 
giofo,  che  trapp  ifi  l ordine  fuo . Onde  non  può  of- 
fendere quefla  nauicella  ,ma  offende  femidefimo , 
&è  ueroàcheper  tuffetto  di  colui t che  teneffe 
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il  timore  la  fa  andare  a onde . Quefii  fono  i cattiuì, 
& rmfer abili  paflori , & prelati  poflidal  patrone 
di  quefia  nauicella  * ma  effa  in  femeiefima  è di  tan- 
to diletto , che  la-lingua  tua  non  potrebbe  narrare: 
dico  adunque , che  quefla  anima ,poi  cheba  crcfciu 
lo  il  fuòco  del  dcfidcrio , & emendo  con  odio  fante 
dife,  battendo  trottate  il  luococonil  lume  delia  fe- 
de , u entra  dentro  morta , fe  è nero  obediente : cioè 
che  perfeìtament&babbia  offerttàtd  robedicntia  ge- 
nerale: & feeffo  v entra  imperfetto non  è però  cbè 
pofh  giungere  alla  perfettione , anco  li  gionge,  vo- 
lendo esercitare  in  fe  la  virtù  dell' obedim^a,  pero - 
thè  la  maggior  parte  di  quelli  che  verranno  fono  int 
• perfetti , Onde  chi  it  entra  Con  perfettiòneychi  ven 
tra  per  fan  ciuUe^a  tcbiu  entra  per  timore  t chi  pei 
pena , & chi  per  lufingbe , & però  ogni  cofa  fià  poi 
in  effer  citar  fi  nella  virtù,  & in  perfeuerare  in  fino  al 
la  morte  : peroche  per  l'entrare  t ninno  giudicio  (i 
può  poncre  y Wa  folo  per  la  perfeuerantia  : peroche 
molti  fono  parutiy  che  pano  andati  perfetti,  c han- 
no poi  voltatoti  capo  a dietrot  o fono  fiati  nell'or- 
dine con  molta  imperfettione, fiche  adunque  il  modo 
& 1 atto  con  che  entrano  nella  nauicella , iquali  fo- 
no tutti  ordinati  da  me  : chiamandoli  in  diuerfi  mo- 
di, non  fi  pojfono  giudicare  : ma  folo  l'affetto  di  co- 
liti .che  gli  perfeuera  con  vera  obedientia . Quefia 
nauicella  è ricca  : peroche  non  bifogna  il  Juddito  , 
che  babbi  penfìero  alcuno  di  quello,  che  gli  bi fo- 
gna ; né  ffiritualmcntc,  né  etiandìo temporalmen- 
te : 


i 


K 'PUPVIDU'ZIJUA.  577 
te  :peroch  ceffo  è vero  obediente,&  ofieruatoredel 
lordinogli  è proueduto  dal  patrone  del  Spirito  fan 
to , fi  come  tu  Jai  > che  io  ti  diffit  quando  io  ti  parlai 
della  prouidentiat  che  i ferui  miei , / e erano  poueri , 
non  erano  mendici . Cofi  adunque  fono  co(ìoro:pe - 
roche  trovano  la  loro  ncccjjità,bcne  Laprouano  quel 
li , che  fono  ofieruatori  dell  ordine  ; onde  vedi , che 
ne  tempi , che  gli  ordini  fi  reggevano  in  fiore  di  vfir 
,tù  con  vera  povertà , e con  carità  fraterna , non  gl* 
Venne  mai  a meno  la  fofìantia  temporale j ma  batte- 
vano piu  che  non  richiede ua  il  loro  bifogno.Ma  per 
che  in  effi  ci  è entrata  poi  la  pu\^a  dell’ amor  pro- 
prio inviuerein  particolare  : mancata  l'obedien %a, 
gli  viene  a meno  la  fofìantia  temporale , & quanto 
piu  ne  pofieiono , in  maggior  neceffità  fi  trouano . 
Onde  giufta  cofa  è , che  in  fino  le  cofe  minime  proui- 
no  che  frutto  gli  dà  la  difobedientia : per  oche  fefof- 
fcro  obedienti , ofjeruarcbbono  il fuoco  della  pietà a 
& non  trouerebbono  il  proprio , & non  uiuerebbo - 
no  in  particolare , Trouerai  anco  le  riccbe\%c  delle 
fante  ordinaùonit  poftc  con  tanto  ordine , & con 
tanto  lume  fra  coloro , che  erano  fatti  tempio  di  fri 
rito  Santo . ^guarda  Benedetto , con  quanto  on- 
dine ordinò  la  nauicclla  fua  : rifguarda  Francefilo, 
con  quanta  perfezione,  & con  quanto  odore  di  po- 
vertà , con  le  margarite  della  uirtu  ordinò  la  navi- 
cella dell'ordine  fuo , drizzandola  nella  via  dell'al- 
ta, perfezione , & effo  fu  il  primo  che  la  fece , & 
che  la  prono  in  fe  medefimo , dandogli  per  frof ala 
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vera , & fantapouertà , laquale  haueua  prefa  per 
Je  medcfmo , abbracciando  la  uiltd  » & dijpiaccndo 
a fe  medefimo  : & non  deftderaua  difpiacere  ad  al- 
cuna  creatura  fuori  della  uolonta  mia : ma  de  fiderà - 
ua  d efier  auuilito  nel  mondo , macerandoli  corpo 
Juo  , ^ uccidendo  la  uoloutd , effendofi  ueflito  d'ob 
brobrij , pene  , uttuperi) , per  amor  dell' burnite 
agnello , colquale  cfjo  fi  era  confitto,  & inchiodato 
per  affetto  d amore  in  fu  la  croce  s di  maniera , che 
per  fingolar  grafia  nel  corpo  fuo  apparerfero  le 
piaghe  della  mia  verità , mostrando  nel  uafello  del 
corpo  quello  che  era  nell'affetto  deli  anima  fua:  fi- 
che adunque  e fio  gli  fece  la  uia  :ma  tu  mi  dirahnon 
fono  fondate  in  quello  mede  fimo  le  altre  religioni ? 
fi  bene , ma  in  ogniuna  non  è principale , benché  tut 
te  ftano  fondate  in  queflo  : ma  auuieue , come  delle 
virtù:  perochè  tutte  hanno  uita  dalla  carità  non 
dimenò  , come  in  altri  luochi  tho  detto  : à cui  è pe- 
rò prima  lunauirtù,  & a cui  è propria  i altra  :& 
'nondimeno  flanno  tutti  in  carità  : co  fi  quelli,  pero- 
cché a Francefilo  poucrello  gli  fu  propria  la  uerapo- 
uertà  i facendo  il  Juo  principio  della  nauicclla  per 
affetto  d'amore  in  efia  povertà  con  ordine  molto  firet 
to  di  gente  perfetta , & non  di  gente  commune , da 
pochi , & buoni  : pochMico , perche  non  fon  molti 
quelli  che  eleggono  quefta  perfettione  : ma  per  i di- 
fetti loro  fon  moltiplicati  in  gente , fono  uenuti  4 
meno  in  uirtù  , non  per  difetto  della  nauicella , ma 
per  li  difobedienti  fu  àditi,  & peri  cattiui  gomma- 
tori. 


I 


?*J)VlDEWJtot.  577 
tori . Et  fe  tu  riguardi  la  nauicella  del  padre  tua 
Domenico  diletto  mio  figliuolo  : uedrai , che  ejjo  U 
ordinò  con  ordine  perfetto  : peroche  uolfe , che  at- 
tende fiero  folo  all'honordime  ,&  della  falutedel 
f anime  col  lume  della  fcientia , & / opra  quefto  lu- 
me volfefareil  principio  fuo:  non  effendoperò  pri- 
llato della  pouertà  vera , & noi  ontaria : an\i  Ih  eh 
he . Et  in  fcgno  eh' effo  ibaueua,  &gli  diffiaceua  il 
contrario , lafciò  per  teftamento  a figliuoli  fuoi  per 
bereditd  la  maledizione  fua , & la  mia  , fe  effi  pof- 
fedono,  o tengono  poficffione  alcuna  in  particolare , 
ò in  generale  : & quefto  fu  in  fegno , che  effo  baite - 
ua  eletta  per  Jpofa  la  regina  della  pouertà  : ma  per 
piu  proprio  fuo  oggetto , effo  Domenico  prefe  il  lu- 
me della  fcientia , per  e ft  ir  pare  gli  errori  della  fe- 
de, che  in  quel  tempo  erano  leuati : onde  effo  tolfe  l'- 
officio dtl  nerbo  unigenito  mio  figliuolo  Chrifto > dn 
drittamente  nel  mondo  pareua  un^Apoflolo,con  tari 
takeritàf&lume  feminakàla  parolamìa,  leuandò< 
le  tenebre  , & donando  laluce . Domenico  fanti  k\ 
me V ch’io  porfi-al  mondo  col  mccy  di  Maria  Pcrgi* 
ve  pofto  nel  corpo  minico  della  fanta  Chiefa  \ ca- 
vie eftirpatoté  dellherefie . ' Vcrche  diffi  col  rrìe\o  di 
Mafia  ? perche  Maria  gli  dette  ihabito , poi  chi 
comineffo  fu  l officio  a lei  dalla  mia  bontà.  Sopra 
qualmenfa  fa  mangiarci  figliuoli  fuoi  col  lume 
'della  fcientia?  alla  menfà della  croce , foprala 
qual  croce  è pojla  la  menfadel  fanto  defiderioi 
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€0  non  vuole , che  i figliuoli  fuoi  attendano  ad  al- 
tro , fenon  a fiate  tu  fu  quella  menfa,  col  lume  del- 
la f 'denti a , à cercare  f oto  la  gloria , & laude  del 
nome  mio , & la  jalute  dell* anime  . fyt  acciò  che  non 
attendano  ad  altro  .gli  toghe  la  cura  delle  cofetem 
parali , & vuole  che  [tono  p oneri:  vero  è , che  al- 
cuno mancaua  infrde  temendo  che  non  fufjcro  pro- 
ttedmi  , non  mancaua  però  lui , che  fi  era  ueftito 
della  fede , ma  conferma  ff>eran\a  jperaua  nella  prò 
uidentia  mia  -tt  vuole  che  ofkrumo  la  obedientia, 
Cr  fiano  ohedienti  a fare  q <cl!o , perche  il  viuere 
bruttamente  offufea  l occhio  dell'intelletto  , & non 
tanto  l occhio  dell' intelletto:  ma  per  quel  mirabi- 
le bruto  uitio , ne  manca  il  vedere  corporale , col 
quale  lume , meglio,  & piu  perfettamente  acquifla- 
no  il  lume  della  fcientia.'peròpone  il  ter^o  voto  del- 
lacontinemia,&  in  tutto  uuole , che  l ofieruino  con 
Vera,  & perfetta  obedientia:  benché  al  giorno  di 
boggi , male  fi  ofterui  da  molti  : an%i  la  luce  del- 
la feientia  peruertono  in  tenebre  , con  le  tene- 
bre della  fuperbia  » non  che  quella  luce  in  fe  riccua 
tenebre:  ma  quanto  all' anime  loro  : per  oche  doue  è 
fuperbia,non  può  cjjcrc  obedientia.  Et  già  ti \difjì,cbc 
tanto  era  I huomo  burnite , quanto  obediente:c  tanto 
tbedicntc , quanto  humile,&  trapalando  iluoto 
della  obedientia : rare  volte  è, che  non  trapaffi  quel- 
lo della  contincntia  , ò mentalmente , ò attualmen- 
te , fi  che  adunque  efja  ha  ordinata  la  nauicclla  fua, 
tir  legata  con  quelli  tre  cordoncclli:  cioè  lobcdìcn - 
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tia  , continenza , & vera  pouertà  , & io  la  feci  fu* 
tutta  reale , non  / fingendole  a colpa  di  peccato 
mortale  : onde  io  illuminato  di  aero  lume  con  proui- 
icnt'ui  prone  ditti  a quelli,  che  fujfero  meno  perfetti 
che  benché  tutti  quelli , che  ofieruano  lordine  ftano 
perfetti  , nondimeno  anco  in  uita  è piu  perfetto  uno, 
che  un'altro , & perfetti , & non  imperfetti  tutti  ci 
» fanno  bene  inquefia  nauicella , ejso  $ accolla  con  la 
mia  verità  , mojìrando  di  non  volere  la  morte  del 
peccatore , ma  che  fi  conuertifie , & viuejfe , onde  la 
fua  religione  tutta  è larga  , tutta  gioconda , tutta 
odorifera  , è un  giardino  dilettijjimoin  fe , ma  li  mi - 
feri%  non  ofieruatori  dell'ordine , ma  i troppa /datori 
l'hanno  tutto  infaluatichito,  & ingrojfxto  con  poco 
odore  di  uirtu , & con  poco  lume  di  confcientia  in 
quelli  , che  fi  nutricano  al  petto  dell'ordine  » non  di- 
co dell'ordine  : peroche  in  Je,  come  io  ti  diffida  ogni 
diletto  , ma  non  era  co  fi  nel  principio  fuo  : per  oc  ho 
affo  era  un  fiore , an%i  erano  buomini  di  gran  per- 
fezione, che  pareuano  vn  San  Vaolo,  & erano 
con  tato  lume,che  all'occhio  loro  no  fi  apparecchia- 
rla tenebra  di  errore,  che  non  fi  difioluefie . riguar- 
da il  gloriofo  Tomafo  d\Aquino , che  con  l'occhio 
dell'intelletto  fuo  gentile  fi  ffreculaua  nella  mia  ver 
rità , doue  ejfà  acquilo  il  lume  fopranaturale , & 
la  feientia  infufa  per  grafia  : onde  effo  bebbe  la 
feientiapiu  col  meggo  della  oration e , che  pcr  fludio 
bumano . Queflo  fu  una  luce  ardentiffima , che 
rende  lume  nell'ordine  fuo  » & nel  corpo  mitti- 
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co  della  /anta  Cbicfa  , ammorbando  le  tenebre 
ielle  ber  èffe . Riguarda  Tietro  Vergine ,e  Martire , 
il  quale  col  fanguefuo  dette  lume  nelle  tenebre  delle 
molte  ber  e fi  e , le  quali  tanto  bebbe  in  odio » che  fi 
difpofe  a iàfciar  la  uita , & mentre  chcuijfcfi’ejferci- 
tio  fuonon  era  altro , che  orare , predicare , difau- 
tarecongli  beretici  t & confcffart , annunciando  la 
yita  -,  & allargando  la  fede  fen^a  alcun  timore , & 
non  tanto  che  tflo  la  confeffaffe  nella  vita  fua,  ma  in 
fino  all'ultimo  della  vita  la  confefiò . Onde  nella 
tfifemità della  morte , venendoli  a meno  tuttala  vù 
ce,& l'inchioftro  : battendo  e[fo  riceuutogiàil  col- 
po , linfe  il  dito  nel  fanguefuo , & non  bauendo  car 
ta  quefto  glorio fo  martire  »fi  chinòt&  fcrijje  in  ter- 
ra. Credo  in  Deum  , conficcando  la  fede  [anta,  il 
cuore  fuo  ardeua  nella  fornace  della  mia  carità  , & 
però  non  allentò  li  pajfi , voltando  il  capo  in  dietro, 
fapendOjCbe  donata  morire  : peroebeprinta > che  effe 
tnorifiejo  gli  riuelai  la  morte  fiua,ma  come  vero  ca - 
uatliero  » & fernet  timor  feruile , rfcì  fuoraful  cam 
po  della  battaglia  9 & Co fi  molti  altri  te  ne  potrei 
contare , li  quali  benché  non  bauefiero  il  martirio  at 
tualmente  > Ibaueuano  mentalmente»  fi  come  bebbe 
Domenico . Odi  adunque>cbe  quei  laHoratori»queSìo 
padre  poje  nella  vigna  fua  a lauorare , & ad  eftirpa 
ve  le  faine  devitij ,«  piantare  le  uirtu ; veramente  DO 
fenico, e Francefico  fono  fiati  due  colonne  nella  fian- 
* taCbiefia  francefico  con  la  pouertà:  peroebe  princt~ 
pallente  a lui  lift*  pmopriatcome  e dettole  Domeni- 
co conia  feientia. 
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D E L L *4  eccellenti*  delli  obedienti , & miferi* 
de Ui  inobcdienti , li  quali  v tuono  nello  fiat* 
della  religione Cap.  CLIX . 

• •rtr  r>  %■.  tv  - -.«rr,  ityw.av.fcH* 

PO  I adunque , chei  luoghi  fono  trouati  ; cioè 
que[ie  nauicelle  ordinate  dal  Spirito fanto  perii 
me^\o  di  quejli  patroni  , & però  io  ti  diffi , che 
il  Spirito  fanto  era  patrone  di  quefle  nanicellc , fon- 
date col  lume  della  fanti  (/ima  fede , conofcendò  ejji 
con  queilo  lume  , che  la  clementia  mia  di  efjo  Spiri- 
to fanto  ne  farebbe  gouernatore ,t  ho  motirato  effi 
luoghi , dicendoti  della  loro  perfezione,  & però  bò- 
ra ti  par  laro  dell  obcdientia  di  quelli  che  fono  in  que 
fta  nauicella  , parlandoti  infieme  di  tutti , & non  in 
■particolare , cioè  non  parlando  piu  d' un  ordine, che 
d*un  altro,  mostrando  infiememente  il  difetto  del  di - 
fob  e diente  con  la  virtù  deli  obediente:  acciocbe  me- 
glio conofca  l uno  per  l’altro  , & moftrando , come 
debba  andare  , cioè  in  che  modo  colui , che  uà  ai  ìn- 
trare  nella  nauicella  dell’ordine  , come  debbe  aduni u 
que  andare  colui , che  vuole  intrarc  alla  perfetta 
obedientta  particolare .Debbo andare  col  lume  del- 
la fantijfima  fede  , col  quale  lume  conofca , che  gli 
' Conuienevccidere  la  propria  volontà  col  coltello 
dell  odio  d ogni  propria  palpane  fenjitiua,  piglian- 
dola jpòfa  , & la  forella  , che  gli  darà  la  Cari - 
tà.  l^a  Ipofadico  della  vera,  & pronta  obedien- 
con  la  jorella.  fua  della  patitati*  & con  la 
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murice  dell a humiltà  : per  oche  fe  effo  non  hauejfe 
putita  nati  ice,  l obcdicntia  perirebbe  di  fame  :pe- 
rocbe  nell  anima , dotte  non  è quefiauirtù  picciola 
dell  bumilti  , la  obedientiaJi  muor  di  fubito , e que- 
fla  bumilti , non  è fola , ma  ha  con  feco  la  ofjcruan - 
ti  a della  uilta,&  del  diffregiodel  mondo  t&  di fe, 
fero  che  fa  l anima  tenere  fe  vile  , & non  defidera 
bonoti,ma  vergogne , Cofi  adunque  morto  debbe 
andare  alla  nauicella  dell'ordine  colui  ,cbe  in  ciò  i 
preparatola  per  qualunque  modo  effogti  entra,pc- 
rò  che  io  ti  difiì , che  in  dm cr fi  modi  io  gli  chiama- 
va , debbe  acquiflare  ,&  tonferuare  in  fe  quefia 
ferfettione , & pigliare  largamente , & preflamen - 
te  la  chiaue  dell  db  e dienti  a dell  ordine  Jaqual  chia- 
ve apre  il  portello  ,cbeè  nella  porta  detcielofi co- 
me la  porta  che  ha  il  portello . Cofi  quefii  tali  han- 
no prejo  ad  aprire  il  portello , pafianio  dalla  chiaue 
grofiadell'  obcdicntia  generale , la  qual  chiaue  apre 
la  porta  del  Cielo , fi  come  io  li  diffi , hanno  le  chia- 
vi fottili  dell  obcdicntia  particolare  : peroebe  in 
quella  porta  hanno  prefo  una  chiaue  fiottile  ^af- 
fando por  il  portello  baffo & flretto , e non  è fe - 
farato  però  dalla  porta, ma  è nella  porta  fi  tome 
materialmente  tu  uedi . quella  chiaue  la  debbono  te- 
nere poi  che  effi  rbanno  prefa , & non  gettarla  da 
loro « Et  percbegli  neri  oh  dienti  bannoveduto  col 
lume  della  fede,  che  col  carico  delle  ricche & 
col  pefo  della  lorouolontà , tjfi  non  poffono  p affare 
per  quefio  portello  fen^à  gran  fatica  jua,  e che  no» 
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vi  lafcino  la  uita,nè  andare  col  capo  alto , che  noi 
firompano  , non  inclinandolo  foglino  effi,ò  nò, con 
fua  pena:  però  gettano  via  il  carico  delle  ricche^ 
7e , & della  propria  loro  volontà  , ofieruando  il 
voto  della  pouertà  yolontaria  » & non  vogliono 
pofiedere  : peroche  vedono  col  lume  della  fede  in 
quanta  rouina  ejfi  venirtbbono  : perocbeper  quello 
trapafierebbono  l obedientia  : peroche  nonoflerua * 
rebbonoiluoto  promefiò  della  pouertà  :per  qucflo 
ancora  ne  ueniriano  in  fuperbia , portando  il  capo 
dietro  della  uolontà  loro , & conuenendo  alcuna 
uolta  pur  obedire  : effi  non  chinano  per  humiltà,ma 
pafiano  con  fuperbia  , chinando  il  capo  per  for\a  , 
la  quale  for\i  rompe  il  capo  alla  uolontà , far- 
cendo quella  obedientia , con  difiiacimento  debor- 
dine , & del  prelato  fuo  , onde  a mano  a mano  ef- 
fi  fi  vedono  minare  nell  altro,  cioè  trapalando  il 
voto  della  continentia:  peroche  colui,  che  non  ba 
ordinato  l'appetito  fuo , & non  fi  è fogliato  della 
fuganti*  temporale } pigli*  le  molte conucrfationiM 
& troua  degli  amici  afiai  > che  l'amano  per  propria 
utilità:  onde  dalle  conuerfationi  vengono  poi  alle 
frette  amifiadi , ù tengono  il  corpo  loro  in  deliiie, 
& perche  non  hanno  la  baila  della  humiltà , nè  la 
fotella  fua  della  uiltà  fanno  nel  piacere  di  loro 
medefimi , stando  acconciamente,  & delicatamen- 
te non  come  religiofi , ma  come  / ignori , non  con 
ytgilie  * ne  ton  orationhonde  perche  hanno  che  ff>en 
dere  * & per  quefte  cofe  che  io  t'ho  dette,  e per  mol- 
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te  altre , le  quali  auuengnno  i & fanno  ,&  fenoli 
battettero  che  (pendere,  non  gli  accadeva  , cafca- 
no  nella  immonditia  corporalc  , ò mentale  : peroebe 
[e  alcuna  uolta  per  vergogna  , ò per  non  bauert  il 
modo  effi  fi  attengono  corporalmente , non  però  fi 
alleniranno  mentalmente  : peroebe  impoffibile  par- 
rebbe a quello  che  (l<*  in  molta  conuerfatione,  in  de- 
licatezza di  corpo  , in  prendere  di] ordinatamente 
il  cibo  fen?a  la  vigilia  , & fen^a  l oratione  con - 
feruarela  mente  / uà  pura  . Il  perfetto  però  obe- 
diente  vede  dalla  longa  col  lume  della  fantiffima 
fede  il  male  ,&  il  danno , che  gli  verrebbe  del  pof- 
federe  la  fufiantia  temporale,  & dell'andare  col  pe - 
fo  della  propria  volontà  , & vede  bene,  che  pur 
gliconuiene  poffare  per  quello  porte  Ilo, & vede  che 
effe  il  paffarebbe  con  morte , & non  con  ulta,  pero - 
tbe  non  batterebbe  aperto  con  la  cbtaue  dell' ohe - 
dientia  : peroebe  ioti  diffi,cbe  pur  poffare  gli  con - 
ueniua  : & è co  fi , che  non  partendoli  della  naui- 
qella  dell'ordine  , ò voglia  , ò non , conuenerà 
paffarc  per  la  flrettezz.a  dcll'obedientia  del  pre- 
lato fuo . Et  però  efso  perfetto  obediente  lieua  fe 
[opra  di  ( e,&  fìgnoreggia  la  propria  fenfualità: 
& leuandofi  fopra  gli  fentimcnti  fuoi  con  fede 
viua  , ha  mefio  l'odio  nella  cafa  dell'anima  fua  i 
come  feruo  : acciocbe  ei  fcacci  il  nimico  dell  amor 
proprio  :perocbe  non  vuole , che  la  ffofa  fuadel- 
l'obedientia  , la  quale  gli  fu  data  dalla  madre  de  - 
la  carità,  & fu  ffofata  col  lume  della  fi  tir  . (ia 
* J * effefa, 
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ofifefa,&  però  ne  fi caccierà  il  nimico , &glimeU 
Uri  la  compagnia,  & la  nutrice  della  fipofa  fua  : 
fi  che  l'odio  ba  cacciato  il  nimico  • w dllbora  l'amor 
dell' ohe  di  enti  a gli  mette  dentro  gli  amatori  della 
fipofa  fua  , li  quali  amino  la  fipofa  dell' obedientia  , 
cioè  fono  le  vere  , & reali  virtù , & ofijeruantie 
dell'ordine:  onde  quefila  dolce  fipofa  entra  dentro 
nell  anima  con  la  forella  fua  della  patientia , e con 
la  nutrice  della  humilcataccompagnata  con  la  uiltà, 
& col  difpiacere  di  fe,&  poi  che  efifa  è entrata  den* 
tro , efiìa  poJZede  la  pace , & la  quiete  : per  oche  ha 
tncjZodi  fuori  gli  nemici  fuoi,&  Sii  nel  giardino 
della  vera  continentia , col  fole  del  lume  dell' intei - 
letto  > dentro  vè  la  pupilla  della  fede  t ponendo fi 
per  obietto  la  mia  verità  ; peroche  l'obietto  fuo  è 
verità  t gli  è anco  il  fuoco  ,il  quale  rende  il  caldo 
a tutti  gli  fcrui , & olii  compagni  fuoi , peroche 
ofiZerua  l'ofiZeruatione  dell' ordine  con  fuoco  d amo- 
re.  Quali  fono  gli  nemici , che  (tanno  di  fuorai 
il  principale  è l'amor  proprio  : il  quale  produce 
la  fuperbia,  che  è nemica  della  carità , & del- 
l'kumiltà  . La  impatientia  contraria  alla  patien- 
tia , la  difobedientie  contra  la  vera  obedientia , In 
infideltà  contro  alla  fede  ha  il  prefumere>&  il  fipe- 
rar  in  fefilqual  non  s accorda  con  la  (ptranya.  vera , 
che  l'anima  debbe  hauere  in  me  , lingiuZitia  , la- 
quale non  fi  conforma  con  la  giuìiitia , nè  la 
imprudenza , conia prudentia,nè  la  intemperantia „ 
con  la  temperanza , nè  il  trappafifare  li  commandos 
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menti  dell'ordine,  con  iofferuantia  dell'ordine  nelle 
cattine  conuerfationi  di  coloro , che  federatamente 
viuono  con  la  buona  conuerfatione  :mi  fono  inimi- 
ci ncll'ufcire  de  coturni  delle  buone  confuetudini 
dell'ordine  con  uolerle  ojferuare . Quefti  anco  fono 
inimici  crudeli  fuoi  : l'inuidia  contra  la  beneuolen - 
ti  a :la  crudeltà  contra  la  pietà  : l'iracondia  contra 
la  benignità  : l'odio  delle  uirtù  contra  l'amore  di  cjìe 
virtù  : l’immonditia  contra  la  purità : la  negligentia 
contra  la  follecitudine  : l ignoranti  a contra  il  cono - 
feimento  : èl  dormire  contra  la  uigilia , & continua 
oratione . Onde  perche  col  lume  della  fede  conojco 
no , che  qttefti  erano  tutti  inimici , i quali  haueuano 
a contaminare  la  Ipofa  fua  della  fanta  obedientia: 
però  mandò  l'odio , che  gli  fcacciafje:&  1 amore ,cbe 
ponefie  dentro  gli  amici  fuoi  : onde  l'odio  col  coltei 
lo  ftto  uccife  la  propriat  e pcruerfa  uolontà,la  qual 
uolontà  t nutrita  dall' amor  proprio , daua  vita  a 
tutti  quefli  inimici  della  uera  obe  di  eriga , fi  che  ta- 
gliato il  capo  al  principale , per  cui  (i  confcruano 
tutti  gli  altri , rimati  libero , & in  pace , & fen\a 
alcuna  guerra , non  hanno  chi  gli  faccia  guerra:  pe- 
roche  l'anima  ha  leuato  da  fe  quello  che  la  tenea  in 
amaritudine , & in  triflitia , & chi  fa  guerra  all' obe 
diente?  gli  fa  guerra  l'ingiuria  : non , perochc  efio  i 
patiente  , laqu.il  patientiaè forella  dell' obedientia, 
fono  i grani  pefi  dell'ordine  : non,  peroche  l'obedien 
tia  lo  fa  ofleruatore.gli  dà  pena  la  grane  obedientia: 
non,  peroche  efio  ha  conculcata  la  propria  uolontà: 
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però  non  uuol  inuefiigar  la  uolontà  del  prelato  fuo  : 
nè  giudicarla  : ma  col  lume  della  fede  giudica  la  uo 
lontà  mia  in  lui  ^vedendo  in  uerità,  che  la  clementia 
mia  gli  fa  commandare, e non  commandare,  fecondo 
che  è di  necejfità  alla  fua  falute  : fi  reputa  efio  fchi- 
fcgyt , o di/p lacere  di  fare  le  cofie  uili  dell'ordine , à 
foftener  le  beffe , & uituperij,  & li  ficherni , & le  uil 
lanie , che ffieffe  uoltefiano  fatte, & dette,  & l'effer 
tenuto  uile  : non  perche  efifo  b abbia  conceputo  amo - 
renila  uiltà,  & è diff  iacinto  a fe  medcfimo  conper- 
fettiffimo  odio , ma  gode  con  patientia:  & è tanto  in 
gaudio,  & in  giocondità  con  lajpofa  fua  della  uera 
obedientia , che  non  fi  contrifia , fe  non  delloffcfa , 
che  uede  fare  a me  fuo  creatore  con  la  fua  conuer - 
fatione,econ  quelli  che  temono  me  in  uerità, E fe  pur 
conuerfa  con  quelli  che  fono  feparati  dalla  uolontà 
mia , non  lo  fa  per  conformarli  coni  difetti  loro, ma 
per  trarli  dalla  loro  miferia:peroche  con  carità  quel 
bene  che  ha  in  fe , lo  uorrebbe  porgere  a loro , ve- 
dendo che  piu  laude , & gloria  tornarebbe  al  nome 
mio d'hauèr molti  di  quelli,  che  oflcruaflero  lordi- 
ne, che  pur  di  lui  folo  • Et  però  s'ingegna  di  chia- 
mar i religiofi , &i  fccolari  con  la  parola  , & con 
lorationc , & per  qualunqne  altro  modo  pois  inge- 
gna di  trarli  dalle  tenebre  del  peccato  mortale  ? fi- 
che "adunque  le  conuerfationi  del  vero  obcdicntct 
fono  buone , & perfette,  & congiuri , & con  pec- 
catori , che  cffi  hanno  per  l'ordinato  affetto,  & lar - 
ghe\\a  di  carità , cffi  della  cella  fi  fanno  ciclo  9 
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dilettando  fi  di  parlare , & di  corner  fare  in  me  [om- 
ino , & eterno  padre  con  affetto  d'amore , fuggendo 
lodo  ton  burniti,  & continue  or  adoni  ,&  quando 
4 penfieri  per  beffe  del  demonio  gli  abondano  in  cel- 
la , non  (i  pone  a feder  nel  letto  della  negligenza  , 
abbracciando  lodo , nè  vuole  inut fligarc  per  ragio \ 
ne  de  penfieri  del  cuore,  nè{i  fuoi  pareri:  ma  [ugge  _ 
lodo , leuandofi  f opra  di  fe  con  odio  : cioè , [opra 
il  fentimenio  \ fenfitiuo , & con  uera  humiltà , e pa - 
tientiaa  portare  le  fatiche , che  [ente  nella  mento 
fua , & però  refisle  con  la  vigilia , & con  l'humile 
or  adone , vigilando  con  l'occhio  dell'intelletto  fuo 
in  me , vedendo  col  lume  della  fede , ch’io  jon  fuo- 
adiutore , & ch'io pofio,&  voglio  fouuenirlo , & 
vede  eh  io  apro  le  braccia  della  mia  benignità , & 
però  li  permetto , accioche  fra  piu  follecito  di  fug- 
gire da  fe,  & venire  a me:  & fel'oratione  menta- 
le perla  gran  fatica , & tenebre  della  mente  par  ef- 
fe , elicgli  veniffea  meno , effe  piglia  la  vocale , ò 
l'effcrdtio  corporale,  & [caccia  l' odo,  & con  itero 
lume  riguarda  in  me,  che  per  amore  gli  dò:  onde  tra 
he  fuori  il  capo  della  vera  humiltà,  riputandoli  in- 
degno della  pace , & quiete  della  mente , come  gli 
altri  ferui  mici,  & fi  reputa  degno  delle  pene:  & 
perche  già  ha  auuitito  nella  mente  fua  fe  medefi - 
mo  con  odio , & vituperio  di  fe , non  pare , che  fi 
pofia  [aliare  delle  pene  : non  mancandogli  la  fj>e - 
ran%a  , nè  la  prouidentia  mia,  ma  con  fede , & 
con  la  chiatte  dell' obedictìda  pajfa  perquefio  ma- 
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re  tempcflofo  nella  funicella  dell  ordine  , & cofi  d 
babitatore  della  cella,  fuggendo  l'ocio,  come  è 
detto . Lobcdiente  vuol  efferii  primo,  che  entri 
in  coro , & l ultimo  che  efea , & quando  effo  vede 
il  frate  piu  obediente , &.piu  follecitodi  lui,  effo 
piglia  allbora  vna  fantainuiiia , robbandogli  quel 
la  virtù,  non  volendo  però  che  diminuifea  in  colui : 
peroebefe  effo  voleffe , farebbe  feparatod*11a  ca- 
rità del  proffimo  fuo  : l obcdiente  non  abbandona  il 
refettorio,  ma  lovifita  continuamente , & fi  dilet- 
ta di  tiare  alla  menfa  con  i pouerelli . Et  in  fegno  , 
che  effo  fe  ne  diletta,  per  non  bauer  materia  di  fiat 
di  fuora  ,ba tolta  da  pela  fotlantia  temporale :of- 
fcruando  perfettamente  il  voto  della  poucrtà:&tan 
to  perfettamente, che  la  neceffità  del  corpo  tiene  con 
improperio  : onde  la  cella  fua  è piena  d odore  del- 
la pouertà , & non  di  panni . Et  però  non  ba  pcn- 
ftero , che  gli  altri  uengano  per  inuolargli , nè  che 
che  la  ruggine  , ole  tignole  gli  rodano  i ueflimen - 
ti  fuoi:  & f egli  è donato  alcuna  cofa , non  ba 
penfìerodi  riponerla:  ma  liberamente  la  commu- 
nica  con  gli  fratelli  fuoi , non  prnfando  del  gior- 
no di  domani:  ma  foto  nel  giorno  prefente  to - 
gliela  fua  neceffità:  pelando  foto  nel  regno  del 
Cielo  , & della  vera  obedientia,  & in  che  modo  me 
glio  la  poffa  ofjcruarc:  & perche  la  uia  deU  bumil- 
ta  meglio  fi  conferiti,  effo  fi  fottopone , cofi  al  pic- 
ciolo , come  al  grande: & al  pouero  come  al  ricco,  t 
di  tutti  fi  faferuo  ,non  rifiutando  mai  fatica  9 ma 
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egniuno  fcrue  caritativamente . L'obedìente  non 
yuol  fare  l obedientia  a fuo  modo,  nè  elegger  tem- 
po , nè  luoco , ma  al  modo  dell'ordine , & del  pre- 
lato fuo:&  tutto  queflofa  il  ucroobcdiente>e  per- 
fetto fen\a  pena , & fen^a  tedio  di  mente . Effo  paf 
fa  con  quefla  chiave  in  mano  per  il  portello  tiretto 
dell  ordine  acconciamente , & fen^a  uiolentia , pe- 
rocheha  ofleruato»  & ofìerua  il  uoto  della  povertà 
dell  obedientia  uera  » & della  continentia  ; eflo  he 
levata  da  fe  l'alte%\a  della  fuperbia,  & ha  chinato 
il  capo  all* obedientia  per  humiltà>e  però  non  rompe 
il  capo  per  impatientia,ma  è patiente  con  fortezza, 
eon  patientia  , e con  longa  perfeuerantia  : le  quali 
yirtà  fono  amiche  dell’  obedientia:  eflo  paf  a le  infl- 
ètè de'  demonij,  mortificando  e macerando  la  carne 
fua , {pagliati  dal  a delle  delicie,  & de'  diletti ue- 
flendola  delle  fatiche  dell  ordine  con  fede , t fenici 
J degno , & come  fanciullo,  che  non  tiene  a mente  te 
battitura  del  padre . nè  l’ingiuria  che  gli  f offe  fatta: 
co  fi  quello  picciolo  obediente  non  tiene  a mente , nò 
ingiurie  > nè  fatiche , nè  battiture > che  riceuefle  nel 
l ordine  dal  prelato  fuo:ma  chiamandolo  humilmen 
te  torna  a lui , non  pasfionato d’odio,  nè  d'ira , nè 
di  rancore:  ma  con  manfuetudine » e hemuolentia  • 
Quefli  fono  quelli  picchimi , de  quali  diffe  la  mie 
y tritò  , quando  diffe  a difeepoh,  che  contendevano 
infume  » qual  di  loro  foffe  il  maggiore  : onde  facen- 
doli venire  y>i  fanciullo , difle  : Lafciate  uenire  è 
me  i piccioli:  perche  di  quefli  tali  è il  regno  del  cielo. 
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t chi  non  s'humiliaràcome  quefio  fanciullo: cioè ,che 
babbi  la  condiùon  fua,nò  entrar à nel  regno  del  cic- 
lo : però  chi  sbumiliarà , carisma  figliuola , fard 
tfaltato  ,& chi  sefaltarà  , farà  Immillato,  come 
queflo  mede  fimo  difiela  mia  verità,  adunque  giu- 
fiamente  quefli  fanciulli  humili , i quali  per  amor  fi 
fono  humiliati , & fatti  fudditi  con  nera , & finta 
obedientia , non  ricalcitrando  all  ordine,  nè  al  pre- 
lato fuo  fono  efaltati  da  me  fomnto,&  eterno  pa- 
dre con  i neri  cittadini  della  beata  vita , doue  fono 
remunerati  degni  lor  fatica  ,•  & in  quefta  vita  gufa 
no  vita  eterna . 

COME  gli  veri  obedienti  riceuono  cento  per  uno, 
vita  eterna, & che  s'intende  per  quel 
. l'uno,  & per  quel  cento • 

Cap.  CLX. 
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C.ArUfima , & dilettìsfima  figliuola , in  collo- 
ro fi  compie  la  parola, che  diffe  nel  fanto  Euan 
gelio  il  dolce ,&  amorofo  ucrbo  unigenito  mio 
figliuolo,  quando  rifpofea  Tictrotcbegli  haucua  di- 
mandato , quando  diffe  : Maeftro,ccco  che  noi  hab 
biamo  lafcixto  ogni  cofa  per  amor  tuo,  & noi  mede 
fimi  babbiamo  Jeguitato  te , che  ci  darai  * u tllhora 
la  miauerità  rijpofe  : daroui  per  uno  cento,  &pof 
fiderete  uita  eterna  ; quafi  uoleffe  dire  la  mia  uerità : 
,benc  hai  fatto  Tietro  : peroche  in  altro  modo  non  mi 
poteui  feguitare  : onde  io  in  quefta  uita  te  ne  darò 
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per  vno  cento  : ma  quale  è qucfto  cento  tdilettiffim a 
figliuola  t dopò  ilquale  feguita  vita  eterna , di  quale 
infe  ,&  difie  la  mia  verità , di  foflantia  temporale t 
non  propriamente , benché  alcuna  volta  gli  elemofi 
narij  io  faccia  moltiplicare  in  beni  temporali : ma  di 
quale  adunque  intefe?  intefe  di  quello , che  dà  la  prò 
pria  volontà  l'uà  : laqual  uolontà  è vna , & io  per 
quella  vna  gli  ne  rendo  cento  : ma  perche  ti  pongo 
io  numero  di  cento  : pongolo , perche  cento  è nume- 
ro perfetto:c  non  puoi  aggiunger  piu,fe  non  ricomin 
ci  primo . Cofi  adunque  come  questo  è numero  per- 
fetto : cofi  la  carità  è perfettiafima  fopra  tutte  l' al- 
tre virtù  : e non  fi  può  faine  à virtù  piu  perfetta,  fe 
non  ricominci  bene  a conofcimento  di  te , & crefci 
numero  di  centinaio  in  merito  : ma  tu  pur  giungi  al 
numero  del  cento  , Hor  quello  adunque  è quel  cen- 
to , che  è dato  à quelli , che  hanno  dato  luno  : cioè, 
la  loro  volontà  , & nell  obedientia  generale , & in 
quella  particolare  : & con  qucfto  cento  hauete  poi 
vita  eterna  : peroche  falò  U carità  è quella,  che  e n 
tra  dentro , come  donna , menandone  feco  il  frutto 
di  tutte  le  altre  virtù  : & efji  rimangono  di  fuor  a , 
menandone  dico  il  frutto  in  me  vita  durabile  fin  cui 
ejji  gufano  vita  eterna  : peroche  io  fono  effa  vita 
eterna  : dico  adunque , che  non  gli  Calta  la  fedetpe - 
roche  effi  hanno  quello  per  proua,&  in  effentia  quel 
lo , che  effi  hanno  credut  o per  fede  : non  gli  Jalta  à 
freram^a  : peroche  effi  fono-in  pofirffione  di  queUo', 
thè  hanno  Jferuto  : & cofi  di  tutte  i altre  uirtù.  folo 

adun- 
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adunque  la  carità  entra  dentro  a me  Fuegina  ,&pòf 
fede  me  (no  pojfejjore . Pedi  adunque , che  quefii 
piccioli  riceuono  per  uno  cento  , & vira  eterna  con 
eflo , riceuendo  qui  il  fuoco  della  diuin&carità,  po - 
fta  per  il  numero  del  cento  ,.comè  detto  : onde  per u 
che  da  me  hanno  riceuuto  questo',  cento  stanno  in 
ammirabile  allegrerà  cordiale : peroche  nella  cari* 
tà  non  cade  trijlitia , nè  allegrerà,  &fa  il  cuor  lar 
go  & liberale , & non  doppio , nè  flrétto:onde  l ani 
via,  eh  è ferita  da  quefia  dolce  factta , non  moflra 
vna  cofa  in  faccia  , & in  lingua,  & vn  altra  babbi 
nel  cuore:nonferue,nè  fa  fintamente , nè  con  ambi- 
zione al  proffimo  fuo:  peroche  la  carità  è aperta  ad 
igni  creatura  V Et  però  l'anima,  che  la  pojfiede.non 
cade  in  pena , nè  in  trijlitia  affliggittiu a , nè  fi  difcor 
da  dall' obedientia,ma  è obediente  infino  alla  morte • 

. i . ' ' ' ' \ • • • •••«,.  r i , 
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DELLE  peruerfità , miferie v & fatiche  dettino* 

» bediente,&  de  mifer abili  frutti  dell  ino 
•r  bedientia . Capi  CLXl . \ 

l •.ICt 

Hr— t T il  miferabil  difobedicnte  fa  tutto  il  contra- 
ri rio  di  quello , ch'io  t'ho  detto : peroche  Slà  nel 
^~~*la  nauicella  dell' ordine  con  tanta  pena  in  fc,ct 
in  altrui , che  in  quefia  vita  gufba  Carta  dell  infer- 
no . EJfo  ttà  fempre  in  trijlitia > & in  confinone,  in 
Himolo  di  confeientia  , coir  disiaci  mento  dell' ardi* 
ne,  & det  prelato fuo,  & è incomportabile  a feme - 
.defimo . tìor  che  è à uedere  figliuoU  mia , quell o , 
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che  ha  prefa  la  cbiauicclla  dell'obedientia  delC ordi- 
ne: vederlo  conia  difobedicntia  alla  quale  cjjos  è 
fatto  [chiatto , & la  difobedicntia,  che  è fatta  don- 
na , con  la  compagnia  della  impaùentia , nutricato 
dall'amore,  proprio  di  fesonde  tutto  fi  uolta  in  con- 
trario di  quello , che  t'ho  detto  della  ueraobedien - 
tia  ,&  come  può  quefio  mifero  {lare  altro  che  in 
pene , che  è pmato  della  carità,  & gli  bifogna  chir 
ìlare  il  capo  della  uolontà  fuaper  for\a,&la  fu - 
perbia  il  tiene  dritto : onde  tutte  le  fue  uolontà  di- 
scordano dalla  uolontà  dell'ordine  : perochei or- 
dine gli  commanda  la  obedientia,  & ejjo  ama  la  di- 
fobedicntia , commandali  lapouertà  uolontaria,& 
efio  , lajjo , la  fugge  ; pc fedendo  , & defiderando 
la  ricchezza,  vuole  che  ejfohabbia  cont  in  ernia , & 
purità , & lui  ruote  immonditia . Et  trappafjando 
quefìi  tre  roti  figliuola  mia , il  religiofo  cade  in 
rouina , & in  tanti  miferabili  difetti  che  l'ajpctto 
fuo  non  pare  religiofo  ,\ma  uno  demonio  incarnato, 
fi  come  in  un'altro  luoco  io  ti  di  fi  piu  diftefamcntc ; 
ma  non  lafciarò , per  oche  io  alcuna  non  te  ne  con- 
ti dell'inganno  loro,  & del  frutto  che  traggono  del- 
la difobedicntia  a condcnnationc,  & ad  efialtatione 
dell'obedientia , & però  fappi  che  quefio  miferojà 
ingannato  dal  proprio  amore  ,&  pereebe  l'occhio 
dell'intelletto  fuo  fi  èpoflo  con  fede  morta  nel  piacer 
della  propria  [enfualità,&  nelle  eofedel  mondo, on 
de  efo  ha  lafciato  il  mondo, con  iUorpo,egli  è rima 
fo  con  la  fettone  perche  li  pare  fatica  la  obedientia, 
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Vuole  difobedir*  per  fuggir  fatica , & ejfo  cade  in 
maffima  fatica  tperoche  pur  obedire  li  conviene , ò 
perfora , ò per  amore . Meglio  gli  era  adunque,  e 
meno  fatica  a far  l’obedientiacon  amore , che  fen^a 
rimore  • 0 come  è ingannato  ; & ninno  è che  fin* 
gannì  fe  non  fe  mede  fimo:  onde  volendo  piacer  a fe± 
e fio  fi  difpiacc , difpiacendogli  l' operaiioni  fue  mede •* 
fime  -,  che  ejfo  farà  per  l' obedientia  che  gli  è imp  offa* 
Ejfo  uuolftar  in  gran  diletto , &farjiuita  eternai n 
quefia  uita , & l’ordine  uoHro  vuole  che  ejfo  fa  pe~ 
regrino , C continuamente  il  dimoftra:  per  oc  he  quan- 
do ejfos'è  poftoin  unluocoa  federe  dove  luivorrcb- 
he  fare  per  piacere,  & per  diletto  che  egli  trovai 
& ejfo  è mutato , & nella  mutationc  ha  pena  : pe % 
roche  la  volontà  fua  era  uiua  a non  uolere  >&ftej± 
fo  non  obedifee , è conflitto  a conuenirli  portare  la 
difciplina , & la  fatica  debordine , & coft  fld  ite 
continuo  tormento , vedi  adunque  cbc'fi  inganna $ 
peroche  volendofuggir  le  pene  entra  iti  péna  : pc- 
roche  la  cecità  fua  non  gli  lafcta  conofcer  lavia  della 
Vera  obedientia,  la  qualeèvna  via  di  verità  fon » 
data  nell'  oh  e diente  agnello  vnigeniio  mio  figliuolo , 
che  gli  toglie  la  pena,  & però  va  per  la  via  della  btè 
già , & credendovi  trovare  diletto , & ejio  ui  tra* 
ua  pena , & amaritudine , & chi  lo  guida  £ l'amo- 
re che  efìo  ha  per  la  propria  pajfionc  al  difobedite  s 
onde  quejìo  come  pa^go  vuol  navicare  in  quejlo  ma 
retempejìofofopra  le  braccrafue , fidandoli  nel  fua 
mifero  fap ere  z non  vuoi  navicare  / opra  le  bracci* 
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dell  ordine , & del  prelato  fuo  , e però  quello'  tale 
fia  bene  nella  nauicella  dell  ordine  corporalmente  ; 
ma  non  mentalmente , nèvfcito  per  defiderio  , non 
sfornando  l ordinartene,  nè  i co  fiumi  dell' ordine, nè 
« tre  uott  promeffì , li  quali  effo  ' promife  nella  fua 
profeffionedi  ofieruare , onde  effo  jla  nel  mare  della 
tempesta,  percolo  da  venti  molto  contrari/  alla  na - 
untila , & (ti  attaccato  folamcntc  per  li  panni  por*- 
tanio  l babito  in  fu  il  corpo, ma  non  nel  cuore.  Que- 
fio  cale  non  è frate,  ma  è vnhuomo  veflito  informa 
d huomo  : ma  non  in  effetto  buomo:perocbe  nel  viue 
re  fuo  è peggio  che  animile , non  vede  effo , che  piu 
faticagli  è a nauicare  con  le  fue  braccia , che  con 
l altrui , e non  vede  ebe  fida  pericolo  di  morte  eter - 
naie  , come  il  panno  fi  flracciafìc  della  nauicellacpe - 
roche  fubito  che  fuffe  tracciato  col  me\\o  della  mot 
te , non  bautr ebbe  piu  rimedio:  non  che  efio  il  veda > 
peroebe  la  nauicella  deli  amore  proprio , onde  gli  è 
venutala  difobediemia  Lba  priuato  del  lume, e non 
gli  lafla  veder  i guai  fuoi , adunque  vedi  che  mifera - 
bilmente  s inganna.  Cbe  frutto  produce  l'arbore  di 
quefto  mifero  s*  frutto  di  morte  : peroebe  ba  pianta- 
ta la  radice  deli  affetto  fuo  nella  fuperbia , la  quale 
effobatratto  dal  piacere , & dall' amor  proprio  di 
fe  , & però  ogni  cofa  ne  tfee  corrotto  , cioè  il  fiore , 
le  foglie. il  frutto  i <&  i rami  dell  arbore , tutti  fono 
gucifti,cioèil  ramo  deli  ohe  dienti  a , delta  pouertd  , 
delfa  continentia , li  quali  fono  tremami , cbe  fi  con - 
tengono  pel  pedone  dell  affetto , il  qudèmal  pian - 
i:  tato 
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fato3  Còme  è detto , le  foglie  che  produce  queiV àr- 
bore, fono  le  parole  corrotte  per  fi  fatto  modo  i che 
nella  bocca  d uno  ribaldo  fecolare  non  fiarebbono , e 
fi  e fio  bauerà  ad  annonciarè  la  parola  mia , la  getta 
con  parlare  polito fiion [obietto .cioè  che  ejfonon  ten 
de  a p afe  ere  Camme  di  quefio  Jeme  della  mia  parola , 
mafolo  attende  a parlare  politamente , efetu  riguar 
di  li  fiori  di  queft  arbore  effi gettano  puifia:  cioè  fo- 
no le  varie , e diuerfe  cogitationi , le  quali  uolon- 
tariamente  riceue  con  diletto , e piacimento ,non  fug 
gendo  il  luoco  nè  le  vie , che  ve  lo  fa  venire , ma  le 
cerca  per  poter  uenire  a compimento  del  peccato tf- 
quale  è un  frutto , che  lo  vccide  togliendogli  la  vita 
della  gratta , & dandogli  la  morte  eternale . Et  che 
puqga  getta  quello  frutto,  generato  col  fiore  deli  - 
arborei  getta  pu%ga  di  difobedientia  , & col  pen r 
fier  del  cuore  vuole  inucHigare,  & giudicare  in  ma * 
fe  la  volontà  del  prelato  fuo , Getta  ancora  immon * 
ditia  * dilettandoli  con  molte  conuerfationi  col  mi- 
fi*  abile  vocabolo  delle  deuote . 0 mtfero  tu  non 
t auuedi , che  folto  il  colore  della  diuotione  ufetrai 
con  la  brigata  delli  figliuoli , quefio  ti  dà  la  difobe- 
dientia tua  : peroche  non  bai  prefigli  figliuoli  delle 
virtù  ifi  come  fa  il  v er  obbediente , effo  cerca  diin- 
gannare  il  prelato  fuo , quando  vede  che  gli  denega 
quello  che  la  pcrucrfafuauolontàvorrebbcyfando 
le  foglie  delle  parole  lufingheuoli\  ò ajpre , parlane 
do  irreuerentemente , & con  improperio  . Fffo  non 
comporta  il  fratello  fuo  > nè  può  foflenereyna  pic- 
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dola  parola,  nè  riprenftone  che  gli  fuffe  fatta  \m* 
Cubito  trabe  fuor  a il  frutto  auuenenato  dellimpa - 
tientia,deiriraì&  dell'odio  v erfo  il  fratello  fuo, giu- 
dicando in  fuo  male  quello , che  eflo  ha  fatto  in  fuo 
bene , & cofi  fcandeli^gato  viue  in  pena , l anima , 
il  corpo  : perche  gli  è difpiacciuto  il  fratello  ? per 
che  piacque  afe  fenfuiu  amente  * Fffofuggc  la  cella, 
come  fu (1 è un  yeneno : perche  èvfcito  della  cella  del 
conofcimento  di  [e,  per  la  qual  cofa  èffo  uenne  a di - 
fobedientia,  & però  non  può  dare  nella  cella  attua 
le,  nel  refettorio  non  vuole  apparire  fe  non  come  a 
fuo  nemico , mentre , che  effo  ha  che  (pendere, non  ha 
stendo  che  j pendere , la  neceffità  iui  il  mena . Bene 
fecero  adunque  li  obedienti , che  vollero  offeruare  il 
voto  della  pouertà,  per  nonhauer  che  (pendere,  ac- 
cioche  non  fuffe  tratto  dalla  foauemenfa  del  refet- 
torio, douel' ob ediente  nutricaiti  pace , & in  quie- 
te l'anima , & il  corpo,  & non  ha  penfiero  di  appa- 
recchiare , nòdi prouederfitome  il  mifero , il  quale 
al  gufo  fuo  il  uifìtareil  refettorio  li  pare  amaro, & 
però  lo  fugge . M coro  fempreeflere  l'ultimo  a en- 
trare , & il  primo , che  ne  efea , con  le  labra  fueft 
approffma  a me , col  cuore  fi  dilongà  : 1 1 capitolo 
per  timore  della  penitenza  (ugge  volentieri, quanto 
può,  & lo  fiar  iui,  fa,  come  J è fuffe  fuo  nemico  mor- 
tale , con  vergogna , & confusone  nella  mente  ftta, 
chi  nè  cagione  $ lainobedientia  : effo  non  vigila  in 
orationi  ; & non  tanto  in  l'oratione  mentale  , ma 
Atfìe  volte  l’officio , al  quale  è obligato , non  dirà , 
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effo  non  ha  carità  fraterna  : perocbe  non  ama  altro, 
ebefe  : non  d’amore  ragionerie  ,ma  d'amore  be- 
stiale, onde  tanti  fono  i mali , che  cafcano  in  capo 
al  dijobediente,  tanti  fono  i dolor  oft  frutti fuoi,  che 
la  lingua  tua  non  gli  potrebbe  narrare . Odifobe- 
dtentia  che  priui  l’anima  del  lume  dell' obedientia  , 
gli  leui  la  pace , & gli  dai  la  guerra,  trahedola  della 
naui cella  dell'ofieruantia  dell  ordine, ^affoghila  nel 
mar  e, facendola  nnotare  fopra  le  braccia  fue,  e non 
fopra  quelle  dell'ordine.  Tuia  vefli  di  ogni  miferia  , 
tuia  fai  morire  di  fame,  togliendoti  il  cibo  del  me- 
rito dell' obedientia , tu  gli  dai  continua  amaritudi- 
ne , tu  la  priui  'di  ogni  diletto  , di  ogni  dolce%%a,& 
& di  ogni  bene , & la  fai  tiare  in  ogni  male  . Onde 
in  queUa  vita  tifai  portare  l’arra  delti  cruciati, e tot 
menti , & fe  efìo  non  fi  corregge  innanzi  che  gli  pan 
nifi  Straccino  della  nauicellacol  me^\o  della  mor- 
te,tu  difobediente  conduci  1 anima  alla  eterna  danna 
itone , con  gli  demoni]  chi  caddero  dal  cielo:  perche, 
furono  ribelli  a me , li  quali  andarono  nel  pro- 
fondo , cofi  tu  difobediente  : perche  fei  A 

Vi  fiato  ribello  alt' obedientia , e per-  ■* 

.A'  che  quefìa  chiaue  dell'obe-  < 

dicntia , con  la  quale  - 
doueui  aprire  la  ^ 

porta  del  . : 'ii\ 

Cielo , hai  gettata  da  te,  con  la  chiaue 

della  difobedientia  hai  aper  * 

.•A.  to  l'inferno * 
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DC£I^f  imperfsttione  de  chi  urne  lepidamente 
c nella  religione,  benché  fi  guardino  da’  pecca- 
v i ti  mortali»  & del  rimedio  contrala 
. loto  tepidità,  Cap.C  LX  II. 
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OCariJJima  figliuola  quanti  fono  quefti  tali  mi- 
fer abili  difobedienti,  che  al  giorno  d hoggifi » 
pafeono  in  quella  nauicella  ?*  fono  molti , ma 
pochi  fono  li  contrari]  , cioè  li  veri  obcdienti,è  ue- 
to  , che  tra  gli  perfetti  fono  quesìi  mi fer  abili,  fono 
afidi  di  quelli , che  viuono  nell'ordine  communi - 
mente  : peroche,  nè  perfetti  fono  come  effi  debbono 
ifiere , nè  cattiui  fono  : cioè  che  pur  conferuano  la 
fkonfeientia  loro  » che  non  peccano  mortalmente,  ma * 
Ranno  in  tepidezza , & in  fredderà  di  cuore  : on- 
de fe  effi  non  cfiercitano  vii  poco  la  vita  loro  con 
lofieruantie  deli  ordine,  fianno  a gran  pericolo , & 
peto  gli  è bifògno  molto  la  follecitudine , & notti 
dormir ’e  : ma  leuarfi  dalla  tepider^a  loro  : peroche 
fe  effi  l\  permangono  fono  atti  a cadere , & fe  puf  non 
cadefìero, faranno  con  un  loro  parere , & piacere 
bumano , colorato  col  colore  dell  ordine , fludian- 
dofi  piu  offeruate  le  cerimonie  dell  ordine , che  pro- 
priamente l ordine.,  &•  fpeffe  uolte  per  poco  lume 
faranno  atti  a cadere  in  giuditio  di  quelli  che  piti 
perfettamente  diloro  offeruano  l ordine , &.in  mc- 
no  perfezione  le  cerimonie,  delle  quali  effi  ft  fan- 
no  oficxuatori  t fi  che  adunque  in  ogni  modo  è alo - 
i : ro 
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ro  nociuo  a permanere  nell' obedientia  comma  ne \ 
cioè  che  freddamente p affano  l obedientia  loroton 
molta  fatica , & con  molta  pena  :peroche  freddo 
al  cuore  parefaticofo  a portare:  onde  portano  fati- 
co.  afidi  con  poco  frutto , & offendono  la  loro  perfet- 
lione , nella  quale  effì  fono  entrati , & fon  tenuti  di 
ofieruarla  , & benché  faccino  manco  male  che  gli 
altri , delli  quali  io  t ho  contato , pur  male  fanno  s 
feroche  effi  non  fi  partono  dal  mondo  per  Rare  con 
le  chiaui  generali  dell' obedientia: ma  per  aprire  il 
Cielo, con  la  chiauicella  . Debbe  effere  appiccata  col 
furiicello  della  viltà  auuilendo  fé  medeptoo , & col 
cingolo  dell  humiltà  come  è detto,  & tenerla  fret- 
ta nella  mano  dell'affocato  amore  . tt  però  f appi  ' 
cartffima  figliuola , che  effi  fono  bene  atti  a giùn- 
gere alla  gran  perfettiont , fc  effi  vogliono  : pero- 
che  gli  fono  piu  apprrjfo  che  gli  altri  mifen , ma  in 
vn  altro  modo  fono  piu  difficili  queHi  nel  grado  lo- 
ro a lenargli  dalla  loro  imperfettionr , che  l'iniquo 
nel  fUo  grado  dalla  fua  mi  feria,  e fai  tu  perchtSpet 
thè  qu  e fio  fi  vede  manifestamente  che  è fio  fa  male,  9 
la  confcientia  gli  manifesta  : ma  per  l amore  pro- 
prio di  fe  che  ha  indebolito , non  fi  sforma  a vfeire 
di  quella  colpa  , & vede  con  vn  lume  naturale 
che  efio  fa  male  quello  che  fa  , onde  chi  il  di - 
mandaffe,  non  fai  tu  male  di  fare  queilo  t ri- 
filo ider  ebbe  sì:  ma  è tanta  la  mia  fragilità  , cito 
non  pare  che  ione  pofia  vfeire:  benché  non di- 
te il  vero  feroche  con  l'aiuto  mio  ne  pui 
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yfcire  ,fe  vuole:  nondimeno  pur  conofce  che  fa  ma 
le  , colqual  conofcimento  gli  è facile , & potente  lo 
vfcire,fe  uuole.  Ma  queflt  tiepidi  squali  mffun  gran 
male  fanno , nè  meno  alcun  bene,  non  conofcono  la 
fr  edderà  del  flato  loro , né  in  quanto  dubbio  I lan * 
no  .*  onde  non  fonofcendola non  fi  curano  di  leuat 
fi , nè  fi  curano  che  gli  fia  mofirato , per  la  freddez- 
za del  cuor  loro  : & però  fi  rimangono  legati  nella 
loro  Lunga  confuetudine  yfata  ; che  modo  adunque 
fi  dee  tenere  in  far  leuar  cofioro  è il  modo  è quefto  , 
che  (fri  tolgano  le  legna  del  conofcimento  fuo , con 
odio  del  proprio  piacimento,  & della  propria  ripu- 
tatone , & porteria  nel  fuoco  della  diuina  mia  ca- 
rità : jpofando  di  nuouo  f come  fe  allhora  entrafle * 
ro  all'ordine  della  Jpofa  della  yera  obedientia  , con 
l'anello  della  fantiffima  fede  :&non  dormano  piu 
in  queflo  : per  oche  è molto  dijpiaceuole  a me,  e dan- 
no a loro , & ; drittamente  fi  potrebbe  dire  a loro 
quella  parola:  Maledetti  tepidi,  che  almeno  fofie 
yoi  freddi*  Et  fe  voi  nonyi  correggerete,  farete 
^vomitati dàllaboccamia , per  quel  modo , che  t'ho 
detto  : cioè , \che  non  .leuandofi  , fono  atti  a cade- 
re , .&  cadendo , farebbono  riprouati  da  me,  tir  pe 
tò,uorrei  piutofio  che  fofle  freddi: cioè , eh  e in- 
nanzi folle  flati  nel  fecolo  con  obedientia  genera- 
le.: laquale  a rifletto  del  fuoco  de ' y eri  obedienti  fi 
mofiraquafiun  ghiaccio,  & peròdiffi:  almeno 
fofle  yoi  pur  ghiaccio . Ti  ho  dichiarata  quefla  pa- 
rola : acciò  che  in  te  noti  cadefie  errore  di  credere  , 
\>.  . ch'io 
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lo  volt  [fi  piu  toflo  nel  ghiaccio  del  peccato  morta- 
le, che  nella  tiepidezza  della  imperfettione , non 
però  ch  io  non  poffo  volere  alcuna  cofa  di  pecca- 
to, perocheinmenonè  queftoueneno , marni di- 
Jpiacquc  tanto  ncWhuomo,  ch’io  non  volfi , che 
pafjaffc  fenica  punitione  : &non  rjfendo  l’b uomo 
f officiente  à portare  la  pena , che  gli  feguitaua  do- 
pò la  colpa ; mandai  il  nerbo  dell  unigenito  mio  fi- 
gliuolo , & e(fo  , con  l’obedientia  la  fabricò 
/ opra  il  corpo  fuo . Leu  a fi  adunque  con  ejjercitio  , 
con  vigilia,  con  l'humile,&  continua  orationc:& 
Jpecchiafi  nell'ordine  loro , & ne  padroni  di  quefia 
nauictlla:i  quali  fono  fiati  buomini,  comefli  fo- 
no : nutricati  d’un  medefimo  cibo  : anq  in  un  m ed  fi- 
fimo  modo  : & quello , ch'io  fon  bora,  croall'horae 
però  la  patientia  mia  non  è infirmata : la  mia  volon 
tà  non  è diminuita  in  voler  la  f alate  uofira  : nè  la 
fapientia  mia  in  darui  lume:  accioche  conofciate  la 
mia  verità . adunque  poffono,  fe  effi  uogliono:pur 
che  fi  portino  dinanzi  all’ occhio  dell'intellet- 
to ,priuandofi  della  nauicella  dell' amor 
proprio,  e col  lume  della  fede  cor-  -ut* 
* • . . ratto  come  perfetti  obedien-  \y 

4*V  tu  Con  quello  dunque  ' >W  ■ vr  '1  • *■* 

i ci  giunger an-  * 

'Vr\  j no,  ma  in  \ r? 

' ’.v  altro  modo  nò:  fiche  ue-  * . 

'v  di , che  ci  è il  ri-  c.  •.  <<• 

medio  • ' 
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I>  E LL*A  ecccllentia  dell* oh edientia  , & de  bc+ 
. j . ni  che  dà  , d chi  in  verità  la  piglia  • 

- Cap.  C L X L l L. 

v r-*v  •,«../»  ♦ , . wlf’ i \ 'n 

adunque  che  t'ho  detto,  è quel  vero  ri 
medio  , che  tiene  il  vero  obediente , & ogni 
dì  di  nuouo  lo  t en  \ auguri  e .t  andò  la  virtù 
dell  ubedientia  col  lume  della  fede,  dcpdetando  fem 
pre  Jeherni , & villanie , & che  gli  pano  importi  i 
gran  pepdal  prelato  fuo:  ac  ciò  eh  e la  uiriù  dello - 
bedientia , & della  patientia  fua  forella  non  arrug- 
ginifcano  : accioche  nel  tempo  che  bi/ognano  adope 
varie , non  venifìcro ameno , àgli  fojjcro  di  molta 
difficoltà:  & però  continuamente  fuona  l'ufarumen - 
io  del  depderio , & non  lafciapafia r il  tempo:  pero- 
che  ne  ha  bifogno.  ifiaèuna  jpo fa  {illecita  , che 
non  Vuol  slare  ociofa ..  0 ob edientia  piaccuole , ò 
obedientia  foaue , obedientia  diletteuole,  ol  edictir 
tia  illuminatiua.  : peroche  hai  leuata  la  tenebra  del 
proprio  amore  : ò obedientia  che  viu‘fichi , dando 
nell  anima  la  vita  delta  gratta,  che  te  ha  eletta  per 
Jpofa,  & je  ha  tolta  la  morte  di  fpontanca  volon- 
tà : la  quale  dà  guerra , & morte  nell' anima:  tu  Jet 
larga:  peroche  ad  ogni  creatura , che  ha  in  fé  ra- 
gione :ti  fai  [addita:  tu  fai  benigna  ,Ù  pietofa : 
perche  con  benignità , & manfuetudhe  porti  ogni 
gran  pepo  : peroche  fai  accompagnati  conia  for - 
» & con  la  vera  patientia  : tu  fei  coronata 

della 
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della  perfeuerantia  : tu  non  vieni  a meno  per  im- 
portunità del  prelato  : nè  per  i gran  pefi  , che  efio 
ti  ponejje  fen\a  difcrettione:  ma  col  lume  della  fé* 
de  ogni  cofa  porti  : tu  fei  legata  con  l'humiltà , che 
ninna  creatura  ti  può  trarre  delle  mani  del  janto  de - 
fiderio  deU'anin.u , che  ti  poffiede . Et  che  diremo , 
diletriffin le*';  & catiffima  figliuola  di  quella  eccelle* 
tiffima  uirtà  è Diremo , che  efia  è vn  bene  , fernet 
alcun  malec'efia  Ha  nella  nane  afcofa:  onde  niun 
vento  contrario  gli  può  nuocere , ejja  fa  nauicar 
Inanima  / opra  delle  braccia  deli  ordine  , & del  pre- 
lato, &non  [oprale  fue:  peroche  il  vero  obe- 
diente  non  ha  da  render  ragione  di  fe  a me  ; ma  il 
prelato , di  cui  è flato  fuddito . Innamorati  adun- 
que , dilettijftma  figliuola , di  questa  glorio  fa  uir- 
tà  : vuoi  tu  eficr  grata  de  i beneficij  riceuuti  da  me 
Tadre  eterno*  hor  fia  obediente:  peroche  l ohe - 
dientiati  moHra,  fetu  fei  grata:  percioche  effe 
procede  dalla  carità , effa  ti  mofirerà , che  tu  non 
fei  ignorante  : peroche  procede  dal  conofcimen - 
to  nel  verbo  : ilqnale  comèta  voflra  regola,  ui 
infognò  la  via  dell* ohedientia  : facendoli  obe- 
dienie  > infino  alla  obhrobriofa  morte  della  Croce,’ 
nella  cui  obedientia  , che  fu  la  chiane , che  a p ef- 
fe il  Cielo  , è fondata  i obedientia  generale  data 
àvoi  : & anco  quefia  particolare,  fi  come  nel 
principio  del  Trattato  di  quella  obedientia,  ioti 
narrai . Quella  obedientia  dà  vn  lume  nell' àni- 
ma:  & mcflra,  che  ejja  è fedele  à mc,&  all'ordine t 
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& al  prelato  fuo  : nclqual  lume  della  fantijjima  fe- 
de ba  dimenticato  fe,  non  cercando  (e  .-però,  che 
nell obedientia , acquietata  col  lume  della  fede,  ba 
moftrato,  che  nella  volontà  fua  ejìo  è morto  ad  ogni 
proprio fcntimentojlquatfentimeto  fenfitiuo  cerca 
le  cofe  d'altrui, e non  lefue.fi  come  fa  il  difobediente 9 
che  uuol  inuefiigar  lavolontà  di  chi  gli  commanda* 
e giudicarla  fecondo  il  fuo  baffo  parere, &vcdcr  te- 
ne brofo  : ma  non  uuot  inuefiigar  e la  peruerfa  fua. 
volontà , che  gli  dà  morte,  & il  vero  obediente  col 
lume  iella  fede  ba  da  giuncare  la  uolontà  del  fuo 
prelato  in  bene  : e però  non  cerca  la  volontà  fua  r 
ma  china  il  capo , & con  odore  della  ucra,&  /anta 
obedienga  nutrifcc  l'anima  fua:  & tanto  crefce  nel 
1 anima  quella  urrtù , quanto  fi  ditata  nel  lume  del- 
la fantiffima  fede  : per  oche  la  carità , che  ha  par- 
torita l obedientia  , procede  dal  lume  della  fede  .r 
con  ia  quale  l'anima  conofce  fe,&  me:  con  quello 
m'ama , & con  quello  sb  umilia,  e quanto  piu  ama, 
& piu  e humiliata  : tanto  è piu  obediente  , & l'obe 
dienti  a con  la  patientia  dimofirano  fe  l’anima  in  uc- 
ritàèvefiita  del  uefiimcnto  nuptiale  delta  carità 
col  qual  vestimento  entrate  invita  eterna ~ On- 
de l obedientia  apre  il  ciclo,  & rimane  di  fuora,& 
la  carità  che  diede  questa  chiane , entra  dentro  col 
frutto  dell' obedientia  : per  oche  ogniuirtu,  fi  come 
iottdifii , rimanevi  fuora  ,&  qucfta  entra  dentro» 
"Ma  all' obedientia  è appropriata  , cheeffaè  cbia- 
me , che  apre  rpcrocfie  con  la  df obedientia  del  pri- 
vif® 
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Hiohuòm  fu  ferrato  il  cielo , & con  la  obedicn* 
tiadell'bumile  j fedele,  & immaculato  agnello  vni  • 
genito  mio  figliuolo  fu  apertala  porta  d uita  eter- 
na , lacuale  tanto  tempo  era  fiata  ferrata . 


DISTI  I O di  due  cbedientie  : cioè , de' 

^ ligio  fi , & di  chi  rende  ad  alcuna  per - 

fona  finora  di  religione  per  Dio . ' - 

Cap.  CLXllìl. 

x f "v.  Vii  • *•$  • \\ 

SI  come r-  io  t'ho  detto , tariffimi  figliuola , rjfo 
ui  Inficiò  per  regola , <&  per  dottrina  quefla  dol- 
ce obedicntìà:  dandouela  come  chiane , con  la 
quale  potefte  aprire ,per giunger  al  fin  uofiro,e  ue  la 
laficiò  per  commandamento  nella  generale  obedien- 
tia:  & ancone  la  laficio  per  con  figlio  : configliando 
ui , fe  voi  volete  andare  alla  gran  perfezione , & 
pafiare  perii  portello  tiretto come  è detto , dell'- 
ordine: & anco  di  quelli , che  non  hanno  ordine 
nondimeno  fono  nella  nauiceila  della  perfettione  e 
cioè , fono  quelli,  che  ofiernano  la  perfezione  da' 
configlifuori  dell'ordine  jtbano  rifiutate  le  ricche^ 

\e , & pompe  del  mondo  attuale , & mentale . & 
ofjeruanola  continenza:  Onde  chi  fià  nello  fiato 
"virginale , & chi  nell'odore  della  continenza  : of- 
fendo priuati della  virginità,  eficruano  ancora  l o - 
bedientia  : fiottomettendofi , fi  come  in  un'altro 
luogo  io  ti  dijfi  , ad  alcuna  creatura , alla  quale  fi 
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ingegnano  con  perfetta  obedientia  d'obedire  infinn 
alla  morte  : & fe  tu  mi  dimandasfi , quale  è di  mag 
gior  merito , ò quelli , ebe  Hanno  nell  ordine  , ò que 
fti  : lo  ti  ridondo,  che  il  merito  dell' obedientia  non 
è mifurato , nè  l'atto , nè  il  luoco , nè  in  cui  : cioè  , 
piu  in  buono , che  in  cattiuo  : piu  in  fecolare,  che 
in  religiofo  : ma  fecondo  la  mi  fura  dell'amore , che 
ha  l'obediente , con  quejla  mifura  è mifurato:  pero- 
che  al  vero  obediente , la  imperfettione  del  prelato 
cattiuo  non  gli  nuoce  : anzi  alcuna  volta  gli  gio- 
ita : peroche  con  la  imperfettione , & con  i peft  in - 
difereti  della  graue  obedientia , acquifta  la  virtù  del 
V obedientia , & della  patientia  fua  forella  • 
anco  il  luoco  imperfetto  gli  nuoce  : imperfetto  dico » 
peroche  piu  perfetta , & piu  ferma , & piu  fiabi- 
le co  fa  è la  religione , che  alcun  altro  flato . Et  pe- 
rò ti  pongo  imperfetto  il  luoco  di  quefli , che  hanno 
la  chiatte  piccola  dell' obedientia , offeruando  i con- 
figli fuori  dell'ordine  : ma  non  ti  pongo  imperfetta , 
nè  di  men  merito  la  loro  obedientia: peroche  ogni 
obedientia ,comc  è detto,&ognaltravirtùvien  mifu 
rata  con  la  mifura  dell'amore . Et  è ben  vero  * che 
in  molte  altre  cofe  : s*  per  il  voto  , che  effo  fa 
nelle  mani  del  prelato  fuo  : & sì , perche  foHiene 
piu  : è meglio  prouata  l' obedientia  nell' ordine  * che 
fuori  dell  ordine  : peroche  in  ogni  atto  corporale  è 
legato  a qucflo  giogo , & non  ft  può  fciogliere,quan 
do  efìo  vuole , feqx*  la  colpa  di  peccato  mortale:pe 
roche  è approuato  dalla  SXhiefa , & ne  ha  fatto  vo 
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fd.Ma  quello  nò  è coficperocbe  effo  si  legatoroloù 
riamente  per  amore , che  ha  all' obedientia  : ma  non 
con  unto  folennc . Onde  ferina  colpa  di  peccato  mot 
Vale  fi  potrebbe  partir  dall  obedientia  di  quella  crea 
tura:  hauendo  legitme  occafionitcioè,cbe  perii  fuo 
difetto  efjo  nò  fi  partiffe.Ma  fe  fi  partijje  per  fuoprti 
prio difetto , non  farebbe  fen\a  grauifiima  colpa: 
non  però  è obligato  a peccato  mortale  propriamente 
per  quel  partire*  Ma  fai  tu  quanto  è differente  l'- 
uno dall  altro  f quanto  da  colui , che  piglia  l altrui , 
d quello  chehapreflato,&poi  toglie  quello  che  per 
amóre  bauea  donato  : con  intentione  però  di  non  di* 
mandarlo  : ma  non  ne  fa  carta  affirmatiuamentama 
quello  hadonato , & ne  è tratta  la  carta  nella  prò - 
feffione:  Onde  nelle  mani  del  prelato  , rinuncia  à 
fe  medtfimo , & promette  di  offeruare  obedientia  , 
continente  , & poucrtà  -volontaria  : & il  pre- 
lato promette  à lui , fe  efio  ofieruarà  infitto  alla 
morte , di  dargli  vita  eterna . Siche  adunque , in 
offeruantia  , in  luoco  , & in  modo  , quella  è piu 
perfetta  , & qttctla  è meno  perfetta  : quella  è piu 
ficura , & cadendo  , è piu  atta  a riUttarfi  „•  pero- 
che  ha  piu  aiufo  ; & quetta  è piu  dubbiofa  , & 
meno  ficura  ; & nc  è piu  atto  , fe  (fio  viene  à ca- 
dere à voltare  il  capo  à dietro : per  oche  non  fi 
/ ente  legato  per  voto  fatto  in  profcffione  : Onde \ 
effo  flà  come  il  retigiofo , prima  , che  fia  prò f fi- 
fo:  ilquale  infino  alla  profeffione  fi  può  partire:  ma 
foi  nò:  ma  il  merito  ti  ho  detto , & dico,  che  effo 
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ingegnano  con  perfetta  obedientia  d'ob  edite  in  fi  no 
alla  morte  : & fe  tu  mi  dimandasft , quale  è di  mag 
gior  merito , ò quelli , che  Hanno  nell  ordine  , ò que 
j Hi:  loti  rijpondo,  che ilmerito dell' obedientia  non 
è mifurato , nè  latto , nè  il  luoco , nè  in  cui  : cioè  , 
piu  in  buono , che  in  cattiuo  : piu  in  fecolare  , che 
in  religiofo  : ma  fecondo  la  mifura  dell'amore , che 
ba  l'obediente , con  quefla  mifura  è mifurato  : pero - 
che  al  vero  obediente , la  imperfettione  del  prelato 
cattiuo  non  gli  nuoce  : anzi  alcuna  volta  gli  gio- 
ua  : perocbe  con  la  imperfettione  ,&  coni  peft  in - 
difcreti  della  graue  obedientia , acquifta  la  virtù  del 
Vobedientia  ,&  della  patientia  (ua  forella  . 
anco  il  luoco  imperfetto  gli  nuoce  : imperfetto  dico, 
perocbe  piu  perfetta , & piu  ferma , & piu  ftabi- 
lecofa  è la  religione,  che  alcun  altro  fiato . Et  pe- 
rò ti  pongo  imperfetto  il  luoco  di  quefli , che  hanno 
la  chiane  piccola  dell’ obedientia , ojferuando  i con- 
figli fuori  dell'ordine  : ma  non  ti  pongo  imperfetta , 
nè  di  men  merito  la  loro  obedientia:  perocbe  ogni 
obedientia  .come  è detto  ,& ogn altravirtù.vien  mifu 
rata  con  la  mifura  dell'amore  • Et  è ben  vero  % ebe 
in  molte  altre  cofe  : « per  il  voto  , che  effo  fa 
nelle  mani  del  prelato  fuo  : & sì , perche  fofìienc 
piu  : è meglio  prouata  l obedientia  nelC ordine , che 
fuori  dell  ordine  : perocbe  in  ogni  atto  corporale  è 
legato  a queflo  giogo , & non  fi  può  fcioglicre,quan 
do  efio  vuole , fen^a  la  colpa  di  peccato  mortalape 
va  che  è approuato  dalla  S.Cbiefa,  & ne  ha  fatto  vo 

to . 
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fO.Ma  queflo  hoècofuperocbe  effosè  legatovolòù 
riamente  per  amore , cheba  all' obedientia;  ma  non 
con  unto  folenne.  Onde  fenica  colpa  di  peccato  mor 
tale  fi  potrebbe  partir  dall  obedientia  di  quella  crea 
tura:  bauendo  legitme  occafionitcioè tche  perii  fuo 
difetto  effo  nò  fi  partiffe.Ma  fe  fi  panijje  per  fuo  prò 
prio difetto,  non  farebbe  fen\a  grauiffima  colpa : 
non  però  è obligato  a peccato  mortale  propriamente 
per  quel  partire*  Ma  fai  tu  quanto  è differente  l'- 
uno dall  altro?  quanto  da  colui , che  piglia  l altrui, 
à quello  ebe  ha  prefiato,  & poi  toglie  quello  che  per 
amore  bauea  donato  : con  intentione  però  di  non  di * 
mandarlo  : ma  non  ne  fa  carta  affirmatiuamentc.-ma 
quello  ba  donato , & ne  è tratta  la  carta  nella  prò - 
fejjione  : Onde  nelle  mani  del  prelato  , rinuncia  à 
fe  medefimo , & promette  di  offeruave  obedientia , 
continentia , & pouertà.  volontaria  : & il  pre- 
lato promette  à lui , fe  efio  ofieruarà  infino  alla 
morte , di  dargli  vita  eterna . Siche  adunque , in 
cjferuantia  , infuoco  , & in  modo  , quella  è piu 
perfetta  , & quetìa  è meno  perfetta  : quella  è piu 
ficura , & cadendo  , è piu  atta  a rìlcuarfi  „•  pero- 
che  ha  piu  aiuto  ; & qucftaè  piu  dubbio fa  , & 
meno  ficura  ; <&  nc  è piu  atto  , fe  (JJo  viene  à ca- 
dere à voltare  il  capo  à dietro  : peroebe  non  fi 
/ ente  legato  per  voto  fatto  in  profcffione  : Onde\ 
effoHàcome  il  retigiofo , prima , che  fi  a profef. 
fo:ilquale  infino  alla  profefjione  fi  può  partire:  ma 
poi  nò:  ma  il  merito  ti  ho  detto,  & dico,  che  ejfo 
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è dato  fecondo  la  mifura  deli  amore  del  veto  ohe - 
diente  , acciocbe  ognuno,  & di,  qualunque  liuto  ef- 
fo  fifta  : pofla  perfettamente  bauereil  merito,  ba- 
ttendolo poHofolo  nell'amore,  onde  io  altri  chiamo 
in  uno  l lato  , & altri  in  vn  altro  , fecondo  che  cia- 
fcuno  è atto  a riceuere , ma  ogniuno  fempre  con 
qucfla  mifura  detta  dell'amore,  & però  fe  il  fe- 
colare  ama  piu  che  il  religiofo  , & Je  il  [{eligiofo 
ama  piu  che  il  fe  colar  e,  piu  merita , & co ft  tutti  gli 
altri . 

COME  Dio  non  merita  fecondo  la  fatica  della 
obedientia , nè  fecondo  la  longhc^a  del  tem- 
po  ,ma  fecondo  la  grande^a  della  carità  ,& 
della  prontcz,\a , & de  miracoli,  che  Dio  ha  mo- 
ilrato  per  quefia  virtù  , & della  diferettione 
nell  obedire , & del  premio  del  vero  ob  e diente  • 
Cap . C LXy* 

IO  ubo  tutti  pofli  nella  vigna  dell*  ob  e dienti  a,  à 
lauorarein  diuerft  medi , & ad  ogniuno  ferd  da- 
to il  premio  , fecondo  la  mifura  dell'amore , & 
non  fecondo  l’operationi  , nè  fecondo  la  mifura 
del  tempo  : cioè  , che  piu  babbi  colui , che  venne 
per  tempo , che  colui , che  uenne  tardi  : fi  come  fi 
contiene  nel  fanto  Euangelio  ponendoui  la  mia  ve- 
rità iefiempio  di  quelli:  che  flauatto  odo  fi, & furo- 
no mandati  dal  Signor  a lauorare  nella  uigna  fua,e 
tanto  dette  poi  a qucUitcbe  andarono  tardi  a lane- 

rare  , 
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rare , quanto  a quelli , che  andarono'  Mora  dell* 
prima , & tanto  a quelli  della  ter^a , & a quelli 
che  andarono  a fefta , & a nona , &•  a vejpero  , 
quanto  a quelli  di  prima  ,moflrandoui  petquefto  U 
mia  verità , obeuoi  fete  rimunerati,  non  fecondo  il 
tempo , nÀ  fecondo  l'opera , ma  fecondo  la  mifurs 
dell  amore  .'Onde  molti  fono  pofii  nella  pueritià  lo~* 
ro  alauorarein  quetta  vigna  , & chi  v entra  pi tè 
tardi,  & chi  nella  Jua  uecchie^a , & nondime-i 
no  quejli  andar  anno  alcuna  uolta  con  tanto  fuoco 
d' dmorcìpcrche  fi  veder à la  breuità  del  tempo , che 
aggiungono  quelli , che  entrano  netta  loro  pueritià  e 
perche fono  andati  con  paffi  lenti . adunque  nella J 
\ more  dell' obedientiariceue  l'anima  il  merito  fuo , 
empie  il  fuo  vafello  in  me  mare  pacifico,  & molti  fo 
no, che  tanto  hanno  prouata  quefla  obeiicntia,  e tato 
to  l hanno  incarnata  deittro  l'anima  loro , che  non 
tantoché  fi  pongano  a uolereveder  la  ragione, il  pet 
che  è a loro  commandato  da  colui, che  li  cotnnun • 
da:  ma  a pena  che  effi  a/pett ano  tanto,  che  la  parèfo 
li  efea  dalla  bocca  : per  oche  col  lume  della  fede  in± 
tendono  laintentionedel  prelato  loro.  Onde  Uve 
roobedientt  obedifee  piu  alla  int emione  del  prelato 
fuo , che  alla  parola , giudicando  che  la  uolontà  det 
prelato  fla  nella  uolontà  mia , & per  mia  difpènfa-^ 
tione , & uolontà  commando  io  a lui , e però  ti  diffi, 
cheejfoobcdiuapiu  alla  intentione,  che  alla  parola  > 
alla  quale  obediua:perche  prima  obedifee  con  l'ajfrt 
to  alla  uolontà  fuarv e icndo  col  lume  della  fede,  & 
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giudicando  la  uolontà  fua  in  me.  Bene  il  moftrò 
quella  ,dcl  quale  fi  legge  in  uita  Tatrumcche  pri- 
ma obediua  con  l affetto  , perocbe  efjendogli  com- 
mandato dal  prelato  fito  una  obedientia:  & batten- 
doli in  quell  bora  cominciato  a fcnuere  uno , à che 
ficcioUtofa  , non  dette  tanto  {patio  afe  medefimo , 
che  lo  uolcfic  compiresti  [ubilo  fu  pronto  alla  ohe - 
dienia  , onde  per  mostrare  quanto  mi  erapiaceuo- 
le , tifai  il  frgno  } & compì  l’altra  mia  fcritta  di 
oro  i la  clementiamta . Qurfta  glonofa  uirtù  è tan- 
to placatole  'a  me \cbe  niuna  unti*  è in  che  tanti  fe- 
gnt,  tir  tefiivtonij  di  miracoli  fìano  dati  da  mey  qttan 
ti  in  effe  : perocbe  effa  procede  dal  lume  della  fede. 
Et  per  dimoflrare  quanto  efra  mi  è piaceuole : la  ter- 
ra è obediente  a quefta  virtù  , gli  animali  gli  fono 
obedienti , la  quale  fojlienc  l' obediente  : onde  fe  tu 
tiuolti  alla  tetra , vedi  che  obedifce  all  obediente  • 
Si  come  tu  fai , fe  bene  ti  ricorda  di  kauer  lette  in. 
■ vita  Vatrum , di  quel  difcepolo  , al  quale  efiendo 
ditto  un  legno  f ecco  dal  fuo  abbate , imponendogli 
per  obedientia , the'l  doutfie  piantare  in  terra , 
adacquarlo  ogni  giorno  tanto  che  face fie  frutto . Et 
effo  come  vero  obediente  col  lume  della  fede  non  fi 
pofe  a dire-come  farebbe  poi,. bile ■:  ma  feu\a  uoler 
fapere  la  pofjibilfà  * compì  l’ obedientia  fua.  In  tan - 
che  in  uiny  dell  obedientia^  della  fede,  il  legno 
feccjo  fe  iff&criijiì,  & fece  frutto  . in  fegno  che  quel - 
fanima  vera  Iettata  in  tutto  dalla  fccd)c^a  delia, 
difobedientia  > & rtuerdita  geminaua  il  frutto  del? , 
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l obedientia  • Onde  il  pomo  di  quel  legno  era  chia- 
mato per  ti  fanti,  P adfi  il  (rutto  dell' obedientia , & 
fe  tu  riguardi  ne  gli  animali  , mede (imamente  troni 
che  obedifeono  all  obediente  • Onde  quel  difccpolo. 
mandato  dall  obedientia  per  la  purità , & per  l ohe - 
dienti  a prefe  una  UonrfSa  , & menolla  all'abbate 
fuo  t ma  l abbate  come  vero  medico  : accioche  effo 
non  uenifie  auento  di  vanagloria , & per  prouarlo 
nella  patientia  %il  [cacciò  da  fe , con  vituperio  di- 
cendo , tu  besìia^bai  menata  legata  la  befiia , & fe 
tu  riguardi  il  fuoco  [milrnente.  Onde  tu  hai  nella 
Scrittura  [anta,  che  molti.pernon  t/appafiare  l obe 
dientia  mia  per phedire  a me  \ prontamente  ef^ 
fendo  mejjì  nel  fuoco  » il  fuoco  non  gli  nuoceua . Si 
come  furono  quelli  tre  giouinetti  U quali  flauano 
nella  fornace , & il  fuoco  non  gli  noceua. , & molti 
altri,  delli  quali  fi  potrebbe  dire . L'acqua  fojlenne 
Mauro  effendo  mandato  dall  obedientia  a liberare 
quel  difcepolo  che  fe  ne  andana  giu  per  i acqua.On- 
de  e fio  non  pensò  dife  ,ma  pensò  col  lume  della  fe- 
de di  compire  l obedientia  del  prelato fio,  & fen  an 
dò  fu  per  l acqua, come  s andafle J u; per  la  terra ,e  li 
beto  il  difcepolo . In  tutte  quante  le  co  fé  dunque  fe 
tu  apri  l occhio  dell  intelletto ,tr onerai  che  t ho  mo- 
ftrata  l eccellentia  di  quefia  uinù , e però  ogni  altra 
cofa  fi  debbe  Inficiare  per  l’obcdientia.Ondc  fe  ut  fuffi 
leuata  in  tanta  conteplatione.  & in  tanta  unione  di 
mete  in  metche  l corpo  tuo  fofie  (offe  fio  dalla  terra , 
pendoli  impoftq  bpbedfcntia.,  parlandoti  generair 
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mente , & non  cofa  particolare , che  non  fa  legge  * 
potendo  tu  , dico  che  ti  debbi  sformare  di  leuarti  per 
compire  l’ obedientia  impoRaì& penfa  che  dall'or  a- 
Sione  tu  non  ti  debbi  mai  leuare , quando  è l'hora, 
fe  non  per  neceffità  ,ò  per  carità  ,ò  per  obedientia . 
QueRo  ti  dico , perche  tu  uedi  quanto  do  soglio  che 
tfia  fi  a pronta  ncllifcruimici , & quanto  ejfa  è pia- 
cerle a me.  Onde  ciò  che  fa  l' obedientia  fi  merita • 
.Se  ei  mangia , mangia  con  obedientia . Se  dorme , 
dorme  con  obedientia . Se. uà,  fe  Sìà  ,fe  digiuna  ,fe 
teglia, tutto  fa  oonobedientia:  Se  effo  feruealprojfi 
mo  j ferite. con  obedientia . Se  e Jfo. è in  coronò  in  re- 
fettorio yòfld  in  cèlla , ehi  ye'l  guida  ,-òfa  Rare* 
l’ obedientia, col  lume  della fantiffima fede,  col  qual 
lume  fi  getta  morto  ad  ogni  fua  propria  uolonù  hu 
tniliato , & con  odio  nelle  braccia  dell'ordine,  e del 
prelato  fuo.  Con  quefla  obedientia  ripofandofi  nella 
nane  ,&  lafciandofi guidare  al  fuo  prelato , ha  Ma- 
nicato nel  mare  tempeftofo  di  quefla  uita, congrande 
, bonaccia  ,con  mentefincera , &con  tranquillità  di 
cuore.:  peroche  l obedientia  con  la  fede  « ne  trahe 
egnitcncbrc  : onde  egli  fla  forte , &ficuro:  peroche 
ih  atolta  la  debolezza , &il  timore  * togliendofi  la 
propriauolontà , dalla  quale. uiene  ogni  debolezza, 
& difor  dinato  timore . Et  che  mangia,  Or  beue  que- 
fl  affo  fa  dell' obedientia  i Mangia  perconof cimento 
dife,&  di  me,conofcendo  fenon  efiere , & il  difet- 
to fuo  , & cono feendo  me  che  fono  colui  che  fono  fin 
suiguRat&  mangiala  mia  verità,  laquale  ha  cono - 
- • f cinta 
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fciuta  nella  mia  verità  verbo  incarnato ,t  che  bette ? 
beue  fangtte  , nel  qual  fangue  il  nerbo  li  ha  moli  rata 
la  nerità  mia  Clamor  ineffabile  ch’io  gli  ho , & in 
effo  fangue moffta  lobedientiu  fua  , pofta  in  lui, per 
voi , da  me  fuoVadre  eterno  ,fr  però  fi  inebria,  fr 
poi  che  è-  ebriò'  del  fangue , & dell obcdientia  del 
Verbo , perde fe,  fragni  fuo  parere , frfapere,  fr 
poffede  me  per  gratta' , gufandomi  per  affetto  da* 
more  con  lume  della  fede  nella  fanta  obedicntia.On- 
de  tutta  lauita  fuagli  dà  pace , fr  nella  morto  rj- 
ceut  quello  che  nella  profeffone  gli  fupromeffo  da  t 
prelato  fuo  :cioè  vita  eterna , viftone  di  pace, & di 
fomma , fr  eterna  tranquillità e rrpofoeun  bene 
imfiim  abile , che  niuno  è , che  l pofia  efìrmare , ne 
comprendere  quanto  effe  è : pertiche  è infinito  ron- 
de da  cofa  minore  non  può  efier  comprefo  quelle 
bene  infinito  . Se  non  come  il  v afelio , che  è mefio 
mi  mare  , il  quale  non  comprende  tutto  itmare,  ma 
folo  quella  quantità,  cheba  in1  fe  mede  fimo , & il 
mare  è quello , che  fi  comprende,  fr  cofi  io  mare 
pacifico  fon  quello,  che  mi  comprendo,  & mi  fi- 
mo, frdel  mio  efiimttre,  fr  comprendere  godo  in 
memedeftmo.  Il qualcgoderetfbenc ^che  èmme  e 
partierpoauoi  ,fr  ad  ogniuno'  fecondo  la  mifura 
fifa , iotoempifeo  ,frnonlotengO‘  uttoto,  dando- 
gli perfetta  beatitudine  : onde  comprende  , fr  co- 
nofee  dalla  mia  bontà, tanto  quanto  gli  è dato  a co- 
rro feere  da  me.L’obediente  dunque  col  lume  della  fe- 
de nella  verità,  affo  nella  fornace  della  carità  :unto> 
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dell  humiltà  inebriato  del  [angue  ,cò  la  portila  della. 
patientia,& con  la  uiltà,auuilendo femcdefimo,con 
porcela , & con  longa  perfeuerantia , & con  tutte 
l altre  uirtù : cioè  col  frutto  dellevirlu ; ha  ricamo 
il  fine  fuo  dal  Può  Creatore:  cioè  da  me»  :a  / 

,À  ? ' * r*  •*  n ' 1 ’ » •**•’  * it*  \ ^ r »'f  • »'  |m  a 

I^E  T ET  IT  IO  TS^E  in  fomma  di  quafi  tutto  il 
prepente  libro.  Cap.  ‘ CLXVl. 

T 'j(Jral}0  fatti  fatto  dilettiffima,  & carisma  /?- 
h““4  gltuola  al  tuo  deCtderio , & dal  principio  , 
fino  all'ultimo  dell' obedientia:  onde  pe  bene  ti 
ricorda  nel  principio  mi  domatìdafìi  con  anfìato  de - 
fiderio,  fi  come  io  ti  feci  domandare  per  parti  crc- 
Pcereil  puoco  della  mia  carità  nell’anima  tua , mi 
domandagli  dico  quattro  petitioni , l una  delle  quali 
fu  una  parte , alla  quale  io  ho  fatiifattoì  illuminan- 
doti della  miauerità  , e moftrandoti  in  che  modo  tu 
conofea  qurfla  verità  , la  quale  defideraui  di  cono - 
pene:  cioè  che  col  conofeimento  di  te , & di  me  col 
lume  della  fede  ti  {pianai  in  che  modo  che  tu  veniui 
a conofeimento  della  verità  . La  feconda , che  tu  di- 
mandata fu  , che  io  facefiì  mifericordia  al  mondo.  La 
terrea  fu  perii  corpo  mifìico  della  fanta  cbicfa , pre- 
gandorm.che  io  gli  togliefji  le  tenebre  . e ia  perfecu - 
tione polendo  tu,  che  io  puniffi  le  iniquità  lorofopra 
dite.  Onde  in  quefìo  ti  dichiarai , che  ninna  pena 
chcfia  data  in  tempo  finito  può  fai  tifare  alla  colpa 
conimela  contra  me  bene  infinito , puramente  di  pu- 
ra pena , ma  fatiifafe  lapena  è congiunta  col  de fi- 

derio 
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devio  dell anima , & con  la  contriti  otte  del  cuore.lt 
modo  io  te  t'ho  dichiarato , anco  t ho  riffiofto , che  i * 
voglio  fare  mifericordia  al  mondo,  miflrandot^che 
la  mfencordia  è a me  propria  .Onde  per  mtfericor - 
dia  , & per  amor  inefìmabile , eh  io  behbi  all  huo- 
mo, mandai  il  verbo  deli  unigenito  mio  figliuolo,  it- 
quale  per  mofìr anelo  bene  chiaramente  tclo  pofiitt 
ftmihtudine  di  uno  ponte , il  quale  tien  dal  cielo  alito 
terra  per  l'unione  della  natura  mia  dinina, nella  na- 
tura voflra  humana.  jinco  ti  moflrai  per  illuminar- 
ti piu  della  mia  uerità  , come  il  ponte  fi  faltua  con 
'tre  gradili  : cioè  con  le  tre  potentie  deli  anima, & di 
quefìo  nero  ponte  ho  mofirato  a te  . Jlnto  queftì  tre 
gradili  ti  figurai  nel  corpo  fuo  fi  come  tu  fai , per  ti 
•piedi,  per  il  coflato , & per  la  bocca  , li  quali  ti  pofi 
per  i tre  flati  dell'anima  : cioè  lo  Rato  imperfetto, In 
Slato  perfetto,  & lo  flato  perfettivi  mo , dotte  t'ani- 
ma gionge  alla  eccellenza  deUunitiuo  amore.  Et 
in  ogniuno  t’ho  inoltrato  chiaramente, quale  è quel- 
\la  cofa i c\yt  gli  toglie  laimperfettione , e falla  gion- 
gerc  alla  perfezione , & per  qual  vtafiud,&  delti 
t occulti  inganni  del  demonio , & del  proprio  amore 
fpiritnalc.  Et  t’ho  parlato  in  quefli  flati  di  tre  ripren - 
[toni, eh  e fa  la  mia  clementia.dcHi  quali  l una  ti  pofi 
fatta  nella  vita, l’altra  nella  morte, li  quali  fon  quel 
; li  chefen’ga  fpera^a  muoiono  in  peccato  mortale, del 
li  quali  io  ti  diffi,che  andauano  di  fiotto  al  ponte  per 
la  uia  del  demonio,  contandoti  delle  mi  ferie  loro.  Et 
Laterza,  ripnftonc  ti  pofi  fatta  nell' ultimo  giudici*  g(t 
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iterale,  & pari  alale  un  a co  fa  della  pena  de  danni- 
li , & della  gloria  de  beati , quando  bavera  ribatta 
to  ognuno  la  dote  del  corpo  (uo . *4 neo  ti  promifi  , 
& prometto , che  col  molto  [ottenere  de'  ferui  miei 
io  riformato  la . Ipofa  mia , inuitandoui  à [ottenere, 
j&  lamentandomi  teco  delle  iniquità  Loro , & mo- 
ntandoti [eccellenti  de  mmiftri  ; nellaquale  io  gli 
ho  potti , & la  riuerentia  ch'io  cerco  , ebe  i fecolari 
babbino  a loro  : mottrandoti  la  cagione, perche  per 
loro  difetto  non  debbe  diminuire  la  riuerentia  in  lo - 
ro , & quanto  mi  è (piaccuole  il  contrario . Et  dif- 
fiti  della  uirtù  di  quelli  che  uiuono  come  * Angeli : toc 
candoti  infierii  e con  quetto  dell' eccellenti  del  f aera 
mento . *Anco  fopra  i detti  Siati,  volendo  tufape - 
re  de  Siati  delle  lacrime , & onde  efie  procedono , te 
/ lo  narrai , & arric  or  dateli  con  quetti , & t'ho  det- 
to , che  tutte  le  lacrime  efeono  della  fontana  del  cuo 
re , & ordinatamente  ho  affignato  perche  : & diffiti 
come  fono  cinque  Siati  di  Ucrime  , & come  il  quin- 
to germina  morte  ti  contai . Ti  ho  ancora  rijpoflo  al 
la  quarta  petitione  di  quello , che  mi  pregajli : cioè, 
ch'io  prouedefii  al  cafo  particolare  auuenuto  : onde 
io  ptouiddi , fi  come  tu  fai . Et  fopra  quefto  ti  ho 
dichiarata  la  prouidentia  mia  in  generale , & in 
'particolare  : dal  principio  della  creatione  del  mon- 
do infino  all'ultimo  : come  ogni  oofa  ho  fatto , & 
faccio  con  diuina  prouidentia  : dando , e prometten- 
do : ciò  che  io  dò , tribulatione,  & confotatione  ttm 
potale , & Ipmtuale  y ogni  coja  faccio  per  uoSlro 
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bene  : & perche  fiate  fantificatiin  me:  & perche 
la  verità  mia  fi  compia  in  voi:  perocbe  la  verità 
mia  fu  quella , con  che  ui  creai  : perche  bauefte  ui - 
ta  eterna  : laqual  verità  uè  fatta  mamfefla  col  fan- 
gue  del  verbo  unigenito  mio  figliuolo . Ho  anco 
nell'ultimo  fatisfatto  al  tuo  defiderh,  & detto  quel 
lo  x ch'io  ti  promi  fi  di  narrare  della  perfezione  del - 
l' obedientia , & della  imperfcttione  della  difoht - 
dientia , & onde  effa  viene , & chi  ue  la  toglie , & 
te  l'ho  pofta  per  vna  chiane  generale , & co  fi  è . 

Et  tho  detto  della  particolare , & de  perfetti , & 
de  gl'imperfetti:  di  quelli  dell'ordine , & di  quelli 
di  fuori  dell'ordine , d'ognuno  difiintamente , & 
t'hodetto  della  pace , che  dà  la  obedientia , & del- 
la guerra  , che  dà  la  difobedientia , & quanto  s'in- 
ganna il  difobediente  , ponendoti , che  la  morte 
venne  nel  mondo  per  la  difobedientia  d' ^4  damo, 
Hora  io  Vadre  eterno , fomma , & eterna  verità  ti 
domando  obedientia:  perocbe  nell' obedientia  delver 
bo  vnigenito  mio  figliuolo  hauete  la  vita . Onde , 
come  tutti  uoi  dal  primo  huomo  vecchio  contrabefic 
la  morte  : cofi  tutti , chi  vuol  portar  la  chiane  del - 
l obedientia,  hauete  contratta  lauita  dell' huomo 
mono  Cbrifto  dolce  Giefu,  di  cui  io  ui  ho  fatto  pon- 
te : perche  era  rotta  la  ttrada  del  cielo . Onde, p af- 
fando voi  per  qnetta  dòtcCj  & dritta  uia , eh' è vna 
verità  lucida , con  la  chiane  dell' obedientia:  voi  paf  ' 
fate  per  la  tenebra  del  mondo , non  ui  offende  : & 
nell'ultimo , con  la  chiane  delmerbo  è aperto  il  eie - 
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fa  . tinta  inuitoui  à pianto , te , & gli  altri  feriti 
ima  & con  punto  , & con  Ibumilt , # continue 
ovatto  ni  voglio  fare  mtfenc&rdiu  al  mondo  ; Corre- 
te dunque  per  quefia  firada  detta  venta:  accio  che 
von  (ìj  riprefa , andando  tu  lentamente: peroche  piu 
ti  farà  diniaduto  da  me  boratCbe  prima : peroebe  ma 
infcfìatoho  mr  medefimo  a te  nella  verità  mia.  Guar 
da  dùnque,  che  non  elei  mai  delia  cella  del  conofcfa 
mento  di  te:  ma  inquetta  cella  conferita  , # (fendi 
il  tbeforo  ch'io  t ho  dato  : il  quale  è vna  dottrina  di 
Verità , fondata  f opra  la  viua  pietra  Cbrifio  dolce 
Giefìt , & è ueiìita  di  luce , la  qual  difeerne  le  tene- 
bre : di  quefia  dunque  tiueftì  , dtlcttijfima  figliuola 
iti  iterila, 

COME  quefia  denota  anima , ringraziando  Dio,  fa 
oratione  per  tutto  il  mondo  , & per  la  Chie - 
fa  Janta , & commendando  lauirtù 

della  fede , fa  fine  à quefta  ope  * - * vi;  v 

va,  Cap.CLX  V U.  * 

* i . • 

Atl'bora  quell'anima , battendo  veduto  con  T- 
occbio  dell  intelletto , & col  lume  della  fian- 
tifjima  fede  conofcendo  la  verità  & l eteri 
lentia  dell  obcdientia  : & baurndola  veduta  con  fen 
timoni 0 , & guitata  prr  affi  tto  con  fpàfimato  deftde - 
no  , fficccbiandoji  nella  aiutna  Mae  (là  , rendeua  va 
ite  a lui , dicendo  : Gr.itia  & gratta  fìa  a tc  Va  he 
eterno , che  nonbai  dispregiata  me  fattura  tua  : nè 
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hai  volta  la  faccia  tua  da  me, nè  hai  dilpregiati  i miei 
defiderij , Onde  tu  Luce  non  hai  riguardato  alle  mie 
tenebre:tu  vita  non  bai  riguardato  a me  che  fon  mor 
te  : nè  tu  medico  alle  mie  graui  infirmiti  : tu  purità 
eterna  non  hai  riguardato  à me,  cne  fon  piena  di  fan 
godi  molte  mil  erte  : iu  che  fei  infinito,  àme  che  fono 
finita  : tu  fipientia , a me  che  fon  lìoltitia , di  tutti 
quanti  quefii , & di  molti  altri  infiniti  mali , & di- 
fetti chefono  in  me, la  tu<fapicntia,latua  clementia , 
la  tua  bontà  , & il  tuo  infinito  bene  non  mi  ha  difpre 
giata  ; ma  nel  cuo  bene  ni  hai  dato  lume, nella  tua  fa 
pientia  ho  conofciuta  la  verità : nella  tua  clementia 
ho  trouato  la  cavità  tua , & la  dilettione  del  profji - 
mo . Chi  tha  conflretto  f*  non  le  mie  uirtù  , ma  folo 
la  tua  carità  : quell' amor  medefwio  adunque  ti  con- 
fìringa  ad  illuminar  l'occhio  dell  intelletto  mio , nel 
lume  della  fede  : actioche  io  conofca , & intenda  la 
verità  manifeflata  a me  : dammi  che  la  memoria  fi  a 
capace  a riceuere  i benefici y tuoida  uolonta  arda  nel 
fuoco  della  tua  carità , il  qual  fuoco  facci  germi- 
nare , & gettar  al  corpo  J angue  , e£*  con  efio  pin- 
gue dato  per  amore  di  fangue,&  con  la  chiaue  per 
l obcdichtia  io  apra  la  porta  del  cielo  . Quello  me- 
defimo  t'addimando  cordialmente  per  ogni  creatura 
*cbe  ha  in  fe  ragione , & in  commune , & in  parti - 
' colare , & per  il  corpo  mifiico  della  S . Chiefa . Io 
confefjo , & non  lo  nego , che  tu  mi  amafii , prima , 
eh  io  fofji , & che  tu  m arni ineffabilmente ,come  pa\ 
%o  della  tua  creatura  • 
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0 Trinità  eterna , ò Deità  : la  qual  deità  la  ria'* 
tura  tua  diuina  fece  valere  il  pre%{o  del  [angue’ 
del  tuo  figliuolo  ; tu  Trinità  eterna,  fei  vn  mare 
profonda,  che  quanto  piuci  entro,  tanto  pi»  trono 
di  te.  Tu  fei  infattibile  z per  oche  fatianàtofi  l'a- 
nima nell'  abiffo  tur,  non  fi  fatti  ? per  oche  fismprc 
permane  nella  fame  dite , & ajfetifcrdh  te  Trinità 
eterna  : iefiderando  di  vederti  col  lumenel  tuo  lu- 
me i onde  fi  come  defiderail  ceruo'la  fonte  dell’ac 
qua  viua  : cefi  de  fiderà  l'anima  mia  di  vfcrre  della' 
prigione  del  corpo  tenebrofo , & vederti  verità- ^ 

O quanto  tempo  sìarà  uafcofa  la  faccia  tua  agl' oc 
chi  miei , o Trinità  eterna , fuoco,  & ahi  fio  di  cari- 
tà: difibluihoggimai  la  navicella  del  corpo  mio: 
per  oche  il  conofcimento  ,.cbe  tu  bai  dato  dece  a me , 
nella  verità  tua,  mi  conftringe  a dcfiderare  della  gr» 
ur^a  del  corpo  mio , & di  dire  la  vita , per  gloria , 
<&  laude  del  nome  tuorperocbe  io  ho  gufiate  ve- 
duto col  lume  dell  intei lettotuo , labijfo  tuo  T rini - 
tà eterna,  & la  beitela  della  tua  creatura . Onde 
riguardando  me  inte,  uidi  me  e fiere  imagine  tua:di- 
m andari  domi della  potemia  di  te  Tadire eterno  : & 
della  fapientti  tua  nell'intelletto  : laqual  fa  pi  e n - 
tia  è appropriata  all  unigenito  tuo  figliuolo*,  & lo 
Spirito  Santo»,  che  procede- da  te , & dal  figliuolo 
mandata  la  uotintà , onde  fon  atta  ad  amare . Tu 
Trinità  eterna  fei  fattore,  & io  tua  fattura  }ho  co- 
no [àuto  nella  creatione,  che  mi  facefli  nel  fangùe 
d/d  tuo  figliuolo , che  tu  fei  innamorato  della  bel- 
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He^adella  tua  fattura  • 0 abifìo , v deità  eterna , 
•ò  mare  profondo:  & che  piu  potati  dare  a me  , 
che  dare  te  mcdcfimoitu  fei  fuoco,  che  fempreardi, 
& non  confami?  tu  fei  fuoco,  tbcconfumi  nel  ca- 
lor  tuo  ogni  amor  proprio  dell' anima:  tu  fei  fuoco 
che  jfcgni  ogni  fredderà  : tu  fei  fuoco , che  allu- 
mi, &col  lume  tuo  m hai  fatto  conofcer  la  tua  uo- 
lontà  • Tu  fei  quel  lume  {opra  ogni  lume , che  dai 
all  occhio  dell  intelletto  lume  [opranaturale , in 
tanta  abondantia , & perfettione , che  chiarifichi  il 
lume  della  fede,  per  la  qual  fedeueggo  che  Camma 
mia  ha  v ita,  & in  quello  lume  ricette  te  lume : onde 
nel  lume  della  fede  acquifio  la  fapicntia,  nella  fa - 
fientia  del uerbo  tuo  figliuolo  . i^ellumedella  fe 
de  fon  forte,  & conjlante  , & pcrfcucrantt  : nel 
iumedella  fede /pero,  & non  mi  la feiauenire  a me- 
moriti camino . Qucflo  lume  mi  infegna  la  via , & 
fenica  qucflo  lume  andarci™  tenebre, & però  ti  dif- 
fi  Tadre  eterno , che  mi  illuminaci  del  lume  per  la 
fantijjima  fede . Veramentequcflo  iumed  uno  ma- 
rcherò che  nutricai' animain  te  mare  pacifico, Tri- 
nità eterna  , V acqua  di  quello  mar  e non  è torbida , 
& però  non  ha  timore:  però  conofce  la  verità . tffa 
è Hiliata:  peroche  rnantfcfla  le  eofe  occulte  ,onde 
douedbonda  l' db  ondanti (fimo  lume  della  fede  tua , 
qua  fi  certifica  l'anima  di  quello , die  crede . Uffa  è 
unofpe  echio  ; fecondo  che  tuTrinicà  eternami  fai 
xonofeere , che  riguardando  in  qucflo  specchio,  & te- 
mendolo con  ia  mano  dell'amore , mi  rapprefenta 
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vie  in  ce  , che  fon  creatura  tua  : & ce  in  me  per  I4 
congiuntone , che  facefli  della  deità,  ncU'humani - 
là  nottrain  queflo  lume  conofco , & rapprefentami 
te  fommo,  & infinito  bene . Bt  ne  [opra  ogni  bene, 
bene  felice , bene  inr.omprenftbtle , & bene  inefli - 
inabile  : bellezza  fopr  a ogni  beitela:  fapientia 
fopra  ogni  fapientia  : augi  tu  fei  l itttffa  fapien- 
tia : tu  cibo  de  gli  Angeli  , con  fuoco  damo- 
reti  fei  dato  a gl bu omini  : tu  ucttimento  , che  ri - 
cuopri  ogni  nudità  : tu  pafei  gli  aff xmati  nella  dot - 
ce^ga  tua:  tu  fei  dolce  , fen\a  alcuno  amaro • 

0 dunque  trinità  eterna  nel  lume  tuo  ilqual  detti  a 
me , riceuendolo  col  lume  della  fantifjima  fede , ho 
conofciuto  per  molte , & ammirabili  dichiarationi  , 
girandomi  la  uia  delia  gran  perfezione,  acciocht 
col  lume , & non  con  tenebre  io  ferua  a te,  efta  (pec 
Càio  di  buona , & fanta  vita , & leuami  della  mife - 
rubile  vita  mia , perche  fempre  perii  mio  difetto  ti 
bo  feruito  in  tenebre  : non  ho  cono  fiuta  la  tua  ve- 
rità , €7*  però  non  l ho  amata  . Verche  non  ti  conob 
bit  perche  notiti  viddi  con  gloriofo  lume  della  fan- 
tijfuna  fede  : peroche  la  nuuola  dell  amor  proprio 
offufea  l'occhio  dell  intelletto  mio,& tu  T f inità  eter 
n*>  col  lume  tuo  dijfoluetti  la  tenebra . E chi  potrà 
aggiungere  all'alterna  tua , & renderti  gratta  di  si 
fmifnrato  dono , &. larghi  beneficij,  quanto  tu  bai  dei 
ti  a me  della  dottrina  della  verità , che  tu  ni  hai  da- 
tala quale  è una  gratta  particolare,  oltre  alla  ge- 
nerale, che  tu  dai  all' altre  creature  • Tuuolefìi  con 

cedere 
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teiere  alfa  mia  rtecejjuà,  & dell  altre  creature >chc 
dentro  (ì  fpecchiaranno:  tu  adunque  rifondi  Si^no 
te  : tu  bai  dato  te  mede  fimo  : ri  (fondi  ; & fatta fa:tn 
fondendo  comi  lume  di  gratiam  me  : acciocbe  eoa 
efio  lume  io  ri  renda  gratta . Vefii , ucsii  me 
di  te  verità  eterna  : fiche  io  contro  que- 
fia  uita  mortale  con  uera  obedien - 
ùat&  col  lume  detta  fanti  fi. 

[ima  fede  , babbi  uit- 
toria:delqual  In 
me  pare  # * 

che  ' '' 

dinuouj  sinr.brvjl 
anima  mia, 
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IL  fine  del  libro  della  Trcuidtntìadiuina > 
di  Santa  Caterina  da  Siena . 
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LETTERA  DI  BARDVCCIO 

DI  PIBTRO  CANIGIANI. 

T^JELLA  OPALE  SI  COlSfTIET^E  IL 
tranfitto  della  Serafica , & Beata  Per* 

' gine , Santa  Caterina  da  Siena • 


t/f  5*«or  Caterina  di  Tietro  Bon , ni/  Monaflerio 
di  S.Tietro  à Moniicelli,apprcfto  a Firenze, 

CAriffima  madre  in  Chritto  Giefu , & forella 
nella  / anta  memoria  della  noflra  benedetta 
madre  Caterina , io  mifero , & iniquo  pecca- 
tore Barduccio  : mi  raccomando  allevottre  oratio- 
ni , come  debile  fanciullo  , rimafo  priuato  di  cefi 
fatta  madre . Hebbi  la  vottra  lettera , la  qual  riddi 
volentieri,  & la  leffi  a quette  mie  afflitte  madri , le- 
quali  molto  ui  ringratiano  della  vofira  carità , e te- 
nero amore  , che  haueteuerfo  di  loro . Elleno  fi  rac 
comodano  molto  alle  uottre  or ationi, e preganui ,che 
le  raccomandiate  al  "Priore , & a tutte  le  Suore, pro- 
ferendoli prette  a far  e ciò, che  fi  a piacere  di  Dio,  e di 
loro , & di  voi . Et  perche  voi  come  tenera , & fi- 
dele  figliuola  defiderate  di  fapere  il  fine  della  nofira 
madre, io  fon  conttretto  di  fatte farui : e benché  io  me 
ne  veda  poco  atto  a faperlo  narrare:  pur  vi  fcriuerò 
quello , che  nottri  occhi  infermi  ridderò , & li  nofiri 

groffi 
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goffi  intelletti  ne  comprefero . Quefia  adunque  be- 
nedetta V ergine  ,&  madre  di  mi  giara  damme, in - 
fino  al  giorno  della  Circoncifione  cominciò  ad  bau  e 
re  grande  nouità  nell  anima  ,&  nel  corpo  , in  tanto 
che  tutto  il  modo  del  viuere  remutò  : peroebe  quel- 
lo atto,  che  foleua  fare  dello  a faggi  are  de  cibi  li  uen 
ne  in  tanto  odio , che  gli  era  una  (ingoiare  pena  a 
conduruifi ,efe  pur  ui  fi  conduceua , non  inghiot - 
tiua  la  foflantia  de  cibi , ma  per  fare  for^a  a fé 
medefima  ,fi  rimenaua  per  bocca  il  cibo  : ma  niu - 
na  cofa  gli  pafraua  la  gola,  ang  fe  lo  fputauaV 
Et  etiandio  d una  gocciola  d'acqua  non  poteua  ba- 
ttere refrigerio , & haueua  una  fete  grandiffima,  & 
penofa,  & uno  incendio  nella  gola , che  patena  che 
gli  ufeifre  fuoco  per  bocca.  Ter  tutto  quello  non 
mancaua  pero , che  effa  non  fteffe  in  buona  profferi- 
tà  del  corpo  fuo  allegra , & frefea  , come  era  vfa- 
ta,&  a quefto  modo giongemo  alla  Domenicd  della 
Sefiagefìma,  & ellahebbe  la  fera  all'oratione  fi  fot 
te  accidente , che  breuemente  da  quello  innanzi, ella 
non  fu  mai  fina . Voi  il  lunedì , la  notte  feguente  e 
hauendo  noi  fcritta  una  lettera , n h ebbe  vn  altro 
piu  terribile , in  tanto , che  tutti  la  piangeuano  per 
morta  ,&  per  gran  (patio  flette,  che  mai  non  fi  può 
te  uedere  » che  ui  fu  fri  la  uita  , poi  per  (patio  di  pa- 
recchie bore  fi  leuò  su,  e non  parue  che  fuffe  fiata  ef- 
fe : d al Ib ora  innanzi  comin derno  a venire  ogni  dì 
di  nuoue pene, e tormenti  crudeli  nel  corpo  fuo . Et 
efrendogid  venuti  alla  Quadragefima>clla  non  oftdU 
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te  la  infirmiti  , cominciò  a fare  tanto  fludio  di  ora- 
tione , che  era  un  gran  fatto , con  quelli  humili  fo - 
fpiri , & pianti  dolorofi che  ci  traheua  il  cuore  : 
credo  che  fappiate  che  l'or  adoni  fue  erano  di  tan- 
ta forila,  che  piu  confumaua  quel  corpicciuolo  vna 
bora  di  or  adone , che  vn  altro  ftando  in  fu  la  corda, 
due  giorni . Onde  ogni  mattina  con  pianto  la  leua- 
uamo  dalla  communione  ,gouernata,che  chi  la  ve- 
detta , Ingiudicata  morta , & la  portauamo  al  fuo 
tettuccio . tt  jlandoper /patio  d'una  bora»  ò di  due, 
fi  leuatta  su , & and  aliamo  a fanto  Vietro , che  ci  è 
un  gr o/lo  miglio  , & qui  fi  poneua  in  oradone,  & 
flauain  fino  appre/fo  a Vefpero,  poi  tornauafi  con- 
cia a cafa  che  par  eua  una  morta, & cofi  andò  fa- 
cendo , ogni  giorno  ad  un  modo , in  fino  alla  Dome- 
nica ter^a  della  Quadragefima . Mhora  fi  pofe 
giù,  vinta  dalle  innumerabili  pene , & ogni  giorno 
erano  crefciutein  quel  corpicciuolo , & ancora  per 
fmifurad  dolori  mentali,  che  gli  haueua , per  le  of- 
fefe , che  ella  vedeua  far  fi  a Dio,  & per  gli  perico- 
li•,  che  vedeua  ogni  dì  crefcere  nella  Chiefa  fanta , 
per  la  quale  ella  tanto  jpafimaua , & fi  ajfadcauct 
dentro , & di  fuor  a . Giacque  in.quetìo  modo  otto 
fetdmane , che  mai  non  leuò  il  capo , piena  di  intol- 
lerabili tomenti  dalla  pianta  delli  piedi , alla  forti - 
miti  del  capo  : in  tanto  che  ella  difie  ptu  uolte . Que- 
lle non  fono  pene  corporali , ò vero  naturali, ma  pa- 
re ch'io  babbi  dato  licentiaagli  demor.ij , che  tot - 
mutino quetto  corpo, come  a loro  piace . Et  ve - 
a ~ ra- 
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ramente  parue  bene  cbefoffe  così  : per  oche  ella  h eb- 
be le  piu  frette  pene  t che  mai  fi  vdijjero , & a dir - 
ui  della  fua  paticntia , mi  pare  guadare  ciò  ch'io  dif- 
fama tanto  vi  dirò , che  quando  giongeua  una  pe- 
na , di  nuouo  con  allegrerai  al^aua  l occhio  a Dio  , 
& die  cu  a • Grati  a ftaa  te  fpofo  eterno:  che  tanti 
doni , & tante  gratiefai  tutto  giorno  di  nuouo  a me 
miserabile , & indegna  ferua  tua  , & cofi  fe  ne  an- 
dò confumando  quel  corpo  in  fino  alla  Domenica  , 
che  fu  innanzi  alla  jlfccnfione . Et  era  venuto  faus- 
to , che  p arcua  vno  di  quefii  corpi  , che  fi  depingono 
morti , noti  dico  della  faccia , che  in  fino  al  fepol- 
cro  fu  angelica , & diuota , ma  il  bullo , & l* altre 
membra  non  erano  altro  che  ofia  coperte  con  una 
fiottile  pelle , & era  rimafa  perduta  dalla  cintura  in 
giù  , che  per  fe  non  poteua  pur  un  pocovolgerfi . 
Venne  la  notte  innanzi  alla  Domenica  detta,  piu  di 
due  bore  innanzi  giorno , & bebbe  mutatione  gratin 
diffima , & parue  che  effa  fi  approffimafie  al  fine  : 
fu  chiamata  allhora  tutta  la  famiglia , & ella  con 
l b umiltà , & deuotione  fece  fegno  da  prefio  fen\a 
parlare , che  voleua  la  {anta  affolutione  di  colpa  , 
& di  pena,&  cofi  fu  fatto . Jindojfene  poi  cofi 
fino  a giorno , che  qua  fi  niuno  atto  fece  ,fe  non  vn 
continuo,  penofo,  & debile  fofpirare . Onde  delibe- 
rato fu  di  darli  la  elìrema  ontione , e cofi  fu  fatto  p 
mano  del  noflro  abbate  di  fanto  intimo  , ella  fi 
flaua  come  fe  niente  fentiJfe,poi  poco  dopò  la  detta  on 
tione  cominciò  tutta  a c ambiar  fi  a far  diuerfi  atti 
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col  uolto,  & con  le  braccia , quafi  moflrando  d'ba- 
ucregrandiffmo  ajjcdio  di  demonij,  & flette  in  que- 
lla crudele  battaglia  piu  dvna  bora  e mnga,  e p af- 
fato la  metà  di  queflo  tempo  con  filentio,  cominciò 
poi  a dire  : Veccaui  Domine  , miferere  mei , & cofl 
diffe  Credo, piu  di  feflanta  uolte , leuando  ogni  volta 
il  braccio  dritto , & percoteualo / opra  il  letto , poi 
mutò  fermone  : & diffe  bene  altre  tante  voltcSantè 
Dio  babbi  dimemifericordia  , fen^a  percuotere  il 
braccio , poi  mutò  piu  modi  di  parlari  humili , e de- 
ttoti , facendo  fempre  diuerft  atti . Et  doppo  il  /pa- 
tio, ch'io  ui  diffi  in  un  punto  tutta  fi  trafmutò  la  fac- 
cia fua , & de  ojcura , e tenebrofa,diuentò  angelica 9 
& gioconda , & gli  occhi  che  prima  parcuano  pe- 
vofì , & l penti , tutti  fi  rifehiararono , & allegraro- 
no , & parue , che  fitjfe  ufeita  di  uno  generale  pela- 
go , per  la  qual  cofa  molto  mitigò  il  dolore  delli  an- 
negati cuori  di  noi  figliuoli,  e figliuole  cbegliftaua- 
mo  intorno , afflitti  quanto  potete  penfare.  Ellagia - 
ctua  in  grembo  a M.  *Aleffla,  & allbora  fi  uolfefol- 
leuare , & aiutandola  tanto  , che  fi  leuò  a federe , 
C rT  appoggiauafl  a Tri.  *Aleff\a,  gli  ponemmo  dauan - 
ti  allbora  una  deuota  tauoletta , dotte  fono  molte 
r eli  quie  di  fanti,  & certe  figure,  ella  allbora  fer- 
mò Cocchio  corporale  nel  crocifijfo,  & cominciò  ad 
adorare , parlando  cofe  alti fjìmc  della  bontà  di  Dio, 
tT  orando  fi  rendeua  in  colpa  nel  confpetto  di  Dio  » 
di  tutti  i fuoi  peccati  generalmente , & in  jpecialitd 
diceua • Mia  colpa  Trinità  eterna,  che  t'bo  offe  fa 
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miferabilmcnte  in  molta  negligenza , ignoranùa1& 
ingratitudine , in  difobedientia , & in  molti  altri  di- 
fetti . Mifcra  me,  cb  io  non  offeruai  gli  generali  com 
mandamenti  tuoi  in  particolare , fatti  dalla  tua  bori 
tàa  me  mifer abile,  & jpeffe  uolte  fi  picchiaua  il  pet- 
to , dicendo  fua  colpa . Simil  foggiongeua , io  non 
ho  ofieruato  quel  commandamento , che  mi  dicevi 
che  cercaffi  fempre  di  dare  l'honore  a te,  & la  fati- 
ca al  profjìmo  mio , anco  ho  fuggito,  fatica  nel  tempo 
del  bifogno,  Tu  Dio  eterno  mi  mandafli,  ch'io  ab-, 
handonafje  tutta  me , & folo  cercale  gloriale  lau- 
de del  nome  tuo  » nella  falute  dell'anime , dilettan- 
domi di  prendere  quello  cibo  in  fu  la  menfa  della 
fantiffima  Croce , & io  ho  cercato  le  proprie  confo- 
lationi . Tu  fempre  m'hai  inuitata  a conftringcre  te 
con  jpafimati , dolci,  amorofi  defiderij , con  lacrime, 
& con  l'humile , & continue  orationiper  falute  di 
tutto  quanto  il  mondo , per  la  riformatone  della 
Janta  chic  fa  : promettendo  con  quello  meTgp  di  fa- 
re mi  ferie  ordia  al  mondo , & riformare  la  ffoft  tua, 
& io  mifera  non  t'ho  ri/pofio , ma  fono  fiata  addor- 
mentata nel  letto  della  negligentia . Tvlifera  me,  tu 
m'hai pofia  a reggere  anime, dandomi  tanti  diletti  fi- 
gliuoli, ch'io  gli  ami  di  fingolare  amore, & con  fol- 
le citudine  gli  dri%gfiffi  a te  per  la  ria  della  verità, 
& io  fono  fiata  a loro  Secchio  di  miferia,&  non 
ho  hauuto  jollccita  cura  di  loro, nè  fouuenut egli  con- 
ia continua ,e  humile  oratone  dinanzi  a te,  e non  ho 
iato  a loro  effempio  della  buona , e fanta  vita  nella 
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dottrina  della  parola . Oimc  mifera , io  non  ba  bau - 
to  in  riucrentia  li  inmmcr abili  doni , grafie  di 
tanti  dolci  tomenti , & pene , t'è  piacciuto 

di  ponere  in  fu  quefto  fragile  corpo , però  non  l'bo 

portate  con  quello  affocato  depderio , nè  con  quello 
affocato  amore  , che  tu  me  l'hai  date . Ohimè  amor 
mio , tu  per  la  tua  bontà  eleggefli  me  pertuafpofa 
in  fin  dalla  mia  pueritia , & io  non  ti  fono  fiata  fi- 
dele  : mainfidele : perochela  mia  memoria  io  l'bo 
tenuta  piena  folamcntedi  te,  & de  gli  altiffimi  be- 
neficiìj  tuoi . L'intelletto  non  bo  tenuto  fiffo , affer- 
mo nella  tua  uolontà , & in  cercare  la  tua  uolonti  , 
& però  la  uolontà  non  s'è  diffofla  ad  amare  te  con 
tutte  lefor\e  fue  fen^a  me^Oyfi  come  tu  mi  richie- 
di . Di  quefii , & di  molti  altri  difetti  fi  rendeua  in 
colpa  quella  colomba  puriffima , credo  piu  per  noflro 
efi empio , che  per  fuo  bifogno , poi  fi  volpe  al  faceta 
dote , & diffe , afioluetemi  per  l’amore  di  Cbriflo 
crocififio  di  quefii  peccati  ch'io  bo  confefiati  nel  con 
Jpetto  di  Dio,  & di  tutti  gli  altri , delti  quali  io  non 
mi  ricordo,  & cofi  fu  fatto , poi  uolfe  vn  altra  uol - 
ta  l'afiolutione  di  colpa , e di  pena  dicendo,  che  l'ba- 
ueua  bauuta  da  "Papa  Gregorio , & da  Papa  Orba- 
no , queflo  diceua  , come  affamata  del  fangue  di 
Cbriflo  . Fu  fatta  la  fua  uolontà  , & ella  con  gli 
occhi  fempre  fermi  nel  crocififfo  ricominciò  ad  ado - 
. raredeuotamente , parlando cofe altiffime , le  quali i 
miei  peccati  non  meritorono  potere  intendere , fi  per 
gran  dolore  ch'io  haueua , & fi  per  una  pena  ebe 
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ella  battuta  nel  petto  che  non  lafciaua  vfcir  fuori 
la  voce  tanto  che  flandogli  al  lato  alla  bocca  non 
poteua  intendere , fe  non  due  parole , & due  un'al- 
tra , in  quello  orare  ella  fi  uolfe  ad  alcuni  de  figlino 
li  t che  non  erano  fiati  predenti  a un  notabile  fer- 
monecil  quale  ella  ci  haueua  fatto  molti  giorni  in- 
nan\i , mostrandoci  la  uia  della  perfezione , & im- 
ponendo a ciafcuno  da  per  fe  quetto , che  doppo  la 
vitafua  voleua  chefaceffimo , fiche  allhora  a quel - . 
li  tali  fece  il  fimile.  Domandando  a tutti  perdo- 
nane con  gran  humiltà  della  poca  follecitudine 
che  gli  pareua  hauere  battuta  della  falute  noflracpoi 
all'ultimo  ad  un'altro ,& a me  mifero  difie  alcun 4 
parola  :&  doppo  quello  fi  ritornò  al  [uo  orare  » 
oh  chi  hauefie  veduto  con  quanta  humiltà , & riue- 
tenùa  ella  ricevette  piu  uolte  la  benedizione  dalla 
fua  dolorofa  matre , bene  ui  dico , che  egli  era  vna 
dolce  amaritudine  » 0 quanta  deuotione  era  a ve- 
dere l'afflitta  madre  raccommandarfi  atta  benedetta 
figliuola,  & addimandare  a lei,&  riceuere  bene- 
dizione,veramente  elle  ci  trabeuano  il  cuor  e,  & 
in  (feci  ale  dimandava  la  madre  alla  figliuola  thè 
gli  impetrale  gratta  da  Dìo , che  in  tanto  dura  au- 
uerfità  ella  non  lo  intendere . Tutte  quelle  cofe  non 
la  fiancavano  però  dalla  fua  oratione  .•  ma  con- 
tinuamente parlando  di  Dio  oraua , & apprefpm- 
dofial  fine  faceua  Angolare  oratione  per  la  (an- 
ta Chiefa , per  la  quale  ella  raffermò  * che  dava 
la  vita , oraua  per  Tapa  Vrbano  Setto , il  quali 

HA  4 


6$ z T I T O 

ella  efficacemente  confeffaua  yero  Sommo  'Pontefi- 
ce : confortando  i figliuoli  a poner  la  uita  per  quefla 
verità,  poi  con  gran  feruore  orauaper  tutti i fuoi 
diletti  figliuoli , che  Dio  gli  haueua  dati  ad  amare: 
vfando  molte  di  quelle  parole,  che  vsà  il  nolìro  Sai 
uatore  , quando  orò  al  padre  per  i dijcepoli , pre- 
gando tanto  cordialmente , che  le  pietre , non  che  i 
cuori  noliri  fe  nedourebbono  jpe^are}e  facendo  il 
fegno  della  Croce , tutti  ci  benedice:  & cofi  fi  Henne 
apprcffiindo  al  fuo  defiderato  fine , perfeuerando  di 
continuo  nell' oratione dicendo  : Signore,  tu  chia- 
mi me , ch'io  venga  ate:&  io  uengo  a te , non  con 
miei  meriti:  ma  folo  con  la  tua  mifericordiadaqual 
mifericordia  io  t'addimando  in  virtù  del  f angue , & 
all’vltimo  piu  volte  cridò  fangue  ,fangue  : vltima- 
wcntc  ad  efempio  del  nofiro  Saluatore  ,dijìe  • Pa- 
dre, nelle  mani  tue  raccomando  l'anima  ,&  lo  j (pi- 
rito  mio:  & cofi  dolcemente , con  la  faccia  tutta  an- 
gelica inclinato  capite , emifit  fpiritum:ll  fuo  paf- 
fute fu  la  domenica  nell' bora  di  fella,  e tenemmo - 
la  infino  al  Martedì  ad  bora  di  Compieta  , fen^a  al - 
cunpu^ore bumano , &c$fi  fi  conferuòquel  f un- 
to corpo  , puro  , & f aldo , & odorifero , & cofi  fi 
piegauano  le  braccia  ,&le  gambe , & il  collo , co- 
me dì  una  per  fona  viua:il  popolo  con  gran  tumulto , 
e diuotione  vifitò  il  corpo  quei  tre  giorni , & beato 
fi  tcneua , chi  la  poteua  toccare  ,&  ha  molirato 
Dio  per  lei  piu  miracoli , & fegni , i quali  per  la 
fvttetrappafio  di  dire  » Il  fepolcro  fuo  è vifitato 
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con  diuotione , come  de  gli  altri  fanti  corpi , che 
gli  fono  » & molte  gratie  fa  Dio  nel  nome  di 
quella  benedetta  fua  [pofa , & io  non 
dubito , che  ancora  noi  v diremo 
gran  fatti  : altro  non  ui  di- 
co. I\accomandatemi 
, [ ; alVriore  , &a 
tutte  le  fuo 
re , 

chebora  fono  nel  tempo  del 
bifogno>Diouiconfcr- 
ui,&  crefcanel 
la  fuagra 
tia , • 
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QVis  facr a gefla  canata  qlmgua  dìferta,potefq; 
bffcrat  eximip:quibu*  bac  Catherma  pecunia 
Sponfa  Dei  mieuititotum  celebrata  per  orbe 
7v(on  egofum  dignu*  tanti*  extoUere  dignam 
Laudibus  ) at  breuiter>  qua  fint,qua  moribrn  almis 
Vita  beata  fui  referam  tibi  cbare  uiator , 

Hac  futi  orta  Seni* : vbi  fanftiueSìcrcccpra 
Dominici  in  uoto  triplici , virtutcquc  cnnft.t  9 
Tranfcendit  pluresdiuina  in  legeperitos 
lUa  potens  uerboà  ac  opere  omnia  corda  trabebatè 


Compofuit  injrafcriptos  uerjits , ad  tandem 
S erapktc#  jjjonj*  Domini  ttojhi  le - 
fu  ChrijlrfB £<xtherin*  de  Se 
nisyordinis  de  peniten- 
ti a 2?.  Dominici . 


*Adfc  bominum,ut  magnes  ferrumtCbriflusqideindc 
Dejponfauit  cam , facris  proprio  ore  confecit. 
Dottrini s multos  habuit  yclut  optima  water  , ; 

Virgoquc  difcipulos , quibus  ardua  regula  una 
Santtaque  bis  feptem  pietatis  opufcula  dim  , ' 

Expleuit  feelix  : & erat  fublime  leuamen 
Omnibus  beu  miferis  uita  in  defettibili  buina 
llla  cor  a Domino  petit  renouarier  alma , 

Continui  meditans  : compos  faelicittr  alti,  ' v 

Fatta  fuit  voti , vìditque  euellere  Cbriflum , 
Corprius , atq;  nouum  flammis  [ibi  tradere  flagrane, 
Hpc  ieiuna  diu , nonnunquam  ad  fydera  rapta  efl, 
"Mira  Dei  vidit , fernet  autem  a morte  reuixit, 

■ Fané  refetta  facro  ccelefli , pane  falutis  : 
llla  crucem  memori  portans  fub  pettore  femper 
Stigmata  papa  fuit  : ditta  mirabile  Cbrifli : 
Tontipces  adijt  : quibus  vnica  gloria  fecum , 

Siflere  colloqui)  s , monumentarne  facra  tulere. 

Ore  fuo  tulit  hpc , qua  indulta  volebat  ab  illis, 
•Ardua  tanta  fupfuerat  fibi  grafia  lingua . 
llla  Vropbeta  quidemdiuino  flamine  piena. 

Et  pacem , & bcllum  fecreta  plurima  pandit , 
Exortansque  omnis  miranda , Hupendaque  fcripflt  • 
llla  feiensveniffe  diem,qua  linquere  mundum 
Expedit  : exclamans  animam  Deus  optimi  tdixit. 

In  manibus  commendo  tuia , commendoquc  tuam 
Iugitcrancillam,  flc  fponfa  beata  beatum, 

Tranlijt  ad  fponfum  tribus  ex  ornata  coronis  , 

Fecit  in  bac  vita  miracula  multa,  deinde 
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Claruit  innumeri*  pojìmortem  fplcndida  mirti , 
Qua  fi  noffe  veli*:  quamqut  almp  femper  in  orbe 
Vixerit , byjioriam  deuotus  perlege  fanti  am, 

Hpc  annis  triginta  tribù s tot  Chriilus , & apta 
Vixit  : nam  fponfam  (ponfo  decet  effe  cocuam , 
Trlilleque  trecenti*  fmul  ottoginta  fui  annis,  , ; 
Inclyta  Virgo  obijt  B^oma , Catberina  Senenfit . . . 
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DA  MONTE  ALTINO. 
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Ccmpofta  in  laude,  & merentia  della  Serafi- 
ca Spofa  di  CtìBJSTO , $.  C oi- 
T E ^17^*4  daSienaMuendelci 
ancora  nella  preferite  ulta . 

v » ' » 

DI  -verità  mia  pigra , tu  che  fai , 

0 f ciocca , o /«ira,  adunque  perche  dormì , 
Vedi,  che'l  tempo  fugge , & tu  ti  Rai, 

Fa , che  cqn  l'intelletto  ti  conformi 
%A  dir  di  quefla  fpofa  di  Giefu, 

Chel  mondo  mone  a j*  leggiadri  ti  emù 

Qual 
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Qual  marauiglia  mai  qui  giù  ci  fu , y j 

* Angelica , orf  humana , o ^«4/  miratilo, 

Quafi  quel  del  Battifia  non  fu  piu . 

Quefia  beata  a ’ «ity  ^ franco  oracolo  , 

Cbegli  difcaccia  tutti , 0*  fc*  ripieno 
D'ogni  virtù  fuo  janto  tabernacolo  : * 

Hor  guida  tu  Spirito  fanto  il  freno  '} & 

Dell'intelletto  a dir  di  quefia  f anta , '»  " 

SÌ , che’l  debole  cor  non  uenga  meno* 

E/ZV  t/<z  /a  y«4  riwa  infìn  la  pianta , - ~r  > - 

Viena  di  Cbriflo , eli  è la  nera  indila 
Che  la  fua  gloria  giorno  e notte  canta  * 

Sempre  tien  uolta  al  del  la  fua  pupilla  0 

Bagnata  de  le  lagrime  pietofe: 

Onde  ognibuona  grada  disfamila: 

*b{pn  penft  mai  alcun  , ch'ella  fi  pofe 
Con  la  fua  dolce  bocca  a ' fanti  piei 
Di  quel  eh'  à m or  te  per  noi  fi  dijpofe  . 

Che  nofiri  effetti , iniqui,  falfi,  & rei  ••  v -a 

Verdoni , a chi  con  uera  penitenti* 

Confeffo  dica , Miferere  mei . 
ta  fua  caritatiua  confcientia  “< 

Donar  ebbe  rendendo  il  fanguepu.ro 
Tanto  è corte fe , e piena  di  clementia  * 

EU' è fìeccato , fofio , & forte  muro 
xA d ogni  peccator , eh' à lei  rifugge 
il  fuo  foccorfo  promette  fi  curo . 

Cotanta  feientia  la  fua  mente  fugge  $ 

Mandata  in  lei  da  la  diuina  fiamma , 

Ch'ogni  bimano  faper  quiui  fi  firuggt 
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0 cara  > o dolce , o ueneranda  mamma , 
Quale  ti  ueggio  a piei  del  fanto  altare  $ 
Che  di  vita  non  nbai  fol  vna  dramma  • 
•perche  l tuo  fifirto  fale  auener  are 

Quell' eccelfo  Signor  ne  ihoftia  pura , • 
llqual  afpetti  di  communicare . 

Dimmi  i chi  tien  fofipefa  in  quell  altura 
Tarato  il  facerdote  con  la  Hola , 
TAoflrando  tutta  d' un  altra  figura  f 
Che  a ueder>comc  quelihoftia  uola 
•fifjl  fuo  Jacro  vafello , o marauiglia. 
Che  moftri  padre  in  quefla  tua  figliuola . 
0 Chrijìiani , tenete  alte  le  ciglia 
Tifiate  gliocchi  in  quefio  Serafino 
Che  nel  fi 'angue  di  Chrifto  sinucrmiglia . 
Scriua , e parli  Gregorio  & u igoftino : 

E quanti  studiar  mai  Theologia , 

Che  quefla  non  ne  auan%i  ogni  latino  • 

Et  quando  il  dolce  nome  di  Maria 
Ejcedi  quellaboccagratioja, 
Tuttavnitaconleifi  [cuedia. 

Toi  ueggo  in  quella  pietra  preciofa 
jl  falir  vna  febbre  tanto  ardente , 

Che  foluer ebbe  ogni  terrena  cofa. 

Ella  è fempre  mai  lieta  e ridente , 

fendendo  gratie  al  fuo  fuenato  agnello, 
penfa  al  fuo  dolor  quafi  niente . 

Toi  fentea  fianchi  fuoi  l'acro  coltello. 
Che  tutta  la  diuora  per  ufan^a  : 
fu  giamai  dolor  ftmile  a quello • 
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Ella  con  il  fuo  (jtofos'imbaldan^a 
Lafciando  fe , pregando  per  coloro, 

C' hanno  bifogno  affai  di  perdonanti. 

0 caro , o prtciofo  alto  theforo  ; 

Tu  te  nandafli  al  gran  tempiodi  Cioue , 

Et  iui  entrafii  a l'alto  Conctfloro  • 

Eaccfli  qui  dite  fi  fatte  proue. 

Che promoucfli  Vapa , & Cardinali , 
Ch'effendo  lì , doueui  effer  altroue: 

Et  dri\%atti  lo  corfo  alle  lor  ali 

ritrouar  la  Jedia  di  San  Tietro , 

0 Sergio  fanta , come , e quanto  itali. 
*^on  potrà  la  [cntentia  dir  al  metro 
Che  vtnefiì  per  far  guerra  a Cbrifliani , 
Irla  a perdonar  ogni  peccato  tetro . 

Et  lenfegne  leuaruerfo  Tagani 

Dipinte  tutte  con  la  fanta  Croce , tv 

Et  piene  di  littoria  baucr  le  mani  « 

0 pulzella  gentil , alma  veloce 
*4  feguir  ogni  cofa  con  uirtute  : 

Tanto , che  no'l  può  dir  l'humana  voce . 
Tu  penfi  tanto  a l'humana  falute. 

Che  cibo  corporalgiamai  non  gufii  ; 
Quefie  fon  cofe  non  mai  piu  uedute  . 
Creata  tu  per  certo  unica  fufli 
Da  l increato  Trencipedel  Cielo > 

Con  un  nitorto  fplendortragli  altri  giufti 
Qualunque  differato  al  fantoanhelo 
Del  tuo  dolce  fpirar  punto  s accolla , 
Sono  infiammati  d' amorofo  ^elo . 
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Tu  benigna, , & pietofa  fen^a  fotta  ~ «r  - 
Hor  quetto  peccator , hor  quel  abbracci  9 
Trendi  in  le  mani.  » & chiami  ,fe fi feofta.  «'  ; 

Ft  per  alcuno  ,d  occulti , onero  tacci  . > ìO 

Lo  fuopenfier  a te , tu  pur  lo  fai  : 

Se  non  è buon , tu  preghi  cbel  dif cacci, 
il  peccatore , eh' è paurofo , dai  ; 

Tanta  baldanza,  ò Vergine  pudica. 

Che  ficuro  a mercè  tutto  l ritrahi . 

L'anima fua  fai  del pentir  amica,  '•  ‘./jvrVi 
Et  per  tal  modo  tutta  fi  dijgraua  • ;t  * . 
Che  dell'inferno  douenta  nemica  • -■  . : VH  O 

0 de'ferui  di  Dio  fedele  fchiau  a , * ~ ‘ T ? 

Tu  baisi  moffo  la  gente  al  perdono 
Ch'ogniun  abbraccia  quello,  che  piu  odiaua . 
Quale  piu  accetto  ,oucr  piu  vtildono  v 1 

Toteua  al  mondo  dar  il  Trino  Dio , 

Che  quella  fletta  de  l'eterno  throno'.  ; . c 

Ben  è ottinato , ed  infelice,  e rio  : ■ j'>-'  ) 

Colui  che  parla  cantra  queftaluce  t v* 
Terà  ch’ogni  fuo  ben  mette  in  oblio. 

Cofleiha  qui  mandato  il  fommo  duce  t 

Ter  che  riformi  la  Chrifliana  greggia,  •> 

Che  cofi  pazzamente  fi  conduce . 

Ter  Dio  ogni  huomo  a tempo  fi  proueggia 
Che  effa  è breue , & è d' affai  longbezz*  ' 

%A  feguir  il  camin , che  la  vagheggia . 

Qual  non  farebbe  piend’ogni  francherà 
Ter  acquiflar  quel  gloriofo  albergo 
D'un  cortefe  Signor  di  tant' altezza. 

Sà> 


DI  CAT  E. 

Su , su.  fratei  ; per  Dio  volgete  H terga  | 

A ìincrudclitade  , &'*véflit&e  - «*■  i VJL 
De  la  Ckri filaria  fede,  ilibfitojìetgo  Q 

Sótto  del  qual  ogni  pena  uifte^e , ^ q 
Le  uane  cofè  del  mondo , & lafciue 
fatti  * & tonfanti  le  abbandonatele • - o : j^vJ\ìCS 
Sù  sù , Qfiùfiian  '»  su  su  mentre  thè  uiue  v \o 
Qucfìo  ff  tendo r de  la  faluttneflra,^ 

T eniam  le  menti  di  peccati  prive  • 

Su  sù  sù , ui'nèett  quella giofbra .*<  : \?  j — gr 

H abbiate  pronto  il  core  a la  battaglia : ' ^ 

Tcrcbc  l diurno  ben  tutto  fi  moflra.  ' ^ 

T utto  il  mondano  flato  è una  paglia  ; 1 • 0 '->'•»  A *1  *»  & 
A nzi  dolor  impetuofo , & rio , ;5V * 

Che  n quello-  brutto  loco  ci  abbarbagli 
Auuoglian  gl' occhi  nel  figliuol  di  Dio , ^ V& 

Dal  quali ha* ogni  bene , ogni  contento ilU  * 
'Perche  và  dritto  con  fermo  dipo . * . 

Et  che  noi  fi  amo  eletti  a quel  comma ; ■ WfcW 
Oue  fi  canta  dolcemente  Ofatirìa  V •'  » ■>* 
Suonandoui  ogn  angelico  indumento  ^ 
Tafciuti  tutti  de  la  dolce  manna  t 
De  la  qual  pafee  quella  Càt trina  , ’ 

Che  per  l' bum  unità  tanto  si affanna. 

Et  tu  rofa  utrmiglià  ,fen%a  (fina , 

C i guidar  ai  a quelle  do  fé  belle , 

Cbai  acquiate  infanta difciplina. 
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DE  P A G“  I A R E S I 

D A S I E NA, 

Difcepolo  di  fanta  Caterina  , buomodi  f, anta  vita, 
compoflo  in  laude  della  predetta  fanta  , 

dopò  il  fuo  tranfito  al  Cielo  • 

« • • « 

E Spento  il  lume , che  per  certo  accefe 
Seftanta  uolte  fette , e piu  lucerne  e 
Onde  riluce  ancor  molto  paefe . ; mAv:vI 
Etalefedieondhor  f tefuperne  • ■*\v.V.  i»Wt 

T erettamente  è bora  riuocato , 

Doue  piu  luce  , cb'afiai  luci  eterne  • ,, , . 

Di  questo  mondo  è al  padre  pafSato , 

Et  è congionto  con  l eterno  Ipojo , ^ 

Cbauea  l'un  l'altro  tanto  defiato , . 7 

Con  Maria  dolce  bor  hai  dolce  ripofo,  ./,^0 
Et  con  la  tua  Lucia  luce  f[omana , 

Etnon  t'auifo dcltuobabo  afcofo  • .V  v 

£0  fwa  maeftra  non  ti  Jìà  lontana., 

Tietro,Tom«fo  t'apcrfe  le  braccia  s , , 
Quando  giongefii  a la  uer a fontana* 

Et  Vaolo  tuo  difcoperta  ha  la  faccia. 

Che  fe  ti  piacque  , apertamente  vedi , 

Et  Margarita  mia  credo  ti  piaccia  • 
cui  tu  già  baciaflii  piedi 
Tanta  fetta  ti  fé  .amia  credenza. 

Che  dir  non  puollo , fuor,  donde  tufiedi  • 

0 quan - 


DI  5*.  CA  TE  ^ >, 

0 quanto  grande  ,&  fommariucrcn\4 
Tifeccr  tutti  quelli , che  faluare 
Volfe  per  te  la  diuina  potenza.  ,n  \[ 

Hor  non  bai  pena  piu  de  l affettare  » . . •<,«  < 

Hor  a pofiiedi ciò  , che  tu  amafli,  . 

Hor  premiata  fei  d’ogni  tuo  fare . - ;<j  \<j  * 

Idi  eri  grande  piu  , thè  non  moìlrafii  , *WC 
Si  come  appare  né  Liultimo  fine:  , . o 

DOMtf  fcortar  il  tuo  lemp  impetraci  # . . . 

Cbejai , che  piu  lungbera  il  tuo  confiat,  ■ * mW&I 
Si  che  tu  fofli  qui , quando  uoleflt  p . & 

Et  quando  non  # ujcifli  da  le  faine.  v' * r 

Taccian  coloro  , che  ne  fon  molefti , & 

Cfrtf  dicono  tch{  al  fin  non  uidcr fegni,  uni^Qk 
Telala  generaiione  , CjT  disboneJU  • . »? 

Et  non  faranno  d altro  fegno  degni , -«  0\  ^ 

5V  »o»  cta  queflo  non  conofceranno:  . $t ..  ^ 

Tir  che  infide  Itd  gli  ha  fatti  indegni • r ft 

Ofa ofa  eletta  a lo  beato  f canno , • .W,  ^ 

O nomecb'à  nomar  il  cat  ini  [coppi rito 
0 mio  rifioro  d ogni  grane  danno  • \ -,r  Sj/? 

Dimmi , che  finto  9jp$ i fbesì 

£ diuerfi dolori, il  tuo  partire  ; , ^ vv'o »o<l' 

tribolato  cuor  tanto  un  troppi.  t>\  ,.Hm  ^ 
Dimmi , cfci  mi  foiri  da/  ma/  finire , . ^ 

Z)iwwi , (ibi guarderà  me  da  gL inganni,  f 13 

Dimmi  fctìì  guiderà  me  per  [alire.  ,.,s  \V5 

Chi  mi  confola  rà  piu  ne  gli  affanni  , 

C6i  mi  diri  bomai , /io»  u ai  bene fu  Uvtai^t 

Chi  ini  Infingard  a che  non  mi  danni.  c^il‘ 

« Vi  t 
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Idi  danno  tutte  quefte  cofe  pene  , 

£f  piu  uoto  mi  fà  talhor'cbe  Trucca 
Il  pianto , che  giu  colla  per  le  gene  • 

Et  non  diuerogiamji  più  fi  /trucca , 

In  fin  che  tu  non  mi  farai  ben  certo  , 

Di  ciò  che  tu  mi  promcteftia  Lucca, 

Irla  mentre  eh  io  flò  in  quefìo  dijerto , 

Ogni  bifogno  mio  fptrieuale 
Ministra , come  fuoli  a lo  tuo  offerto: 

Si  che  mi  campi  da  l' eterne  male 

Da  ogni  inganno , & d'ognì  occulto  laccio,  ‘ 

Guardato  tempre  fia  fiotto  leìu  ale.  " •> 

Et  quello  prego  per  ogniuno  faccio 

De  tuoi , che  ti  corife (fan  per  iddio  3 

Si  che  liberi fien  di  mal  impaccio  ;*  wwsjUu! 

per  lo  mondo  , non  , già  ti  pregb*io,:v UV**5  ^ 
Masi  ,ch£tu  da  ogni  mal  gli ferui  ; 

Si  che  poi  dica  d'oghiun,  qneftoè  mio* 

Ma  pianga  il  mondo  con  tutti  fuoi  feriti. 

Che  non  fu  degno  piu  di  tal  teforo , 
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irvi  irj  t yriuato  ai  rat  raraatfo  , ■ • . ' ; 

Et  uiua  confudmòel  fuv  lauoro,  ' 

•die l fi  gua  rdi  che  tron  fia  Tccifo,  1 ' T \ 5R?  ; « wasr.;U 
Et  veggkt  ben,  con  citi  il  campo  Harti t,x  ?® 
Etfcmprcfliaiftr  Caia diuifo . - ' 4 A :;,i 

Che fel  diluuio uien , fard  feìaarèa , < J*  „ 
Ter  che  il  noHronome  al  del  nè  ito  , 

Libero  tutto  cT ogni  graue  turca  • 

* 1 * a 
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DI  f.  CUTE  V 

Et  temaben  ognhuomo , che  fu  amie*  . ..  5\o  0 

Di  farfi  beffe  delia  fu*  allegrezza*  y^\ o<I 
Che  la  uendttta  Sia  hot  nel  fuo  dito  • ..  ^2 
Et  non  creda  poter  far  mai  l'altezza  w\  :\afcC 
Tfjuno  inSenaar  della  gran  torre , ; %A 

Che  de  le  lingue  non  porti  l'afprez^i 
Veri  che  chi  per  tali  uie  fi  corre  ? v.-hkJL 
Seguendo  gliatfi  di  (uperbe  \ ette 
Chi  hauer potrà  gli  conueStd  poi  torre*  1 
T^e  foipur  Lia , ckcdcle  men  perfette  ì/ìcH 

potraffi  per  tempo  fi  poco , m . u VA 
*2^0»  che  f[achelle,ch  èdele  piu  elette: 
Quanto  pianger  dobbiamo  queSio  luoco  * i » =Ci 
Tùiche  de  giorni  tuoi  cofi  adoradi  -:\v\  .1 
r -, Sempre  tenendo  piu  grauofo  fuoco  * i 
Sodoma  tutta  con  l altre  diradi  . 

Da  poi  chtLoth  non  cè , b ornai  fi  guardi* 

Che  come  quella , quefta.par  che  nudi*'  " • 

Dr  tofio  riparar  non  fi  e sì  tardi  ; \ \ ' v Ai  * \Y> 

Etparmicbefiagiàgiù  per  lauta  ><  Uw^  il 
Etadirjnegtiogià.vcdocbeardi.  , vuQ 
Tutti  giamai  per  la  gran  care  sita'  Vi  ’-O 

Morrcm di  fame,  fol , perche  Iofepptz  ij\ 
rt^ontiend'  tgitto  piu  la  fignoùu* 

O quanta  grafia , & don  da  Diorccepp*^ 

Chi  ti  conobbe  sì  , che  teco  faglia  ».  t-± 

Et  quanto  pianger  diè  chi  uon  ti  feppCm  .Z 

0 Molle  dolce , forte  tu  ci  abbaglia  w oV;  ' ù 
Z>  triduana  tenebre  » c/;£  raaj  z s i'O 

cbifen\ate leuar tanaglia*  ....  >L 
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.v  7 7V£  l 0 Ò E 
0 ofcurato  Egitto , che  farai, 

Toiche  prmato  fei  del  tuo  tefauro  , 
Sen\aj}eran\a  cb'à  te  torni  mai  * 

TAafc  tu  uuoi  andar  dovi  è il  tuo  auro 
Et  habitat  e con  gli  ricchi  Heb  rei , 

Sta  come  flette  a Benedetto  Mauro* 

Quinci  fuggir  no  l infernali  boraci 
Quinci  per  lafciar  l'oro  fi  poffcde  , 

Quinci diuentan buon  tutti  gli  rei, 

Horati /faccio , & quel  eh  io  dico , crede , 

Et  non  affrettar  più , tempo  per  tempo  , ' 

Trio; apri  gli  occhi , & doue  tu  fe , vede* 

Dì,  dì , a te , io  ho  giorno , ho  tempo  *■ 

Et  ptu  l'un  dì  che  l'altro  il  uede  apprefio  : 

SÌ , cha  à deflarfì  homai , non  pur  per  tempo* 
Fedi  chea  Tbaraone  fu  permeo 
Ter  feguitarti  di  notte  di  luce. 

Et  Moife  non  hai  piu  contra  eflo  * 

£bt  chiuda  l mar  fopra  il  maligno  duce 
Il  qual  vuol  ifrael  in  fuo  prigione 
Doue , nè  Sol , nè  Luna  mai  riluce  * 

Onde  il  morir  è una  confusone, 

Ritornar conuerrebbeti  in  Egitto 
crudel  opra , piu  che  di  Macone  • 

Et  con  crudele , & per  maggior  de/fitto  ^ 

La  Riputa  ,&  la  paglia  cercar  anco 
Sen^a  mancar  del  numero  preferitto  * 

O la  fio  me  t non  t'è  venuto  a manco 
Chi percuoteua  per  l'acqua  la  pietra 
Quando  era  alcun  di  noi  per  feto  fianco. 

J§  \ Hoggt 


DI  S.  CJTEWJ.  is  4^ 
Uoggimai  *4 malecb  piu  non  s arretra  n 
Che  l ofue  non  è che  lui  combatta , 

'Hj  l f**to  Moifepià,  contra  gl' impetra  9 
Et  uoi  che  fotte  de  la  gente  matta  : . £ 

Cbeuolejli  adorar  prima  il  uitello  , 

Che  creder  a chi  bora  in  del  fi  lata  , ' . 

Temer  douete  il  fito  diuin  flagello  > 

Che  non  ui  faccia  tendere  infieme  '> 

Di  graue  colpo , piu  che  di  coltello  . ' ■ .> 
Tanta  paura  il  cuor  di  quello  preme  , . 

Chtla  uendetta  non  fia  troppo  dura , ì 
Che' l pianto  fuor  per  gli  occhi  di  lor  geme» 

0 quanto  piu  la  uia  era  filtra 
Creder  per  fermo  ciafcuna  parola 
Del  noflro  Moife  con  mente  pura  • 

Che  non  le  truffe  fe  non  da  la  fcbola  -u>  ì*  ìc  > ? 
De  la  caligin  del  facrato  monte , & Vi 

Dote  nel  altro  piu  toflo  (itola*  * ••«acO 
Et  poi  di  ciò  fi  faflc  fatto  ponte  v :>i‘ y 5 ^ 

Haurebbe  fatto  in  te  Bethefetel 
Il  tabernacol  con  le  fue  impronta 
Et  nel  concetto  di  tutto  Ifdrael , 

L'haurebbe  poi  ricoperto  di  nube, 
l{ipien  di  gloria  l alto  Emanuel • 
Tfonsòcomeuergogna  non  ti  rube 
Che  fe  parole  creder  non  uoleui 
Creder  a fatti , la  ragion  ne  iube» 

L oper  e Jegni , tutto  l dìuedeui  toVijl 

Co-itra  tua  uoglia , però  nondimeno 
Et  peggio  fu  che  celar  gli  credetti. 
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Hor  guattì  heu  ,.che  ie  inmen  dun  baleno  VI 
T^on  ari a tintola  oelefte  fiamma , » ) 

Sol-peri  offerta  iti  fuoco  alieno:  ,\  *V? 

Sai  che  di  una  perderò  ogni  dramma  "■-*  io»  1 
7\ {adabi&  <Abhon per,  cotal  fallo 
Et  tu  ancor  contra  l'eterna  fama  : vt> 

Et  fai  ancora , & chiuuol  faper  fallo  , 1 . .'.-.il 
Che  vfar* le  netti  di  color  diuerfi  «osv.  > 
Colui  che  fa  contra  la  legge , fattoi  v Kì 
Con  gli  huQmin , ohe  di  macole  fon  (perfi9  : ..T 
Et  (fiecialmcnttil  ifacerdote  immondo  : 
Immondi  don  portar  non  diè  vcderfi  * 

Hora  ne  teme , & ben  di  cuor  profondo  * 

Che  verfo  idi  foco  non  iauuehti  ^ ^ v 
Ter  mormorar  contra  chi  f offe  mondo  • 

. Che  non  lo  ffegniptt  foffiar  di  uentn  <* 

Et  anco  pe^lo  tuo  mormorar  guarii  9 i-  tei 
Che  con  lAarìaliprofo  non  diuentì:  » su 
Che  quanto  tu  fapmi  far  con  tue  arti  iU  s\:  ic?,  « 
^{0»  ti uarrd  jcfrc nonittiu  attira  <-A  -«j.H 
Di  fette  fyforfipiù  per  ben  latitarti  • &*  i \ 

l fuoco  Ipegtìe  m)à\  (e  non  la  majlra  l > u.  Si 
ois^  no  focon  fuoi  fanti  preghi , x «mV  a 
nuperjam  voiauit  fuper  attra  • s 
Eguarti  poi  ch'à  mormorar  ti  pieghi  w:>  T V 

Cfcff  1/  Signore  contra  te  non  giuri , f j\  j 
Ef  Ì4  promrffa  terra  non  ti  nicgbi:'  v «'  ■ 
Ricorditi , ricorditi  de  duri,  . s sv'  I 
cui  iaperfe  (otto  i pieila  terra  v«v  « i 
Datant& utbiron  cotanto  ofcuri,  \ 

V $ l(ìcor- 
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Ricorditi , che  [ fuoco  fece  guerra 

*Anco  ad  Achor  con  due  eneo  cinquanta  , 

£r  no»  errare-con  chi  uedi  cb  erra  . 

Ter  mormorar  c onera  la  mente  l'anta , - 

Quattordici  migliata,  e fettcceuto  T- 

in  vn  giorno  morir  con  tra  tanta . v;'  - 

Tyèintr are  Aaron  con  fuoconuento  \ ' •• 

In  terra  dipromijfion  poteo  - \ - 

Da  incredulità  » perche  fu  uento  : 

Ef  /Ir  quefio  ferpente  tanto  reo 
Ter  tuo  difetto  sì  forte  ti  morde , 

Terche  non  guardi  nel  ferpente  Eneo  t • 
Quefto  peggiore , che  la  prima  lorde  : & 

Ma  forfè  fon  per  sì  fatte  nequitie  -’O 
I orecchie  del  ferpente  fatte  f orde : 

Et  tal  uuol  tanto  per  molte  mattile  " ' ■ 

Morendolhuom  di  fe  non  fi  ricorda , 

Chi  viuendo  fugò  l'alte  militie , 

Che  chi  mentre  che  uiue  non  s accordi  lY? 
Con  Dio  ,nè  vuol  con  lui  far  alcun  patto, 

Speffe  uolte morendo  anco  dàfcOYda» 

Hor  parùcreder  cofi  duro  fatto  j • 

Che  moflri  di  cofe  marauigliofe  t ^ 

Cofi  inaudite  , né  di  ftmil  atto  • 

In  una  fantadele  fue  jfofè  * w «*»*>- 

Che  la  fina  siche  parlar  fi  fece , 

Et  non  fon  quejìe  gii  cofe  nafeofe  • ^ *•'  • 

Ma  guarii , che  fai  ben  che  non  ti  lece  ^ : 

Di  fornicare  con  Madianiti  , ■ < 

fura  delfegar  alcune  preco  ; 
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Che  Ftnees  non  c è , che  piu  fatti 

Col  %cl  di  Dio , nè  /pegni  la  fiua  ira  . 

Da  Ifdraele  , per  dtucrfi  fui  : 

Ben  mi  ricordo  che  uendetta  dira 
Tiu  uolteriuocò  con  fuo  gran  \ele 
Et  ration  de  la  fua  dolce  lira  • 

H ( ra  perche  tu  fe  ritornà  al  ciclo,  0 * 

Forfè  le  uenti  e quattro  migliaia  ' V 
Sarefte  morti  dal  diuino  telo  • 

EUade  le  città  fu  la  primaia,  ‘ - 

Doue  rifugio  haueua  ogni h omicida, 

E ancohaurà,  chi  da  lei  non  fi /paia  « 

Irla  pianger  diè  per  certo , & con  gran  grida 
Cinque  di  quefia  città  fu  qui  mo  ^ o , 

*tqè  uolfe , ma  cacciò  da  [e  tal  guida  • 

7{on  fu  modo  da  farli  pur  dir  fo^o, 

TqJ  da  trottar  de'  fuoi  falli  perdono, 

'fiqè  da  fuggir giamai  l infernal  porgo  • 

‘Hpn  fa  cofi , che  non  farà  lo  buono  » ^ 

Ma  doue  fi ente  alcun  feruo  di  Cbrifte 
La  Croce  per  riceuer  alcun  dono  • 

Et  quella  fegui  ti  am , ch'andò  da  Cbrifto  .T% 

In  domo  Farifei  a piedi  fiacri , 

Che  non  bada  cridar  per  Chriflo , Chrifio 
7^ont  ma  di  trouar  di  Grecia  macri  i 

Chi  de7  ferui  di  Dio  feguitan  l orme , 

Ma  d acri  & dolci  non , ma  di  dolci  acri • 

Terò  che  defian  le  fu , quando  dorme 
* À ' uenti , al  mare  commandar  facendo. 

Et  ccfiian  le  tempere  multiforme  . 

Dunque 


ùt  s.  e^i te  gst 

Dunque  ueder  un  giuflo  reuerendo 
E cofa  nobil  molto  & preciofa 
Dentro , non  fol  di  fuore  lui  comprendo • 
Quel  di  fuor  non  fa  prò , nè  util  cofa , 
irla  ben  rende  quel  dentro  ciafcun  [ano. 

Et  ogni  ofcUrità  fa  lumino  fa. 

Immagine  di  Dio , non  pur  l b umano 
Colui  dentro  confiderà , eh  è [unto. 

Si  come  qUcHe  (peflc  uolte  uano . 
Queflabonoriam  col  core  tutto  quanto , 

Che  in  effa  fi  fa  a Dio  piu  grand  bollore  * 

Et  procurati  a noi  di  gloria  manto  • 

Come  è bonore  de  lompcraiore , 

Che  l'imagine  fua  >cbà  lor corona* 

Cofi  (i  fa  in  quejlo  fuo  fattore  • 

THa  che  peggio  è , piu  uolte  la  perfona  * 

T^on  che  per  cariti  coronar  uoglia 
L imagine  di  Dio , cb'i  tanto  buona  : f 

THa  detr abendo  con  ira , & con  doglia 
Quella , che  Dio  ci  pofe  con  fue  mani 
Volentier  fi  poneffe  ne  la  [foglia  . 

Ho r non  uogliamo  efler  peggio  che  cani : 

Ma  ridondiamo  a chi  sì  fpeflo  chiama  * 

Et  le  piaghe  moflriam  per  efler  funi. 

Segui  tu , fegui  tu , ognun  che  l ama , 
lo  per  farlo , fe  può , bianco  di  bruno  , 

Et  non  manchi  „ ma  cr efebi  la  Juafama  • 

7qè  fi  feufì  di  quello  fauio  alcuno 
Che  per  la  fapicntia  di  qui  giufo 
Stoltitia  è detta  appo  il  Trino  & Pno  : 


- 
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Klj  l tgmWante  di  qucflo  pigli yfo 

Che  per  non  imparar  farà  battuta*  0i3l^ 
Et  ignorante , non  poco  confufifa  ( 0",',na 
'H?  Per  ef]er alcun giouine foto 

Sifcufimai,  perdici  si  maledettaci  ini 
il  fanciul , chedi  cento  anni  i canuto  » 
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